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INTRODUZIONE 


1.  La  vita  di  Galileo  è  tutta  piena  della  storia  de'  suoi 
scritti,  delle  sue  scoperte  e  de'  suoi  processi  d'eresia  (^). 
Nacque  da  Vincenzio,  valente  musicista  e  scrittore  di 
cose  musicali,  e  da  Giulia  Ammannati  il  15  febbraio  1564 
in  Pisa.  Nel  '74  era  in  Firenze  con  la  famiglia,  e  atten- 
deva ai  primi  studi  letterari  (1575-77)  presso  «  un  mae- 
stro di  vulgar  fama,  non  potendo  '1  padre  suo,  aggravato 
da  numerosa  famiglia  e  constituito  in  assai  scarsa  for- 
tuna, dargli  comodità  migliori,  com'averebbe  voluto.... 
scorgendolo  di  tale  spirito  e  di  tanta  accortezza  che  ne 
sperava  progresso  non  ordinario  in  qualunque  profes- 
sione e'  l'avesse  indirizzato.  Ma  il  giovane,  conoscendo 
la  tenuità  del  suo  stato  e  volendosi  pur  sollevare,  si  pro- 
pose di  supplire  alla  povertà  della  sua  sorte  con  la  pro- 
pria assiduità  nelli  studi  ;  che  perciò  datosi  alla  lettura 
delli  autori  latini  di  prima  classe,  giunse  da  per  se 
stesso  a  quell'erudizione  nelle  lettere  umane,  della  quale 
si  mostrò  poi  in  ogni  privato  congresso,  ne'  circoli  e 
nelle  accademie  riccamente  adornato.  In  questo  tempo 
si    diede    ancora   ad    apprendere  la  lingua  gr^ca,    della 


(')  Tutti  i  (lociiiiiciiti  <l»;lla  biop'atiii  j^alileiaua  sono  laccolti  ui'lk-  sue  Opere 
ed.  na7,.,  specialniontp  uni  voi.  XIX;  o  so  ne  può  vedere  il  regesto  uoW Indice  dei 
nomi  olle  fa  parte  del  voi.  XX,  s.  Qalilei  Galileo;  o  a  parte,  ampliato  nel  Regesto 
biografico  galileiano  dalla  ediz.  naz.  delle  Opere  jiei-  cura  di  Antonio  Favaro,  J-'i- 
renze,  Barlièia,  190". 
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quale  fece  acquisto  non  mediocre  »  (^).  Nel  '78  pare  fosse 
nel  monastero  di  Santa  Maria  di  Yallombrosa  e  vi  stesse 
facendo  il  noviziato.  Quivi  certamente  «  udì  i  precetti 
della  logica  da  un  Padre  Vallombrosano;  ma  però  que' 
termini  dialettici,  le  tante  definizioni  e  distinzioni,  la 
moltiplicità  delli  scritti,  l'ordine  e  il  progresso  della 
dottrina,  tutto  riusciva  tedioso,  di  poco  frutto  e  di  minor 
satisfazione  al  suo  esquisito  intelletto  »  (^j.  Ben  si  dilet- 
tava piuttosto  di  sonare  il  liuto,  su  l'esempio  e  l' insegna- 
mento del  padre;  e,  secondo  ci  racconta  il  suo  scolaro  e 
biografo,  dal  quale  andiamo  traendo  questi  ricordi,  «  per- 
venne a  tanta  eccellenza,  che  più  volte  trovossi  a  gareg- 
giare co'  primi  professori  di  que'  tempi  in  Firenze  e  in 
Pisa,  essendo  in  tale  strumento  ricchissimo  d' inven- 
zione, e  superando  nella  gentilezza  e  grazia  del  toccarlo 
il  medesimo  padre;  qual  soavità  di  maniera  conservò 
sempre  sino  alli  ultimi  giorni».  Molto  anche  diletta- 
vasi  del  disegno,  al  quale  mostrò  di  possedere  segnalata 
inclinazione,  e  nel  quale  andò  tanto  innanzi,  da  acqui- 
starsi pel  suo  gusto  e  perizia  autorità  grande  tra  i  pit- 
tori più  famosi  del  suo  tempo,  e  il  Cigoli,  del  quale 
vedesi  nei  Frammenti  stessi  raccolti  in  questo  volume  (^) 
quale  stima  facesse  il  Galilei,  «  attribuiva  in  gran  parte 
quanto  operava  di  buono  alli  ottimi  documenti  del  me- 
desimo Galileo,  e  particolarmente  pregiavasi  di  poter 
dire  che  nelle  prospettive  egli  solo  gli  era  stato  mae- 
stro »  {% 

'2.  Nel  settembre  1581  Galileo  era  mandato  a  studio 
a  Pisa,  e  in  questa  università  veniva  immatricolato  tra 
gli  artisti  (come  chiamavansi  gli  scolari  che  non  si  av- 


(')  V.  ViviANi,  lìaeconto  istor.  della  vita  di  G.,  iu  Opere,  XIX,  601.  Con  '  Oi>ere  ' 
8'  indiflieiiiiiiu)  sempre  (juelle  del  Galilei,  uell.i  cdiziono  ii.izionale. 
C)  ViviANr,  p.  602. 
(»)  l'M«.  82. 

(*>   VlVIANI.   p.    602. 
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viassero  pel  diritto)  per  attendere  agli  studi  di  medicina; 
poiché  il  padre  avrebbe  desiderato  farne  un  medico.  E 
insieme  con  gli  studi  di  medicina  gli  convenne  impren- 
dere quelli  allora  ad  essi  strettamente  coordinati  della 
filosofìa  peripatetica  che  allora  insegnavasi  nelle  scuole; 
la  quale  non  comprendeva  soltanto  quella  parte  affatto 
speculativa  del  sapere  scientifico,  che  piìi  tardi  s'intese 
propriamente  per  filosofìa,  ma  anche  la  scienza  positiva 
della  natura,  che  andava  compresa  sotto  il  nome  di  fìsica. 
E  qui  il  Galilei  ebbe  primamente  campo  a  manifestare 
la  libera  originalità  del  suo  ingegno.  «  11  Galileo  »,  dice 
il  solito  biografo,  «  che  dalla  natura  fu  eletto  per  disve- 
lare al  mondo  parte  di  que'  segreti  che  già  per  tanti  se- 
coli restarono  sepolti  in  una  densissima  oscurità  delle 
menti  umane,  fatte  schiave  del  parere  e  degli  asserti 
d'un  solo,  non  potè  mai,  secondo  '1  consueto  degli  altri, 
darsele  in  preda  così  alla  cieca,  come  che,  essendo  egli 
d' ingegno  libero,  non  gli  pareva  di  dover  così  faciimente 
assentire  a'  soli  detti  e  opinioni  delli  antichi  e  moderni 
scrittori,  mentre  potevasi  col  discorso  e  con  sensate  espe- 
rienze appagar  sé  medesimo.  E  perciò  nelle  dispute  delle 
conclusioni  naturali  fu  sempre  contrario  ai  li  più  acerrimi 
difensori  d'ogni  detto  aristotelico,  acquistandosi  nome 
tra  quelli  di  spirito  di  contradizione,  e  in  premio  delle 
scoperte  verità  provocandosi  l'odio  loro;  non  potendo  sof- 
frire che  da  un  giovanetto  studente,  e  che  per  ancora, 
secondo  un  lor  detto  volgare,  non  avea  fatto  il  corso  delle 
scienze,  quelle  dottrine  da  lor  imbevute,  si  può  dir,  con 
il  latte  gli  avesser  ad  esser  con  nuovi  modi  e  con  tanta 
evidenza  rigettate  e  convinte  »  (^). 

Studiava  bensì  nei  testi  e  Aristotile  e  Platone  e  appro- 
fondiva da  sé  la  cognizione  diretta  della  scienza  antica. 
Ma,  insoddisfatto,  ha  vigile  l'occhio  a  nuove  osservazioni, 
portato  fin  d'allora  a  non  cercare  nei  libri  la  verità.  È 

(•)   0.  e,  p.  C02-3. 
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del  1583  la  celebre  osservazione  suggeritagli  dalla  vista 
di  una  lampada  che  oscillava  nel  Duomo,  onde  scopre  la 
legge  dell'  isocronismo  delle  oscillazioni  del  pendolo. 
L'anno  dopo  si  volge  allo  studio  della  geometria,  nella 
quale  e  nella  meccanica  fa  subito  progressi  mirabili. 
Sicché  ancora  nel  1636  riprendeva  e  inviava  a  un  suo 
amico,  perchè  fossero  stampate,  le  dimostrazioni  di  alcuni 
teoremi  intorno  al  centro  di  gravità  dei  solidi,  «  trovate 
(diceva  con  visibile  compiacenza)  da  me  essendo  d'età  di 
22  anni,  e  di  due  anni  di  studio  di  geometria,  le  quali  è 
bene  che  non  si  perdino  »  C).  Studia  Archimede  (1686), 
ed  escogita  «  uu  nuovo  modo  esattissimo  di  poter  sco- 
prire il  furto  di  quell'orefice  nella  corona  d'oro  di  Je- 
rone  »  inventando  la  hilancetta.  E  quell'anno  stesso  tiene 
in  Siena  pubblico  insegnamento  di  matematica,  che  legge 
pure  in  privato  così  a  Siena  come  a  Firenze.  Nel  1587 
va  a  Roma  ed  entra  in  relazione  col  gesuita  Cristoforo 
Clavio,  celebre  matematico  del  tempo;  e  con  altri  ma- 
tematici di  varie  parti  della  Penisola  conferisce  le  sue 
teorie  sul  centro  di  gravità,  onde  si  viene  sempre  più 
ampliando  la  sua  reputazione.  Tra  questi  matematici, 
il  marchese  Guidobaldo  del  Monte,  di  Pesaro,  concepisce 
per  lui  grande  stima  e  si  adopera  presso  i  Medici,  affinchè 
gli  sia  affidata  la  cattedra  di  Matematica  vacante  nello 
studio  di  Pisa;  che  gli  fu  infatti  conferita  nel  luglio  1689, 
con  la  provvisione  annua  di  60  scudi, 

3.  Dal  novembre  1689  al  '92,  per  un  triennio,  lesse 
pertanto  Matematica  a  Pisa,  continuando  i  suoi  studi, 
le  sue  osservazioni  e  i  suoi  contrasti  con  i  vecchi  in- 
segnanti ligi  alla  tradizione  ;  la  cui  gravità  accademica 
compiacevasi  di  pungere  e  deridere  in  capitoli  berne- 
schi, come  quello  giuntoci  Contro  il  portar  la  toga  (1591), 
che  era  di  prammatica  per  i  professori  dello  Studio.  Nel  '90 

(')  Opere,  XVI.  .VJ4. 


INTRODUZIONE 


inventa  la  cicloide,  clie  gli  serve  per  stabilire  la  forma 
da  dare  agli  archi  dei  ponti.  Insiste  nello  studio  del  mo- 
vimento; e  scopre  l'errore  della  dottrina  aristotelica 
che  fa  variare  la  velocità  della  caduta  dei  corpi  secondo 
la  gravità  :  «  dimostrando  ciò  con  replicate  esperienze, 
fatte  dall'altezza  del  Campanile  di  Pisa  con  l' intervento 
degli  altri  lettori  e  filosofi  e  di  tutta  la  scolaresca  »  (^). 
Commenta  V Almagesto  di  Tolomeo;  contro  il  quale  non 
si  sa  quando  siano  sorti  i  suoi  primi  dubbi  :  ma  è  certo 
che  nel  1597  (^)  poteva  dire  di  avere  abbracciata  già 
molti  anni  innanzi  la  opposta  dottrina.  E  forse  era  una 
delle  questioni,  che  più  tardi  ricordava  essere  stato  so- 
lito lietamente  disputare  col  dotto  collega  ed  amico  di 
Pisa,  il  sig.  Iacopo  Mazzoni  (^).  Ma  egli  a  Pisa  non  è 
sicuro  d'essere  confermato  allo  scadere  del  triennio,  e 
per  le  naturali  avversioni  suscitategli  contro  dalle  sue 
novità  scientifiche  e  dal  suo  spirito  ribelle,  e  per  esser 
forse  caduto  in  disgrazia  presso  i  padroni,  a  causa  di 
certo  giudizio  da  lui  liberamente  espresso  su  una  mac- 
china idraulica  di  Don  Giovanni  de'  Medici  ;  e  ha  bi- 
sogno d'altra  parte,  di  trovare  un  collocamento  più 
^vantaggioso,  poiché  nel  luglio  del  '71  è  morto  il  padre, 
ed  è  rimasta  tutta  a  suo  carico  la  famiglia.  Onde  si 
studia  di  conseguire  la  cattedra  di  Matematica  nello 
Studio  di  Padova;  la  quale  gli  viene  assegnata  il  26  set- 
tembre 1592  con  lo  stipendio  di  180  fiorini;  e  con- 
fermata per  sei  anni  nel  '99  con  fiorini  320;  e  poi 
ancora  nel  1606  per  altri  sei  anni,  portandosi  lo  sti- 
pendio a  520  fiorini;  e  infine  nell'agosto  1609  a  vita, 
con  mille  fiorini.  Giacché  a  Padova  la  grandezza  di  Ga- 
lileo si  fa  ogni  giorno  più  manifesta:  una  grandezza  di 
ingegno  singolarmente  felice,  che  accoppia  le  più  rare 
attitudini  speculative  del    matematico   con    la   passione 

(')  VlVIANI,   o.  e,  p.   600. 

(")  Cfr.  la  lett.  a  Kepler,  p.  190, 

(»)  Cfr.  pag.  192  e  li.  1  a  p.  191. 
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indagatrice  dell'osservatore;  il  quale  non  osserva  per  altro 
col  solo  fine  di  appagare  la  propria  sete  di  sapere  ed  esten- 
dere i  limiti  del  noto,  ma  per  servirsi  delle  forze  della 
natura  ai  fini  della  vita  umana;  onde  la  sua  scienza  non 
desta  soltanto  l' interesse  dei  dotti,  ma  e  dei  principi  e 
degli  Stati  ;  e  non  c'è  scoperta  sua  che  non  dia  luogo  a 
invenzioni  di  strumenti  utili  alle  arti  della  pace  o  della 
guerra;  e  il  movimento  scientifico  che  fa  a  capo  a  lui, 
com'è  dei  più  fecondi  per  la  costituzione  della  moderna 
scienza  della  natura,  così  è  de'  più  benemeriti  rispetto 
a  quella  signoria  dell'uomo  sul  mondo  delle  forze  brute, 
che  Bacone  in  quel  tempo  assegnava  come  principale 
ufficio  al  sapere  scientifico. 

Nel  '93,  o  in  quel  torno,  scrive  per  uso  degli  scolari 
un  trattato  di  Fortificazioni;  e  nel  dicembre  inventa  una 
macchina  da  alzar  acqua,  per  cui  il  Senato  Veneto  gli 
conferisce  un  privilegio.  Insegna  Euclide,  e  Cosmografìa, 
e  Astronomia.  Nel  '97  perfeziona  il  Compasso  geome- 
trico e  militare,  e  stende  per  iscritto  le  istruzioni  intorno 
all'uso  dello  strumento.  Comincia  a  scrivere  in  lettere 
private  in  sostegno  dell'opinione  copernicana;  mentre 
legge  agli  scolari  snWAlinage.'^to.  Toglie  pure  ad  argo- 
mento delle  sue  lezioni  le  Questioni  meccaniche  di  Aristo- 
tile; ma  getta  le  basi  di  nuove  dottrine,  che  entreranno  a 
far  parte  dell'ultima  sua  opera.  Dialoghi  delle  nuove  scienze^ 
che  pubblicherà  nel  163S.  Studia  l'armatura  della  cala- 
mita; e  fa  le  prime  esperienze  che  condurranno  all' in- 
venzione del  termometro.  Nell'ottobre  1604  osserva  per  la 
prima  volta  la  nuova  stella  del  Serpentario;  e  nel  dicembre 
tiene  su  di  essa  tre  pubbliche  lezioni,  in  cui  comincia  a 
scuotere  poderosamente  una  delle  dottrine  fondamental: 
della  fisica  aristotelica,  legata  ai  principii  della  meta 
fisica  di  quella  scuola  ed  entrata,  si  può  dire,  nel  modo 
di  pensare  comune,  mercè  la  straordinaria  diffusione  d 
quelle  dottrine  :  quella  dell'  inalterabilità  del  cielo.  Nel 
l'agosto  del  1605  per  invito  dalla  Granduchessa  madre 
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Maria  Cristina  di  Lorena,  si  reca  in  Toscana  a  inse- 
gnare al  principe  Cosimo  de'  Medici  l'uso  del  compasso 
geometrico  e  militare:  e  l'anno  dopo  stampa,  in  sessanta 
esemplari,  nella  propria  casa  di  Padova,  Le  operazioni 
del  compasso  geometrico  e  militare,  che  dedica  a  quel  prin- 
cipe; di  cui  torna  nell'estate  ad  essere  ospite,  e  col 
quale  ama  legarsi  di  sempre  più  stretti  rapporti.  Un 
Baldassare  Capra,  che  già  contro  le  lezioni  di  Galileo 
sulla  stella  nuova,  aveva  pubblicato  una  sua  insolente 
quanto  scipita  Considerazione  astronomica,  tenta  ora  pla- 
giarlo, mandando  fuori  per  le  stampe  un  Usus  et  fa- 
brica  circini  ciiiusdam  proportionis,  in  cui  riproduceva 
in  latino  le  Operazioni  del  Galileo.  Questi  gì'  intentò  un 
processo  presso  i  Riformatori  dello  studio,  e  ottenne  la 
soppressione  dell'opuscolo,  col  permesso  di  pubblicare 
egli  una  sua  Difesa  contro  alle  calunnie  et  imposture  di 
Baìdessar  Capra  milanese,  usategli  sì  nella  Considerazione 
Astronomica  sopra  la  nuova  stella  del  MDCIIII,  come 
(et  assai  più)  nel  pubblicare  nuovamente  come  sua  inven- 
zione la  fahrica  et  gli  usi  del  Compasso  geometrico  e  mi- 
litare (1G07). 

Nel  1608  continua  a  studiare  lungamente  il  pro- 
blema dell'armatura  della  calamita;  e  nel  1609  è  tutto 
dentro  alle  sue  ricerche  e  dimostrazioni  meccaniche; 
quando  nel  giugno  gli  giunge  notizia  a  Venezia  di 
uno  strumento  che  in  Olanda  era  stato  presentato 
al  conte  Maurizio  di  Nassau,  composto  di  due  vetri 
dentro  un  tubo,  onde  si  sarebbero  veduti  gli  oggetti 
lontani  come  fosser  vicini.  «  Con  questa  sola  relazione  », 
racconta  il  Viviani,  «  tornando  subito  il  sig.  Galileo  a 
Padova,  si  pose  a  specularne  la  fabbrica,  quale  imme- 
diatamente ritrovò  la  seguente  notte  :  poiché  il  giorno 
appresso,  componendo  lo  strumento  nel  modo  che  se  lo 
aveva  immaginato,  non  ostante  la  imperfezione  de'  vetri 
che  potè  avere,  ne  vidde  l'effetto  desiderato;  e  subito 
ne  diede  conto  a  Venezia  a'  suoi  amici,  e  fabbricando- 
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sene  altro  di  maggior  bontà,  sei  giorni  dopo  lo  portò 
quivi,  dove  sopra  le  maggiori  altezze  della  città  fece 
vedere  e  osservare  gli  oggetti  in  varie  lontananze  ai 
primi  senatori  di  quella  Repubblica,  con  lor  infinita 
maraviglia  »  (^).  Ne  lasciò  memoria  infatti  il  procuratore 
Antonio  Friuli  nella  sna  Cronaca,  sotto  il  21  agosto  1609  : 
«  Andai  io  in  Campanil  di  S.  Marco  con  l'Eoe.*®  Gal- 
lileo,  e  sig.  Zaccaria  Contarini  ecc.  ecc.  a  veder  le  me- 
raviglie et  effetti  singolari  del  cannon  di  detto  Gallileo...  ; 
con  il  quale  posto  a  un  ocliio  e  serando  l'altro,  ciasche- 
duno di  noi  vide  distintamente,  oltre  Liza  Fiisina  e 
Marghera,  anco  Chioza,  Treviso  e  sino  Conegliano,  et 
il  campaniel  et  cubbe  con  la  facciata  della  chiesa  de 
Santa  Giustina  de  Padova  :  si  disceruivano  quelli  che 
entravano  e  uscivano  di  chiesa  di  San  Giacomo  di  Muran  ; 
si  vedevano  le  persone  a  montar  e  dismoutar  de  gon- 
dola al  traghetto  alla  Collona  nel  principio  del  Rio 
de'  Verieri,  con  molti  altri  particolari  nella  laguna  e 
nella  città  veramente  ammirabili  »  (^). 

4.  Ma  ben  maggiori  meraviglie  son  quelle  che  Ga- 
lileo indi  a  poco  scoprirà  nel  cielo  per  mezzo  di  questo 
occhiale,  o  cannocchiale.  IjO  drizzò  egli  subito  alla  Luna, 
e  ne  scorse,  primo  tra  gli  uomini,  la  superfìcie  ineguale, 
con  cavità  e  prominenze  a  guisa  della  Terra.  Vide  quindi 
la  via  lattea  e  le  nebulose  essere  una  congerie  di  stelle 
fisse,  indistinguibili  ad  occhio  nudo  per  la  loro  im- 
mensa distanza  e  la  loro  relativa  piccolezza.  Ed  ecco  il 
7  gennaio  attorno  al  corpo  di  Giove  tre  satelliti  che  gli 
girano  intorno,  e  un  quarto,  sei  giorni  dopo.  Con  animo 
altamente  commosso  Galileo  descrive  in  pochi  giorni,  iu 
latino,  la  breve  storia  di  queste  scoperte,  che  por- 
tavano la  rivoluzione  nel  cielo,  quale  si  contùiuava  ad 


(')   O.  e,  \ì.  609.  Cfr.  in  q.  vril.,  p.  201-2. 
(')  In  Opere,  XIX,  387. 
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immaginarlo  secondo  la  fantastica  costruzione  aristote- 
lica, con  la  Terra  in  mezzo,  centro  dell'universo,  intorno 
al  quale  si  muovano  tutte  le  stelle  mobili  del  cielo. 
Scrive  il  Sidereus  tìuncius,  pubblicato  a  Venezia  il 
12  marzo  1610,  dedicandolo  al  Granduca  Cosimo,  e  in 
onore  della  sua  casa  denominando  Pianeti  medicei  i 
quattro  satelliti  gioviali.  Nulla  più  dell'accoglienza  fatta 
al  Sidereus  nuncius  (la  cui  materia  Galileo  espose  pure 
in  tre  lezioni  nella  primavera,  nello  Studio  di  Padova) 
da  parte  dei  filosofi  che  insegnavano  nelle  università 
italiane,  può  dimostrare  la  gravità  del  colpo  che  le  sco- 
perte galileiane  arrecavano  alla  scienza  ufficiale  contem- 
poranea :  «  Non  mancarono  già  »,  dice  il  buon  Viviani, 
«  de'  così  pervicaci  e  ostinati,  e  fra  questi  de'  constituiti 
in  grado  di  publici  lettori  [alludendo  a  Cesare  Cremonini, 
che  fu  tuttavia  dei  pensatori  più  spregiudicati  della  fine 
del  sec.  XVI  e  del  principio  del  XVII,  e  die  ebbe  perciò 
dal  S.  Ofjizio  non  poche  molestie)  (}),  tenuti  per  altro  in 
gran  stima,  i  quali,  temendo  di  commetter  sacrilegio 
contro  la  deità  del  loro  Aristotele,  non  vollero  cimen- 
tarsi alle  osservazioni,  né  pur  una  volta  accostar  l'occhio 
al  telescopio  ;  e  vivendo  in  questa  lor  bestialissiraa  osti- 
nazione, vollero,  più  tosto  che  al  lor  maestro,  usar  in- 
fedeltà alla  natura  medesima  »  {^).  Erano  quegli  stessi, 
che  ventisei  anni  prima  Giordano  Bruno  aveva  nella 
Cena  de  le  Ceneri  additati  tra  gli  oppositori  della  dot- 
trina copernicana  :  «  Sono  alcuni  altri,  che,  per  qualche 
credula  pazzia,  temendo  che  per  vedere  non  se  guastino, 
vogliono  ostinatamente  perseverare  ne  le  tenebre  di 
quello  eh'  hanno  una  volta  malamente  appreso  »  (^).  Ma 
di  tutte  le  opposizioni  Galileo  è  largamente  compensato 
dal  plauso  mandatogli  da  Giovanni  ICepler;  e  può  tor- 
nare a  Firenze,  ottenendo  il  posto  che  molto  aveva  desi- 

(')  Vedi  in  q.  voi.,  p.  200,  u.  1. 

(»)  O.  e,  pp.  GlO-11. 

(')  Opere  ital.,  ed.  Gentile,  I,  '-'7. 
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derato  ed  ambito,  quello  di  matematico  dello  Studio 
di  Pisa  (esente  da  ogni  obbligo  d' insegnamento)  e  filo- 
sofo del   Granduca,  con  l'assegno  di  mille  scudi  annui. 

6.  Firenze  però  doveva  essergli  fatale  nel  conflitto 
destinato  fatalmente  a  scoppiare  tra  la  nuova  scienza, 
che  per  opera  sua  si  veniva  liberamente  svolgendo,  e  la 
Chiesa  cattolica,  che  da  alcune  affermazioni  di  questa 
scienza  temeva  di  vedere  scosse  le  proprie  basi  dom- 
matiche.  E  gl'interessi  di  casa  Medici  (^),  alla  cui  ombra 
Galileo  riparò,  non  avrebbero  consentito  di  fronte  alla 
Curia  una  difesa  aperta  ed  energica  del  grand'uomo  che 
l'onorava,  quale  forse  l'avrebbe  assunta  la  libera  repub- 
blica di  Venezia  (^). 

11  25  luglio  1610  Galileo  scopre  la  forma  tricorporea 
di  Saturno.  Nel  settembre  e  nell'ottobre  comincia  ad 
osservare  le  fasi  di  Venere  nel  suo  movimento  intorno 
al  Sole;  indi  fa  le  prime  osservazioni  delle  macchie  so- 
lari :  una  delle  sue  maggiori  scoperte,  «  che  » ,  egli  scri- 
veva allegramente  al  Cesi  due  anni  dopo  (^),  quando  si 
preparava  a  ragionarne  in  apposita  scrittura,  «  dubito 
che  voglia  essere  il  funerale  o  più  tosto  l'estremo  e  ul- 
timo giudizio  della  pseudofilosofia»;  poiché  e  contrad- 
diceva nel  modo  più  manifesto  alla  tradizionale  dottrina 
dell'inalterabilità  celeste,  e  confermava  d'altra  parte  il 
sistema  copernicano.  Nel  marzo  1611  si  reca  a  Roma, 
per  dimostrare  la  verità  delle  sue  scoperte  celesti.  E  vi 
si  trattiene  fin  al  giugno,  destando  grande  curiosità  e 
il  più  vivo  interesse  per  le  novità  annunziate,  che  i  ma- 
tematici gesuiti  del    Collegio   Romano,    interrogati    dal 

(')  Il  prof.  Alessandro  Paoli,  elio  molti  studi  ha  dedicato  alla  illusti-azioue 
del  pensiero  e  de'  tempi  del  G.,  ha  il  merito  di  avere  cou  copiosi  documenti  messo 
in  cliiiira  luce  finali  motivi  ispirassero  il  Governo  toscano,  e  specialmente  la  Gran- 
duchessa Cristina,  nella  s;;a  politica  di  prona  arrendevolezza  verso  la  Curia.  Veg- 
guai  il  suo  scritto  poco  noto:  La  scuola  di  O.  nella  storia  della  filosofia,  parte  I, 
Vannucchi,  1807  (estr.  dagli  Annali  delle  Univ.  toscane)  Note  ai  §§  I-II. 

(*)  Cfr.  pag.  320,  li.  3. 

(»)  Lett.  del  12  maggio  1612,  in  Ojycre,  XI,  296. 


INTRODUZIONE 


card.  Roberto  Bellarmino,  non  possono  non  confermare. 
Mostra  egli  a  illustri  personaggi  le  macchie  del  sole  ;  è 
onorato  e  accarezzato,  ascritto  alla  recente  Accademia  dei 
Lincei.  Sicché  può  tornarsene  a  Firenze  lieto  di  veder  ri- 
conosciute tutte  le  benemerenze  scientifiche  da  lui  acqui- 
state nell'esplorazione  del  cielo.  Ma  si  erano  poste  le 
premesse  di  un  dramma,  che  il  destino  di  Galileo,  cioè 
r  indirizzo  stesso  del  suo  pensiero  ormai  avviato  a 
certe  conclusioni,  doveva  di  necessità  svolgere  quindi 
fino  alla  catastrofe.  Giacché,  assodati  i  fatti,  di  cui  il 
telescopio  gli  aveva  reso  testimonianza,  egli  era  portato 
dalla  tendenza  sistematica  della  sua  mente  a  spiegarli  e 
inquadrarli  in  un  sistema  del  mondo,  che  non  poteva 
essere  più  quello  di  Aristotile  e  di  Tolomeo;  e  cosi  veniva 
risospinto  verso  quella  dottrina  copernicana,  che  nel  1597 
aveva  scritto  al  Kepler  di  non  voler  per  allora  toccare, 
fortuna  ipsitis  Copernici  praeceptoris  nostri  perterritus. 
E  se  questa  volta  egli  può  contentarsi  del  riconosci- 
mento delle  sue  scoperte,  presto  dovrà  tornare  a  Roma, 
per  cercare  d' impedire  la  condanna  di  Copernico  :  la 
cui  proibizione  avrebbe  troncato  di  netto  la  sua  vita 
scientifica. 

Nell'estate  dell'  '11  è  avvolto  in  una  controversia  coi 
Peripatetici  pisani,  capeggiati  da  Lodovico  delle  Co- 
lombe, circa  i  fenomeni  della  condensazione  e  della 
rarefazione,  e  sulla  causa  del  galleggiare,  che  gli  av- 
versari attribuivano  alla  figura  del  galleggiante,  anzi 
che  alla  gravità.  Di  che  avendo  pure  discorso  alla  ta- 
vola del  Granduca,  presente  il  cardinale  Maffeo  Barbe- 
rini, futuro  Papa  Urbano  VII,  il  Galileo  ebbe  invito 
da  Cosimo  di  stendere  su  questo  tema  un  Discorso  ;  che 
fu  quello  Intorno  alle  cose  che  stanno  in  su  l'acqua,  pub- 
blicato nella  primavera  del '12.  Pone  quindi  mano  alle 
sue  lettere  al  Welser,  stampate  l'anno  dopo  dai  Lincei, 
col  titolo  Istoria  e  dimostrazioni  intorno  alle  macchie  so- 
lari e  loro  accidenti,  in  risposta  al  gesuita  tedesco  Cri- 
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stoforo  Scheiner,  che  allo  stesso  Welser  aveva  indiriz- 
zato altrettante  lettere,  sotto  lo  pseudonimo  Apelles  latena 
post  tabulam,  contro  la  scoperta  galileiana.  La  sua  menta 
gravitava  intorno  al  problema  cosmografico  :  intorno  al 
quale  nell'agosto  1610  aveva  fatto  sapere  al  Granduca 
che  egli  meditava  una  grande  opera:  «due  libri  De 
systemate  seu  Constitutione  universi.,  concetto  immenso  e 
pieno  di  filosofia,  astronomia  e  geometria  »  {}). 

6.  Ma  prima  ancora  che  cominciasse  a  difendere  pub- 
blicamente la  teoria  copernicana,  gli  toccò  di  trattare 
la  questione  del  contrasto  in  cui  essa  appariva  con  la 
Bibbia,  e  in  generale  dei  limiti  tra  scienza  e  fede.  La 
occasione  gliela  porse  uno  de'  suoi  più  cari  e  valenti 
discepoli,  il  Castelli;  al  quale  appunto  era  stato  do- 
mandato dalla  Granduchessa  madre  in  che  modo  po- 
tesse accordarsi  con  la  Scrittura  quella  idea  del  moto 
della  Terra,  che  sapevasi  già  professata  da  Galileo.  Il 
quale  scrisse  allora  la  sua  famosa  lettera  al  Castelli  del 
21  dicembre  1613,  poi  largamente  ampliata  con  cita- 
zioni di  padri  e  schiarimenti  di  testi  nella  lettera  a  essa 
Madama  Cristina  del  1615  (^).  Non  è  esatto  che  Galileo 
sia  stato  il  primo  a  rigettare  apertamente  l'autorità 
della  Scrittura  in  materia  di  scienza  (^).  La  sua  tesi  è 
sostanzialmente  identica  a  quella  che  quasi  trent'anni 
prima  aveva  sostenuta  il  nostro  Bruno,  in  un'opera  che 
tutto  induce  a  credere  sia  stata  nota  al  Galilei,  quan- 
tunque per  ovvie  ragioni  di  prudenza  egli  si  peritasse 
di  ricordare  uno  scrittore  morto  sul  rogo  come  ere- 
tico (*)  ;  e  a  quella  che  più  tardi    propugnerà   a   difesa 

(')  Cfr.  pag.  212. 

(»)  Vedi  PI).  231-8  o  pp.  10Ó-42. 

(')  Come  Ila  detto  il  Vaccai.uzzo  nella  sua  l)olla  Introd.  ni  voi.  Galilei,  Vito 
ed  opere  ecc.,  pp.  xxixxii. 

(♦)  Cfr.  in  jiroposito  FIORENTINO,  pref.  allo  Opere  latine  del  Bruno,  I,  p.  XLvr, 
Spampanato,  Quattro  filosofi  napolitani  nel  Oarteggio  di  O.,  Portici,  Della  Torre, 
8.  a.,  p.  9-3G;  e  Vito  Fazio  Allmayer,  G.  G.  Palermo,  Sandron  [)itl2J  (nella 
collezione:  /  grandi  pensatori),  pp.  16,  30-31,  •'^1    .'>8,  90. 
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della  libertà  della  filosofia  di  fronte  alla  teologia,  Bene- 
detto Spinoza  nel  suo  Trattato  teologico-poUtico  (^).  Tutti  e 
tre  questi  pensatori  distinguono  il  dominio  della  vita  pra- 
tica da  quello  della  pura  verità  speculativa,  e,  assegnando 
alla  religione  il  primo,  riserbano  il  secondo  alla  scienza. 
Distinguono  analogamente  una  doppia  rivelazione  divina 
della  verità:  una  positiva  e  sovrannaturale,  l'altra  ra- 
zionale e  in  via  di  continua  formazione;  e  la  prima 
considerano  come  fonte  degli  insegnamenti  destinati  a 
indirizzare  la  condotta  dell'uomo;  l'altra,  radicalmente 
indipendente  dalla  prima,  come  la  sorgente  della  libera 
ricerca  scientifica.  L'una,  depositata  nei  libri  sacri,  di- 
rettamente ispirati  da  Dio  ;  l'altra,  frutto  della  mente 
umana.  La  quale,  pel  Galilei,  non  attinge  dalla  specu- 
lazione astratta  de'  propri  principii  razionali  la  verità 
che  è  termine  delle  sue  più  legittime  aspirazioni  ;  ma 
dalla  osservazione  della  natura  sensibile  e  dalla  inter- 
petrazione,  possibile  solo  per  mezzo  delle  matematiche, 
delle  sue  leggi,  consistenti  appunto  in  determinati  i-ap- 
porti matematici.  Sicché  la  stessa  rappresentazione  mate- 
matica della  realtà  conosciuta  per  mezzo  dell'esperienza 
sensibile  non  è  il  prodotto  d'un  lavorio  soggettivo  della 
mente,  ma  la  fedele  lettura  del  libro  del  mondo,  in  cui 
Dio  volle  scrivere,  del  pari  che  nelle  sacre  scritture,  il 
suo  proprio  pensiero;  di  guisa  che,  come  di  fronte  alla 
rivelazione  sovrannaturale  della  religione,  cosi  l' intel- 
letto dell'uomo  nella  stessa  scienza,  che  è  il  più  alto 
segno  dell'umana  grandezza,  non  fa  se  non  riflettere  la 
luce  che  si  riverbera  nella  natura  dal  pensiero  divino. 
È  evidente  che  rispetto  alla  scienza,  che  a  Galileo 
preme  difendere  dalle  opposizioni  che  essa  incontrava 
nella  tradizione  scientifica  e  religiosa,  quel  che  importa 
non  è  tanto  la  distinzione  dei  due  diversi  dominii,  dom- 
matico  e  razionale,  e  la  dimostrazione  delle  loro  irridu- 

(')  Cfr.  le  mie  noto  a  pag.  112. 

Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  G.  Galilei  —  h 
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cibili  differenze  (al  che  sarebbe  occorsa  una  dottrina, 
che  in  Galileo  manca);  quanto  piuttosto  la  dimostra- 
zione dei  diritti  della  libera  ricerca  scientifica,  sottratta, 
per  la  definizione  della  sua  natura  e  della  sua  conse- 
guente finalità,  a  quell'ordine  di  cognizioni  che  la  teo- 
logia faceva  dipendere  dall'insegnamento  scritturale. 
Di  qui  il  carattere  speciale  e  il  difetto  di  questa  affer- 
mazione galileiana  della  libertà  della  scienza.  La  quale 
per  lui  è  libera  dalla  teologia,  in  quanto  è  cognizione, 
a  differenza  dalla  teologia,  non  avente  nessuna  portata 
pei  fini  essenziali  dello  spirito  umano  o,  come  egli  dice, 
«  per  la  salute  delle  anime  »  ;  portata  che  non  ha,  perchè 
essa  infatti  è  la  cognizione  di  una  realtà,  in  cui  non  c'è 
posto  per  lo  spirito  umano,  ne  motivo  ad  alcuna  preoccu- 
pazione per  la  realtà  di  esso  :  è  la  cognizione  della  na- 
tura, meccanicamente  concepita,  determinata  secondo 
rapporti  quantitativi  ;  che  solo  in  quanto  tale  è  oggetto 
di  una  scienza,  che  non  può  entrare  in  conflitto  coi 
dettati  della  teologia.  La  scienza,  insomma,  della  quale 
G-alileo  difende  la  libertà  separandola  dal  sapere  dom- 
matico  della  teologia,  è  la  scienza  naturalistica. 

7.  Ma  c'è  una  scienza  affatto  naturalistica,  cioè  ri- 
guardante una  realtà  il  cui  modo  di  essere  e  di  operare  sia 
indifferente  per  lo  spirito  umano  ?  I  teologi  contempo- 
ranei di  Galileo  non  si  capacitarono  di  questa  separa- 
zione da  lui  fatta  del  mondo  a  cui  guarda  lo  scienziato, 
da  quello  a  cui  guarda  l'uomo  che  pensa  e  deve  pensare 
alla  salute  dell'anima  sua.  Nella  questione  speciale  da 
cui  sorgeva  il  conflitto,  circa  la  stabilità  o  mobilità  della 
Terra,  c'erano  passi  della  Bibbia,  che  stavano  per  la  tesi 
oppugnata  dalla  nuova  scienza;  e  ciò  per  comune  e  co- 
stante interpetrazione  dei  padri,  dai  quali  il  Concilio 
di  Trento  aveva  dovuto,  contro  la  pretesa  dei  Prote- 
stanti, prescrivere  che  non  fosse  lecito  dipartirsi.  Né  il 
movimento  della  Terra  ponevasi  come  semplice  ipotesi 
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d'un  mondo  matematico  costruito  dalla  mente  secondo 
le  leggi  della  coerenza  geometrica,  si  bene  come  indu- 
zione della  realtà  di  fatto  :  che  è  una  ben  notabile  diife- 
renza.  Giacché  il  matematico  costruisce  per  suo  instituto 
mondi,  che  non  appartengono  alla  realtà  esistente;  ma  in 
questa  non  è  possibile  che  ci  sia  un  particolare  che  non 
si  leghi  col  resto  dell'universo,  e  non  vi  si  ripercuota, 
e  non  abbia  perciò  la  sua  importanza  per  gli  interessi 
dello  stesso  spirito  umano.  Sicché  la  teologia  non  può 
disinteressarsi  della  definizione  di  quel  mondo,  che  non 
è  più  nel  cervello  dei  matematici,  ma  in  quell'essere 
effettuale,  cui  appartiene  pure  l'uomo,  che  essa  mira  ad 
ammaestrare  ai  fini  morali  della  sua  eterna  salute.  E 
Gralileo  insisteva  (^),  che  la  posizione  copernicana  non 
era  un'  ipotesi  di  matematico,  ma  la  dottrina  d'un  filo- 
sofo che  definiva  la  reale  costituzione  del  mondo.  E  su 
questo  terreno  la  scienza  non  poteva  non  incontrarsi 
con  la  teologia,  quali  che  potessero  essere  gli  accorgi- 
menti escogitati  da  Galileo  per  salvare  la  veridicità 
della  Scrittura  nei  luoghi  in  cui  si  accenna  alla  stabilità 
della  Terra,  mettendosi  sullo  sdrucciolo  delle  interpetra- 
zioni  non  autorizzate  dalla  tradizione  della  Chiesa.  Me- 
rita di  esser  tenuto  presente  quel  che  scriveva  da  Roma 
il  12  aprile  1615  il  maggior  teologo  d'allora  della  Chiesa 
Romana,  il  cardinal  Roberto  Bellarmino  al  frate  car- 
melitano di  Napoli  Paolo  Antonio  Foscarini,  autore  di 
un  opuscolo  conciliativo  intorno  ai  rapporti  della  teoria 
copernicana  con  la  Bibbia.  Perchè  questa  lettera  è  un  do- 
cumento storico  di  prim'ordine  della  massiccia  tradizione, 
contro  la  quale  dovevano  urtare  gli  sforzi  del  Galilei  : 

1*  Dico  che  mi  pare  che  V.  P.  e  il  sig.  Galileo  facciano 
prudentemente  a  contentarsi  di  parlare  ex  suppo.sitione  e  non 
assolutamente,  come  io  ho  sempre  creduto  che  abbia  parlato 
il  Copernico.  Perchè  il  dire  che,  supposto  che  la  Terra  si  muova 

(')  Cfv.  p.  247. 
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e  il  Sole  stia  fermo,  si  salvano  tutte  l'apparenze  meglio  che  con 
porre  gli  eccentrici  ed  epicicli,  è  benissimo  detto,  e  non  ha 
pericolo  nessuno;  e  questo  basta  al  matematico;  ma  volere  af- 
fermare che  realmente  il  Sole  stia  nel  centro  del  mondo  e  solo 
si  rivolti  in  se  stesso  senza  coi'rere  dall'oriente  all'occidente,  e 
che  la  Terra  stia  nel  3°  cielo  e  giri  con  somma  felicità  intorno 
al  Sole,  è  cosa  molto  pericolosa  non  solo  d'irritare  tutti  i  filo- 
sofi e  teologi  scolastici,  ma  anco  di  nuocere  alla  Santa  Fede  con 
rendere  false  le  Scritture  Sante;  perchè  la  P.  V.  ha  bene  di- 
mostrato molti  modi  di  esporre  le  Sante  Scritture,  ma  non  li 
ha  applicati  in  particolare;  che  senza  dubbio  avria  trovate  gran- 
dissime difficultà  se  avesse  voluto  esporre  tutti  quei  luoghi  che 
lei  stessa  ha  citati. 

2"  Dico  che,  come  lei  sa,  il  Concilio  proibisce  esporre  le  Scrit- 
ture contra  il  commune  consenso  de'  Santi  Padri;  e  se  la  P.  V. 
vorrà  leggere  non  dico  solo  li  Santi  Padri,  ma  li  commentari 
moderni  sopra  il  Genesi,  sopra  li  Salmi,  sopra  V Ecclesiaste,  so- 
pra Giosuè,  trovarà  che  tutti  convengono  in  esporre  ad  liferam 
ch'il  Sole  è  nel  cielo,  e  gira  intorno  alla  Terra  con  somma  ve- 
locità, e  che  la  Terra  è  lontanissima  dal  cielo  e  sta  nel  centro 
del  mondo,  immobile.  Consideri  ora  lei,  con  la  sua  prudenza, 
se  la  Chiesa  possa  sopportare  che  si  dia  alle  Scritture  un  senso 
contrario  alli  Santi  Padri  e  a  tutti  li  espositori  greci  e  latini. 
Né  si  può  rispondere  che  questa  non  sia  materia  di  fede;  per- 
chè, se  non  è  materia  di  fede  ex  parte  obiecti,  è  materia  di  fede 
ex  parte  diceìitis;  e  cosi  sarebbe  eretico  chi  dicesse  che  Abramo 
non  abbia  avuti  due  figliuoli  e  Jacob  dodici,  come  chi  dicesse 
che  Cristo  non  è  nato  di  Vergine,  perchè  l'uno  e  l'altro  lo  dice 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  de'  Profeti  e  Apostoli. 

3"  Dico  che  quando  ci  fusse  vera  dimostrazione  che  il  Sole 
stia  nel  centro  del  mondo  e  la  Terra  nel  3'^  cielo,  e  che  il  Sole 
non  circonda  la  Terx-a,  ma  la  Terra  circonda  il  Sole,  allora 
bisogneria  andar  con  molta  considerazione  in  esplicare  le  Scrit- 
ture che  ])aiono  contrarie,  e  inù  tosto  dire  che  non  l'inten- 
diamo, che  dire  che  sia  falso  quello  che  si  dimostra.  Ma  io  non 
crederò  che  ci  sia  tal  dimostrazione,  fin  che  non  mi  sia  mo- 
strata: né  è  ristesso  dimostrare  che  supposto  ch'il  Sole  stia 
nel  centro  e  la  Terra  nel  cielo,  si  salvino  le  apparenze,  e  di- 
mostrare che  in  verità  il  Sole  stia  nel  centro  e  la  Terra  nel 
cielo;  perchè  la  prima  dimostrazione  credo  che  ci  possa  essere, 
ma  della  2"  ho  grandissimo  dubbio,  e  in  caso  di  dubbio  non  si 
dee  lasciare  la  Scrittura  Santa,  esposta  da'  Santi  Padri.  Ag- 
giungo che  quello  che  scrisse  :  Oritur  sol  et  occidit,  et  ad  locum 
smwi  revertitiir  etc,  fu  Salomone,  il  quale  non  solo  parlò  inspirato 
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da  Dio,  ma  fu  uomo  sopra  tutti  gli  altri  sapientissimo  nelle  scienze 
umane  e  nella  cognizione  delle  cose  create,  e  tutta  questa  sapienza 
l'ebbe  da  Dio,  onde  non  è  verisimile  che  affermasse  una  cosa 
che  fusse  contraria  alla  verità  dimostrata  o  che  si  potesse  dimo- 
strare. E  se  mi  dirà  che  Salomone  parla  secondo  l'apparenza, 
pai'endo  a  noi  ch'il  Sole  giri,  mentre  la  Terra  gira,  come  a  chi 
si  parte  dal  lito  pare  che  il  lito  si  parta  dalla  nave,  rispon- 
derò che  chi  si  parte  del  lito,  se  bene  gli  pare  che  il  litto  si 
parta  da  lui,  nondimeno  conosce  che  questo  è  errore  e  lo  cor- 
regge, vedendo  chiaramente  che  la  nave  si  muove  e  non  il 
litto;  ma  quanto  al  Sole  e  la  Terra,  nessuno  savio  è  che  abbia 
bisogno  di  correggere  l'errore,  perchè  chiaramente  esperimenta 
che  la  Terra  sta  ferma  e  che  l'occhio  non  s'inganna  quando 
giudica  che  il  Sole  si  muove,  come  anco  non  s'inganna  quando 
giudica  che  la  Luna  e  le  stelle  si  muovano ('). 

8.  Le  vicende  dei  due  processi  sofferti  dal  nostro  grande 
pensatore  innanzi  all'  Inquisizione  di  Roma  sono  esposte 
in  tutti  i  loro  particolari  nelle  lettere  raccolte  in  questo 
volume  e  nelle  note  appostevi.  Il  primo,  aperto  su  de- 
nunzia del  domenicano  Niccolò  Lorini,  a  proposito  della 
lettera  del  Galilei  al  padre  Castelli  (7  febbraio  1615)  dopo 
un'  istruttoria  segretissima,  durante  la  quale  Galileo  si 
reca  a  Roma  (3  die.  1615),  scrive  il  Discorso  sopra  il 
flusso  e  reflusso  del  mare,  di  schietta  professione  coperni- 
cana, poiché  il  flusso  e  riflusso  marino  vi  è  spiegato  col 
movimento  della  Terra,  e  invano  si  adopera  affinchè 
la  dottrina  di  Copernico  non  sia  condannata  ;  si  chiude 
con  la  censura  (24  febbraio  1616)  delle  due  proposizioni 
della  stabilità  del  Sole  e  del  movimento  della  Terra,  e  con 
l'ammonizione  (26  febbraio)  fatta  per  mezzo  del  card. 
Bellarmino  al  Galilei,  che  si  astenga  dal  professarle. 
Ma  questo  divieto  non  impedisce  a  Galileo  di  prose- 
guire in  segreto  le  sue  speculazioni  intorno  ai  due  mas- 
simi sistemi  del  mondo.  La  comparsa,  avvenuta  nel- 
l'agosto del  '18  di  tre  comete,  una  delle  quali,  nel  segno 
dello  Scorpione,  rimase  visibile  fino  al  gennaio  succes- 

(')  In  Opere  di  Galileo,  XII,  171-2. 
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sivo,  illustrata  dal  gesuita  di  Roma  p.  Orazio  Grassi 
in  una  Disputatio  astronomica  nel  senso  aristotelico-to- 
lemaico,  lo  trasse,  anche  per  gl'incitamenti  venutigli 
da  varie  parti,  ad  esporre  il  suo  pensiero;  il  che  fece 
per  mezzo  di  un  Discorso  delle  Comete,  letto  dal  suo 
fido  scolaro  Mario  Guiducci  all'Accademia  Fiorentina, 
e  dato  in  luce  nel  giugno  1619.  Fu  il  segno  di  una 
battaglia  ingaggiata  dai  gesuiti  contro  il  sospetto  fio- 
rentino. Gli  si  avventò  contro  il  Grassi,  sotto  l'ana- 
gramma di  Lothario  Sarsi  nella  Libra  astronomica  ac  phi- 
losophica,  che  il  Galilei  si  diverti  da  prima  a  postillare 
minutamente,  e  poi  a  confutare  nel  celebre  suo  libro 
polemico  //  saggiatore,  pubblicato  a  Roma  per  cura 
de'  Lincei  nel  1623.  Il  6  agosto  sale  al  trono  pontificio 
Maffeo  Barberini,  dal  quale  Galileo  si  teneva  sicuro  di 
essere  benvoluto  assai,  oltre  che  stimato.  E  spera  subito 
di  poterne  ottenere  migliori  disposizioni  pel  sistema 
copernicano.  Si  reca  una  quarta  volta  a  Roma  nell'aprile 
del  '24,  e  vi  spende  più  di  due  mesi  in  colloqui  con 
Cardinali  e  col  Pontefice  per  persuaderli  dell'opportunità, 
anzi  necessità  per  la  Chiesa  di  cessare  da  ogni  oppo- 
sizione contro  una  dottrina  scientifica,  che  nei  paesi 
riformati  si  diffondeva  sempre  più.  Ma  da  Urbano  Vili 
riceve  bensì  buone  parole,  e  medaglie  e  «  buona  quan- 
tità di  Agnus  Dei»,  e  la  promessa  d'una  pensione  pel 
figlio,  ma  nulla  che  modifichi  la  situazione  giuridica 
creata  dal  precetto  del  J616.  Galileo  riprende  il  Dialogo, 
a  cui  già  pensava  dagli  anni  di  Padova,  sui  massimi 
sistemi,  tolemaico  e  copernicano;  ma  tra  minori  studi  e 
malattie  e  la  naturale  titubanza  derivante  dal  divieto 
del  S.  Ofifizio,  procede  in  esso  lentamente.  Lo  compie 
soltanto  nel  '30.  La  prudenza  usata  nelle  espressioni 
evitando  di  affermare  mai  risolutamente  la  verità  del 
sistema  copernicano,  certe  vaghe  voci  giuntegli  da'  suoi 
amici  di  Roma  circa  le  intenzioni  del  Papa,  la  fiducia 
nel  patrocinio  del  suo  Granduca,  a  cui  il  Dialogo  era 
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dedicato,  gli  fecero  sperare  di  ottenere  la  facoltà  di 
stamparlo,  e  di  poterlo  quindi  dare  in  luce  senza  nes- 
sun pericolo.  Torna  a  tale  scopo  a  Roma  nel  maggio 
di  quell'anno;  ne  riparte  il  26  giugno  «con  intera 
sua  satisfazione  »  ;  e  inizia  la  stampa  a  Firenze.  Ma 
sorgono  per  via  tante  difficoltà  (^),  che  la  stampa  del 
Dialogo  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  mondo  è  compiuta 
soltanto  il  21  febbraio  1632. 

9.  E  già  nell'agosto  Galileo  viene  a  sa[;er6  che  i  ge- 
suiti lavorano  con  ogni  potere  in  Roma  per  far  proi- 
bire il  Dialogo;  e  si  riunisce  infatti  una  congregazione 
per  esaminarlo.  Il  23  settembre,  per  mezzo  dell'Inqui- 
sitore di  Firenze,  il  Papa  gì'  ingiunge  di  comparire  non 
più  tardi  del  mese  di  ottobre  innanzi  al  Commissario 
Generale  del  S.  Offizio  in  Roma.  Ecco  quindi  iniziato 
il  nuovo  processo,  che  si  chiuderà  il  22  giugno  '33  nella 
gran  sala  dei  Domenicani  di  Santa  Maria  sopra  Mi- 
nerva con  la  lettura  della  sentenza  che  proibiva  il  Dia- 
logo e  con  l'abiura  della  dottrina  copernicana  fatta 
dall'affranto  vegliardo,  dopo  la  minaccia,  inflittagli  il 
giorno  innanzi,  della  tortura.  Minaccia  contro  di  cui  si 
rivolta  ogni  coscienza  d'uomo.  Ma  più  che  la  minacciata 
tortura,  la  quale  non  ebbe  poi  seguito,  ed  era  parte 
necessaria  dei  sistemi  giudiziari  del  tempo,  offende  il 
nostro  sentimento  della  dignità  dello  spirito  la  genufles- 
sione e  l'abiura,  a  cui  si  costrinse,  contro  le  sue  più  ferme 
convinzioni,  il  grande  intelletto,  poiché  gli  fece  difetto, 
nell'estremo  cimento,  la  forza  per  tener  fede  alla  verità 
che  gli  splendeva  dinanzi.  Colpa  non  di  uomini,  certo, 
ma  di  tempi  e  sistemi,  onde  doveva  restar  colpita  assai 
più  l'istituzione  che  condannava,  anzi  che  la  vittima 
che  n'era  colpita.  Giacche  tutte  le  durezze  con  cui  si 
vollero  inesorabilmente  travagliati  gli  anni  estremi  del 

(')  Ctr.   PI).   JT4  e  s». 
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Galilei,  nulla  poterono  togliere  a  questo  della  sua  gran- 
dezza e  della  gioia,  tutta  interiore,  procuratagli  dalla 
potenza  del  suo  genio  ;  ma  quanti  animi  non  alienarono 
dalla  Chiesa  Romana?  Che  se  alla  distanza  di  un  secolo 
e  più,  in  cui  lo  spirito  galileiano  venne  celebrando  i 
suoi  trionfi,  faceva  dalla  Congregazione  dell' Indice  can- 
cellare (16  aprile  1757)  il  decreto  quo  prohibentur  libri 
omnes  docentes  immobilitatem  Solis  et  mohiUlaten  Terrae  (^), 
essa  non  potè  più  cancellare  il  senso  di  ripugnanza  o 
di  diffidenza  contro  le  sue  decisioni  e  il  sospetto  gettato 
negli  animi,  che  a  lei  forse  incresca  della  luce  che  la 
mente  umana  vien  facendo  con  la  scienza. 

10.  Nelle  lettere  è  tutta  la  storia  di  quelle  durezze, 
e  di  tutti  i  dolori  del  Gralilei,  fino  alla  cecità,  onde  fa 
suggellata  nel  '37  la  sconsolata  solitudine  degli  ultimi 
anni  ;  e  fino  alla  morte,  avvenuta  l'S  gennaio  1642.  Ma 
lo  spirito  del  gran  vecchio  non  fu  fiaccato  ;  e  le  sue 
lettere  ci  attestano  come  nel  villino  d'Arcetri,  assegna- 
togli da  ultimo  a  scontare  la  pena  inflittagli  del  carcere 
perpetuo,  quello  spirito  vigilasse,  tutto  assorto  ne'  suoi 
studi,  portando  a  compimento  i  Dialoghi  delle  nuove 
scienze,  in  cui  tornava  al  soggetto  delle  prime  ricerche 
giovanili  e  gettava  in  un  capolavoro  i  fondamenti  della 
moderna  meccanica;  stendendo  il  mirabile  trattato  delle 
Operazioni  astronomiche;  scrivendo  la  lettera  Sopra  il  can- 
dore della  Luna;  e  commentando  ed  esaltando  nel  fre- 
quente carteggio  con  gli  amici  e  scolari,  vicini  o  lon- 
tani, quella  scienza  che  era  stata  tutta  la  sua  vita. 

11.  Della  quale  scienza,  come  fa  rinnovata  e  pro- 
mossa nella  prima  metà  del  sec.  XVII,  nessuno  tra  i 
contemporanei  ebbe  l'intuizione  esatta  come  il  Galilei. 
Egli  non  fu  propriamente  un  filosofo,  ma  un  matema- 

(')  Opere,  XIX,  419. 
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tico  e  uu  naturalista  che,  a  differenza  dei  nostri  mag- 
giori filosofi  della  Rinascenza,  Telesio,  Bruno  e  Cam- 
panella, e  dei  più  celebrati  pensatori  e  scienziati  che 
aprono  l'età  moderna,  come  Bacone,  Descartes  e  Kepler, 
vide  per  la  prima  volta  chiarissimamente,  che  una  scienza 
della  natura  si  può  costituire  a  patto  che  si  separi  ri- 
gorosamente dalla  metafisica,  e  si  fermi  nel  suo  proprio 
carattere  di  cognizione  diretta  dei  fatti,  che  non  sono  da 
produrre,  ma  da  considerare  come  già  compiuti,  inde- 
cifrabili nel  loro  intrinseco  essere  e  prodursi  e  nelle  loro 
differenze  qualitative:  ma  soltanto,  perciò,  constatabili 
e  misurabili  nelle  loro  proporzioni  quantitative:  oggetto 
di  esperienza  sensata,  com'egli  dice,  non  argomentabile 
in  virtù  di  ragionamenti,  perchè  estraneo,  anzi  opposto 
allo  spirito  che  lo  conosce,  e  avente  in  se  la  sua  legge: 
ossia  pensabile  come  una  realtà  bruta,  a  cui  non  sono 
riferibili  i  criteri  di  razionalità  finalistica,  onde  l'uomo 
interpetra  le  azioni  dell'uomo  ;  quella  natura,  che  è  la 
sola  realtà  ammessa  dal  naturalismo  e  dal  materialismo, 
verso  cui  piegò  sempre  nel  secolo  XVIII  e  nel  seguente 
la  pura  scienza  della  natura. 

Del  valore  di  una  tale  scienza,  ossia  del  punto  di 
vista  che  le  è  proprio,  si  discuterà  più  tardi,  quando  si 
riaffaccerà,  in  forma  di  gran  lunga  diversa,  il  problema 
in  cui  si  dibattè  ai  suoi  tempi  Galileo,  dell'accordo  di 
questo  sapere  che  non  conosce  i  fini  e  i  bisogni,  né  le 
leggi  proprie  della  natura  umana,  e  ne  rende  quindi 
impossibile,  non  che  la  spiegazione,  lo  stesso  concetto, 
con  la  scienza  che  muove  dalla  intuizione  di  questa 
realtà  umana.  E  se  ne  dimostrerà  la  limitatezza.  Ma, 
pur  tra'  suoi  limiti,  cotesta  scienza  galileiana  è  una  delle 
glorie  maggiori  dell'età  moderna,  e  una  delle  forme  essen- 
ziali, se  non  la  sola  legittima,  della  nostra  mentalità. 
E  per  questo  rispetto  Galileo  è  uno  dei  maestri  immor- 
tali dello  spirito  umano:  i  cui  insegnamenti  sono  sparsi 
in  tutte  le  osservazioni  di  carattere  metodico  e  filosofico 
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che  ricorrono  qua  e  là  in  tutti  i  suoi  scritti.  Attraverso 
i  quali  perciò  i  caratteri  proprii  della  scienza  si  possono 
studiare  nella  schietta  originalità  della  loro  prima  for- 
mulazione, definiti  con  la  maggiore  semplicità  da  uno 
scrittore  che  è  dei  più  logici  e  insieme  più  lucidi  della 
nostra  letteratura,  tanto  serrato  e  organico  nel  pensiero, 
quanto  limpido  e  trasparente  nell'espressione. 

12.  E  perciò  ho  creduto  che  una  scelta  di  frammenti, 
sottratti  alle  discussioni  tecniche  dei  problemi  speciali 
a  cui  Galileo  attese,  e  annotati  con  speciale  riguardo 
alla  struttura  e  storia  delle  idee  che  vi  sono  formolate 
o  adombrate,  potesse  riuscire  di  una  singolare  efficacia 
per  l'educazione  di  quella  mentalità,  che  si  desidera  in 
ogni  studioso  moderno,  anzi  d'ogni  persona  colta,  che 
deve  pur  possedere  nella  sua  caratteristica  e  affinare  al 
possibile  quel  senso  scientifico  della  realtà,  che  non  oc- 
corre meno  alla  vita  che  alla  scienza:  quel  senso  rigo- 
roso, che  toccò  a  Galileo  di  liberare  dal  giogo  di  pre- 
giudizi inveterati  e  da  errori  tradizionali  diventati  vere 
storture  della  mente.  E  per  questo  criterio  della  scelta, 
alla  quale,  a  piena  illustrazione  del  tempo  in  cui  Galileo 
si  trovò  a  pensare  e  a  lottare,  ho  aggiunte  75  delle  sue 
lettere,  tra  le  più  adatte  a  rappresentarne  la  biografia,  la 
presente  antologia  si  vuol  distinguere  da  quelle,  per  vari 
rispetti  eccellenti,  che  già  le  nostre  scuole  posseggono 
degli  scritti  di  Galileo.  Da  qualcuna  delle  quali  ho  tratto 
pure  partito  qua  e  là  nelle  note,  anche  dove  non  ho 
citato  testualmente  e  contrassegnato  la  mia  fonte  con  le 
sigle  degli  editori  (^). 


(*)  Kicordo:  G.  G.,  Prose  scelte  a  mostrare  il  metodo  di  lui,  la  dottrina  e  lo  stile, 
ordinate  o  annotate  dal  prof.  AUGOSTO  CoNTr,  Firenze,  Baibèi'a,  1808;  molte  volto 
ristanijiate. 

Galilei  p  Iìedi,  Prose  scelte  annotate  per  tnira  di  SKVEniNO  Feurari,  Modoiia, 
.Sarasiuo,  1893. 

La  prosa  di  O.  por  8ap;gi  criticamonto  disposti  ad  uso  scolastico  e  di  cultura 
da  I.  Del  Lungo  e  A.  Favaro,  Firenze,  Sansoni,  1911. 
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Pel  testo  mi  sono  attenuto  sciupolosamente  all'edi- 
zione nazionale  (^)  (di  cui  per  comodo  dei  lettori  che  vo- 
lessero ricorrere  ai  testi  integri,  soggiungo  qui  appresso 
l'indice),  solo  ammodernandone  la  grafia,  e  ritoccandone 
in  qualche  raro  punto  leggermente  la  punteggiatura, 

Giovanni  Gentile, 


Dal  carteggio  e  dai  documenti,  pagina  di  vita  di  Galileo  ])er  cura  di  I.  Dei. 
Lungo  ed  A.  Favaro,  Firenze,  Sansoni,  IDI"). 

G.  G.,  Vita  ed  opere  per  saggi  criticamente  disposti  delle  site  lettere  e  delle  sue 
prose  scientifiche,  con  Introduzione  e  commento  di  Nunzio  Vaccaldzzo  e  revi- 
sione scientifica  di  E.  Boggioleua,  Milano,  Vallardi,  1912. 

Nelle  note  ho  citato  l'ultimo  volume  con  la  sigla:  F,  e  i  due  precedenti  con 
le  sigle  DL.-F. 

(')  Ma  della  correttezza  del  testo  il  lettore  saprà  grado  piti  che  a  me,  al  chiaro 
prof.  F.  C.  Pellegrini,  che  durante  tutta  la  stampa  mi  ha  prestato  il  suo  aiuto 
prezioso  nella  revisione  delle  bozze  con  quella  oculata  diligenza  e  sicura  dottrina, 
di  cui  già  tatiti  e  tanti  altri  prima  di  me  hanno  avuto  buona  ragione  di  lodarsi. 
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I. 

PRAMMEIN^TI 


Gentile,  Frammcìiti  e  lettere  di  O.  Galilei  —  1 


LA  SCIENZA 


1.    La  scienza  divina  e  l'umana 

(in,  398). 

Tutta  la  filosofia^  è  intesa  da  uno  solo,  che  è  Iddio";  di 
quelli  che  ne  hanno  saputo  qualche  cosa,  il  numero  è  tanto 
minore  quanto  il  saperne  è  stato  magoiore;  ed  il  numero 
massimo  e  quasi  influito  è  restato  agi'  ignoranti  ^. 


2.    La  scienza  come  segno  più  alto 
dell'intelligenza  umana 

(Vn,   27). 

La  differenza  che  è  tra  gli  uomini  e  gli  altri  animali,  per 
grandissima  che  ella  sia,  chi  dicesse  poter  darsi  poco  dissi- 
mile tra  gli  stessi  uomini,  forse  non  parlerebbe  fuor  di  ra- 
gione. Qual  proporzione  ha  da  uno  a  mille?  e  pure  è  pro- 
verbio vulgato,  che    un    solo    uomo    vaglia    per  mille,  dove 


'  Filosofia  vale  in  Galileo  '  scienza,  in 
generale  *. 

*  Concetto  che  un'antica  tradizione 
attribuisce  a  l'itaj^ora,  il  qiuile  avrebbe 
(letto  Dio  solo  essere  sapiente  {uotpóg) 
e  gli  uomini  soltanto  sturtio.si,  desiderosi 
dalla  sai)ienza  ((fJt?.6iio'poi.).  Clr.  DiofitCMì    i 


Laekzio,  I,  13.  Ma  è  concetto  socratico, 
o  fonie  piuttosto  di  Platone,  clie  nel 
Convito  rni)prc.senta  il  sapere  umano 
come  un'a.spirazione  continua,  e  non  di- 
Htin'ita  a  esser  mai  appagata,  al  vero 
sapere. 

=*  C'Ir,  più  sotto  il  u.  10. 


FRAMMENTI 


mille  non  vagliano  i)er  nn  solo  '.  Tal  differenza  depende  dalle 
abilità  diverse  degl'intelletti;  il  che  io  riduco  all'essere  o 
non  essere  filosofo  ;  poiché  la  filosofia,  come  alimento  proprio 
di  quelli,  chi  può  nutrirsene,  il  separa  in  effetto  dal  comune 
esser  del  volgo,  in  })iù  e  men  degno  grado,  come  che  sia 
vario  tal  nutrimento.  Chi  mira  più  alto,  si  differenzia  più 
altamente  ;  e  '1  volgersi  al  gran  libro  della  natura,  che  è  '1 
ju'oprio  oggetto  della  filosofia  ^,  è  il  modo  per  alzar  gli  occhi: 
nel  qnal  libro,  benché  tutto  quel  che  si  legge,  come  fattura 
d'Artefice  onnipotente,  sia  perciò  proporzionatissimo,  quello 
nientedimeno  è  più  spedito  e  più  degno,  ove  maggiore  al 
nostro  vedere  apparisce  l'opera  e  l'artifizio.  La  costituzione 
dell'universo,  tra  i  naturali  apprensibili^,   per  mio   credere, 


^  GiOBDANO  Bruno,  nella  Cena  de  le 
ceneri  (1584):  «  Con  ciò  un  solo,  benché 
solo,  può  e  potr.'i  vencere,  ed  al  fine  ara 
vinto,  e  trionfarà  contro  l' ignoranza 
generale  ;  e  non  è  dubio,  se  la  cosa 
tie'  determinarsi  non  co'  la  moltitudine 
di  ciechi  e  sordi  testimoni,  di  convizii 
e  di  parole  vane,  ma  co'  la  forza  di 
regolato  sentimento,  il  rjnal  bisogna 
che  coucbiuda  al  tìue;  perchè,  in  fatto, 


tutti  gli  orbi  non  vagliouo  per  uno  che 
vede,  e  tutti  i  stolti  non  possono  ser- 
vire per  un  savio  »  [Opere  italiane,  ed. 
Gentile,  I,  25).  Cfr.  di  Ini  VAcrotismxts, 
in  Opera  lat.  eonscripta,  ed.  Fiorentino, 
I,  I,  69.  Eraclito  disse:  si?  èfiol  fivgioi, 
iàv  agimog  (uno  per  me  [vale]  diecimila, 
se  il  migliore):  Framm.  49  Diels. 

*  11  Campanella  (l'oesie,  ed.  Gentile, 
p.  IC)  ha  questo  son.: 


Il  mondo  è  il  libro  dove  il  Senno  eterno 
scrisse  i  j^ropri  concetti,  e  vivo  tempio 
dove,  pingendo  i  gesti  e  '1  proprio  esemiuo, 
di  statue  vive  ornò  l'imo  e  '1  superno; 

perch'ogni  spirto  qui  l'arte  e  '1  governo 
leggere  e  contemplar,  per  non  farsi  empio, 
debba,  e  dir  possa:  —  Io  l'universo  adeniiiio. 
Dio  contemplando  a  tutte  cose  interno.  — 

Ma  noi,  strette  alme  a'  libri  e  tempii  morti, 
copiati  dal  vivo  con  più  errori, 
gli  antoponghiamo  a  magistero  tale. 

O  pene,  del  fallir  falene  accorti, 
liti,  ignoranze,  fatiche  e  dolori: 
debi  torniamo,  per  Dio,  all'originale. 


E  in  tutti  i  libri  del  Campanella  lo 
ste.sso  concetto  ricorro  frequentissimo. 
Contcmi)orancaiiu'ntc  Fkancksco  BA- 
CONE (nel  De  diKimiìitis  scieiitiaritm,  I) 
diceva  due  essere  i  libri  in  cui  Dio  aveva 
manifestato  la  sua  volonti'i  e  la  sua  jio- 
teuza:  la  Scrittura  e  la  natura;  e  vo- 
leva che  i  iìlosoli  imparassero  a  leggere 
nell'abbeccedario  del  iiu)ndo.  11  teologo 
Kaimondo  di  Sabunua  (sec.  XV)  aveva 
egli  pure  enuncialo  questo  concetto 
della  doppia  rivelazione  divina,  per 
mezzo  della  Bil)bia  e  della  natura; 
concetto  che  per  altro  si  trova  espo- 
sto sistematicamente  dall'ab.  Massimo 


IL  Confessore  (580-662);  e,  secondo 
lo  stesso  Campanella  (De  gentilismo 
non  reiinendo.  l'arigi,  1029,  p.  4),  egli 
avrebbe  attinto  l'idea  nel  padre  della 
Chiesa  S.  Giovanni  Crisostomo  (847- 
407).  V.  D'Ancona,  Discorso  prem.  a 
Campanella,  Opere,  Torino,  1854,  I, 
1>.  xxxvr  e  G.  8.  Felici,  Le  dottr. 
ftlos.-relipiose  di  T.  Campanella,  Lan- 
ciano, 1S95,  p.  97. 

'■^  Tra  le  cose  che  alla  mente  umana 
è  dato  conoscere  con  le  semplici  sue 
forze  naturali,  senza  il  soccorso  della 
rivelazione.  Co.si  G.  distingue  l'oggetto 
della  scienza  da  quello  della  teologia. 


I.A    SCIENZA 


può  mettersi  nel  primo  luogo:  che  se  quella,  come  universal 
conteneute,  in  grandezza  tutt'altri  avanza,  come  regola  e 
mantenimento  di  tutto,  debbe  anche  avanzarli  di  nobiltà. 
Però,  se  a  ninno  toccò  mai  in  eccesso  ditferenziarsi  nelP  in- 
telletto sopra  gli  altri  uomini,  Tolomeo  e  '1  Copernico  furon 
quelli  che  sì  altauiente  lessero,  s'affisarono  e  filosofarono 
nella  mondana  costituzione  '. 


3.    Il  libro  della  scienza 

(VI,  231-2). 

Egli'  vuol  pure  che  io  abbia  reputato  gran  mancamento 
nel  padre  Grassi  l'aver  egli  aderito  alla  dottrina  di  Ticone^, 
e  risentitamente  domanda:  —  Chi  ei  doveva  seguitare?  forse 
Tolomeo,  la  cui  dottrina  dalle  nuove  osservazioni  in  Marte 
è  scoperta  per  falsa?  forse  il  Copernico,  dal  quale  più  presto 
si  dee  rivocare  ognuno,  mercè  dell'ipotesi  ultimamente  dan- 
nata*? — 

Dove  io  noto  più  cose  ;  e  prima,  replico  che  è  falsissimo 
che  io  abbia  mai  biasimato  il  seguitar  Ticone,  ancor  che  con 
ragione  avessi  potuto  farlo,  come  pur  finalmente  dovrà  restar 
manifesto  ai  suoi  aderenti  per  VAntit icone  del  signor  cavalier 
Chiaramente":  si  che  quanto  qui  scrive  il  Sarsi  è  molto  lon- 


*  Xella  Gioni.  3^  t\ei  Zfassimi  gistemi 
(VII,  236)  il  Salviati  aniuioiiisce  grrave- 
iiiente.  in  seguito  a  nua  digressione  : 
"  Signori,  con  vostra  pace,  mi  par  che 
noi  Mìaino  entrati  in  una  disputa  non 
molto  piti  lilevante  cbo  rjnella  della 
lana  cajirina;  e  dove  che  i  no.stri  ra- 
gionamenti dovrebber  continnar  di  es- 
ser intorno  a  co.se  serie  e  rilevanti,  noi 
consnmìamo  il  tempo  in  altercazioni 
frivole  e  di  nessun  rilievo.  Ricordia- 
moci in  grazia  che  il  cercar  la  costitu- 
zione del  mondo  (';  de'  maggiori  e  do' più 
nobil  problemi  cbo  sieno  in  natura,  e 
tanto  maggior  poi,  quanto  viene  in- 
drizzato allo  scioglimento  dell'altro, 
dico  della  causa  del  flusso  e  retliisso 
del  mare,  cercata  da  tutti  i  grand'uo- 
mini  che  sono  stati  «in  qui.  e  forse  da 
niun  ritrovata  ».  E  il  suo  interlocutore 
Sagredo  rincalza  :  «  Non  vorrei,  signor 
Salviati,  che  voi  mLsuraflte  gì'  ingegni 
di  noi  altri  con  la  misura  del  vostro: 
voi,  avvezzo  sempre  ad  occuparvi  in 
contemplazioni  altissime,  stimato  fri- 
vole e  basse  taluna  di  quelle  cbo  a  noi 


paiono  degno  cibo  de'  nostri  intelletti; 
però  talvolta  per  soddisfazione  nostra 
non  vi  sdegnate  di  abbassarvi  a  conce- 
dere qualcosa  alla  nostra  curiosità  ». 

^  Lotario  Sarsi,  contro  cui  polemizza 
Galileo  nel  Saggiatore,  dal  quale  que- 
sto frammento  è  tolto.  Cfr.  la  1»  nota  al 
n.  10. 

3  Tycbo  Brabe  (1546-1601),  celebre 
astronomo  danese,  autore  di  un  ai.stenia 
astronomico  intermedio  tra  il  tolemaico 
e  il  copernicano,  perchè  metteva  la 
Terra  nel  centro  del  mondo  e  attorno 
ad  essa  faceva  girare  la  Luna  e  il  Sole, 
ma  attorno  al  Sole  poi  Mercurio,  Ve- 
nere. Marte,  Giove  e  Satuino. 

*  L' ipotesi  del  moto  della  Terra  in- 
torno al  Sole  condannata  sette  anni 
prima,  il  24  febbraio  1010,  dal  S.  Uffizio 
come  eretica. 

*  Scipione  Chiaramonti.cesenato  (156")- 
1652)  dal  '27  al  '30  insegnante  di  filo- 
sofia nello  Studio  di  Pisa,  peripatetico 
ostinato  contro  le  nuovo  dottrino  astro- 
nomiche e,  tra  l'altro,  autore  di  una  con- 
futazione delle  teorie  di  Tycho  Urahc: 
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tano  dal  proposito;  e  molto  più  fuor  del  caso  s'introducono 
Tolomeo  e  Copernico,  de'  quali  non  si  trova  che  scrivessero 
mai  parola  attenente  a  distanze,  grandezze,  movimenti  e  teo- 
riche di  comete,  delle  quali  sole,  e  non  d'altro,  si  è  trattato,  e 
con  altrettanta  occasione  vi  si  potevano  accoppiare  Sofocle, 
Bartolo  ',  o  Livio. 

Parmi,  oltre  a  ciò,  di  scorgere  nel  Sarsi  ferma  credenza, 
che  nel  filosofare  sia  necessario  appoggiarsi  all'opinioni  di 
qualche  celebre  autore,  si  che  la  mente  nostra,  quando  non 
si  maritasse  col  discorso^  di  un  altro,  ne  dovesse  in  tutto 
rimanere  sterile  ed  infeconda  ;  e  forse  stima  che  la  filosofia 
sia  un  libro  e  una  fantasia  d'un  uomo,  come  l'Iliade  e  VOr- 
landò  Furioso,  libri  ne'  quali  la  meno  importante  cosa  è,  che 
quello  che  vi  è  scritto  sia  vero.  Signor  Sarsi,  la  cosa  non 
istà  cosi.  La  filosofia  è  scritta  in  questo  grandissimo  libro 
che  continuamente  ci  sta  aperto  innanzi  agli  occhi  (io  dico 
l'universo),  ma  non  si  può  intendere,  se  prima  non  s' impara 
a  intender  la  lingua  e  conoscer  i  caratteri  ne'  quali  è  scritto. 
Egli  è  scritto  in  lingua  matematica,  e  i  caratteri  son  trian- 
goli, cerchi  ed  altre  figure  geometriche,  senza  i  quali  mezzi 
è  impossibile  intenderne  umanamente  parola;  senza  questi  è 
un  aggirarsi  vanamente  jier  un  oscuro  laberinto^.  Ma,  posto 
pur  anco,  come  al  Sai-si  pare,  che  l' intelletto  nostro  debba 
farsi  mancipio  dell'intelletto  d'un  altr'uonio  (lascio  stare 
ch'egli,  facendo  cosi  tutti,  e  sé  stesso  ancora,  copiatori,  lo- 
derà in  sé  quello  che  ha  biasimato  nel  signor  Mario)  *,  e  che 
nelle  contemplazioni  de'  moti  celesti  si  debba  aderire  ad 
alcuno,  io  non  veggo  per  qual  ragione  ei  s'elegga  Ticone, 
anteponendolo  a  Tolomeo  e  a  Nicolò  Copernico,  de'  quali  due 
abbiamo  i  sistemi  del  mondo  interi  e  con  sommo  artificio 
costrutti  e  condotti  al  fine  ;  cosa  eh'  io  non  veggo  che  Ti- 
cone abbia  fatta,  se  già  al  Sarsi  non  basta  l'aver  negati  gli 
altri  due  e  promessone  un  altro,  se  ben  poi  non  esseguito. 


Aiititycho,  in  quo  cantra  Tyclionem  Brahe 
et  nommllos  alias,  rationibìis  eoritìn  ex 
opticis  et  geoinrtricis  ^(cnicyjii.'ì  sohttis, 
demonstratur  comelas  fsse  svbliinares, 
non  coelentes  (Venoziii,  1C21). 

'  Bartolo  da  Sassoferrnto,  il  famoso 
giiii'pcoiisulfo  roiiiaiiiKta  del  sec.  XIV. 

*  liMfrionainoiito.  A  11  rovo,  la  facoltà 
stessa  del  ragionare  :  la  rafiioue. 

'  Questo  concetto  dell'  importanza 
della  matematica  per  la  comprensione 


e  la  rappiesentazione  scientifica  delle 
leggi  della  nafiiia,  affermato  per  la 
prima  volta  da  Leonardo  da  Vinci  (cfr. 
K.  l'UANTL.  negli  Alti  dell' Acc.  di  Mo- 
naco, 1885)  fu  lino  dei  j)riuci|iii  meto- 
dici proclamati  da  tutti  i  filosofi  e  scien- 
ziati che  con  Galileo  promossero  la  for- 
mazione del  saliere  moderno  :  Kepler, 
Ilobbes.  Descartes  ecc. 

*  Mario  Guidueci;  sul  ciuale  cfr.  la 
1»  nota  al  u.  10. 


LA    SCIENZA  / 

4.    Fisica  e  matematica 

(IV,  49). 

Qua  io  m'aspetto  un  rabbuffo  terribile  da  qualcuno  degli 
avversari  ;  e  già  parmi  di  sentire  intonar  negli  orecchi  che 
altro  è  il  trattar  le  cose  tisicamente  ed  altro  matematica- 
mente, e  che  i  geometri  doveriano  restar  tra  le  lor  giran- 
dole, e  non  atfratellarsi  con  le  materie  filosofiche,  le  cui 
verità  sono  diverse  dalle  verità  matematiche';  quasi  che  il 
vero  possa  esser  più  di  uno;  quasi  che  la  geometria  ai  nostri 
tempi  pregiudichi  all'acquisto  della  vera  filosofia,  quasi  che 
sia  impossibile  esser  geometra  e  filosofo,  si  che  per  necessaria 
conseguenza  si  inferisca  che  chi  sa  geometria  non  possa  saper 
fisica,  né  possa  discorrere  e  trattar  delle  materie  fisiche  fisi- 
camente. Conseguenze  non  meno  sciocche  di  quella  di  un  tal 
medico  fisico,  che,  spinto  da  un  poco  di  livore,  diceva  che 
il  medico  Acquapendente  ",  essendo  grande  anatomista  e  chi- 
rurgo, doveva  contentarsi  di  star  tra  i  suoi  ferri  ed  un- 
guenti, senza  volersi  ingerire  nelle  cure  fisiche,  come  se  la 
cognizione  di  chirurgia  distruggesse  e  fosse  contraria  alla 
fisica.  Io  gli  risposi  che,  avendo  più  volte  ricevuta  la  sanità 
dal  sommo  valore  del  signor  Acquapendente,  potevo  deporre 
e  far  sempre  fede  che  Sua  Eccellenza  mai  non  mi  dette  be- 
vanda alcuna  composta  di  diapalme,  di  caustici,  di  fila,  di 
pezze,  di  tende,  di  rasoi,  né  mai,  invece  di  tastarmi  il  polso, 
mi  fece  un  cauterio  o  mi  cacciò  un  dente  di  bocca,  ma,  come 
eccellentissimo  fisico,  mi  purgò  con  manna,  cassia,  rabari)aro, 
ed  usò  gli  altri  rimedi  opportuni  alle  mie  indisposizioni. 
Yegghino  gli  avversarli  se  io  tratto  le  materie  con  i  mede- 
simi termini  che  Aristotile,  e  se  egli  medesimo,  dove  è  ne- 


'  Si  direbbe  risposta  a  un'osservazione 
del  Kruxo  nella  Cena  delle  ceneri  (1584; 
che,  come  si  vedrà,  il  G.  dovè  leggere) 
dove  si  accenna  alle  strano  filosofie,  nelle 
quali  «  le  coso,  che  son  segni,  circo- 
stanze e  accidenti,  son  cliiainate  cause  »  ; 
conìe  quando  si  dice  «  li  raggi  pei-pen- 
dicolari  e  retti  esser  causa  di  maggior 
caldo,  e  li  acuti  e  obli<|UÌ  di  maggior 
freddo.  Il  die  però  ò  accidente  del  sole, 
vera  causa  di  ciò,  quando  iiorscvera 
pili  o  meno  sopra  la  terra.  IJaggio  re- 
fiesso  e  diretto,  angolo  acuto  ed  ottuso, 
linea  i>erpendicolaro,  incidente  e  piana, 


arco  maggioro  e  minore,  aspetto  tale  e 
quale  son  circostanze  matematiche  e 
non  cause  naturali.  Altro  è  giocare  con 
la  geometria,  altro  6  verificare  con  la 
natura»,  i Opere  Hai.,  I,  108).  Ma  certa- 
mente il  Uruno  non  si  sarebbe  opposto 
a  nessuna  delle  considerazioni  seguenti 
del  G.  circa  le  attinenze  della  geometria 
alla  scienza  deUa  natura. 

^  Xiccolò  Fabrizio  detto  d'Acquapen- 
dente dal  suo  luogo  di  nascita  (I.IS"- 
1(!19)  grande  anatomico,  professore  dal 
■().')  nt^ir  l'niversità  di  l'adova,  dove  ebbe 
collega  il  G.,  che  piii  volte  curò. 
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cessarlo,  introduce  demostrazioni  geometriche;  e,  di  grazia, 
cessino  di  esser  cosi  aspri  nimici  della  geometria,  non  senza 
mia  grandissima  meraviglia,  il  quale  credevo  clie  non  si 
potesse  esser  nimico  di  persona  non  conosciuta. 


5.    La  verità  è  una 

(IV,  248). 


Galileo,  essendo  usato  a  studiare  sul  libro  della  natura, 
dove  le  cose  sono  scritte  in  un  modo  solo,  non  saprebbe  di- 
sputar problema  alcuno  ad  idramque  partem  \  né  sostener 
conclusione  non  creduta  e  conosciuta  prima  per  vera. 


6.    La  verità  non  s'impara 

(VII,  1S3). 


Ma  voi  pur  tornate  su  questo  insegnare:  io  vi  dico  clie 
quando  uno  non  sa  la  verità  da  per  sé,  é  impossibile  che 
altri  gliene  faccia  sapere;  posso  bene  insegnarvi  delle  cose 
che  non  son  né  vere  né  false,  ma  le  vere,  cioè  le  necessarie, 
cioè  quelle  che  è  impossibile  ad  esser  altrimenti,  ogni  me- 
diocre discorso  "  o  le  sa  da  sé,  o  è  impossibile  che  ei  le  sappia 
mai.  -E  però  vi  dico  che  dei  presenti  problemi  le  ragioni  soa 
sapute  da  voi,  ma  forse  non  avvertite  ''. 


'  Ciot'  por  sostenere  prima  la  verità 
0  poi  la  l'alMità  di  una  tesi,  come  era 
costume  (li  l'are,  flu  dal  M.  E.,  nello 
scuole  del  tempo  per  esercizio  dialettico. 

"  Cfr.  sopra  p.  C,  n.  2.  Qui  è  la  fa- 
coltà del  rafjionaro;  corno  so  dicesse 
'ogni  mediocre  intelligenza'. 

*  Dottrina  platonica.  «  Io  ho  posto 
niente  >\  osserva  piii  innanzi  Simplicio 
(VII,  211),  «  più  volte  al  vostro  modo 
di  ragionare,  il  quale  ini  lia  destato 
qualcìu!   pensiero   che   voi  incliniate   a 


quella  opinion  di  Platone,  che  nostrum 
scire  alt  ijiiinìiinm  comminisci  ».  Cfr.  il 
Menane  di  I'latoxe,  dove  Socrate  pro- 
cura di  dimostrare  che  tutto  il  sapere 
scientifico  è  innato  all'anima  uinaua,  la 
quale  può  soltanto  essere  stimolata  a  ri- 
cordarsene, o  ad  avvertiilo,  come  dice 
qui  Galileo.  Anche  Platono  distingue 
dalla  scienza  (cose  vere  e  necessarie) 
l'opinione  (cose  che  non  sono  nò  vere 
né  false),  la  qinilo  dipende  dal  giudizio 
particolare  di  ciascuno. 


LA    SCIENZA 

7.    La  logica  non  insegna  a  ragionare 

(VII,  5T-G0). 


SiMPL.  Aristotile,  come  quello  che  non  si  prometteva  del  suo 
ingegno,  ancorché  perspicacissimo  ^,  più  di  quello  che  si  con- 
viene, stimò,  nel  suo  filosofare,  che  le  sensate  esperienze  si 
dovessero  anteporre  a  qualsivoglia  discorso  fabbricato  da  in- 
gegno umano  ;  e  disse  che  quelli  che  avessero  negato  il 
senso,  meritavano  di  esser  gastigati  col  levargli  quel  tal 
senso";  ora,  chi  è  quello  così  cieco,  che  non  vegga,  le  parti 
della  terra  e  dell'acqua  muoversi,  come  gravi,  naturalmente 
all'ingiìi,  cioè  verso  il  centro  dell'universo,  assegnato  dal- 
l'istessa  natura  per  fine  e  termine  del  moto  retto  dcorsiun; 
e  non  vegga  parimente  muoversi  il  fuoco  e  l'aria  all'insù 
rettamente  verso  il  concavo  dell'orbe  lunare,  come  a  termine 
naturale  del  moto  sursiari  ?  E  vedendosi  tanto  manifesta- 
mente questo,  ed  essendo  noi  sicuri  che  eadem  est  ratio  totius 
et  partium,  come  non  si  deve  egli  dire,  esser  proposizion  vera 
e  manifesta  che  il  movimento  naturale  della  terra  è  il  retto 
ad  viedium,  e  del  fuoco  il  retto  a  medio? 

Salv.  In  virtù  di  questo  vostro  discorso,  al  più  al  più 
che  voi  poteste  pretendere  che  vi  fusse  conceduto,  è  che, 
si  come  le  parti  della  terra  rimosse  dal  suo  tutto,  cioè  dal 
luogo  dove  esse  naturalmente  dimorano,  cioè,  finalmente,  ri- 
dotte in  prava  e  disordinata  disposizione,  tornano  al  luogo 
loro  spontaneamente,  e  però  naturalmente,  con  movimento 
retto,  cosi  (conceduto  che  eadem  sii  ratio  totius  et  partitim) 
si  potrebbe  inferire  che,  rimosso  per  violenza  il  globo  ter- 
restre dal  luogo  assegnatogli  dalla  natura,  egli  vi  ritorne- 
rebbe per  linea  retta.  Questo,  come  ho  detto,  è  quanto  al 
più  vi  si  potesse  concedere,  fattavi  ancora  ogni  sorte  d'age- 
volezza; ma  chi  volesse   riveder  con  rigore   queste  partite, 


'  Simplicio  noi  Dialogo  (l<>i  niasniini 
sistemi  (da  cui  questo  diiilogo  (•  tolto) 
niiìprosenta  la  ciiiicatm-a  dcU'ostiiiato 
ninmirutoro  di  Aristotile,  la  cui  dot- 
trina oiìpoiievasi  alle  nuove  scoperte  e 
teorie  galileiano,  che  sono  nel  dialogo 
esposto  e  illustrate  dal  Salviati  e  dal 
Sagredo,  duo  amici  del  (;.  'Simplicio' 
è  il  nome  di  uno  dei  ])iii  celebri  com- 
mentatori  greci   della  Fi/sica  e  del  De 


Goelo  di  Aristotile. 

2  AuiST.,  Degen.  an.,  HI,  10,  750&  27, 
a  lìroposito  della  generazione  nelle  api: 
«  I  fatti  in  questo  campo  non  sono  an- 
cora abbastanza  sicuri  ;  ma  quando  sa- 
ranno, UM  giorno,  bisognen'i  tidarsi 
piuttosto  dell'osservazione  elio  del  la- 
gionamento,  e  non  rimettersi  a  questo, 
80  non  nel  caso  elio  dia  risultati  con- 
cordanti con  i   fenomeni  ». 
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prima  vi  negherebbe  che  le  parti  della  terra,  nel  ritornare 
al  suo  tutto  si  movessero  per  linea  retta,  e  non  per  circo- 
lare 0  alti'a  mista  ;  e  voi  sicuramente  avereste  che  fare  assai 
a  dimostrare  il  contrario,  come  apertamente  intenderete  nelle 
risposte  alle  ragioni  ed  esperienze  particolari  addotte  da 
Tolomeo  e  da  Aristotile.  Secondariamente,  se  altri  vi  dicesse 
che  le  parti  della  terra  si  muovono,  non  per  andar  al  centro 
del  mondo,  ma  ])er  andare  a  riunirsi  col  suo  tutto,  e  che  per 
ciò  hanno  naturale  inclinazione  verso  il  centro  del  globo  ter- 
l'estre,  per  la  quale  inclinazione  conspirano  a  formarlo  e  con- 
servarlo, qual  altro  tutto,  e  qual  altro  centro  trovereste  voi 
al  mondo,  al  quale  l' intero  globo  terreno,  essendone  rimosso, 
cercasse  di  ritornare,  onde  la  ragion  del  tutto  fusse  simile 
a  quella  delle  parti?  Aggiugnete  che  ne  Aristotile  né  voi 
proverete  già  mai  che  la  Terra  de  facto  sia  nel  centro  del- 
l'universo; ma,  se  si  può  assegnare  centro  all'universo  ^,  tro- 
veremo in  quello  esser  più  presto  collocato  il  Sole,  come  nel 
progresso  intenderete. 

Ora,  sì  come  dal  cospii-are  concordemente  tutte  le  parti 
della  terra  a  formare  il  suo  tutto,  ne  segue  che  esse  da 
tutte  le  parti  con  eguale  inclinazione  vi  concorrano,  e,  per 
unirsi  al  ))iù  che  sia  possibile  insieme,  sfericamente  vi  si 
adattano  ;  perchè  non  doviamo  noi  credere  che  la  Luna,  il 
Sole  e  gli  altri  corpi  mondani  siano  essi  ancora  di  figura 
rotonda,  non  per  altro  che  per  un  concorde  instinto  e  con- 
corso natui'ale  di  tutte  le  loro  parti  componenti?  delle  quali 
se  tal  ora  alcuna  per  qualche  violenza  fusse  dal  suo  tutto 
separata,  non  è  egli  ragionevole  il  credere  che  spontanea- 
mente e  per  naturale  instinto  ella  vi  ritornerebbe?  ed  in 
questo  modo  concludere  che  '1  moto  retto  competa  egual- 
mente a  tutti  i  corpi  mondani? 


'  «  Sicuranieute  possiamo  alliniiare  » 
aveva  detto  (ìionìaiio  ]>nino  nel  De  la 
causa  principio  e  uno  (1584),  che  l'iini- 
verso  è  tutto  centro,  o  che  il  centro 
deirnniverso  è  per  tutto,  e  che  la  cir- 
conferenza non  è  in  parto  nlcuua,  per 
quanto  ò  dilìercnto  dal  centro:  o  pur 
clie  la  circonl'eronza  è  per  lutto,  ina  il 
centro  non  si  trova  in  quanto  che  ò 
diil'erente  da  quella  »  (Opere  ital.,  I, 
241).  K  N.  CfSANO,  altro  ]>refursore  di 
Galileo  nella  concezione  aniiaristotelica 
del  mondo,  aveva  pur  detto  nel  suo 
De  ductn  iiiìiorantia  (liii))  11,  V2:  Undc 
erit  inachiìiu  ìiniiKÌi  quaxi  liabens  ubique 
centruiit  et  ììitlliUi  circumferentiam».  Ma 
era  detto  famo.so  e  vuli:ato  nel  M.  E., 
solito  a  ripetersi  da'  panteisti  che  face- 


vano il  mondo  infinito,  e  si  ritrova 
ancora  in  I'ascal.  Peìtsées,  II,  72  ed. 
Uruschvicg  (al  qual  luogo  appose  una 
dotta  nota  di  richiami  e  riscontri  1'  IIa- 
VET  nella  suaed.  l'ari»,  IJelagrave,  lSr)2)  ; 
in  LiJiBNiz,  rrincipes  de  la  nature  et  de 
la  grace  (1714)  §  13;  e  nel  IKOG  il  te- 
desco H.  Stekfkns  ne'  suoi  l'rinc.  della 
scienza Jilos.  della  natura  ripete:  «  L'as- 
soluto dev'esser  considerato  come  una 
sfera  di  cui  la  periferia  è  all'  infinito,  cioè 
in  nessuna  parte,  e  il  centro  è  da  per 
tutto  »  ;  li.  LoTK,  Leu  orip.  mystiques 
de  la  Science  alleinande,  l'aris,  Alcan, 
p.  201.  Vedi  pure  V.  Di  Giovanni,  Sopra 
una  seìitema  di  G.  Jìruno  nella  Filos. 
se.  ital.,  IX,  1870,  pp.  97-101). 
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SiMPL,  E'  non  è  dubbio  alcuno  che,  come  voi  volete  ne- 
gare non  solamente  i  principii  nelle  scienze,  ma  esperienze 
manifeste  ed  i  sensi  stessi,  voi  non  potrete  già  mai  esser  con- 
vinto e  rimosso  da  veruna  opinione  concetta  \  e  io  più  tosto 
mi  quieterò,  perchè  cantra  negantem  principia  non  est  dispu- 
tandinn  ^  che  persuaso  in  virtù  delle  vostre  ragioni.  E  stando 
su  le  cose  da  voi  pur  ora  pronunziate  (già  che  mettete  in 
dubbio  in  sino  nel  moto  dei  gravi  se  sia  retto  o  no),  come 
potete  voi  mai  ragionevolmente  negare  che  le  parti  della 
terra,  cioè  che  le  materie  gravissime,  discendano  verso  il 
centro  con  moto  retto,  se  lasciate  da  una  altissima  torre,  le 
cui  parete  sono  dirittissime  e  fabbricate  a  piombo,  esse  gli 
vengono,  per  così  dire,  lamìiendo  e  pez-cotendo  in  terra  in 
quel  medesimo  punto  a  capello,  dove  verrebbe  a  terminare 
il  piombo  che  pendesse  da  uno  spago  legato  in  alto  ivi  per 
l'aj^punto,  onde  si  lasciò  cadere  il  sasso?  Non  è  questo  ar- 
gomento più  che  evidente,  cotal  moto  esser  retto  e  verso  il 
centro?  Nel  secondo  luogo,  voi  revocate  in  dubbio,  se  le  parti 
della  terra  si  muovano  per  andar,  come  afferma  Aristotile, 
al  centro  del  mondo,  quasi  che  egli  non  l'abbia  concluden- 
temente dimosti'ato  per  i  movimenti  contrai'i,  mentre  in 
cotal  guisa  argomenta:  Il  movimento  dei  gravi  è  contrario 
a  quello  dei  leggieri;  ma  il  moto  dei  leggieri  si  vede  esser 
direttamente  all' insù,  cioè  verso  la  circonferenza  del  mondo; 
adunque  il  moto  dei  gravi  è  rettamente  verso  il  centro  del 
mondo  :  ed  accade  jje/'  accidens  che  e'  sia  verso  il  centro 
della  Terra,  poiché  questo  si  abbatte  ad  essere  unito  con 
quello.  Il  cercare  poi  quello  che  facesse  una  parte  del  globo 
lunare  o  del  Sole,  quando  fusse  separata  dal  suo  tutto,  è 
vanità  :  perchè  si  cerca  quello  che  seguirebbe  in  conseguenza 
d'un  impossibile,  atteso  che,  come  pur  dimostra  Aristotile, 
i  corpi  celesti  sono  impassibili,  impenetrabili,  infrangibili, 
si  che  non  si  può  dare  il  caso;  e  quando  pure  e'  si  desse,  e 
che  la  parte  sepai'ata  ritornasse  al  suo  tutto,  ella  non  vi 
tornerel)be  come  grave  o  leggiera,  che  pur  il  medesimo  Ari- 
stotile prova  che  i  corpi  celesti  non  sono  né  gravi,  né  leg- 
gieri. 

Salv.  Quanto  ragionevolmente  io  dubiti,  se  i  gravi  si  muo- 
vano per  linea  retta  e  perpendicolare  lo  sentirete,  come  ]>ur 
ora  ho  detto,  quando  esaminerò  questo  argomento  partico- 
lare. Circa  il  secondo  punto,  io  mi  maraviglio  che  voi  abbiate 


Latinismo:  'concepita,  ricevuta'.      I    sono  immediati,  indiiuostniliili.  Eru  uu 
l'ercliè  i  principii  (dite  Aristotile)    |    detto  scolastico. 
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bisogno  che  '1  paralogismo  d'Aristotile  vi  sia  scoperto,  essendo 
per  sé  stesso  tanto  manifesto;  e  che  voi  non  vi  accorgiate  che 
Aristotile  suppone  quello  che  è  in  questione:  però  notate..,, 

SiMPL.  Di  grazia,  signor  Salviati,  parlate  con  più  rispetto 
d'Aristotile.  Ed  a  chi  potrete  voi  persuader  già  mai  che 
quello  che  è  stato  il  primo,  unico  ed  ammirabile  esplicator 
della  forma  sillogistica,  della  dimostrazione,  degli  elenchi^, 
dei  modi  di  conoscere  i  sofismi,  i  paralogismi,  e  in  somma 
di  tutta  la  logica,  equivocasse  poi  si  gravemente  in  suppor 
per  noto  quello  che  è  in  quistione?  Signori,  bisogna  prima 
intenderlo  perfettamente,  e  poi  provarsi  a  volerlo  impugnare. 

Salv,  Signor  Simplicio,  noi  siamo  qui  tra  noi  discorrendo 
familiarmente  per  investigar  qualche  verità;  io  non  arò  mai 
per  male  che  voi  mi  palesiate  i  miei  errori,  e  quando  io  non 
avrò  conseguita  la  mente  d'Aristotile,  riprendetemi  pur  libe- 
ramente, che  io  ve  ne  arò  buon  grado.  Concedetemi  in  tanto 
che  io  esponga  le  mie  ditìficultà,  e  eh'  io  risponda  ancora  al- 
cuna cosa  alle  vostre  ultime  parole,  dicendovi  che  la  logica, 
come  benissimo  sapete,  è  l'organo  col  quale  si  filosofa;  ma, 
si  come  può  esser  che  un  artefice  sia  eccellente  in  fabbri- 
care organi,  ma  indòtto  nel  sapergli  sonare,  cosi  può  esser 
un  gran  logico,  ma  poco  esperto  nel  sapersi  servir  della  lo- 
gica; si  come  ci  son  molti  che  sanno  per  lo  senno  a  mente 
tutta  la  poetica,  e  son  poi  infelici  nel  compor  quattro  versi 
solamente:  altri  posseggono  tutti  i  precetti  del  Vinci",  e  non 
saprebber  poi  dipingere  uno  sgabello.  Il  sonar  l'organo  non 
s'impara  da  quelli  che  sanno  far  organi,  ma  da  chi  gli  sa 
sonare;  la  poesia  s'impara  dalla  continua  lettura  dei  poeti; 
il  dipignere  s'apprende  col  continuo  disegnare  e  dipignere  : 
il  dimostrai'e,  dalla  lettura  dei  libri  pieni  di  dimostrazioni, 
che  sono  i  matematici  soli,  e  nou  i  logici  ^.  Ora,  tornando  al 


'  Elenchi  sofistici  (:ie(>c  aorpiaiiHÒJv 
i'/Jyx.'^v)  è  il  titolo  di  un  libro  aristo- 
telico, (love  si  scoprono  gli  orrori  dello 
falliici  argomentazioni,  aventi  ajìpa- 
renza  di  vere  prove  (elio  questo  ò  il  si- 
gnificato in  greco  di  clencn),  in  cui  si 
compiacevano  i  sofisti.  —  Simplicio  qui 
vuol  diro  elio  Aristotile,  coi  vari  libri 
che  sono  raccolti  sotto  il  titolo  generale 
di  Ortjann,  fu  il  creatore  della  logica, 
della  quale  gli  argomenti  <]ui  accennati 
sono  le  varie  parti  elio  no  trattò  pel 
primo  Aristotile. 

^  Il  Trattato  della  pittura  (composto 
di  estratti  dei  inss.  vinciani)  fu  pubbli- 
cato por  la  prima  volta  da  Raff.\ei,e 
Du  Fkesne  a  Parigi  nel  1C51  (eccellente 


edizione  recente  :  Dos  Buch  von  der  Ha- 
lerci  nach  (ìem  Codex  Vaticanus  lig.  V. 
H.  LUDWio,  Vienna,  1882,  3  voli).  Ma 
era  giii  famoso  prima  di  venire  alla 
luce.  No  aveva  parlato  11  Vasaki,  il 
Celi.ini,  il  LoMAZZO  (autore  d'un  Trat- 
tato della  Pittura,  ir)84,  e  d'una  Idea 
del  tempio  della  jìittura,  1580).  «  È  cu- 
rioso, elio  in  una  lett.  attribuita  al  G. 
sul  confronto  della  scultura  con  la  pit- 
tura iXI.  p.  340  e  sg.)  è  sostenuta  l'ec- 
cellenza di  questa  con  argomenti  non 
dissimili  da  quelli  adoperati  dal  Vinci  » 
(V.). 

3  Bacone,  Xovum  Orr/amtm  (1620)  I, 
nf.  11-12:  i<  Sicut  scieniiae,  quae  mine 
habentur,  inutiles  sunt  ad  inventionem 
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proposito,  dico  che  quello  che  vede  Aristotile  del  moto  dei 
corpi  leggieri,  è  il  partirsi  il  fuoco  da  qualunque  luogo  della 
superficie  del  globo  terrestre  e  dirittamente  discostarseue, 
salendo  in  alto;  e  questo  è  veramente  muoversi  verso  una 
circonferenza  maggiore  di  quella  della  Terra:  anzi  il  mede- 
simo Aristotile  lo  fa  muovere  al  concavo  della  Luna  *  ;  ma, 
che  tal  circonferenza  sia  poi  quella  del  mondo,  o  concentrica 
a  quella,  si  che  il  muoversi  verso  questa  sia  un  muoversi 
anco  verso  quella  del  mondo,  ciò  non  si  può  affermare,  se 
prima  non  si  suppone  che  '1  centro  della  Terra,  dal  quale 
noi  vediamo  discostarsi  i  leggieri  ascendenti,  sia  il  medesimo 
che  '1  centro  del  mondo;  che  è  quanto  dire  che  '1  globo  ter- 
restre sia  costituito  nel  centro  del  mondo:  che  è  poi  quello 
di  che  noi  dubitiamo,  e  che  Aristotile  intende  di  provare. 
E  questo  direte  che  non  sia  un  manifesto  paralogismo? 


(Vili,  175). 

Sac;r.  Che  diremo,  signor  Simplicio?  non  coiivien  egli 
confessare,  la  virtìi  della  geometria  esser  il  più  potente 
strumento  d'ogni  altro  per  acuir  l'ingegno  e  disporlo  al 
perfettamente  discorrere  e  specolare?  e  che  con  gran  ra- 
gione voleva  Platone  i  suoi  scolari  prima  ben  fondati  nelle 
matematiche'^?  Io  benissimo  avevo  compreso  la  facultà  della 
leva,  e  come  crescendo  o  scemando  la  sua  lunghezza,  cre- 
sceva 0  calava  il  momento  ^  della  forza  e  della  resistenza  ; 
con  tutto  ciò  nella  determinazione  del  presente  j)rob!ema 
m'ingannavo,  e  non  di  ])Oco,  ma  d'infinito. 


openim  ;  ila  et  logica,  quae  nunc  habe- 
tur,  iniUilis  est  ad  inventionem  scien- 
tiarum.  —  Logica  quae  in  usu  est,  ad 
errores  (qui  in  notionihus  vulqaribus 
fundantur)  stahiliendos  et  figendos  valet 
•potivii  quam  ad  inqxiisitionem  veritatis; 
ut  ìiiagis  damnosa  sit,  quam  vtilis  ». 
Cfr.  Locke,  tiaggio  stdV  intelletto  u- 
mano,  lib.  IV,  cap.  17;  Pensieri  sul- 
l'educazione, §  19;t. 

'  II  concavo  cioè  dell'orbe  liiiinre  che 
•'■  il  ])iii  vicino  iillii  Terra  nel  sistema 
(li  (|iiclle  Hfore  onioccutriclie  che  sono 
per  Aristotile  i  cieli,  av(aiti  tutti  per 
centro  la  Teri'a,  collocata  nel  centro  del 
mondo. 

-  Vedi  Platone,  Itepnhhl.Wl,  p.  525  a, 
533  ò. 

^  «  Momento,  appresso  i  meccanici, 
Biguitìca    quella    virtù,    quella    forza, 


quella  effioncia,  con  la  qnale  il  motor 
muovo  0  '1  mobile  resiste;  la  qual  virtìi 
depende  non  solo  dalla  semplice  gra- 
vità, ma  dalla  velocità  del  moto,  dalle 
diverse  inclinazioni  degli  spazi  sopta  i 
quali  si  la  il  moto,  percliè  piii  fa  im- 
jieto  un  grave  desct  udente  in  uno  spa- 
zio molto  declive,  che  in  un  mono....  Kè 
mi  pareva  elio  questo  senso  dovesse 
giiigiior  nuovo  nella  nostra  favella  : 
perchè,  s'io  non  erro,  mi  par  che  noi 
assai  frequentenusnte  diciamo  :  Questo 
è  ben  negozio  grave,  ina  l'altro  ò  di 
poco  momento  ;  —  e  :  Xoi  consideriamo 
le  cose  leggiere,  e  trapassiamo  quello 
che  8on  di  momento.  —  ^Metafore,  sti- 
merò' io,  tolte  dalla  meccanica  ».  Ga- 
lilei, Disc,  intorno  alle  cose  che  stanno 
in  su  l'acqua  o  che  in  quella  Si  muo- 
vono, iu  Opere,  IV,  58. 
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SiMPL.  Veramente  comincio  a  comprendei-e  che  la  logica, 
benché  strumento  prestantissimo  per  regolare  il  nostro  di- 
scorso, non  arriva,  quanto  al  destar  la  mente  all'invenzione, 
all'acutezza  della  geometria. 

Sagr.  a  me  pare  che  la  logica  insegni  a  conoscere  se  i 
discorsi  e  le  dimostrazioni  già  fatte  e  trovate  procedano 
concludentemente  ;  ma  che  ella  insegni  a  trovare  i  discorsi 
e  le  dimostrazioni  concludenti,  ciò  veramente   non  credo  io. 


8.    Vita  brevis,  ars  longa 

(V,  191). 

Le  mie  indisposizioni  familiari,  con  l'impedirmi  quasi  con- 
tinuamente tutti  gli  esercizi,  mi  tengono  ricordato,  quanto, 
rispetto  alla  velocità  degli  anni,  sarebbe  necessario  lo  stare 
in  esercizio  continuo  a  chi  volesse  lasciar  qualche  vestigio 
di  esser  passato  pel  mondo.  Or,  qualunque  si  sia  il  corso 
della  nostra  vita,  doviamo  riceverlo  per  sommo  dono  dalla 
mano  di  Dio,  nella  quale  era  riposto  il  non  ci  far  nulla; 
anzi  non  pur  doviamo  riceverlo  in  grado,  ma  infinitamente 
ringraziar  la  sua  bontà,  la  quale  con  tali  mezzi  ci  stacca 
dal  soverchio  amore  delle  cose  terrene  e  ci  solleva  a  quello 
delle  celesti  e  divine. 

(VII,  289). 

[Io  stimo]  la  natura  aver  fatte  prima  le  cose  a  modo  suo, 
e  poi  fabbricati  i  discorsi  umani  abili  a  poter  capire  (ma 
però  con  fatica  grande)  alcuna  cosa  dei  suoi  segreti. 


9.    Poco  sapere  molta  presunzione 

(VI,  279-tl). 

Farmi  d'aver  per  lunghe  esperienze  osservato  tale  esser 
la  condizione  umana  intorno  alle  cose  intellettuali,  che  quanto 
altri  meno  ne  intende  e  ne  sa,  tanto  più  risolutamente  voglia 
discorrerne^;  e  che,  all'incontro,  la   moltitudine    delle   cose 

'  Clr.   JìKlNO,   Cena   lìe  le  ceneri,   in    1    olio  direte,  so  la  lunjxK'oi"   inute  di  no- 
Opere  italiane,  ed.  Geulilo,  I,  31  :  v  Ov    \    stri   teiuiii    peusa   tutto  il  coiitnirio,  e 
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conosciute  ed  intese  renda  più  lento  ed  irresoluto  al  senten- 
ziare circa  qualche  novità. 

Nacque  già  in  un  luogo  assai  solitario  un  uomo  dotato  da 
natura  d'uno  ingegno  perspicacissimo  e  d'una  curiosità  straor- 
dinaria ;  e  per  suo  trastullo  allevandosi  diversi  uccelli,  gu- 
stava molto  del  lor  canto,  e  con  grandissima  meraviglia  andava 
osservando  con  che  bell'artifizio,  colla  stess'aria  con  la  quale 
respiravano,  ad  arbitrio  loro  formavano  canti  diversi,  e  tutti 
soavissimi.  Accadde,  che  una  notte  vicino  a  casa  sua  senti 
un  delicato  suono,  né  potendosi  immaginar  che  fusse  altro 
che  qualche  uccelletto,  si  mosse  per  prenderlo  ;  e  venuto 
sulla  strada,  trovò  un  pastojello,  che  soffiando  in  certo  legno 
forato  e  movendo  le  dita  sopra  il  legno,  ora  serrando  ed  ora 
aprendo  certi  fori  che  vi  erano,  ne  traeva  quelle  diverse 
voci,  simili  a  quelle  d'un  uccello,  ma  con  maniera  diversis- 
sima. Stupefatto  e  mosso  dalla  sua  naturai  curiosità,  donò 
al  pastore  un  vitello  per  aver  quel  zufolo;  e  ritiratosi  in  sé 
stesso,  e  conoscendo  che,  se  non  si  abbatteva  a  passar  colui, 
egli  non  avrebbe  mai  impai'ato  che  ci  erano  in  natura  due 
modi  da  formar  voci  e  canti  soavi,  volle  allontanarsi  da  casa, 
stimando  di  poter  incontrar  qualche  altra  avventura.  Ed 
occorse  il  giorno  seguente  che,  passando  presso  a  un  piccolo 
tugurio,  senti  risonarvi  dentro  ima  simil  voce  ;  e  per  certi- 
ficarsi se  era  un  zufolo  o  pure  un  merlo,  entrò  dentro,  e 
trovò  un  fanciullo  che  andava  con  un  archetto,  ch'ei  teneva 
nella  man  destra,  segando  ^  alcuni  nervi  tesi  sopra  certo  legno 
concavo,  e  con  la  sinisti^a  sosteneva  lo  strumento  e  vi  an- 
dava sopra  movendo  le  dita,  e  senz'altro  fiato  ne  traeva  voci 
diverse  e  molto  soavi.  Or  qual  fusse  il  suo  stupore,  giudi- 
chilo chi  participa  dell'ingegno  e  della  curiosità  che  aveva 
colui;  il  qua],  vedendosi  sopragginnto  da  due  nuovi  modi  di 
formar  la  voce  ed  il  canto  tanto  inopinati,  cominciò  a  creder 
ch'altri  ancora  ve  ne  jiotessero  essere  in  natura.  Ma  qual  fu 
la  sua  maraviglia,  quando  entrando  in  certo  tempio  si  mise 
a  guardar  dietro  alla  porta  i)er  veder  chi  aveva  sonato,  e 
s'accorse  che  il  suono  era  uscito  dagli  arpioni  e  dalle  ban- 
delle nell'aprir  la  porta?  Un'altra  volta,  spinto  dalla  curio- 
sità, entrò  in  un'osteria,  e  credendo  d'aver  a  veder  uno  che 


spezialineiito  quanto  a  la  dottrina?^  — 
Kon  mi  iiiaiavijilio  ;  poiché,  conio  ò  or- 
tlinnrio,  fiuoi  elio  manco  intondeiio,  cie- 
«loii  saper  più;  o  ([iitìì  die  sono  al  tutto 
pazzi,  pou.Hano  sapoi-  tutto.  —  IJinimi, 
in  che  modo  si  jiotran  conoggor  qiio- 
8ti?  —   Con    toglierli    via    in    qualche 


modo  d'argumentaziono  quella  osisti- 
niazioue  di  sapore,  e  con  arguto  per- 
Hiiasioni  spogliarli,  quanto  si  può,  di 
((iit'lla  stolta  opinione,  a  fin  diesi  ren- 
dano uditori...  ». 

'  Sfregando  (ciotS  movendo  su  o  giùi 
l'archetto,  con  l'atto  di  chi  sega). 


16  FRAMMENTI 

coirarchetto  toccasse  leggermente  le  corde  di  un  violino, 
vide  uno  che  fregando  il  polpastrello  d'un  dito  sopra  l'orlo 
d'un  bicchiere,  ne  cavava  soavissimo  sxiono.  Ma  quando  poi 
gli  venne  osservato,  che  le  vespe,  le  zanzare  e  i  mosconi, 
non,  come  i  suoi  primi  uccelli,  col  respirare  formavano  voci 
interrotte,  ma  col  velocissimo  batter  dell'ali  rendevano  un 
suono  perpetuo,  quanto  crebbe  in  esso  lo  stupore,  tanto  si 
scemò  l'opinione  ch'egli  aveva  circa  il  sapere  come  si  generi 
il  suono;  né  tutte  l'esperienze  già  vedute  sarebbero  state 
bastanti  a  fargli  comprendere  o  credere  che  i  grilli,  giacché 
non  volavano,  potessero,  non  col  fiato,  ma  collo  scuoter  l'ali, 
cacciar  sibili  cosi  dolci  e  sonori.  Ma  quando  ei  si  ci-edeva 
non  poter  esser  quasi  possibile  che  vi  fussero  altre  maniere 
di  formar  voci,  dopo  l'avere,  oltre  ai  modi  narrati,  osservato 
ancora  tanti  organi,  trombe,  pifferi,  strumenti  da  corde,  di 
tante  e  tante  sorte,  e  sino  a  quella  linguetta  di  ferro  \  che, 
sospesa  fra  i  denti,  si  serve  con  modo  strano  della  cavità 
della  bocca  per  corpo  della  risonanza,  e  del  fiato  per  veicolo 
del  suono;  quando,  dico,  ei  credeva  di  aver  veduto  il  tutto, 
trovossi  più  che  mai  rinvolto  nell'ignoranza  e  nello  stupore, 
nel  capitarli  in  mano  una  cicala,  e  che  né  per  serrarle  la 
bocca,  né  i)er  fermarle  l'ali,  poteva  né  pur  diminuire  il  suo 
altissimo  stridore,  né  le  vedeva  muovere  squamme  né  altra 
parte,  e  che  finalmente,  alzandole  il  casso"  del  petto  e  veden- 
dovi sotto  alcune  cartilagini  dure  ma  sottili,  e  credendo  che 
lo  strepito  derivasse  dallo  scuoter  di  quelle,  si  ridusse  a 
rompei-ìe  per  farla  chetare,  e  che  tutto  fu  in  vano,  sin  che, 
spingendo  l'ago  più  a  dentro,  non  le  tolse,  trafìggendola, 
colla  voce  la  vita;  sì  che,  né  anco  potè  accertarsi  se  il  canto 
derivava  da  quelle:  onde  si  ridusse  a  tanta  diflfidenza  del 
suo  sapere  che,  domandato  come  si  generavano  i  suoni,  ge- 
nerosamente rispondeva  di  sapere  alcuni  modi,  ma  che  teneva 
yjer  fermo  potervene  essere  cento  altri  incogniti  ed  inopi- 
nabili. 

Io  ])otrei  con  altri  molti  essempi  spiegar  la  ricchezza  della 
natura  nel  produr  suoi  effetti  con  maniere  inescogitabili  da 
noi,  quando  il  senso  e  l'esperienza  non  lo  ci  mostrasse,  la 
quale  anco  talvolta  non  basta  a  supplire  alla  nostra  inca- 
pacità; onde,  se  io  non  saprò  precisamente  determinar  la 
maniera  della  produziou  della  cometa,  non  mi  dovrà  esser 
negata  la  scusa,  e  tanto  più  quant'io  non  mi  son  mai  arro- 
gato di  poter  ciò  fare,  conoscendo  potere  essere  che  ella  si 

'  Lo  scacciapensi&ii.  |        -  Il  cavo,  la  cavità  toracica. 
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faccia  in  alcun  modo  lontano  da  ogni  nostra  immaginazione  ; 
e  la  difficoltà  dell'intendere  come  si  formi  il  canto  della 
cicala,  meutr'ella  ci  canta  in  mano,  scusa  di  soverchio  il  non 
sapere  come  in  lontananza  si  generi  la  cometa. 


10.    Infinitus  numerus  stultorum 

(VI,  235-7). 


Qui,  volendo  anco  in  universale  mostrar  la  dubitazion  pro- 
mossa dal  signor  Mario  '  esser  vana  e  superflua,  dice  [il 
SarsiJ  ninno  autore  antico  o  moderno,  degno  d'esser  avuto 
in  considerazione,  aver  mai  stimato  la  cometa  potere  esser 
una  semplice  apparenza,  e  che  per  ciò  al  suo  maestro  ^,  il 
quale  solo  con  questi  disputava  e  di  questi  soli  aspirava  alla 
vittoria,  niun  mestier  faceva  di  rimuoverla  dal  numero  de' 
puri  simulacri. 

Al  che  io  rispondendo,  dico  primieramente,  che  il  Sarsi 
ancora  con  simil  ragione  poteva  lasciare  stare  il  signor  Mario 
e  me,  poiché  siam  fuori  del  numero  di  quegli  antichi  e  mo- 
derni contro  i  qiiali  il  suo  maestro  disputava,  ed  abbiamo 
avuta  intenzione  di  parlar  solamente  con  quelli  (sieno  antichi 
o  moderni)  che  cercano  con  ogni  studio  d' investigar  qualche 
verità  in  natura,  lasciando  in  tutto  e  per  tutto  ne'  lor  panni 
quelli  che  solo  per  ostentazione  in  strepitose  contese  aspi- 
rano ad  esser  con  jjomposo  applauso  popolare  giudicati  non 
ritrovatori  di  cose  vere,  ma  solamente  superiori  agli  alti'i; 
ne  doveva  mettersi  con  tanta  ansietà  per  atterrar  cosa  che 
nò  a  sé  né  al  suo  maestro  era  di  ])regiudicio.  Doveva  secon- 
dariamente considerare,  che  molto  più  è  scusabile  uno,  a  clii^ 
in  alcuna  professione  non  cade  in  mente  qualche  particolare 
attenente  a  quella,  e  massime  quando  né  anco  a  mille  altri, 


1  Mario  Gniducci,  amico  e  scolaro  del 
G.,  anfore  di  nn  Discorso  delle  comete 
(1619),  dov'ora  esposta  l'opiuiono  del 
maestro  intorno  alla  natnra  delle  co- 
mete, contro  «inello  che  ne  aveva  sci'itto 
l'anno  st('as(>  il  •losnita  romano  p.  Onizio 
flrawsi  in  una  sua  Dlspìttatio  astrono- 
mica ili'  triliits  cometis  aimi  MDCVJII. 

Al  (riiiiliicci  replicò  il  Grassi,  sotto  il 
nonio  aniif^nunmatico  di  Lotario  Sarsi, 
con  la  sua  Libra  astronomica  ac  pialo- 
sophica  qua  Oalilaei  Oalilaei  opinioncs 


de  cometis  etc.  examinanttir  (Perugia, 
1G19):  contro  la  quale  scoso  in  campo 
osso  il  Galilei  con  la  hiui;a  e  minuta, 
ma  serrata,  arguta,  lucida  polemiia  II 
saggiatore  nel  quale  con  bilancia  es<iiiisita 
e  (jlusta  si  ponderano  le  cose  contenute 
nella  Libra  astronomica....  flvoma,  1(>2;{): 
doiule  è  estratto  (juesto  l)rano.  —  Tutti 
colesti  scritti  oia  ricordati  sono  raccolti 
ni'l  voi.  VI  delle  O/icce  del  G.,  od.  :iaz. 

■^  11  Sarsi  si  tìngeva  scolaro  del  Grassi. 

=>  A   cui. 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  O.  Galilei 
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che  abbiano  professato  il  medesimo,  è  sovvenuto,  che  quegli 
a  cui  venga  in  mente,  e  presti  l'assenso  a  cosa  che  sia  vana 
ed  inutile  in  quell'affare;  ond'ei  poteva  e  doveva  più  tosto 
confessare  che  al  suo  maestro,  com'anco  a  nessun  de'  suoi  an- 
tecessori, non  era  passato  per  la  mente  il  concetto  che  la 
cometa  potesse  essere  una  apparenza,  che  sforzarsi  per  di- 
chiarar vana  la  considerazion  sovvenuta  a  noi:  perchè  quello, 
oltre  che  passava  senza  ninna  offesa  del  suo  maestro,  dava 
indizio  d'una  ingenua  libertà,  e  questo,  non  potendo  seguire 
senza  offesa  della  mia  riputazione  (quando  gli  fusse  sortito 
l'intento),  dà  più  tosto  segno  d'animo  alterato  da  qualche 
passione.  Il  signor  Mario,  con  isperanza  di  far  cosa  grata  e 
profittevole  agli  studiosi  del  vero,  propose  con  ogni  modestia, 
che  per  l'avvenire  fusse  bene  considerare  l'essenza  della  co- 
meta, e  s'ella  potesse  esser  cosa  non  reale,  ma  solo  apparente, 
e  non  biasimò  il  padre  Grassi  né  altri,  che  per  l'addietro 
non  l'avesser  fatto.  Il  Sarsi  si  leva  su,  e  con  mente  alterata 
cerca  di  provare  la  dubitazione  essere  stata  fuor  di  propo- 
sito, ed  esser  di  più  manifestamente  falsa;  tuttavia  ])er  tro- 
varsi, come  si  dice,  in  idramqae  pavatus  in  ogni  evento 
ch'ella  apparisse  pur  degna  di  qualche  considei'azione,  per 
ispogliarmi  di  quella  lode  che  arrecar  mi  potesse,  la  predica 
per  cosa  vecchia  del  Cardano  e  del  Telesio,  ma  disprezzata 
dal  suo  maestro  come  fantasia  di  filosofi  deboli  e  di  niuu 
séguito  ';  ed  intanto  dissimula  e  non  sente  con  quanta 
poca  pietà  egli  spoglia  e  denuda  coloro  di  tutta  la  riputa- 
zione, per  ricoprire  un  piccolissimo  neo  di  quella  del  suo 
maestro. 

Se  voi,  Sarsi,  vi  fate  scolare  di  quei  venerandi  Padri  della 
naturai  filosofia  ",  non  vi  fate  già  nella  morale,  perchè  non 
vi  sarà  creduto.  Quello  che  abbiano  scritto  il  Cardano  ^  e  '1 
Telesio^,  io  non  l'ho  veduto,  ma  per  altri  riscontri,  che  ve- 


'  Cardaniis  enim,  avevascritto  il  Sarsi, 
ac  Telesins,  ex  ipiibus  aliquid  ad  hanc 
rem  desKìnpsiase  videtitr  Oalilaeus,  sle- 
rilem  atqtte  infeiicem  phUosophiam  nacli, 
nulla  ab  ea  prole  beati,  lihros  posteiiii, 
non  liberox  reliquerunt.  Al  qua)  punto 
il  G.  postillt'i:  Et  hoc  praestanliae  et 
dignitaUs  maximtiiii  est  argumentuìu. 
Videtnus  enim  et  leoniim  et  generosis- 
gimorttm  animalium  mimis  numerosas 
esse  prolrs  ;  sed  ìnìii'iuni  et  faltionim,  e 
contro,  eie.;   Opere,  VI,  IIK. 

'  Ossili  (ioi  gesuiti  (lei  Collegio  Ilo- 
mano,  tra  cui  era  il  p.  Grassi. 

3  GerolauìO  Cardano,  milanoso  (1501- 
1576),  uno  dei  più  celebri  medici  e  filo- 


sofi del  ilinasciniento.  Intorno  a  lui.  ol« 
tre  tutte  lo  storie  generali  della  (ilo- 
sofia,  si  \nu\  vedere  F.  FioREXTixo,  P. 
Pomponazzi,  Firenze,  Le  Mounier,  1808, 
cap.  XI;  O.  ViD.MU,  Saggio  .itor. -filoso- 
fico sit  O.  O.  in  Jiiv.  it.  d.  filos.  VIII 
(1893);  E.  Kiv.MU.  La  mente  di  G.  O., 
Bologna,  Zanidielli,  1900.  Per  la  Sua 
biografia  importanti  documenti  hanno 
pubblicati  il  Uertolottf,  1  testamenti 
di  G.  O.  in  Ardi.  stor.  lonih.,  IX  (1882) 
pp.  614  sg.  e  E.  Costa,  Q.  Callo  stu- 
dio di  Bologna,  in  Arch.  stor.  ital. 1905, 
disp.  2". 

*  Bernardino  Telesio,  cosentino  (1509- 
1588),  autore  della  famosa  opera  De  re- 
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dremo  appresso,  posso  facilmente  congliietturare  che  il  Sarsi 
non  abbia  ben  penetrato  il  senso  loi'o.  Intanto  non  posso 
mancare,  per  avvertimento  suo  e  per  difesa  di  quelli,  di  mo- 
strar quanto  improbabilmente  ei  conclude  la  lor  poca  scienza 
della  filosofia  dal  piccol  numero  de'  suoi  seguaci.  Forse  crede 
il  Sarsi  che  de'  buoni  filosofi  se  ne  trovino  le  squadre  intere 
dentro  ogni  ricinto  di  mura?  Io,  signor  Sarsi,  credo  che  volino 
come  l'aquile,  e  non  come  gli  storni.  È  ben  vero  che  quelle, 
perchè  son  rare,  poco  si  veggono  e  meno  si  sentono  ;  e  questi, 
che  volano  a  stormi,  dovunque  si  posano,  empiendo  il  ciel  di 
strida  e  di  rumori',  metton  sozzopra  il  mondo.  Ma  pur  fas- 
sero  i  veri  filosofi  come  l'aquile,  e  non  più  tosto  come  la  fenice  ! 


rum  natura  iuxta  propria  principia  (i 
primi  2  libri  nel  1565,  e  l'opera  completa 
in  9  libri  nel  1586),  fu  il  primo  filo- 
sofo dopo  il  >Ie(lio  Evo  elio  tentas8e 
una  nuova  spiegazione  della  natura, 
in  opposizione  alle  dottrine  tradizionali 
aristotelicbe.  Intorno  a  lui  scrisse  F. 
l'iouBNTiNO,  Ji.  Te.lcsio,Vm\\zo,  Le  Mou- 
nier, 2  voli.,  1872  e  '74.  l'er  la  biogralia, 
F.  Baetelh,  Note  biografiche,  Cosen- 
za, 1906.  Fn  saggio  complessivo  :  (x. 
Gentile,  lì.  T.  con  app.  bibliografica, 
Bari,  Laterza,  1911.  Lo  conobbe  il  G.  ? 
Egli  dico  di  no  ;  ma  si  noti  che  l'opera 
del  Telcsio  era  segnata  all'Indico  dei 
libri  proibiti,  e  il  G.,  co.sì  pel  Tele.sio 
come  per  altri  selettori  coiulannati  dalla 
Cliiesa,  ebbe  sempre  gran  premura  di 
mo.strare  che  non  ci  avesse  avuto  mai 
nulla  da  dividere.  E  sta  di  fatto  che  nel 
giovanile  Da  wotu  (.scritto  intorno  al 
1590,  ma  non  mai  pubbl.  dal  G.)  mostra 
di  ctuioscere  l'opinione  del  Telesio  in- 
torno alla  causa  dell'accelerazione  (Ope- 
re, I,  414).  E  in  questa  stessa  polemica 
non  esita  ad  allermiire  «  per  conget- 
ture »  che  il  pensiero  del  Cardano  e  del 
Telesio  non  è  stato  inteso  dal  Sarsi. 
L'interesso,  d'altra  i)arte,  del  gesuita  a 
far  di  G.  un  telesiano  e  del  (ì.  a  non 
riconoscersi  per  tale  è  chiaro  da  questa 
postilla  del  Galilei  alla  nuova  loplica del- 
l'avversario su  questo  proposito:  «Voi 
medesimo  (dice  G.,  Opere,  VI,  ;ì98)  scri- 
vete e  confessato  che  non  salireste  con- 
tradire a  tutte  leiH'oposizioni  dull'istesso 
eresiarca  Calvino,  elio  è  l'isti^sso  che 
diro  che  anco  in  (Calvino  sono  dogmi  non 
repugnaiiti  alla  nostra  Fedo,  od  in  con- 
seguenza non  iiulegni  d'essere  anco  da 
noi  Catolici   ammessi  ;  dal   che   no  se- 


guita che  inuueritamento  verrebbe  no- 
tato e  gravato  d'eresia  quello  del  quale 
non  costasse  che  egli  ammettesse  altro 
che  alcuna  delle  dette  propo.sizioni,  da 
voi  medesimo  ricevute,  e  solo  merite- 
rebbe tal  nota  chi  ricevesse  le  proposi- 
zioni di  Calvino  dannate  e  dichiarate 
eretiche  da  Santa  Cliiesa.  Poco  appresso 
spacciate  me  per  Epicureo,  con  la  giunta 
(por  ben  beno  specificar  la  vostra  in- 
tenzione) '  il  quale  o  totalmente  negava 
Dio,  o  almeno  la  sua  Provvidenza  ';  al- 
trove mi  fate  seguace  di  Telesio  e  di 
Cardano,  con  la  dichiarazione,  per  chi 
non  lo  sapesse,  che  la  loro  filosofia  e 
dottrina  è  pnrameute  dannata.  Le  pro- 
posizioni poi  per  le  quali  voi  volete  re- 
gistrarmi tra  i  Telesiani  e  Epicurei,  sono 
(per  (pici  che  dite  voi  stesso,  che  io,  por 
me,  non  ho  mai  fatto  studio  in  tali  auto- 
ri) che  la  cometa  ò  una  pura  apparenza 
e  che  il  moto  è  causa  di  calore,  intoTi- 
dendo  che  il  moto  sia  iu  quella  materia 
elio  ha  da  scaldare,  e  non  iu  (niella  elio 
devo  essere  scaldata,  come  intendono  i 
Pfiipatclii'i.  Adunque,  se  voi  non  vo- 
lete confrssure  d'esser  mosso  da  altro 
che  da  un  puro  zelo  a  darmi  simili  noto, 
e  forza  che  diciate  di  tenere  veramente, 
sinceramente  e  internamento,  che  l'af- 
formare  che  la  cometa  ò  un  puro  aimu- 
lacro,  e  che  il  moto  nel  riscaldante  ò 
causa  di  calore,  siano  duo  proposizioni 
empie  e  dannando,  come  il  negar  la 
Provvidenza  divina  o  ristesse  Id<lio. 
Ah,  che  dovreste  vergognarvi  !  E  sotto 
qiial  maschera  voltjle  nasconder  la  vo- 
stra arralibiata  malignità  ì  ».  \'cdi  anche 
V.  Fa/.io-.\i.i.:\iavi;i£,  (1.  dalilci,  l'ali'r- 
mo,  Sandrou  [I912|,   p.   75. 

'  Cfr.  Aniosro,  Ori.  far.,  XIV,  lu9: 


Cosi  quivi 
empiendo  il  ciel  di  grilla  e  di  rumori, 
veniano  a  duro  il  fiero   assalto  i  Mori. 
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Signor  Sarsi,  «infinita  è  la  turba  degli  sciocchi  »  \  cioè  di 
quelli  che  non  sanno  nulla;  assai  son  quelli  che  sanno  pochis- 
simo di  filosofìa;  pochi  son  quelli  che  ne  sanno  qualche  piccola 
cosetta  ;  pochissimi  quelli  che  ne  sanno  qualche  particella; 
un  solo,  Dio,  è  quello  che  la  sa  tutta.  Si  che,  per  dir  quel 
ch'io  voglio  inferire,  trattando  della  scienza  che  per  via  di 
dimostrazione  e  di  discorso  umano  si  può  dagli  uomini  con- 
seguire, io  tengo  per  fermo  che  quanto  più  essa  participerà 
di  perfezione,  tanto  minor  numero  di  conclusioni  prometterà 
d'insegnare,  tanto  minor  numero  ne  dimostrerà,  ed  in  con- 
seguenza tanto  meno  alletterà,  e  tanto  minore  sarà  il  numero 
de'  suoi  seguaci  :  ma,  per  l'opposito,  la  magnificenza  de'  ti- 
toli, la  grandezza  e  numerosità  delle  promesse,  attraendo  la 
naturai  curiosità  degli  uomini,  e  tenendogli  perpetuamente 
ravvolti  in  fallacie  e  chimere,  senza  mai  far  loro  gustar  l'acu- 
tezza d'una  sola  dimostrazione,  onde  il  gusto  risvegliato  abbia 
a  conoscer  l' insipidezza  de'  suoi  cibi  consueti,  ne  terrà  nu- 
mero infinito  oi-cupato;  e  gran  ventura  sarà  d'alcuno,  che 
scorto  da  straordinario  lume  naturale,  si  saprà  torre  dai  te- 
nebrosi e  confusi  laberinti,  nei  quali  si  sarebbe  coll'uni- 
versale  andato  sempre  aggirando  e  tuttavia  più  avvilup- 
pando. 

Il  giudicar  dunque  dell'opinioni  d'alcuno  in  materia  di  fi- 
losofia dal  numero  dei  .seguaci,  lo  tengo  poco  sicuro.  Ma  ben- 
ch'io stimi  piccolissimo  poter  esser  il  numero  dei  seguaci 
della  miglior  filosofia,  non  però  conchiudo,  pel  converso,  quelle 
opinioni  e  dottrine  esser  necessariamente  [jerfette,  le  quali 
hanno  pochi  seguaci;  imperocché  io  intendo  molto  bene  po- 
tersi da  alcuno  tenere  opinioni  tanto  erronee,  che  da  tutti 
gli  altri  restino  abbandonate.  Ora  da  qual  de'  dne  fonti  de- 
rivi la  scarsità  dei  seguaci  de'  due  autori  nominati  dal  Sarsi 
per  infecondi  e  derelitti  io  non  lo  ho,  né  ho  fatto  .studio  tale 
nell'opere  loro  che  mi  potesse  bastar  per  giudicarle. 


11.    Polemiche  utili 

(IV,  23). 

E  bene  che  il  principe    abbia    filosofi    discordi  e  di  sette 
diverse,  perché  cosi   meglio    si  ritrova  il  vero;  si  come  per 

'  Verso   del   Petharca,    Trionfo  del    1    I,  15)   mosso  a   capo    di   questo  frani- 
<ewipo,  80  trnd.  del  motto  biblico  (/JccZe.,    |    ineuto. 
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i  medesimi  è  bene  che  i  lor  ministri  siano  discordi,  ed  i 
lor  vassalli  in  parte  ^  ed  in  nimicizie.  perchè  cosi  hanno  la 
roba,  la  vita  e  lo  stato  in  maggior  sicurtà  ^.     - 


(IT,  30). 

Molte  sono  le  ragioni,  Serenissimo  Signore,  per  le  quali 
io  mi  son  posto  a  scrivere  diffusamente  sopra  la  controversia 
che  li  giorni  passati  ha  dato  assai  che  ragionare  a  molti  ^  La 
prima  e  più  efficace  di  tutte  le  altre,  è  stato  il  cenno  del- 
l'Altezza Vostra,  ed  il  laudare  che  la  penna  sia  unico  ri- 
medio per  purgare  e  secernere  lo  schietto  e  continuato  di- 
scorso dalle  confuse  ed  interrotte  altercazioni:  nelle  quali 
coloro  massime  che  difendono  la  parte  falsa,  ora  strepitosa- 
mente negano  quello  che  dianzi  affermarono,  ora,  stretti  dalla 
forza  delle  ragioni,  s'ingegnano,  con  divisioni  e  distinzioni 
improprie,  con  cavilli  e  strane  interpretazioni  di  parole,  di 
assottigliarsi  e  scontorcersi  tanto  che  sguittischino  e  scap- 
pino altrui  dalle  mani,  non  si  peritando  punto  di  produr 
mille  chimere  e  fantastichi  ghiribizzi,  poco  intesi  da  loro  e 
niente  da  chi  gli  ascolta;  onde  le  menti  confusa  ed  oscu- 
ramente* traportate  d'uno  in  altro  fantasma,  quasi  sognando 
trapassano  d'un  palazzo  in  un  navilio,  quindi  in  un  antro 
0  in  una  selva,  e  finalmente,  al  primo  aprir  degli  occhi  sva- 
nendo i  sogni  e  pei"  lo  più  la  lor  memoria  insieme,  si  tro- 
vano avere  oziosamente  dormito,  e  senza  nissun  guadagno 
trapassate  le  ore. 


'  l'arte,  partiti. 

^  Secondo  la  volgata  e  volgare  mas- 
sima :  divide  et  impera,  laddove  la  vera 
«aldi'zza  degli  Stati  sta  nella  forte  com- 
])a<;ine  cli'j;li  animi  concordi. 

^  La  discussione  che  nel  settembre  1611 
iia  avvenuta  alla  tavola  del  Gi'anduca 
l'osimo  II  de'  Medici,  i)resi;nte  il  card. 
Matleo  Barberini,  che  fu  poi  pajia  Ur- 
l)ano  Vili,  e  prima  tra  Galileo  e  i  suoi 


scolari  da  una  parte  e  i  peripatetici, 
dall'altra,  cou  a  capo  Ludovico  delle 
Colombe.  Riguardava  l'argomento  di 
cui  il  G.  tratta  nel  suo  Discorso  sui  gal- 
lerigianii,  cbe  scrisse  per  invito  di  Co- 
simo II,  e  a  lui  dedicò. 

*  Modo  un  tempo  assai  usato,  pro- 
babilmente i>er  eufonia,  invece  di  'con- 
fusamente  ed  o.scuramoute  '. 


II 


POTENZA  DELL'INTELLETTO  UMANO 


(VII,  126-31). 


Sagr.  Estrema  temeiità  mi  è  parsa  sempre  quella  di  co- 
loro, che  voglion  far  la  capacità  umana  misura  di  quanto 
possa  e  sappia  operar  la  natura,  dove,  che  all'incontro,  e'  non 
è  effetto  ^  alcuno  in  natura,  per  minimo  che  e'  sia,  all'intera 
cognizion  ^  del  quale  possano  arrivare  i  pivi  sjjecolativi  in- 
gegni. Questa  così  vana  presunzione  d'intendere  il  tutto, 
non  può  aver  principio  da  altro,  che  dal  non  avere  inteso 
mai  nulla;  perchè,  quando  altri  avesse  esperimentato  una 
volta  sola  a  intender  perfettamente  una  sola  cosa  ed  avesse 
gustato  veramente  come  è  fatto  il  sapere,  conoscerebbe  come 
dell'infinità  dell'altre  conclusioni^  ninna  ne  intende. 

Salv.  Concludentissimo  è  il  vostro  discorso;  in  conferma- 
zion  del  quale  abbiamo  l'esperienza  di  quelli  che  intendono 
0  hanno  inteso  qualche  cosa,  i  quali  quanto  più  sono  sa- 
pienti, tanto  più  conoscono  e  liljeramente  confessano  di  saper 
poco  ;  e  il  sapientissimo  della  Grecia,  e  per  tale  sentenziato 
dagli  oracoli,  diceva  apertamente  conoscer  di  non  saper  nulla*. 


'  Fatto,  o,  come  oggi  si  direbbe,  fe- 
nomeno :  in  quanto  si  considera  che 
esso  e'  è,  senza  esserci  stato  sempre, 
ma  avendo  cominciato  a  essere  una 
volta. 

^  Questa  intera  cognizione  che  il  Ga- 
lilei nega  all'uomo  (■  do])iiia:  cognizione 
dell'etlctto  jier  mezzo  della  causa,  che 
ei  risolvo  in  una  catena  infinita  di 
cause,  lo    quali    non    sono    tntto    asse- 

fnabìli;  e  cognizione  dell'essenza,  dei- 
intimo  essere  del  fenomeno,  che  è 
noto  alla  nostra  monte  in  una  forma 
relativa  alla  stessa  mente  ((^  perciò  è 
detto  'fenomeno  ').  Una  cognizione  sa- 
rebbe intera  (luantitativamente,  l'altra 
qualitativamente. 
'  Conclusioni  di  raziocinii.   cioè  ve- 


rità dimostrate. 

*  Allnsione  a  Socrate  (nominato  in- 
fatti subito  dopo  dal  Salviati),  al  quale 
Platone  uélV  Apologia  (p.  20  E)  fa 
dire:  «  E  non  ischiamazzatc,  o  Ate- 
niesi, se  vi  par  che  dica  una  strana 
cosa,  che  non  son  mie  le  parole  che  io 
dico,  ma  sì  di  tale  che  è  degno  voi  gli 
abbiate  fede;  imperocché  di  questa 
mia,  se  sapienza  ella  è,  e  quale,  vi  ad- 
dnirò  a  testimonio  l'Iddio  che  ò  in 
Delfo.  Clicrcfonte,  voi  lo  conoscete; 
egli  fu  amico  mio  da  giovine,  e  amico 
fu  al  vostro  jìopolo,  e  fuggi  in  qut^sta 
ultima  fuga  con  voi  e  tornò  con  voi: 
e  conoscete  Cherefonte  com'egli  era,  o 
l'impeto  suo  dove  ch'ei  si  mettesse. 
Ora,  andato  ima  volta  a  Delfo,  ecco  di 
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SiMPL.  Convieu  dunque  dire,  o  che  l'oracolo,  o  l' istesso 
Socrate,  fusse  bugiardo,  predicandolo  quello  per  sapientis- 
simo, e  dicendo  questo  di  conoscersi  ignorantissimo. 

Salv.  Non  ne  seguita  né  l'uno  né  l'altro,  essendo  che 
amendue  i  pronunziati  posson  esser  veri.  Giudica  l'oracolo 
sapientissimo  Socrate  sopra  gli  altri  uomini,  la  sapienza  dei 
quali  è  limitata;  si  conosce  Socrate  non  saper  nulla  in  rela- 
zione alla  sapienza  assoluta,  che  è  infinita;  e  perchè  dell'in- 
finito tal  parte  n'è  il  molto  che  '1  poco  e  che  il  niente  (perché 
per  arrivar,  per  esempio,  al  numero  infinito,  tanto  è  l'accu- 
mular migliaia,  quanto  decine  e  quanto  zeri),  però  ben  cono- 
sceva Socrate,  la  terminata  sua  sapienza^  esser  nulla  all'infi- 
nita, che  gli  mancava.  Ma  perchè  pur  tra  gli  uomini  si  ti'ova 
qualche  sapere,  e  questo  non  egualmente  compartito  a  tutti, 
potette  Socrate  averne  maggior  parte  degli  altri,  e  perciò 
verificarsi  il  resjionso  dell'oracolo. 

Sagr.  Parmi  di  intender  benissimo  questo  punto.  Tra  gli 
uomini,  signor  Sim])licio,  è  la  potestà  di  operare,  ma  non 
egualmente  participata  da  tutti:  e  non  è  dubbio  che  la 
potenza  d'un  imperadore  è  maggiore  assai  che  quella  d'una 
persona  privata;  ma  e  questa  e  quella  è  nulla  in  compara- 
zione dell'onnipotenza  divina.  Tra  gli  uomini  vi  sono  alcuni, 
che  intendon  meglio  l'agricoltura  che  molti  altri  ;  ma  il  saper 
piantar  un  sermento  di  vite  in  una  fossa,  che  ha  da  far  col 
saperlo  far  barbicare,  attrarre  il  nutrimento,  da  quello  scierre 
questa  parte  buona  per  farne  le  foglie,  quest'altra  per  for- 
marne 1  viticci,  quella  per  i  grappoli,  quell'altra  per  l'uva, 
ed  un'altra  ])er  i  fiocini,  che  son  poi  l'opere  della  sapientis- 
sima natura?  Questa  è  una  sola  opera  j)articolare  delle  in- 
numerabili cho  fa  la  natura,  e  in  essa  sola  si  conosce  un' in- 


die egli  osò  iDterrogar  l'oracolo;  non 
ischìaniazzate,  dico,  Ateniesi  :  lo  inter- 
rogò se  alcuno  fosse  piii  sapiente  di 
ine.  liispose  la  l'izia:  Xiuno  essere 
più  sapiente....  L'dendo  io  lineile  pa- 
role, ])eu.sui:  che  mai  dice  l'Iddio? 
nelle  parole  sue  cbe  mai  nasconde  ? 
percliè  io  non  ho  coscienza,  nò  punto 
né  jìoco,  di  essere  sapiente.  Che  mai 
dice,  atlerniando  che  io  sono  8ai)ien- 
tissimo?  ».  E  si  diede  a  cercare.  Mise 
alla  prova  quanti  erano  tenuti  sapienti; 
per  ](rimo,  un  politico;  e  si  convinse, 
che  pareva  costui,  ma  non  era  sapiente. 
E  il  medesimo  gli  avvenne  con  altri 
che  mostravano  essere  anche  più  sa- 
pienti del  primo:  andò  ai  iioeti,  agli 
artefici  a  (inauti  godevano  riputazione 
di   sapienza,  trovandoli   tutti  inferiori 


a  sé  in  questo,  che  credevano  di  essere, 
e  non  erano  sapienti.  Onde  eonchiuse: 
«  Sapiente  davvero  essere  Iddio,  e  vo- 
lere egli  dire  per  quell'oracolo  che  l'u- 
mana sa])ienza  vale  poco  o  nulla  :  ed  ò 
chiaro  che  non  intende  Socrate,  e  cho 
usa  del  suo  nome  a  line  di  porre  me 
a  esemido,  come  so  dicesse:  Colui  tra 
voi.  o  uomini  è  sapientissimo,  il  (jualo 
come  So(-rato  conosciuto  ha  cli'ei  non 
vale  nulla  in  sapienza  »  (trad.  Acri). 
Donde  Cicerone,  Acad.  II,  74  :  «Sacrati 
nihil  visum  est  gciri  posse.  Eccepii  unum 
tantum,  scire  se  nihil  scire.  nihil  ain- 
plius».  Si  avverta  bensì  che  questa  im- 
magine di  Socrate  è  alquanto  fanta- 
stica. 

'  La  sua  sapienza  fluita,  non  estosa 
oltre  certi  termini. 
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finita  sapienza,  talché  si  può  concludere,  il  saper  divino  esser 
infinite  volte  infinito. 

Salv.  Eccone  un  altro  esempio.  Non  direm  noi  che  '1  sa- 
pere scoprire  in  un  marmo  una  bellissima  statua  ha  subli- 
mato l'ingegno  del  Buonarroti  assai  assai  sopra  gli  ingegni 
comuni  degli  altri  uomini^?  E  questa  opera  non  è  altro  che 
imitare  una  sola  attitudine  e  disposizion  di  membra  este- 
riore e  superliciale  d'un  uomo  immobile;  e  però  che  cosa  è  in 
comparazione  d'un  uomo  fatto  dalla  natura,  composto  di  tante 
membra  esterne  ed  interne,  dei  tanti  muscoli,  tendini,  nervi, 
ossa,  che  servono  a  tanti  e  si  diversi  movimenti?  Ma  che 
diremo  dei  sensi,  delle  potenze  dell'anima,  e  finalmente  del- 
l'intendere?  non  possiamo  noi  dire,  e  con  ragione,  la  fab- 
brica d'una  statua  eedere  d'inrinito  intervallo  alla  formazion 
d'un  uomo  vivo,  anzi  anco  alla  formazion  d'un  vilissimo  verme? 

Sagr.  e  qual  differenza  crediamo  che  fusse  tra  la  colomba 
d'Archita"  ed  una  della  natura? 

SiMPL.  0  io  non  sono  uu  di  quegli  uomini  che  intendano, 
0  'n  questo  vostro  discorso  è  una  manifesta  contradizione. 
Voi  tra  1  maggiori  encomii,  anzi  pur  per  il  massimo  di  tutti, 
attribuite  all'uomo,  fatto  dalla  natura,  questo  dell'intendere; 
e  poco  fa  dicevi  con  Socrate,  che  '1  suu  intendere  non  era 
nulla;  adunque  bisognerà  dire,  che  né  anco  la  natura  abbia 
inteso  il  modo  di  fare  uu  intelletto  che  intenda. 

Salv.  Molto  acutamente  opponete;  e  per  risj)onrlere  al- 
l'obbiezione, convieu  ricorrere  a  una  distinzione  filosofica, 
dicendo  che  l'intendere  si  può  pigliare  in  due  modi,  cioè 
intensive  o  vero  extensive^;  e  che  estensive,  cioè  quanto  alla 
moltitudine  degli  intelligibili,  che  sono  infiniti,  l' intender 
umano  è  come  nullo,  quando  bene  egli  intendesse  mille  pro- 
posizioni, perchè  mille  rispetto  all'infinità  è  come  un  zero; 
ma  pigliando  l'intendere  intensive,  in  quanto  cotal  termine 
importa  intensivamente,  cioè  perfettamente,  alcuna  proposi- 
zione, dico  che  l' intelletto  umano  ne  intende  alcune  cosi 
perfettamente,  e  ne  ha  così  assoluta  certezza,  quanto  se 
n'abbia  l'istessa  natura:  e  tali  sono  le  scienze  matematiche 
pure,  cioè   la    geometria  e  l'aritmetica*,   delle  quali  l'intel- 


'  Cfr.  pili  innanzi  lo  scritto  :  Il  mondo 
di  carta  degli  Aristotelici. 

*  Arcliita  di  Taranto,  filosofo  pita- 
gorico, matematico,  uomo  di  Stato  e 
stratego,  fiorito  nella  prima  metà  del 
sec.  IV  a.  C,  fu  in  relazione,  pare,  con 
Platone.  È  considerato  come  il  fondatore 
della  Meccanica  scientifica;  e  come  pro- 
va della  siui  valentia  nella   meccanica 


pratica  è  ricordata  (da  Favorino  presso 
A.  Gellio,  Xoct.  Att.,  X,  121  una  co- 
lomba volante  automatica.  Galileo  ne 
fa  menzione  anche  nel  Saggiatore  (VI, 
260). 

3  Intensive  ed  exte7isive  tenuìni  sco- 
lastici ,  che  spiega  G.  stesso  subito 
dopo. 

*  Si  noti  qui  che  questa  perfezione  o 
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letto  divino  ne  sa  bene  infinite  proposizioni  di  più,  perchè 
le  sa  tutte,  ma  di  quelle  poche  intese  dall' intelletto  umano 
credo  che  la  cognizione  agguaoli  la  divina  nella  certezza 
obiettiva,  poiché  arriva  a  compi-endere  la  necessità,  sopra  la 
quale  non  par  che  possa  esser  sicurezza  maggiore, 

SiMPL.  Questo  mi  pare  un  parlar  molto  resoluto  ed  axxlito. 

Salv.  Queste  son  proposizioni  comuni  e  lontane  da  ogni 
ombra  di  temerità  o  d'ardire,  e  che  punto  non  detraggono 
di  maestà  alla  divina  sapienza,  si  come  niente  diminuisce  la 
sua  onnipotenza  il  dii-e,  che  Iddio  non  può  fare  che  il  fatto 
non  sia  fatto  \  Ma  dubito,  signor  Simplicio,  che  voi  pigliat'fe 
ombra  per  esser  state  ricevute  da  voi  le  mie  parole  con 
qualche  equivocazione  '",  Però,  per  meglio  dichiararmi,  dico, 
che  quanto  alla  verità,  di  che  ci  danno  cognizione  le  dimo- 
sti-azioni  matematiche,  elle  è  l' istessa  che  conosce  la  sa- 
pienza divina;  ma  vi  concederò  bene  che  il  modo  col  quale 
Iddio  conosce  le  infinite  proposizioni,  delle  quali  noi  cono- 
sciamo alcune  poche,  è  sommamente  più  eccellente  del  nostro 
il  quale  procede  con  discorsi  e  con  passaggi  di  conclusione 
in  conclusione,  dove  il  Suo  è  di  un  semplice  intuito^;  e  dove 
noi,  per  esempio,  per  guadagnar  la  scienza  d'alcune  passioni'*' 
del  cerchio,  che  ne  ha  infinite,  cominciando  da  una  delle  più 


iiiterezzu  (come  prima  aveva  tlettot, 
dell' intendere  che  G.  attiibnisce  al- 
l'uomo,  ha  essa  stessa  un  limite,  che 
conviene  Viene  tener  ijresoute  uell'  in- 
tenzione dello  stesso  G.  Ed  egli  lo  av- 
vertirai a  suo  luogo.  L'uomo  intende 
perfettamente  nel  caso  delle  scienze 
nialeniaticlie  pure,  delle  quali  arriva  a 
conoscere  la  verità.  Perchè  ci  arrivi, 
non  dica.  Probabilmente  egli  si  ricor- 
dava di  aver  letto  nella  Tlteologia  pla- 
tonica (IV,  1)  di  Mahsii.io  Ficino  che 
l'arte  umana,  quando  imita  l'operare 
naturale,  est  natura  quaedam  materiam 
tractans  extrinsecus,  laddove  la  natura, 
arte  di  Dio,  può  dirsi  ars  intrinsecus 
materiam  teniperaiu,  ac  si  faher  Ugna- 
rius  essel  in  Ugno  ;  e  quindi  :  Qttod  si 
ars  humana,  rjvanivis  sii  extra  mate- 
riam, tanica  iisque  adeo  congruit  et  prò- 
pinqxiat  operi  J'aciundo,  ut  certa  opera 
cerlis  consumnict  ùteis,  quanto  magis  ars 
id  naturalis  implfbit,  quae  non  ita  ma- 
teriae  sujìerficiem  per  manvs  aliave  in- 
strumenta  exteriora  tangil.  ut  geometrae 
anima  pulvereìii,  quando  Jlguras  descri- 
hit  in  terra,  sed  perinde  ut  geometrica 
mena  materiam  intrinsecus  phantasticam 
fabricat!  Hicut  enim  geometrae  mens, 
duìn  Jiguraruìn  rationes  secum  ipsa  vo- 
lutat,  format  imaginibus  figurarum  in- 


trinsecus phantasiam...  ita  in  naturali 
arte  divina  quaedam  sapieìitia...  mate- 
riam facillime  format  intrinsecus».  Cfr. 
FiciNO,  Oomm,.  al  Parmenide  in  Opera. 
Basilea,  1561,  II,  p.  1149.  Il  sapere 
umano  si  pareggia,  dunque,  al  divino 
nella  cerchia  delle  matematiche,  perchè 
le  figure  geometriche  e  i  numeri  sono 
quello  che  sono  in  quanto  noi  li  co- 
struiamo col  pensiero  ;  come  Dio  fa  per 
la  natura.  Xel  cui  intorno  aveva  detto 
il  ricino,  e  diranno  Galileo  e  il  Vico  la 
mente  umana  non  può  penetrare.  Cfr.  su 
questo  punto  GENTILE,  Studi  vichiani. 
Messina,  Principato,  1915,  pp.  26-27, 
114. 

'  Factum,  infeclmn  fieri  nequit. 

^  I  termini  aequivoci  erano  distinti, 
per  gli  scolastici  (v.  j».  e.  lo  definizioni 
di  Pietro  Ispauo,  in  Iv.  Pì£.\ntl,  Gesch. 
d,  log.,  Ili,  -ifij^dagli  univoci  come  con- 
cetti capaci  d'essere  intesi  in  due  di- 
versi modi.  Ed  aequivocatio  ora  il  non 
intendere  esattamente  uno  di  sifl'atti 
termini. 

3  <^(iu  uno  sguardo.  '  Intuito  ',  si  dico 
in  filosofia  la  cognizione  innnediata, 
istantanea,  la  cui  condizione  lu^cessaria 
e  sufficiente  è  la  semplice  presenza  del- 
l'oggetto alla  mento. 

*  Termino  scolastico:  'proprietà  '. 
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semplici,  e  quella  pigliando  per  sua  definizione,  passiamo 
con  discorso  ad  un'altra,  e  da  questa  alla  terza,  e  poi  alla 
quarta  etc,  l'intelletto  divino  con  la  semplice  apprensione 
della  sua  essenza  comprende  tutta  la  infinità  di  quelle  pas- 
sioni; le  quali  anco  poi  in  effetto  virtualmente  si  com]n-en- 
dono  nelle  definizioni  senza  temporaneo  discorso  \  di  tutte  le 
cose,  e  che  poi  finalmente,  per  esser  infinite,  forse  sono  una 
sola  nell'essenza  loro  e  nella  niente  divina.  Il  che  né  anco 
all'intelletto  umano  è  del  tutto  incoonito,  ma  ben  da  profonda 
e  densa  caligine  adombrato,  la  qual  viene  in  parte  assotti- 
gliata e  chiarificata,  quando  ci  siamo  fatti  padroni  di  alcune 
conclusioni  fermamente  dimostrate  e  tanto  speditamente  pos- 
sedute da  noi,  che  tra  esde  possiamo  velocemente  trascorrere: 
perchè,  insomma,  che  altro  è  l'esser  nel  triangolo  il  quadrato 
opposto  all'angolo  retto  eguale  agli  altri  due  che  gli  sono  in- 
torno, se  non  l'esser  i  parallelogrammi  sopra  base  comune  e 
tra  le  parallele  tra  loro  eguali?  e  questo  non  è  egli  finalmente 
il  medesimo  che  esser  eguali  quelle  due  superficie,  che  adat- 
tate insieme  non  si  avanzano,  ma  si  raccbiuggono  denti'O  al 
medesimo  termine?  Or  questi  passaggi,  che  l'intelletto  nostro 
fa  con  tempo  e  con  moto  di  passo  in  passo,  l'intelletto  divino, 
a  guisa  di  luce,  trascorre  in  un  istante,  che  è  l'istesso  che 
dire,  gli  ha  sempre  tutti  presenti.  Concludo  per  tanto,  l'in- 
tender nostro,  e  quanto  al  modo  e  quanto  alla  moltitudine 
delle  cose  intese,  esser  d'infinito  intervallo  sui)erato  dal 
divino;  ma  non  però  l'avvilisco  tanto,  ch'io  lo  reputi  asso- 
lutamente nullo;  anzi,  quando  io  vo  considerando  quante  e 
quanto  maravigliose  cose  hanno  intese,  investigate  ed  ope- 
rate gli  uomini,  pur  troppo  ^  chiaramente  conosco  io  ed 
intendo  esser  la  mente  umana  ojìera  di  Dio,  e  delle  più 
eccellenti  ^. 

Sagù.  Io  son  molte  volte  andato  meco  medesimo  conside- 
rando, in  proposito  di  questo  che  di  presente  dite,  quanto 
grande  sia  l'acutezza  dell'ingegno  umano;  e  mentre  io  di- 
scorro per  tante  e  tanto  maravigliose  invenzioni  trovate 
dagli  uomini  *,  sì  nelle  arti  come  nelle  lettere,  e  poi  fo  re- 


'  Ivngioiiiinieiito,  piocesso  nieutnle  die 
va  pergnuli  siu-cossivi,  e  che  riubieilouo 
peiciò  un  corto  teiiiiK). 

^  Pur  troppo  qui  cvideuteìiieiite  non 
ba  il  sol  1(1  sl<;iii(icuto  di  rincrescimento, 
0  vale  sdltiinto:  'benissimo  '. 

^  Intorno  a  finesto  rapporto  «lei  cono- 
scere unuuio  col  divino  si  jiuò  vedere 
il  coniniento  a  questo  luogo  di  B.  Spa- 
venta, Esperienza  e  metafisica,  Kouin, 


Loescber,  1888,  p,  218  sg.,  e  Scritti  fi,- 
losofici,  ed.  Gentile,  p.  383-7;  nonché 
V.  1'azio-Ai-lmayi;k,  o.  c,  p.  1.J5-03. 

*  Questo  inno  alla  niirnbilo  potenza 
dell'  ingegno  umano  è  come  l'epilogo 
di  una  lunga  serie  di  esaltazioni  dol- 
l'uonio,  la  quale  comincia  niodcrna- 
nioiite  con  l'oiiuscolo  I)e  dignitate  et 
exeelleiìtia  hominin  (1452),  del  floreutino 
GiAX.NOzzo  MONETTI,  e  8Ì  contiuua  at- 
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flessione  sopra  il  saper  mio,  tanto  lontano  dal  potersi  pro- 
mettere non  solo  di  ritrovarne  alcuna  di  nuovo,  ma  anco  di 
apprendere  delle  già  ritrovate,  couiuso  dallo  stupore  ed  af- 
flitto dalla  disperazione,  mi  reputo  poco  meno  che  infelice. 
S'io  guardo  alcuna  statua  delle  eccellenti,  dico  a  me  mede- 
simo: —  E  quando  sapresti  levare  il  soverchio  da  un  pezzo  di 
marmo,  e  scoprire  si  bella  figura  che  vi  era  nascosa?  quando 
mescolare  e  distendere  sopra  una  tela  o  parete  colori  di- 
versi, e  con  essi  rap>presentare  tutti  gli  oggetti  visibili,  come 
un  Michelagnolo.  un  Raffaello,  un  Tiziano?  —  S'io  guardo  quel 
che  hanuo  ritrovato  gli  uomini  nel  compartir  gl'intervalli 
musici,  nello  stabilir  precetti  e  regole  per  potergli  maneg- 
giar con  diletto  mirabile  dell'udito,  quando  potrò  io  finir  di 
stupire?  Che  dirò  dei  tanti  e  si  diversi  strumenti?  La  let- 


traverso  gli  scritti  dei  neoplatonici  di 
Firenze  (v.  l'iciso,  Iheol.  platon..  iu 
Op.  I,  224-5,  295-8.  Glo.  Pjco  della  Mi- 
randola, De  hominis  digniiate,  fino  a 
Tommaso  Campanella,  che  nelle  -sne 
opere  in  jìrosa,  nel  Le  sensu  rerum ,  II, 
25,  neW Atheismui  tritimphattis,   2*  ed. 


pp.  58-60  e  nella  Metaphysica  (XIV,  2. 1) 
e  iu  una  delle  sue  piìi  belle  poesie 
canta  La  possanza  dell'uomo.  Ma  que- 
sta poesia  merita  qui  di  esser  letta  a 
riscontro  della  pagina  del  G.,  anche 
perchè  non  è  da  escludere  che  il  Galilei 
l'avesse  letta: 


Gloria  a  Colui  che  '1  tutto  sape  e  pnote  ! 
O  arte  mia,  nipote  —  al  Primo  Senno, 
fa'  qualche  cenno  —  di  su'  immagin  bella. 
ch"«  uomo  »  s'a])pelln. 
«  Uomo  >>  s'appella  —  chi  di  fango  nacque, 
senza  ingegno  soggiacque,  —  inerme,  igutido: 
patiiguo  crudo  —  a  lui  parve  il  Primo  Ente, 
d'altri  parente. 
D'altri  parente,  —  a'  cui  nati  die'  forza 
bastante,  industria,  scorza,  —  pelo  e  squame. 
Vincon  la  fame,  —  han  corso,  artiglio  e  corno 
centra  ogni  scorno. 
Ma  ad  ogni  scorno  —  l'uomo  cede  e  plora; 
del  suo  saper  vien  l'ora  —  troppo  tarda; 
ma  sì  gagliarda,  —  che  dal  basso  mondo 
par  dio  secondo. 
E,  dio  secondo,  —  uiiracol  del  primo, 
egli  comanda  all'imo,  —  e  'u  ciel  sormonta 
senz'ali,  e  conta  —  i  suoi  moti  e  misure 
e  le  nature. 
Sa  le  naturo  —  delle  stelle  e  '1  nome, 
perchè  altra  ha  le  chiome,  —  ed  altra  è  calva, 
chi  etrtigge  o  salva  —  e  pur  quando  l'eclisse 
a  lor  venisse, 
quando  venisse  —  all'aria,  all'acqua,  all'humo. 
Il  vento  e  '1  nuir  ha  domo.   —  e  '1  terron  globbo 
con  legno  gobbo  —  accerchia,  vince  e  veile 
merca  e  fa  prede. 
Ei  legge  pone,  come  un  dio.  Egli  a.ttuto 
ha  dato  al  cuoio  muto  —  ed  alle  carte 
di  parlar  arte;   —  e  che  i  tempi  di.stingua 
dà  al  ramo  lingua. 
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tura  dei  jjoeti  eccellenti  di  qual  meraviglia  riempie  chi 
attentamente  considera  l' invenzion  de' concetti  e  la  spiega- 
tura loro?  Che  diremo  dell'architettura?  che  dell'arte  navi- 
gatoria? Ma  sopra  tutte  le  invenzioni  stupende,  qual'emi- 
nenza  di  mente  fu  quella  di  colui  che  s'immaginò  di  trovar 
modo  di  comiinicai'e  i  suoi  più  reconditi  pensieri  a  qualsi- 
voglia altra  })ersona,  benché  distante  per  lunghissimo  inter- 
vallo di  luogo  e  di  tempo?  parlare  con  quelli,  che  sou.  nelle 
Indie;  parlare  a  quelli,  che  non  sono  ancora  nati  né  saranno 
se  non  di  qua  a  mille  e  dieci  mila  anni?  e  con  qual  facilità? 
con  i  vari  accozzamenti  di  venti  caratteruzzi  sopra  una 
carta.  Sia  questo  il  sigillo  di  tutte  le  ammirande  invenzioni 
umane,  e  la  chiusa  de'  nostri  ragionamenti  di  questo  giorno. 


Dà  al  lame  lingua,  —  pere'  ha  divina  alma. 
La  sciinia  e  l'orsi)  lian  palma,  —  e  non  si  influstre, 
che  '1  fnoco  illustre  —  maneggiasse;  ei  solo 
si  alzò  a  tal  toIo. 
Si  alzò  a  tal  volo,  —  e  dal  pianeta  il  tolse; 
con  questo  i  monti  sciolse,  —  ammazza  il  ferro, 
accende  un  corro,  —  e  se  no  scalda  o  cuoce 
vivanda  atroce  ; 
vivanda  atroce  —  d'animai  che  guasta: 
latte  ed  acqua  non  basta,  —  ogn'  erba  e  seme 
por  lui  :  ma  preme  —   l'uve  e  ne  fa  vino, 
liquor  divino. 
Liquor  divino,  —  che  gli  animi  allegra. 
Con  sale  ed  oglio  integra  —  il  cibo,  e  sana. 
Fa  alla  sua  taua  —  giorno  quando  è  notte: 
oh  leggi  rotte  ! 

Oh  leggi  l'otte,  —  eh'  iin  sol  verme  sia 
re,  epilogo,  armonia,  —  fin  d'ogni  cosa. 
O  virtù  ascosa,  —  di  tua  gloria  propia 
pur  gli  fai  copia. 

l'nr  gli  fui  copia,  —  so  altii  avviva  il  morto, 
passa  altri,  e  non  è  assorto  —  l'Eritreo; 
canta  Eliseo  —  il  futuro  ;  Elia  se  'n  vola 
alla  tua  scuola  ; 

alla  tua  scuola  —  Paolo  ascende,  e  truova 
con  manifesta  prnova  —  Cnsto  a  destra 
della  maestra  —  Potestade  immensa. 

Pensa,  uomo,  pensa! 

Pensa,  uomo,  pensa;  —  giubila  ed  esalta 
la  l'rima  Cagion  alla;   —   quella  osserva, 
percir  a  te  serva  —  ogn'altra  sua  fattura, 
seco  ti  unisca  gentil  fede  pura 
0  '1  tuo  cauto  del  lor  vada  in  i)iti  altura. 


(T.  Campanei-la,  l'oesie  a  cura  di  G. 
Gentile,  P.ari,  Laterza,  191.5,  pp.  170-2). 
Il  canto  del  Campanella  si  smorza  nelle 
considerazioni  fllosoficlio  del  Galilei,  uè 
il  pensiero  si  mantiene  alla  stessa  al- 
tezza. Di  dio   la   ragiono  è  da  cercare 


nel  diverso  concotto  che  i  due  pensa- 
tori ebbero  della  realtii,  alla  cui  pre- 
senza ò  posto  l'uomo  :  la  natura.  Si  può 
vedorosiiqupstoargomento:  G.  Gentile, 
Ilconcctto (ìell'noìniì  nel  lìinasc. ,  in  Giorn. 
stor.  lett.  it.,  LXVII  (191C)  pp.  17-75. 
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1.    Numero  perfetto 

(VII,  33-35). 

Salv.  Fu  la  conclusione  e  l'appuntamento  di  ieri,  che  noi 
dovessimo  in  questo  gioi-uo  discorrere,  quanto  più  distinta- 
mente e  particolarmente  per  noi  si  potesse,  intorno  alle  ra- 
gioni naturali,  e  loro  efficacia,  che  per  l'una  parte  e  per 
l'altra  fin  qui  sono  state  prodotte  dai  fautori  della  posizione  ^ 
aristotelica  e  tolemaica,  e  dai  seguaci  del  sistema  coperni- 
cano ■''.  E  perchè,  collocando  il  Copernico  la  Terra  tra  i  corpi 
mobili  del  Cielo,  viene  a  farla  essa  ancora  un  gloho  simile 
a  un  ])ianeta,  sarà  bene  che  il  principio  delle  nostre  consi- 
derazioni sia  l'andare  esaminando  quale  e  quanta  sia  la 
forza  e  l'energia  dei  progressi  ^  peripatetici  nel  dimostrare 
come  tale  assunto  sia  del  tutto  impossilnle  ;  attesoché  sia 
necessario  introdurre  in  natura  sustauze  diverse  tra  di  loro, 
cioè  la  celeste  e  la  elementare,  quella  impas^-ibile  e  immor- 
tale, questa  alterabile  e  caduca*.  Il  quale  argomento  tratta 


»  Tesi. 

-  Tutti  saoDo  iu  che  differiscauo  e  si 
opiMiii^auo  i  (Ine  sistemi  astvoiioiiiici 
toleiimico  e  copernicano.  Ba.sti  qui  ri- 
cordare die  quello  «li  Claudio  Tolonieo, 
erede,  i)er  altro,  di  tutta  la  tradizione 
scientifica  e  filosofica  ^eca  (di  cai  uno 
dei  maggiori  rappresentanti  era  stato 
Aristotile)  fu  da  lui  esposto  nella  sua 
grande  fsyntaxis  malkemaiica  (Mtyà'/.ri 
fiaOii/iaxixìj  rji'vzaìn  ziji  àrjioovofiiagt 
libro  uinniìrati.ssìmo  nel  M.  E.  e  dagli 
a-stronomi  arabi  chiamato  perciò  al 
Majegti  (il  grande)  :  nome  quindi  con- 
servato dagli  astronomi  cristiani,  che 
usarono  dire  Almagesto.  Dovè  essere 
compiuto  tra  il  142  e  il  146  d.  C.  Cfr. 
P.  ÙfHEM,   Le  système  du  monde,  hi- 


stoire  des  doctrines  cosmologiques  de 
Platon  à  Oopeniic,  Paris,  Hermann, 
1913-14,  t.  I.  p.  468.  E  che  Xicolò  Co- 
pernico di  Tliorn,  in  Polonia  (1473-1543) 
espose  il  suo  nel  De  revohUionibits  or- 
biiiìH  caelestium,  che  fu  pubblicato  l'anno 
della  sua  morte  a  Norimberga  per  cura 
di  Giovanni  Hetico  e  di  Osiauder. 

8  Kagionimienti. 

■*  Secondo  Aristotile  la  sostanza  ce- 
leste non  è  nessuno  dei  quattro  elementi 
che  compongono  tutti  i  corj)!  della  terra 
e  costituiscono  quindi  la  sostanza  ele- 
mentare: terra,  fuoco,  aria  e  acqua: 
ma  è  una  quin'a  essenza,  l'etere,  cosi 
denominata,  egli  dice,  (aìOiie)  perchè 
corre  incessantemente  in  etemo  (Oei'v 
àtei)  :  De  caelo,  I,  3.  Essa  nou  si  trasfor- 
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egli  nei  libri  Del  Cielo^,  insinuandolo  prima  con  discorsi  de- 
pendenti da  alciini  assunti  generali,  e  confermandolo  poi  con 
esperienze  e  con  dimostrazioni  particolari.  Io,  seguendo 
l' istesso  ordine,  proporrò,  e  poi  liberamente  dirò  il  mio  pa- 
rere ;  esponendomi  alla  censui-a  di  voi,  e  in  particolare  del 
signor  Simplicio,  tanto  strenuo  campione  e  manteuitore  della 
dottrina  aristotelica. 

È  il  primo  passo  del  progresso  peripatetico,  quello  dove 
Aristotile  prova  la  integrità  e  perfezione  del  mondo,  coll'ad- 
ditarci  com'ei  non  è  una  semplice  linea,  né  una  superficie 
pura,  ma  un  corpo  adornato  di  lunghezza,  di  larghezza  e  di 
profondità;  e  perchè  le  dimensioni  non  son  più  che  queste 
tre,  avendole  egli,  le  Jia  tutte;  ed  avendo  il  tutto,  è  perfetto. 
Che  poi,  venendo  dalla  semplice  lunghezza  costituita  quella 
magnitudine  che  si  chiama  linea,  aggiunta  la  larghezza  si 
costituisca  la  superficie,  e  sopragiuuta  l'altezza  o  profondità, 
ne  risulti  il  corpo,  e  che  doppo  queste  tre  dimensioni  non  si 
dia  passaggio  ad  altra,  si  che  in  queste  tre  sole  si  termini 
l'integrità,  e,  per  cosi  dire,  la  totalità,  averei  ben  desiderato 
che  da  Aristotile  mi  fusse  stato  dimostrato  con  necessità,  e 
massime  potendosi  ciò  eseguire  assai  chiaro  e  speditamente. 

SiMPL.  Mancano  le  dimostrazioni  bellissime  nel  2*',  3''  e 
4"  testo  '",  dopo  la  definizione  del  continuo  ?  Non  avete  pri- 


ma mai  (né  si  genera  nò  si  corrompel,  e 
quindi  i  corpi  colesti  sono  immortali. 

'  De  caelo  {tieoI  ovgarovì  in  4  libri. 

-  Testi  si  dici'vaiio  i  singoli  paragrafi 
iu  cui,  nei  conimentari  scolastici,  si  con- 
siderava diviso  ogni  capitolo  dei  libri 
aristotelici.  Ecco  il  luogo  del  De  caelo, 
I,  1,  a  cui  Simplicio  si  riferisce,  in  una 
traduzione  del  tempo  :  «  Adunque  con- 
tinua è  quella  cosa  che  è  divisibile  in 
sempre  divisibili.  E  corpo  è  quello,  che 
è  divisibile  per  ogni  parte.  E  della  gran- 
dezza, quella  che  è  divisibile  per  una, 
è  la  linea;  e  quella  che  per  due,  la  su- 
perficii- :  e  (niella  che  per  tre,  il  corpo. 
E  fuori  di  questa  non  è  altra  gi'andezza, 
per  ciò  che  essi  tre  sono  tutte  le  cose, 
ed  esso  tre  è  quello,  che  è  per  ogni 
parto.  Perdio,  come  dicono  ancora  i 
Pitagorici,  esso  tutto  e  tutte  le  coso 
sono  ilelinite  ]ier  tre,  percliù  il  iine,  il 
nu'dio  e  il  principio  lianno  quel  numero 
che  è  di  esso  tutto;  e  questi,  quello 
che  è  della  trinità,  l'er  il  che,  pigliando 
dalla  natura,  come  leggi  di  quella,  n- 
siumo  questo  numero  nel  celebrare  i 
sacri flcii  degli  iddii.  E  assegnarne  an- 
cora le  nominazioni  n  questo  modo. 
Perchè  noi  diciamo  due  cose  'aniendue', 


e  due  uomini  'ambedue,  e  l'uno  e  l'al- 
tro',  e  non  gli  diciamo  'tutti';  ma 
primieramente  diciamo  di  tre  questa 
uoraiuazione.  Per  il  che,  avvegna  che 
tutti  e  il  tutto  e  il  perfetto  secondo  la 
specie,  .se  non  solamente  in  essa  ma- 
teria [Inter  sese  non  nij/erant  /orma, 
nisi  materia  tautum,  dice  la  trad.  del- 
l'Argiropulo,  che  il  Galilei  forse  ebbe 
presente],  e  iu  quelle  cose  delle  quali 
sono  detti,  il  corpo  solo  certamente 
dello  graiulezze  sani  perfetto,  perchè 
solo  per  questi  tre  {■  terminalo,  e  questo 
è  il  tutto.  Ed  essendo  divisibile  per  tre 
parti,  per  ogni  parte  e  del  tutto  è  di- 
visibile; perchè  altra  è  continua  a  una, 
altra  a  due,  altra  per  ogni  parto,  e  del 
tutto  è  tale.  Quali  adunque  delle  gran- 
dezze sono  divisibili,  (luosto  ancora  sono 
continue.  E  ancora,  se  tutte  le  continue 
sono  divisibili,  non  è  in  lino  a  qui  ma 
nifesto...  ;  ma  quello  chiarumente  ap- 
paro: cioè  non  essere  il  trai)assamento 
dal  corpo  in  altro  genere  [ossia  non 
esserci  posslbilits'i  di  passare  da  una 
grandezza  di  tre  a  una  grandezza  di 
quattro  o  piìi  dimensioni),  come  dalla 
longitudine  nella  superficie,  e  dalla  su- 
perficie  nel    corpo  :    perchè    non    sarà 
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mieramente,  che  oltre  alle  tre  dimensioni  non  ve  n'è  altra, 
perchè  il  tre  è  ogni  cosa,  e  '1  tre  è  per  tutte  le  bande?  e 
ciò  non  vieu  egli  confermato  con  l'autorità  e  dottrina  dei 
Pittagorici,  che  dicono  che  tutte  le  cose  sou  determinate  da 
tre,  principio,  mezo  e  fine,  che  è  il  numero  del  tutto?  E 
dove  lasciate  voi  l'altra  ragione,  cioè  che,  quasi  per  legge 
naturale,  cotal  numero  si  usa  ne'  sacrifizi  degli  Dei?  e  che, 
dettante  pur  così  la  natura,  alle  cose,  che  sou  ti'e,  e  non  a 
meno,  attribuiscono  il  titolo  di  tutte?  perchè  di  due  si  dice 
«  amendue  » ,  e  non  si  dice  «  tutte  » ,  ma  di  ti'e  si  bene.  E  tutta 
questa  dottrina  l'avete  nel  testo  2".  Nel  3"  poi,  ad  pìeniorem 
scientiam,  si  legge  che  l'ogui  cosa,  il  tutto  e  '1  perfetto  for- 
malmente ^  son  r  istesso  ;  e  che  però  solo  il  corpo  tra  le  gran- 
dezze è  perfetto,  perchè  esso  solo  è  determinato  da  3,  che 
è  il  tutto;  ed  essendo  divisibile  in  tre  modi,  è  divisibile 
per  tutti  i  versi:  ma  dell'altre,  chi  è  divisibile  in  un  modo 
e  chi  in  dna,  perchè  secondo  il  numero  che  gli  è  toccato, 
cosi  hanno  la  divisione  e  la  continuità;  e  cosi  quella  è  con- 
tinua per  un  verso,  questa  per  due,  ma  quello,  cioè  il  corpo, 
per  tutti.  Di  i)iù  nel  testo  4P,  dopo  alcune  altre  dottrine, 
non  prov'egli  l' istesso  con  un'altra  dimostrazione,  cioè,  che 
non  si  facendo  trapasso  se  non  secondo  qualche  mancamento 
(e  cosi  dalla  linea  si  passa  alla  superficie,  perchè  la  linea  è 


anconi  perfetta  certo  tale  grsinlezza. 
Perchè  tale  procedimento  è  ni-cessario 
che  si  faccia  per  causa  del  mancameuto. 
Ma  non  è  possibile  che  il  perfetto  man- 
chi, perdio  per  ogni  parto  è  perfetto  »: 
AuiSTOTiLE,  Del  cielo  et  mondo  trad.  di 
greco  iu  volgare  italiano  per  Antonio 
BucciOLi,  Venezia,  Imperadore,  1552, 
ce.  1-2. 

Giover;\  avvertire  che  a  proposito  di 
questa  applicazione  che  Aristotile  fa  in 
questo  lnoi;o  della  teoria  mistica  dei 
numeri  dei  Pitagorici,  S.  Tomjiaso  nel 
suo  commento  al  De  coMu,  lib.  I,  lect.  2», 
faceva  già  questo  importanti  osserva- 
zioni: «Est  autem  attendendniix,  quod 
ìuisquam  alibi  Aristoteles  invenitiir  l'y- 
thagorici.t  rationibus  ulens  ad  propo.iitv.m 
oslendenduin  !  nei/iie  invenitar  alibi  per 
ntimerorinii  proprictates  aliquid  de  rebvs 
concludere  ;  et  forte  hoc  hic  facit  propter 
ajrinitalem  nuìnerorum  ad  magniludines 
de  quibns  hic  agitur.  Videtur  etiain  cinn 
hoc,  quod  haec  probatio  ìion  est  ejficax: 
non  enim  ìnagis  videtur  sequi,  quod  di- 
mensiones  sint  trfs  propter  lice  quod 
ternarius  est  numencs  totius  et  oinnis: 
alioquin  sequeretur  per  eandeni ralionein, 
quod  essenl  solum  tria  elementa-  [e  non 


i  quattro  della  fisica  aristotelica  :  aria, 
acqua,  terra  e  fuoco],  vel  tres  dir/iti 
manus.  Sed  scienduni,  est  quod,  sicut 
dicit  Simplicius  in  Commento  Aristotelis, 
non  proceda  hic  demonstrative,  sed  se- 
cundum  probabilitatem;  et  hic  modus 
sufficiens  est  post  demonstrationes  prae- 
missas  vel praesuppositas  ab  aliascientia. 
Manifestum  est  autem  quod  determinare 
de  dimensionibus  corporum  in  quantum 
huiits  modi  per  se  pertinet  ad  matlieina- 
ticain  :  naturalis  autem  [cioè  la  fisica] 
praesiipponit  a  mathematico  ea,  quae 
circa  dimensiones  considerat.  Et  ideo 
probare  demonstrative  esse  solum  tres 
dimensiones,  pertinet  ad  mathematicum: 
sicut  Vtolemaeus  probat  per  hoc,  quod 
impos-iibile  est  coniunr/i  simul  lineas 
2)erpeadiculares  plxires  quam  tres  super 
idem  puactum:  omnis  autem  dimensio 
mensuratur  secunduni  aliquam  lineam 
perpendicularem  ». 

'  Formalmente,  Int.  formaliter,  voce 
scolastica  che  aveva  parecchi  significati, 
secondo  il  tonnine  a  cui  si  contrapiio- 
neva  {concomilanter,  consecutive,  eini- 
nenter,  virtualiter,  tdentice,  materialiter, 
obiective.  realiter  ecc.).  Qui  vale:  'iu 
sé,  essouzialmento  '. 
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manchevole  di  larghezza),  ed  essendo  impossibile  che  il  per- 
fetto manchi,  essendo  egli  per  tutte  le  bande,  però  non  si 
può  passare  dal  corpo  ad  altra  magnitudine  ?  Or  da  tutti 
questi  luoghi  non  vi  par  egli  a  sufficienza  provato,  coni'oltre 
alle  tre  dimensioni,  lunghezza,  larghezza  e  profondità,  non  si 
dà  transito  ad  altra,  e  che  però  il  corpo,  che  le  ha  tutte,  è 
perfetto  ^  ? 

SiMPL.  Io,  per  dire  il  vero,  in  tutti  questi  discorsi  non 
mi  son  sentito  strignere  a  concedere  altro  se  non  che  quello 
che  ha  principio,  mezo  e  fine,  possa  e  deva  dirsi  perfetto: 
ma  che  poi  perchè  pi-incipio,  mezzo  e  fine  son  tre,  il  nu- 
mero 3  sia  numero  perfetto,  ed  abbia  ad  aver  facultà  di  con- 
ferir perfezione  a  chi  Pavera,  non  sento  io  cosa,  che  mi 
muova  a  concederlo:  e  non  intendo  e  non  credo  che.  v.  g., 
per  le  gambe,  il  numero  3  sia  più  perfetto  che  '1  4  o  il  2  ;  né 
so  che  il  numero  4  sia  d'imperfezione  agli  elementi,  e  che  più 
perfetto  fosse  eh'  e'  fusser  8.  Meglio  dunque  era  lasciar 
queste  vaghezze  ai  retori,  e  provar  il  suo  i)i tento  con  dimo- 
strazione necessaria,  che  cosi  convien  fare  nelle  scienze  di- 
mostrative. 

SiMPL.  Par  che  voi  pigliate  per  ischerzo  queste  ragioni  : 
e  pure  è  tutta  dottrina  dei  Pittagorici,  i  quali  tanto  attri- 
buivano ai  numeri;  e  voi,  che  sete  matematico,  e  credo  anco 


1  II  concetto  del  tre  iinmoro  perfetto, 
o  sacro,  o  santo,  che  Aristotile  accetta 
dai  Pitagorici,  i  quali  ne  facevano  la 
buse  della  loro  filosofia,  non  ò  del  resto 
nn' invenzione  nò  una  singolarità  di 
quella  setta  filosofica:  «La  'santità' 
(dice  il  GoMPEiiz.  Grìechische  Denker, 
tr.  frane,  I,  116-17)  del  numero  tre  s'in- 
contra già  in  Omero  tutto  le  volto  che 
si  riunisce  nella  medesima  invocazione 
lina  trinità  di  dei,  p.  e.  Zeus,  Atena  e 
Apollo.  11  culto  degli  antenati  onora 
particolai'mente,  ncdla  serio  degli  ascen- 
denti, il  i>adre,  l'avo  e  il  bisavolo  sotto 
il  nomo  di  tritopatori  o  trinità  dei 
padri  ;  la  cifra  3  e  il  suo  quadrato  9  rap- 
presentano una  i)arte  iin])ortantissima 
non  soltanto  presso  i  Glreci  e  gì'  Italiani 
[cfr.  8])ec.  Dante  nella  Vita  Nuona  e 
nella  Ooìiiìiiedia,  e  v.  enll'argomento 
a.  Voi.v.rro.  Ale.  ntudi  su  D.  A.,  Siena, 
18in.  pp.  'l'A\  ss.,  dove  si  accenna  alla 
tradizione  medievale:  P.  Petrocchi, 
Del  ninnerò  nel  poema  dantesco  in  Jiiv. 
d'Italia  del  giugno  1901  ;  e  tra  i  com- 
menti (juello  di  (J.  'Melodia  alla  Vita 
Nuova,  •.•»  ed.  Milano,  Vallardi,  1911, 
pp.  211-i;ì],  nui  lineile  presso  gli  Ariani 
dell'Oriente:  nel    nuinoro  delle  vittime 


espiatorie,  delle  libazioni,  delle  ceri- 
monie funebri,  delle  Grazie,  delle  Par- 
che, delle  Muse  ecc.  ;  non  occorre  inen- 
zionare  il  Trimurti  indiano,  trinità  di 
l'rahma,  Visnu  e  Siva  e  le  concezioni 
religiose  analoghe,  la  trinità  dello  es- 
senze primordiali  negli  Orfici  o  in  Fo- 
recide Nelle  specuUizioni  d'un  Gior- 
dano Bruno  [nel  suo  libro  De  moìiade, 
numero  et  il(iura,  1,591]  e  d'un  Augusto 
Comte  [nella  sua  Politique  positive,  I, 
préf.  e  nella  sua  Synthhe  subjective, 
1851  e  18.561  non  siamo  poco  sorpresi 
di  ritrovar  l'eco  della  teoria  pitagorica 
dei  numeri.  Al  posto  della  triade,  della 
tetrade  o  della  decade  dei  Pitagorici, 
nella  fase  religiosa  del  pensiero  del 
Comte  sottontrano  i  inuneii  primi,  lu- 
tine, uno  dei  capi  dei  filosofi  della  na- 
tura del  secolo  passato,  Lorenzo  Okon, 
non  ha  (\sitnto  a  scrivere  ne'  suoi  afo- 
rismi: 'Tutto  ciò  che  è  reale,  deter- 
minato, finito,  è  divenuto  tale  in  forza 
dei  numeri,  o,  più  esattamente,  tutto 
ciò  che  è  reale  non  è  assolutamente 
altro  che  numero'».  Sul  tre  come  nu- 
moro  sacro  molti  hanno  scritto  :  vedi 
UsENER,  negli  Atti  della  li.  Acc.  di 
Monaco,  1891,  pp.  591  sg. 
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in  molte  opinioni   filosofo   pittagoi'ico,  pare  che  ora  disprez- 
ziate i  lor  misterii  ^ 

Salv.  Che  i  pittagorici  avessero  in  somma  stima  la  scienza 
dei  numeri,  e  che  Platone  stesso  ammirasse  l' intelletto 
umano  e  lo  stimasse  partecipe  di  divinità  solo  per  l' in- 
tender egli  la  natura  de'  numeri  ''^,  io  benissimo  lo  so,  né  sarei 
lontano  dal  farne  l'istesso  giudizio:  ma  che  i  misterii  per 
i  quali  Pittagora  e  la  sua  setta  avevano  in  tanta  venera- 
zione la  scienza  de'  numeri,  sieno  le  sciocchezze  che  vanno 
]ier  le  bocche  e  per  le  carte  del  volgo,  non  credo  io  in  ve- 
runa maniera;  anzi,  perchè  so  che  essi,  acciò  le  cose  mira- 
bili non  fussero  esposte  alle  contumelie  e  al  dispregio  della 
plebe,  dannavano  come  sacrilegio  il  pubblicar  le  ])iù  recon- 
dite proprietà  de'  numeri  e  delle  quantità  incommensurabili 
e  irrazionali  da  loro  investigate,  e  predicavano  che  quello 
che  le  avesse  manifestate  era  tormentato  nell'altro  mondo, 
penso,  che  taluno  di  loro,  per  dar  pasto  alla  plebe  e  libe- 
rarsi dalle  sue  domande,  gli  dicesse  i  misterii  loro  numerali 
esser  quelle  leggerezze  che  poi  si  sparsero  tra  il  vulgo;  e 
questo  con  astuzia  ed  accorgimento  simile  a  quello  del  sagace 
giovane  che,  per  torsi  dattorno  l'importunità,  non  so  se  della 
madre  o  della  curiosa  moglie,  che  l'assediava  acciò  le  con- 
ferisse i  segreti  del  senato,  compose  quella  favola,  onde  essa 
con  molte  alti'e  donne  rimasero  dipoi,  con  gi'an  risa  del  me- 
desimo senato,  schernite  ^. 


2.    Le  stelle  Medicee  e  gli  astrologhi* 

(XI,  10516). 

Ho  vedute  le  occasioni   di  dubitare   circa   i    quattro  Pia- 
neti Medicei  dei  signori  principali  in  lettere  ^  di  Perugia,  e 


'  I  Pitagorici,  o  seguaci  di  Pitagora 
(sec.  VI  a.  C.)  facevano  del  numero  la 
flostanzadi  tutte  lo  co.se(AuiST.  2Ietaph., 
I,  5),  avendo  avvertito  che  raiìporti 
matematici  esatti  sono  a  baso  di  tutto. 
Ma  la  loie)  doti  lina  al  cui  ay)prendi- 
inento  erano  aninnrssi  iittrn verso  vari 
gradi  e  una  dillicile  projicdiMitica,  nelle 
sue  parti  piii  alto  era  un  segreto  degli 
iniziati  (Dioo.  L.,  Vili,  1,  15);  e  a 
questo  suo  carattere  arcano  allude  qui 
appresso  il  G. 

^  Cfr.  sopra  pag.  13,  n.  2. 


'  L'aneddoto  a  cui  si  riferisce  il  G. 
non  è  raccontato  da  Eliano,  com'è  stato 
detto  (V.)  ;  nò  saprei  dire  se  veramente 
derivi  da  una  fonte  letteraria,  (.'erto,  ò 
una  delle  tante  storielle  elio  la  tradizione 
popolare  racconta  intorno  alla  curiositìl 
delle  donne.  Sul  ([uale  argoniento  veg- 
gasi  il  piacevole  libro  di  O.  Gl'HUUlNi, 
La  vita  e  le  opere  di  Gitilio  Cesare  Croce, 
Bologna,  Zanicbelli,  1879,  p.   :i40. 

*  l)alla  lett.  a  mona.  Piero  Diui  del 
21  nuiggio  1611. 

^  Dei  principali  letterati.  Uoll'opinio- 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  G.  Galilei 
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conforme  al  comandamento  di  V.  S,  molto  111.  e  Rev.,  ben- 
ché occupatissimo  in  altri  affari,  risponderò  quanto  mi  oc- 
corre in  questo  proposito;  stimando  utilmente  impiegata 
questa  fatica,  la  quale  al  cenno  di  V.  S.  ubidisce,  e  mi  dà 
in  un  tempo  speranza  di  conciliarmi  l'assenso,  non  pur  di 
uno  particolare,  ma  di  una  università  intera  di  Studio  '  tanto 
celebre  e  famoso.  E  se  bene  la  questione  è  de  fatto  ^,  la  cui 
vera  decisione  dal  senso  e  dall'esperienza  doverla  depeudere, 
tuttavia,  poi  che  le  dubitazioni  e  instanze  ^  derivano  da  di- 
scorsi ed  imaginazioni,  né  posso  in  tanta  distanza  dar  la  vera 
e  propria  satisfazione  *,  che  sarebbe  la  sensata  ^,  tenterò  di- 
scorrendo rimuovere  le  cause  del  dubitare,  quelle  cioè  che 
espressamente  sono  contenute  nella  lettera  del  signor  Sas- 
setti. 

E  prima,  che  possine  quei  Signori  dubitare  che  nell'oc- 
chiale "^  sia  inganno,  parmi  veramente  mirabil  cosa:  perche 
so  che  non  mi  negheranno  che  il  ritrovare  le  decezioni  ^  e 
fallacie  di  uno  strumento  o  altro  artificio  appartiene  ed  è 
facoltà  propria**  di  chi  sia  intendente  in  quella  arte  dalla 
quale  tale  strumento  depende,  ed  inoltre  che  del  medesimo 
strumento  abbia  fatte  molte  esperienze;  ora,  sapendosi  che 
e  la  fabbrica  e  la  teorica  di  questo  occhialo  dii)ende  dalla 
cognizione  delle  refrazioni,  che  è  parte  delle  scienze  mate- 
matiche, mia  particolare  professione,  né  si  potendo  dubitare 
che  io,  per  lo  spazio  ormai  di  due  anni,  abbia  del  mio  stru- 
mento, anzi  pur  di  decine  di  miei  strumenti,  fatte  centinara 
di  migliara  di  es[)erienze  in  mille  e  mille  oggetti,  e  vicini  e 
lontani,  e  grandi  e  piccoli,  e  lucidi  e  oscuri,  non  so  vedere 
come   ad  alcuno  possa  cadere  in  pensiero  che  io  troppo  sem- 


ne  (lei  riunii  G.  aveva  aynto  notizia  per 
nnii  lettera,  die  il  14  magfr'o  Itili  Cosimo 
Sasselli  aveva  scritto  da  Perugia  a 
mona.  Piero  Diiii  a  Roma;  e  che  il 
Diui  gli  aveva  comunicato.  Dove  era 
detto:  «Qua  è  gran  romoro  contro  al 
signor  Galileo;  e  a  dua  de'  principali, 
a'  quali  lio  pai'lato,  nò  meno  Tolomeo 
li  converlirebbc,  se  bene  si  convertisse 
prima  lui.  Desidererei  se  nou  la  risposta 
a  una  ragione  (puile  sento,  die  mi  jiare 
assai  concludente:  ciò  è,  die  o  l'occhiale 
faccia  ai)i)arire  ([ucllo  die  non  è,  o  si 
vero,  f|uaiido  ])ur  sieno  [t  Pianeti  Me- 
dicei], sieno  tanto  minimi,  che  non  iu- 
llnischiiio;  delti  (inali  pare  a  me  die  di- 
chino che  nou  ne  manca  in  cielo.  Questa 
ragione  è  t'ortilicata  da  moltissimi  argo- 
menti e  probazioni,  cominciandosi  dalla 
creazione  di  Adamo  etc,  come  V.  S. 
Kev.™"  sa  meglio  che   non  saprei    per 


tradizione  raccontar  io.  Ho  sentito  ad- 
durre alcune  altre  ragioni,  ma  io  le  stimo 
troppo  sottili  e  facili  a  ributtarsi;  e  per 
ciò,  se  si  levasse  la  suddetta,  credo  che 
sarebbe  vinta  la  lite»;   Opere,  XI,  103. 

*  Univer.iità  dicevasi,  dal  Medio  Evo, 
l'insieme,  organizzato  di  solito  in  cor- 
porazione, degli  scolari  e  insegnanti  di 
una  delle  quattro  facoltà  (giuristi,  me- 
dici, teologi,  fìlosoli),  che  insieme  forma- 
vano lo  'studio' ossia  l'Universitii  d'oggi. 

^  Latinismo  :  de  facto. 
'  Obbiezioni. 

*  Dimostrazione. 

^  l''oiiilata  sulla  testimonianza  dei 
sensi  :  oggi  si  direbbe  '  sensibile  '. 

*■  Il  cannocchiale,  con  cui  il  G.  aveva 
scoperto  le  stelle,  di  cui  si  discorre  in 
questa  lettera. 

'  Latinismo:  deceptio,  inganno. 

*  Oggi  si  direbbe  :  '  competenza  '. 
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plicemeute  sia  rimasto  nelle  mie  osservazioni  ingannato,  e  che 
tra  la  perspicacità  dell'  ingegno  di  un  altro  e  la  stupidità  del 
mio  possa  cader  tanta  discrepanza,  che  quelli  ^,  senza  pur  mai 
aver  veduto  il  mio  strumento,  abbia  in  lui  scoperte  quelle 
fallacie,  delle  quali  io,  che  cento  mila  esperienze  ne  ho  fatte, 
accorto  non  mi  sia,  anzi  non  pure  io  solo,  ma  ninno  di  quelli 
molti  che  insieme  meco  l'hanno  adoprato.  Ciò  sarebbe  un  presup- 
por  '■*  tanto  di  sé  stesso,  e  si  poco  del  compagno,  che  non  credo 
che  simil  concetto  caschi  in  mente  di  persona  ragionevole. 
Forse  potrebbe  dire  alcuno,  che  io,  accortomi  pur  troppo 
dell'  inganno  del  mio  strumento,  non  inganni  me,  ma  mi  prenda 
gusto  di  ingannare  gli  altri,  A  questi  io  rispondo,  dichia- 
randomi primieramente,  protestando  e  confessando  di  non  co- 
noscere tali  inganni  :  sì  che,  se  mai  accadesse  che  qualche 
ingegno  sublime  facesse  palesemente  conoscere  tali  fallacie, 
io  non  intendo  di  separarmi  dal  numero  degl' ingannati,  né 
di  volere  col  manto  dell'astuzia  coprire  la  mia  ignoranza; 
anzi  mi  dichiaro  in  quella  occasione  tanto  più  ignorante 
degli  altri,  quanto  la  continuata  esperienza  doveva  meglio 
e  in  più  breve  tempo  rendermi  accorto.  Aggiungo  poi,  che 
non  é  il  mio  solo  occhiale,  o  gli  altri  fabricati  da  me,  che 
faccino  vedere  li  quattro  Pianeti  Gioviali  ^,  ma  tutti  gli  altri, 
fatti  in  qualsivoglia  luogo  e  da  qualunque  artefice,  pur  che 
siano  ben  lavorati  e  che  mostrino  gli  altri  oggetti  grandi  e 
distinti  ;  e  con  tutti  questi  strumenti,  in  ogni  luogo  adoprati, 
si  veggono  le  medesime  mutazioni  di  sera  in  sera  e  le  me- 
desime costituzioni  a  capello  di  essi  Pianeti  :  talché  quelli  clie 
vorranno  mantenere  *  che  pur  tali  fenomeni  siano  illusioni, 
averanno  gran  briga  in  ritrovar  cagiuni  per  le  quali  tutti 
gli  strumenti,  e  grandi  e  piccoli,  e  lunghi  e  corti,  siano  cosi 
conformi  nelle  fallacie,  enei  mostrarle,  tra  l'innumerabilità 
degli  oggetti  visibili,  circa  la  sola  stella  di  Giove.  E  di  più 
soggiungo,  che,  se  pure  alcuno  avesse  ferma  opinione  che  si 
potesse  fabricare  un  occhiale  di  tal  virtù,  che  intorno  a  qual- 
che stella  0  lume  o  qualunque  altro  oggetto  particolare  fa- 
cesse apparire  per  illusione  altri  lumi  o  altre  multipiicazioni 
di  specie  '',  che  poi  realmente  non  vi  fussero,  e  che  tale  ap- 
parenza accadesse  intorno  ad  un  oggetto  solo  e  ad  altri  no  ; 
procuri  pure  di  fare  un  tale  strumento,  perchè  io  mi  obligo 


'  Quegli. 

*  l'reBiiruero. 

^  I  quattro  satelliti  scoperti  ila  G.  in- 
torno a  Giove,  o  da  lui  detti  '  l'iiiueti 
Medicei  '. 


*  Sosteuorc. 

^  Termiue  della  psicologia  scolastica 
(trad.  del  greco  elòoi)  '  imiiiagirio  ', 
'  ruppreseutuzione  '. 
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di  farglielo  pagare  diecimila  scudi.  E  se  il  mio  occhiale  avesse 
facultà  di  far  vedere  altro  che  quello  che  realmente  è,  non 
lo  permuterei  con  qualsivoglia  tesoro.  E  questo  basti  aver 
detto  circa  il  levar  la  credenza  delle  fallacie,  la  quale  con 
una  sola  occhiata  che  si  dia  con  lo  strumento,  si  rimuove 
da  ognuno. 

Quanto  all'altra  parte,  cioè  che  tali  Pianeti,  quando  pur 
realmente  siano,  restino  per  la  loro  picciolezza  inefficaci,  ciò 
non  veggo  io  come  sia  contro  di  me,  il  quale  mai  non  ho 
mosso  parola  dell'efficacia  o  influssi  loro  '  ;  talché,  se  pure 
alcuno  gli  reputa  superflui,  inutili  ed  oziosi  al  mondo,  muo- 
vano pur  lite  contro  la  natura  o  Dio,  e  non  contro  di  me, 
che  non  ve  ne  ho  che  fare  nulla,  ne  sin  qui  ho  preteso  altro 
che  il  mostrare,  loro  essere  in  cielo,  e  di  movimenti  proprii 
raggirarsi  intorno  alla  stella  di  Giove.  Ma  se,  come  avvocato 
della  natura  e  per  servire  a  V.  S.  R.™»,  io  devo  dir  qualche 
cosa,  dirò  che  io,  per  me,  anderei  molto  riservato  in  asserire, 
questi  Pianeti  Medicei  mancar  di  influssi,  dove  le  altre  stelle 
ne  abbondino;  e  parrebbemi  arditezza,  per  non  dir  temerità, 
la  mia,  se  dentro  a  gli  angusti  confini  del  mio  intendere 
volessi  circuscrivere  l'intendere  e  l'operare  della  natura. 
Adunque  dovevo  io  li  giorni  passati,  quando  in  casa  1'  111.'"° 
ed  Ecc."'"  signor  marchese  Cesi  ^,  mio  Signore,  veddi  le  pit- 
ture di  cinquecento  piante  indiane^,  affermare,  o  quella 
essere  una  finzione,  negando  tali  piante  ritrovarsi  al  mondo, 
0  vero,  se  pur  fossero,  essere  frustratorie  e  superflue,  poi  che 
né  io  né  alcuno  dei  circostanti  conosceva  le  loro  qualità, 
virtù  ed  effetti?  Certamente  che  io  non  credo  che  negli  an- 
tichi e  più  rozzi  secoli  la  natura  si  astenesse  di  produr  l'im- 
mensa varietà  di  piante  e  di  animali,  di  gemme,  di  metalli 
ed  altri  minerali;  di  fare  ad  essi  animali  ogni  lor  membro, 
muscolo  ed  articolo;  inoltre,  che  ella  mancasse  di  muover 
le  celesti  sfere,  ed  in  somma  di  produrre  ed  operare  i  suoi 
effetti;  perchè  quelle  inesperte  genti  le  virtù   delle  piante, 


'  Ossia  (leirnzioiio,  clie,  secondo  Fast  ro- 
lofna,  gli  astri  esercitorebbci'o  sui  carat- 
teri e  sulle  sorti  degli  nomini. 

3  Feilerieo  Cesi,  romano  (1585-1630), 
allora  (IGll)  marchese  di  Monticelli, 
dal  1013  principe  di  S.  Angelo  e  S.  Polo, 
e,  doix)  la  morto  del  padre,  d\ica  di  Ac- 
qnaspai'ta  :  mio  dei  più  appassionati  cnl- 
tori  e  funtori  degli  studi  naturali  del 
tempo  sno.  Fondatore  (nel  I()()3)  dell'-Vc- 
cademiadei  Lincei,  «osi  denominata  dalla 
lince,  dotata  di  vista  acntissima,  in  atto 
di  lacerare  Cerbero,    col   motto  :   saga- 


cms  ista.  Galileo  fn  uno  dei  primi  Lin- 
cei, ed  ebbe  il  Cesi  amico  atVezionatis- 
Simo  e  devoto. 

^  Il  cosiddetto  '  Tesoro  Messicano  ' 
Novae  Rispaniae  Thesanitis,  lungo  la- 
voro d'illustiazione  di  piante,  a  cni  il 
Cosi  attese  tino  alla  morte,  e  die  fn  con- 
tinuato dai  Lincei,  die  ne  pubblicarono 
tre  voli.  (Itonia,  1628,  1630  e  1651).  In 
appendice  ai  quali  gli  Accademici  mo- 
derni nel  terzo  centenario  dell'Accade- 
mia, diedero  le  Tahìdae  phytosophicae 
dello  stesso  Cesi  (Koma,  1904). 
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delle  pietre  e  dei  fossili  non  conoscevano,  gli  usi  di  tutte 
le  parti  degli  animali  non  intendevano,  ed  i  corsi  delle  stelle 
non  penetravano:  e  veramente  panni  che  saria  cosa  ridicola 
il  credere,  che  allora  comincino  ad  essere  le  cose  della  na- 
tura, quando  noi  cominciamo  a  scoprirle  e  intenderle.  Ma 
quando  pure  l'intender  degli  uomini  dovesse  esser  cagione 
delia  esistenza  delle  cose,  bisognerebbe,  o  che  le  medesime 
cose  fussero  e  insieme  non  fussero  (fussero,  per  quelli  che 
le  intendono  ;  e  non  fussero,  per  quelli  che  non  l' intendono), 
o  vero  che  l'intender  di  pochi,  ed  anco  di  un  solo,  bastasse 
per  farle  essere  :  ed  in  questo  secondo  e  meno  esorbitante 
caso,  basterà  che  un  solo  intenda  la  proprietà  dei  Pianeti 
Medicei,  per  fargli  essere  in  cielo,  e  che  gli  altri  per  ora  si 
contentino  del  vedergli  solamente. 

Ma  quel  dire  che  non  iufluischino  perchè  sono  cosi  piccoli, 
per  dedurne  poi  (per  quanto  mi  immagino)  che,  come  superflui 
ed  inefficaci,  non  siano  degni  di  esser  considerati  e  stimati; 
parmi  detto  più  per  scusarsi  dalla  l'atica  dell'osservargli  e 
dell'investigare  i  loro  ))eriodi,  dillficilissimi  e  quasi  inespli- 
cabili ',  che  perchè  veramente  convenga  rei)utare  opere  di 
Dio,  ed  opere  tanto  sublimi,  supervacanee,  oziose  e  conten- 
nende. E  quali  regole  o  osservazioni  ed  esperienze,  per  grazia, 
ci  insegnano  che  Tefficacia,  la  nobiltà  e  l'eccellenza  delle 
operazioni,  dalla  grandezza  solamente  degli  strumenti  con  i 
quali  la  natura  e  Iddio  operano,  attender  si  debba?  Chi  di 
sano  intelletto  misurerà  dalla  sola  mole  la  virtù  e  ))erfezione 
delle  cose?  Io,  per  me,  non  difenderei  di  poter  numerare  al- 
trettante cose,  nell'università  della  natura,  piccolissime  ed 
efficacissime  nel  loro  operare,  quante  alcuno  ne  potesse  as- 
segnar delle  grandi:  e  sì  come  le  arti,  per  la  varietà  delle 
loro  operazioni,  hanno  bisogno  non  meno  dell'uso  di  cose  pic- 
colissime che  delle  grandi,  cosi  la  natura  nella  diversità  de' 
suoi  effetti  ha  bisogno  di  strumenti  diversissimi,  per  poter 
quelli  accomodatamente  produrre;  e  tali  o'ierazioni  con  pic- 
colissime machine  si  effettuano,  che  con  maggiori,  o  non  cosi 
bene,  o  pure  in  conto  nissuno  effettuar  non  si  potrebl)ono,  E 
chi  dirà  che  l'ancora,  per  esser  ferramento  di  cosi  vasta  mole, 
presti  uso  grandissimo  nella  navigazione,  e  che  all' incontro 
r  indice  magnetico,  come  cosa  minima,  resti  inutile  e  di  ninna 
considerazione  degno?  È  vero  che  per  fermar  la  nave  l'aiuto 
dell'indice  è  nullo;  ma  non  meno  è  inutile  l'ancora  per  driz- 


'  Tali  avevali  Htinmti  un   nstrononio    1    etesso  G.  in  una  lett.  clcH'll  diei-uibio 
(lolla   foi-za   del    Kcpler,    come   dice  lo    |    1010;  Opere,  X,  483. 
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zarla  e  goveruai'la  nel  suo  viaggio:  anzi  per  avventura  la 
operazione  di  quello  è  più  eccellente  ed  ammiranda  che  questa. 
Un  palo  di  fei'ro,  accomodato  a  far  fosse  e  smuover  pietre, 
non  oscura  il  gentile  uso  dell'ago,  col  quale  artificiosa  mano 
di  leggiadra  donna  lavora  vaghissimi  trapunti.  Che  se  la 
piccolezza  della  mole  scemasse  o  togliesse  l'efficacia  ed  ec- 
cellenza nelle  opei*azioni,  quanto  men  nobile  saria  il  cuore 
che  il  polmone,  e  le  pupille  degli  occhi  che  altre  parti  del 
corpo  molto  grandi  e  carnose?  E  chi  dirà  che  le  zucche  vin- 
chino  di  nobiltà  il  pepe  o  i  garofani,  o  che  le  oche  tolghino 
il  pregio  ai  rosignuoli?  Anzi  pure,  se  noi  vorremo  riguar- 
dare più  sottilmente  gli  effetti  della  natura,  troveremo,  le 
più  mirabili  opei'azioni  derivare  ed  esser  prodotte  da  mezi 
tenuissimi.  E  discorrendo  prima  per  le  cause  motrici  dei 
nostri  sensi  più  perfetti,  quello  che  ci  muove  il  senso  del- 
l'udito, e  per  esso  trasporta  in  noi  i  pensieri,  i  concetti  e  gli 
affetti  altrui,  che  altro  è  che  un  poco  di  aria,  sottilmente 
increspata  dal  moto  della  lingua  e  delle  labbra  di  quello  che 
parla?  e  pure  niiuio  sarà  che  non  conceda,  questa  leggeris- 
sima affezione  '  dell'aria  superare  di  gran  lunga  in  eccellenza 
e  nobiltà  quella  grande  agitazione  dei  venti,  che  scuote  le 
selve  e  spinge  i  navilii  per  l'oceano.  Quale  è  la  picciolezza 
e  sottilità  delle  specie  visive  ^,  che  dentro  all'angustissimo 
spazio  della  nostra  papilla  racchiude  la  quarta  parte  del- 
l'universo? e  qual  mole  hanno  i  fantasmi  che  alterano  il 
nostro  cervello,  ora  eccitando  l'imagiuativa  a  farci  presente 
quanto  aviamo  veduto,  sentito  o  inteso  in  vita  nostra, 
ora  svegliando  la  memoria  a  ricordarci  di  tante  cose  pas- 
sate? Io  potrei  raccontare  mille  e  mille  grandissimi  af- 
fetti^ ed  effetti,  che  da  piccolissime  cause  dipendono,  ma 
credo  bastar  qu(^sto  poco,  clie  ho  accennato,  per  mostrare 
come  la  sovranità  della  virtù  *  non  si  deve  solamente  dalla 
grandezza  del  corpo  misurare,  anzi  che  molti  e  molti  sono 
gli  effetti,  nella  perfezione  dei  quali  si  ricerca  ed  è  neces- 
saria la  picciolezza  e  tenuità  delle  cause  efficienti:  e  tali  par 
che  siano  i  più  spirituali,  ed  in  consequeiiza  quelli  che,  per 
cosi  dire,  ])iù  della  divinità  sono  partecipi. 

E  se  noi  volessimo  discorrere  per  le  cause    inferiori,   mo- 


'  Jlodificnzioiio.  È  termine  propi'io 
del  lingiiajigio  filosofico  niodiovale. 

^  (Jl'r.  sopra  p.ig.  35,  u.  5. 

'  Lo  stesso  che  'nflVzioiii'  (cfr.  n.  1). 
Si  cita  del  Vauchi,  Framm.  di  gram- 
matica, p.  112  :  «  A  bene  e  perfettamente 
intenderò  alcuna  cosa,  non  basta  sapere 


la  dillìiiizioiie  o  natura  sua  solninente, 
ma  liisogiia  ancora  conoscere  tutti  gli 
alfetli,  ovvero  accidenti  stioi  »  (DL.-F.) 
I  tardi  filosofi  scolastici  del  sec.  XVI, 
come  anello  Benedetto  Spinoza,  dice- 
vano '  modi  '. 
*  Potenza. 
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trici  degli  affetti,  delle  potenze  e  delle  virtù  dell'ani  aia  no- 
stra, uou.  ci  mancheriano  mille  esempi  sensati  e  certi,  come 
alcune  facilità  sono  eccitate  in  noi  da  cause  massime  e  vee- 
menti, le  quali  cause  non  solo  non  sono  accomodate  a  com- 
muovere in  noi  alcune  altre  virtù,  ma  totalmente  le  impe- 
discono e  le  destruggono,  né  possono  se  non  dai  loro  con- 
trarii  esser  promosse  ed  attuate.  Ecco  l'ardire  nel  cuore, 
l'animosità  negli  spiriti  ',  il  disprezzo  dei  pericoli  e  della 
morte  stessa,  desto  prima  dal  vino,  poi  mirabilmente  eccitato 
dallo  stridore  delle  argute  trombe  ""^  e  dal  suono  dei  tamburi 
tra  gli  strepiti  d'armi  e  di  cavalli,  nei  tumultuosi  movi- 
menti d'armate  squadre,  per  l'aperte  campagne,  al  più  lu- 
cente sole  ;  ed  all'  incontro,  eccovi  nella  più  profonda  o  te- 
nebrosa notte,  dal  muto  silenzio  di  deserta  solitudine  soppresso 
l'ardire,  e  promosso  il  timore  e  la  paura.  Ma  se  attenderemo 
quali  cose  rischiarino  e  quali  perturbino  la  facultà  discur- 
siva  e  speculativa  dell'intelletto  nostro,  troveremo  come  le 
tenebre,  la  quiete,  il  digiuno,  il  silenzio  e  la  solitudine  mi- 
rabilmente la  eccitano;  dove  che  i  tumultuosi  movimenti, 
gli  strepiti  e  i  fumi  del  vino  l'ottenebrano  e  totalmente 
impediscono.  Se  dunque,  tra  le  cause  inferiori,  diametral- 
mente contrarie  sono  quelle  che  l'audacia  del  cuore  e  la  spe- 
culazione dell'intelletto  promuovono,  è  ben  anco  ragionevole 
che  differeutissime  siano  le  cagioni  superiori  (se  pure  ope- 
rano in  noi),  da  le  quali  l'ardire  o  la  speculativa  facultà  de- 
pendono; e  se  le  stelle  operano  ed  influiscono  principalmente 
col  lume,  potrassi  per  avventura  con  qualche  ])robabile  co- 
niettura  dedur  l'ardire  e  la  bravura  dell'animo  da  molto 
grandi  e  veementi  stelle,  e  l'acutezza  e  perspicacità  dell'in- 
gegno da  lumi  sottilissimi  e  quasi  invisibili. 

Lascinsi  dunque  ai  corpi  celesti  più  vasti  le  o^ìerazioni 
più  grandi  nelle  cuse  inferiori,  come  le  mutazioni  dalle  sta- 
gioni, le  commozioni  dei  mari  e  dei  venti,  le  perturbazioni 
dell'aria,  e  (se  hanno  operazioni  sopra  di  noi)  le  costituzioni 
e  disposizioni  del  corpo,  le  generali  qualità  e  complessioni  e 
simili  altri  influssi;  che  non  mancheranno  in  terra  mille 
e  mill'altri  particolari  effetti  da  referirsi  a  jnù  sottili  e  spi- 
rituali   influenze  da  quelli  che    vorranno    in  simili  curiosità 


'  iìj^iriti  nella  fisiologia  mediovaio  tlel 
tempo  si  diceva  qnoUo  clic  oggi  si  di- 
rebbe energia  nervosa. 


2  Itemi niscenza  ariostesca.    Cfr.  Ori. 
fur.,  XVI,  42: 


L'esercito  Cristian  .... 
sentiti  gì'  inimici,  alxò  le  grida, 
e  delle  trombe  udir  fò  il  euon  arguto. 
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occuparsi.  E  se  pure  qualche  impaziente  volesse  stringermi 
a  dire  qualche  particolare  influsso  che  io  creda  da  questi, 
nuovameute  da  me  scoperti,  Pianeti  dependere;  io  gli  rispon- 
derei, che  tutti  gl'influssi  li  quali  egli  sin  qui  ha  stimati 
essere  stati  di  Giove  solo,  sono  derivati  non  più  da  Giove 
che  dai  suoi  satelliti,  e  che  l'avere  egli  creduto  che  Giove 
operasse  solo,  ed  il  non  aver  saputo  che  avesse  quattro  com- 
pagni, ninna  autorità  ha  posseduto  nel  fare  che  Giove  ces- 
sasse di  avergli  ajipi'esso  e  di  cooperare  con  loro.  Distinguere 
più  particolarmente  i  loro  effetti  non  saprei  io,  se  prima 
qualcuno  non  gli  rimovesse  i  suoi  satelliti  dal  fianco,  e  per 
qualclie  tempo  lo  facesse  operar  solo.  E  chi  vorrà  sapere  se 
l'ira,  l'amore,  l'odio  e  altre  tali  passioni  siano  affezioni 
residenti  nel  cuore,  o  pure  nel  cervello,  se  prima  non  prova 
a  viver  qualche  tempo  senza  cervello  o  senza  cuore? 

Io  non  voglio  in  questo  proposito  tacere  a  V.  S.  quello 
che  li  giorni  passati  risposi  a  uno  di  quei  genetliaci  \  che 
credono  clie  Dio,  nel  creare  il  cielo  e  le  stelle,  non  pensasse 
a  ninna  cosa  di  più  che  quelle  alle  quali  pensano  loro,  per 
liberarmi  da  una  tediosa  instanza  ^  che  ei  mi  faceva  acciò 
che  io  gli  dicessi  gli  effetti-  di  tali  Pianeti  Medicei,  prote- 
standosi che  altramente  gli  averia  rifiutati  come  oziosi,  e  per- 
petuamente negati  come  superflui  (credo  che  questi  tali,  con- 
forme alla  dottrina  del  Sizii  ^,  stimino  che  gli  astronomi 
abbino  conosciuto,  essere  nel  mondo  li  altri  sette  pianeti,  non 
per  aver  veduti  i  lor  corpi  in  cielo,  ma  solo  i  loro  eftetti  in 
terra;  in  quella  guisa  appunto  che  non  per  mezzo  della  vista, 
ma  dagli  effetti  stravaganti,  si  scuoprono  alcune  case  es- 
sere occupate  da  maligni  spiriti).  Io  gli  risposi,  che  ritor- 
nasse a  considerare  quei  cento  o  mille  gindizii  ■*  li  quali  aveva 
ai  suoi  giorni  notati,  ed  in  particolare  che  esaminassi  bene 
gli  eventi  che  Giove  aveva  predetti  :  e  se  trovava  che  tutti 
precisamente  fossero  succeduti  conforme  alle  sue  jiredizioni, 
che  seguitasse  allegramente  a  pronosticare  secondo  le  sue 
vecchie  e  usitate  regole,  che  io  lo  assicuravo  che  i  Pianeti 
nuovi  non  avei'ebbero  alterate  punto  le  cose  passate,  e  che 
egli  per  l'avvenire  non  saria  men  fortunato  indovino  di  quello 
che  stato  era  per  il  passato;  ma  se,  all'incontro,  vedesse,  gli 


'  Qui,  forse  sclierzosninonto,  nel  senso 
degli  astrologi  che  attoudovano  agli  oro- 
scopi. 

-  Cfr.  11.  34,  n.  3. 

'  (Jucl  Francesco  Sìzkì  fiorentino  elio 
nel  professo  contro  Elena  Galigni,  ma- 
resciiillji  d'Ancre,  fu  arrotato  a  Parigi 


il  19  luglio  1G18.  Astrologo  da  strapazzo, 
autore,  di  una  sciocca  Acdvota  astro- 
nomica, optica,  phuxica  (V^enezia,  Kilt, 
rist.  con  postille  di  G.  nelle  Opere,  III, 
jip.  201-50)  contro  il  Xuiicius  Sydcreus 
di  Galileo. 
*  Pronostici. 
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eventi  dependenti  da  Giove  in  alcune  piccole  cosette  non 
avere  risposto  ai  dogmi  ed  aforismi  prognosticali  \  procu- 
rasse di  trovar  nuovi  calcoli,  per  investigar  le  costituzioni 
dei  quattro  Gioviali  circolatori  in  ogni  passato  momento,  che 
forse  dalle  diversità  di  esse  abitudini  ^  potria,  con  accurate 
osservazioni  e  multiplicati  riscontri,  trovare  le  alterazioni  e 
varietà  di  influssi  da  quelle  dependenti:  e  gli  soggiunsi,  che 
non  in  tutti  i  secoli  passati  si  erano  con  poca  fatica  impa- 
rate le  scienze  a  spese  di  altri  sopra  le  carte  scritte,  ma  che 
i  primi  inventori  trovarono  ed  acquistarono  le  cognizioni  più 
eccellenti  delle  cose  naturali  e  divine  con  gli  studii  e  con- 
templazioni fatte  sopra  questo  grandissimo  lil^ro  ^  che  essa 
natura  continuamente  tiene  aperto  innanzi  a  quelli  che  hanno 
occhi  nella  fronte  e  nel  cervello;  e  che  più  onorata  e  lode- 
vole impresa  era  il  procurar  con  le  sue  proprie  vigilie,  studi 
e  sudori,  di  ritrovare  qualche  cosa  admiranda  e  nuova  tra 
le  infinite  che  ancora  nel  profoudissimo  abbisso  della  iilosoiia 
restano  ascose,  che,  menando  vita  oziosa  ed  inerte,  affaticarsi 
solo  in  pi'ocurar  di  oscurar  le  laboriose  invenzioni  del  ])ros- 
simo,  per  escusar  la  propria  codardia  ed  inettezza  alle  spe- 
culazioni, esclamando  che  al  già  trovato  non  si  possa  ag- 
giugner  più  altro  di  nuovo.  Ma  ciò  sia  detto  come  per  di- 
gressione, e  non  come  punto  che  direttamente  appartenga 
alle  risposte  dei  dubbi  scritti:  e  perdonimi  V.  S.  R.'"'' questa 
scorsa  di  penna. 

E  ritornando  al  ])roposito  della  inefficacia  attribuita  ai 
Pianeti  Medicei  mediante  la  piccolezza  loro,  io  soggiugnerò 
queir  istesso  che  pure  con  un  altro  astrologo  qui  in  Roma* 
mi  occorse  li  giorni  passati.  Il  quale  avendo  detto  che  loro 
nell'arte  *  non  tenevano  un  conto  al  mondo  delle  stelle  dalla 


'  K  chiaro  elio  G.  si  burla  della  scienza 
flegli  imtrolo^^i.  11  Campanella  lajjua- 
vasi  con  Ini  :  «  Pur  lo  sue  Infii'iuità  io 
m'oflorsi  a  qnel  che  posso  ;  dissi  elio 
mi  scriva  l' istoria  di  qnollo,  o  mi  dia 
la  ena  natività;  e  non  l'Iia  fatto.  Non 
sprezzi  V.  S.  gli  avvisi  d'amici,  perchè 
non  omnia  possuìnvs  oinifs»  (XII,  32). 
Ed  egli  scriveva  il  19  gonn.  33  ad  Klia 
Donati:  «  Nel  Morino  resto  maravi- 
gliato della  stima  veramente  molto  gran- 
de che  egli  ha  fatto  della  [astrologia] 
gindiciaria,  e  che  ei  pretenda  con  lo  co- 
uiotturosne  (che  ])nr  mi  paiono  assai  in- 
certo, per  non  diro  incertissime)  stabi- 
lire la  certezza  della  astrologia;  e  mi- 
rabil  cosa  veramente  san"!,  se  con  la 
sna  acntezza  <'ollocher:"i  nel  seggio  su- 
premo della  scienza  umana  l'astrologia. 


come  egli  promette  ;  e  io  con  gran  cu- 
riosità starò  attendendo  di  vedere  sì 
maravigliosa  novit;i»  (XV,  24).  (V.) 

-  Disposizioni.  È  anch'esso  un  termino 
scolastico. 

'  Cfr.  sopi-a  p.  4,  n.  2. 

*  Galileo  era  a  Itoiiia  dove  s'ora  re- 
cato con  la  speian/.a  di  ca])acitare  i  teo- 
logi del  buon  rondiiniento  dello  sno  sco- 
p(^rle  aslronoiiiicbo  e  della  dottrina  co- 
liernicana  da  lui  ]>ropugnala;  nonché 
<l(!lla  irragionevolezza  dei  sospetti  o 
d(dl(^  accuso  che  si  movevano  contro 
di  quelle. 

"■•  «  (Jioò,  non  '  nell'arto  loro  ',  come 
verrebbe  fatto  d'intendiiro  e  spiegare, 
7)r(Miilendo  '  arte  '  in  senso  generico  di 
dis(i|ilina  (unilsiasi  ;  ma  'nell'arte', 
usata  assolutamente, citi  signilicatospe- 
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terza  grandezza  in  giù,  fu  da  me,  dopo  un  lungo  circuito  di 
parole,  interrogato,  come  loro  facevano  gran  capitale  delle 
stelle  nebulose  :  ed  egli  mi  rispose,  quelle  essere  di  efficacia 
grandissima  nello  ottenebrare  la  vista,  ed  anco  offuscare  l'in- 
telletto, di  coloro  che  nelle  lor  nascite  le  avessero  ante  pra- 
vamente costituite.  Allora  io  gli  replicai:  —  Come  dunque 
direte  voi  più,  che  le  stelle  minori  della  terza  magnitudine 
non  operino,  sendosi  ultimamente  da  me  scoperto  '  che  le  ne- 
bulose nor.  sono,  come  si  credeva  per  Paddietro,  una  sola 
stella  ingombrata  da  parte  di  cielo  alquanto  più  densa,  e  per 
ciò  atta  a  rifrangere  e  dilatare  il  suo  lume,  ma  sono  una 
congerie  di  minutissime  stelle,  minori  non  solo  di  quelle  del 
terzo  onore  ',  ma  di  quelle  della  sesta  ed  anco  decima  gran- 
dezza? —  Tacque;  e,  contro  al  costume  di  quelli  che  dispu- 
tano, non  per  scoprire  il  vero,  ma  per  restare  nelle  contese 
superiori,  si  quietò,  e  mostrò  di  restare  satisfatto. 

Ora  io  soggiungo,  di  più,  che  se  è  vero  quello  che  essi 
astrologi  e  molti  filosofi  affermano,  che  le  stelle  operino 
luinine  et  viofu;  e  più  se  è  vero  che  i  lumi  più  grandi  più 
efficacemente  influischino  ;  deverà  anco  la  velocità  del  moto 
e  le  celeri  e  frequenti  mutazioni  vantaggiarsi  molto  sopra 
la  pigrizia  e  tardità  delle  stelle  che  lentamente  camiuano: 
e  se  questo  è,  le  operazioni  dei  quattro  nuovi  Pianeti  de- 
veranno essere  veementissime,  sendo  loro  dotati  di  periodi 
cosi  veloci,  che  il  più  tardo  di  essi  finisce  la  sua  revolu- 
zione  intorno  a  Giove  in  poco  più  di  sedici  giorni,  e  il  più 
veloce  in  meno  di  giorni  due.  Quello  dunque  che  mancasse 
in  loro  per  la  tenuità  del  lume,  può  benissimo  esser  com- 
pensato dalla  velocità  del  moto;  e  se  tutti  quattro  insieme 


ciale  e  determinato  per  'Astrologia',  e 
propiianioiite  l'Astrologia  giudiziaria  o, 
com'unclio  dicevano,  l'Arto  o  Scienza 
giudiziaria,  olio  dava  gli  oroscopi  o  na- 
tività. Cosi  il  Oako,  rallegrandosi  con 
mi  amico  (L''llcre  famiUnri ;  II,  5.^)  che 
la  '  nativiti'i  '  fattagli  dagli  astrologi 
'gli  prometta  di  gran  (!ose ',  sogiiiun- 
go:  'De  lo  (inali,  ([uanlo  ai  meriti,  io 
iiou  mi  meraviglio;  o  quanto  a  l'arto, 
por  vostro  amore  mi  giova  ora  di  cre- 
derlo, dove  ]>riimi  non  le  Iio  prestata 
molta  tede  ;  dico  a  la  giudiziaria,  però 
che  a  quella  de'  nu)ti  e  de  gl'influssi 
mi  pure  che  si  dehlia  credere  tieces- 
eariamente  ".  Onde  poi  '  ai'to  ',  pure 
assolutamente,  dicovano,  e  ne  abbon- 
dano esiMopi,  per  Malia,  Incantesimo, 
Sortilegio  »   (UL.-F.) 

^  Di  questa   sua  scoperta  G.  nel  Sy- 


dereus  Nunciiis  aveva  detto:  «  At  ciim 
non  tantum  in  Galixia  lacteus  ille  candor, 
velutialOicantis  mibis,  spectetur,  sed  com- 
plures  consiiiìilis  coloris  areolae  xparsim 
per  aethera  stthfitlueant,  si  in  illarum 
(jaamlilii't  specillum  convertas,  stellarinn 
constipalanim  cuctmn  offendes.  Amplius 
{quod  mncjis  iiiiruberis).  Stellae  ah  astro - 
nomis  siiKjulis  in  liane  nsguc  dieni  Nebu- 
losae  appellntae,  stellitlartim  minnn  in 
modum  consitariiìn  piTges  sunt;  '•z  qaa- 
min  radioritm  cnmìnixtione,  dum  una- 
quaeque  oh  exilitat'nn  seu  maxiinani  a 
nohis  remotionem,  oculoruvi  aciem  fugit, 
candor  Me  consurgit,  qui  densior  j'CfS 
caHi,  stellanim  aut  Solis  radios  retar- 
quere  valens ,  hucusque  creditus  est  ». 
Opere,  111,  78-79. 

3  Grado,   dignit.'i:   tìguratainente   per 
grandezza,  splendore. 
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sono,  verbi  grazia,  la  metà  di  Saturno,  ei  sono  bene,  all' in- 
contro, mille  e  mille  volte  più  veloci  di  lui.  Quanto  poi  ei 
possine  coadiuvare  ed  alterare  le  operazioni  dell'  istesso 
Giove  (se  pure  noi  lo  vogliamo  porre  per  primario  tra  loro 
cinque),  potrà  dalle  osservazioni  future  particolarmente  esser 
raccolto,  ed  al  presente  in  generale  stimato  da  chi  può  co- 
nietturare  quello  che  importi  l'aver  quattro  stelle,  ora  con- 
giunte, ora  divise,  ora  tutte  orientali,  ora  tutte  verso  occi- 
dente, ora  parte  a  destra  e  parte  a  sinistra,  ora  tutte  o 
parte  dirette,  ora  all'incontro  retrograde,  ora  ripiene  di  luce 
ed  ora  ottenebrate  ed  eclissate;  le  quali  tutte  diversità  si 
vanno  di  giorno  in  giorno  alternando. 

Ma  quando  pure  alcuno  volesse  ristringersi  a  negare  gli 
influssi  dove  non  arrivi  il  lume  dei  corpi  celesti  influenti, 
e  pertanto  a  dire,  il  moto  senza  il  lume  essere  inetticace  ad 
operare,  io,  prima,  gli  domanderei  che  lume  hanno  quei 
luoghi  del  cielo,  dove  non  è  pure  stella  alcuna,  non  che  suo 
lume;  come  è  l'ascendente,  il  mezzo  cielo,  la  parte  della 
fortuna  \  e  poi  tutti  questi  altri  luoghi  che  loro  per  dire- 
zioni muovono  ",  e  che,  senza  avervi  stella  veruna,  sono  di 
tutti  gli  effetti  che  seguono,  per  lor  ^  sentenza,  operatori.  Di 
più,  doveriano  le  stelle  sotto  il  nostro  orizzonte  mancare  di 
effetti,  non  pervenendo  il  lor  lume  al  nostro  emisfero;  o  se 
sono  potenti,  con  la  lor  forza,  di  penetrare  il  terrestre  globo, 
non  doverebbono  le  tante  e  cosi  grandi  fisse  australi,  ascose 
sotto  il  nostro  orizzonte,  restar  neglette.  Inoltre,  chi  vorrà 
dire  il  lume  de  i  Pianeti  Medicei  non  arrivare  in  terra? 
Vorremo  ancora  far  gli  occhi  nostri  misura  dell'espansione 
di  tutti  i  lumi,  sì  che  dove  non  si  fanno  sensiljili  a  noi  le 
specie  degli  oggetti  luminosi,  là  si  deva  affermare  che  non 
arrivi  la  luce  di  quelli?  Forse  tali  stelle  veggono  le  aquile 
o  i  lupi  cervieri,  che  alla  tlebile  vista  nostra  rimangono 
occulte.  Ma   concedasi  in  grazia  più  che  non  sanno  doman- 


1  Xel  linguaggio  degli  astrologi  Va- 
scendente  è  la  prima  dello  '  dodici  caso 
del  cieio  ' ;  la  parte  della  fortuna,  il 
punto  che  iì  distante  dalla  Luna  <piaiito 
la  punta  della  ]iriiua  casa  dal  .Sole. 
Mezzo  cielo  dicono  anche  gli  astronomi 
l' iuterse'/.ione  di-l  meridiano  con  l'equa- 
tore sopra  Torizzonle  (I)L.-F.) 

^  «  Le  '  stazioni  ',  i  '  regressi  ',  le 
direzioni  '  (cioè  a  dire:  i  moti  di- 
retti, f|ii()lli  retrogradi,  e  lo  stazioni  fra 
i  jiiimi  e  i  secondi),  erano  concetti  del- 
l'astronomia Tolemaica  per  s])iegare  i 
movimenti  dei  corpi  celesti  conciliabil- 
mente  con  la  immobilità  della  Terra  : 


*  stazioni,  regressi  e  direzioni  ',  dice 
G.\LiLEO  nel  Dialogo  sopra  i  due  vias- 
siini  sistemi  (Ed.  naz.  ;  VII,  370)  'che 
sempre  mi  sou  ])arse  grandi  improba- 
bilità ',  e  elio  ivi  mostra  come  cnl  si- 
stema Copernicano  (donde  poi  conse- 
guirono le  legi;i  del  lve))lero)  si  tolgano 
di  mezzo.  —  K  '  luogo  ',  o  '  luogo 
apparente  ',  d'un  astro,  s'intende 
ijuello  in  cui  si  vedo  l'astro  osservan- 
vandolo    dalla    superficie    della  Tt^rra  ; 

*  luogo  vero  ',  quello  in  cui  aiipari- 
rebbo  so  potesse  osservarsi  dal  centro 
della  Terra  »  (DL.-F.) 

^  Degli  astrologi. 
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dare  gli  avversari,  né  sia  cosa  alcuna  al  mondo  fuori  che 
quanto  è  veduto  o  inteso  da  noi:  non  per  ciò  manca  di  ar- 
rivare in  terra  il  lume  delle  nominate  stelle.  Imperò  che, 
non  sendo  le  spezie  visibili  altro  che  luce  figurata,  o  al- 
meno non  si  diffondendo  senza  luce,  là  dove  arrivano  esse 
specie,  arriva  il  lume  ancora:  ora,  se  le  specie  dei  quattro 
Pianeti  Medicei,  nel  diffondersi,  svanissero  e  si  perdessero 
avanti  che  arrivassero  in  terra,  non  basteriano  quanti  cri- 
stalli ha  Murano  a  renderle  visibili,  perchè  quello  che  non 
è  nulla,  non  si  può  multiplicare,  e  la  dilatazione  ed  axigu- 
mento  supi^ongono  l'esistenza  di  quello  che  si  ha  da  dilatare 
ed  augumentare;  j)er  tanto,  vedendosi  col  telescopio  le  spezie 
dei  quattro  Pianeti  Medicei  molto  grandi  e  luminose,  non 
si  può  negare  che  il  lume  loro  assai  vivamente  sino  in  terra 
si  diffonda.  Soggiungo  linalmente,  che  quando  per  effettuare 
gl'influssi  bisognasse  una  molto  apparente  e  sensata  illumi- 
zione,  gli  effetti  di  Mercurio  veramente  resteriano  o  nulli  o 
debilissimi,  poi  che  la  luce  sua  il  più  del  tempo  e  quasi 
sempre  resta  incospicua';  e  Marte  vicino  al  Sole,  dove  a 
pena  è  una  delle  sessanta  parti,  in  grandezza  visuale,  di 
quello  che  apparisce  nella  opposizione  '^  sì  che  in  mole  cede 
anco  all'apparente  grandezza  delle  stelle  del  quarto  ordine, 
pochissimo  o  niente  deverebbe  influii'e.  Concludasi  dunque, 
che  se  le  altre  stelle  influiscono,  le  Medicee  ancora  non  x"e- 
stano  di  operare. 

Ultimamente,  a  quello  che  soggiungono  quei  Signori,  di- 
cendo che  di  tali  stelle,  per  loro  credere,  non  ne  manchino 
in  cielo,  non  posso  negare  né  affermare  cosa  alcuna,  ma  so- 
lamente dire  che  per  la  parte  mia  non  ne  ho  sapute  scoprire 
ed  osservare  altre  che  queste  quattro  intorno  a  Giove,  e  le 
due  immobilmente  congiunte  a  Saturno'';  e  prego  che  se 
altri  ne  ha  scoperte  altre,  non  gli  dispiaccia  farmene  parte, 
che  gliene  terrò  obligo  particolarissimo.  Io  non  credo  già, 
che  quei  Signori  intèndino  di  altre  stelle  che  delle  mobili 
e  vaganti,  quali  sono  i  Pianeti  Medicei,  perchè  il  parlare 
delle  fisse  innumerabili  saria  fuori  del  caso;  ed  io  già  ho 
scritto  *,  immensa  esser  la  moltitudine  delle  fisse  invisibili 
al  semplice  occhio  naturale;  ma  queste,  come  che  non  ci 
inducono  a  por  nuovi  orbi  ''  ed  a  variare  il  sistema  dell'uui- 


*  Invisibile. 

*  Grandezza  visitale  è  il  diametro  an- 
golare elio  nella  opposizione  ò  iiius- 
siino. 

*  Il  G.  aveva  con  sua  gran  meravi- 
glia  osservato   (lett.  13  nov.  1610  ;  X, 


474)  che  Satnnio  era  «  tricorporeo  » 
(cfr.  sopra)  ;  cior  iiou  una  stella  sola, 
niu  unii  più  ■;riiiiclo  tra  due  piti  piccolo, 
tra  di  loro  iniiiioliili. 

*  Xel  Sidei:  Xuuciìis  (III,  76). 

*  Cerchi  descritti  dal  giro  dei  pianeti. 
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verso  ed  a  conoscere  necessariamente  che  non  un  solo  è  il 
centro  al  quale  hanno  rispetto  tutte  le  revoluzioni  delle 
stelle,  possono  con  meno  scrupoloso  esame  esser  trapassate. 
E  se,  com'  io  pure  stimo,  delle  erranti  intendono  questi  Si- 
gnori quando  dicono  credere  che  di  tali  non  ne  manchino, 
onde  è  che  uell'  istesso  tempo  si  rendono  cosi  difficili  a  con- 
cedere queste  quattro? 

Gli  argomenti  poi  per  confirmare  le  loro  già  prodotte  e 
da  me  esaminate  ragioni,  tolti  in  grandissimo  numero  sin 
dalla  creazione  di  Adamo,  non  sendo  specificati,  ma  sup- 
posti, come  benissimo  intesi  da  V.  S.  R.™^,  e  per  tanto  in 
certo  modo  indirizzati  a  lei,  da  lei  lascerò  che  siano  esami- 
nati, e  ponderato  qual  momento  ^  abbino  in  farle  credere  di 
non  aver  veduto  quello  che  più  di  una  volta  ha  visto. 


3.    Il  eentro  dell'universo 

(VI,  539-40). 

Oltre  a  queste  cose,  io  vi  veggo,  signor  Iuguli,  intrigato 
in  uno  strano  labirinto,  insieme  con  i  vostri  Peripatetici, 
nel  ritrovare  e  determinare  dove  sia  qviesto  prelibato  ^  centro 
dell'universo.  Aristotile  stimò,  quello  essere  il  punto  intorno 
al  quale  si  raggirassero  tutti  gli  orbi  celesti;  dico  non  pur 
la  sfera  stellata,  ma  gli  orbi  di  Saturno,  Giove,  Marte  e  di 
tutti  gli  altri  pianeti:  anzi,  stimando  egli  tutti  questi  orbi 
esser  concentrici,  in  tanto  stimò  poter  assegnare  il  centro 
della  sfera  stellata,  in  quanto  gli  pareva  di  poter  asserire, 
e  di  quello  e  di  questa  esser  l'istesso;  che  quanto  all'orbe 
stellato  jjer  sé  solo,  difficile,  anzi  impossibile,  era,  per  la  sua 
smisurata  vastità,  il  poterne  trovare  il  mezzo.  Fu  dunque 
assolutamente  riconosciuto  da  Aristotile  per  centro  dell'uni- 
verso quello  che  è  centro  degli  oi'bi  de'  pianeti,  ed  in  questo 
collocò  egli  la  Terra.  Ora,  a'  tempi  nostri,  non  la  Terra,  ma 
il  Sole  esser  in  cotal  centro  collocato,  è  più  chiaro  e  mani- 
festo che  il  sole  stesso,  sì  come  credo  che  voi  ancora  in- 
tendiate: tuttavia,  benché  voi  tocchiate  con  mano  aver  Ari- 
stotile altamente  errato  nella  realtà  del  fatto,  cercate  pur 
(mosso  da  soverchia  affezione)  di  mantener  in  piedi  il  detto 


'  Quale  peso,  importanza  :  cfr.  sopra    1        *  Suddetto  ;   ina  ni  dico   qui   ironica- 
pag.  13,  n.  3.  |    mento:  come  «  preloduto  ». 
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SUO  in  parole,  e  più  tosto  vi  sforzate  di  andar  mettendo 
sottosopra  il  mondo  per  trovare  un  centro  dell'univeiso  (già 
che  quello  d'Aristotile  s'è  perso),  che  confessar  Terrore,  e 
più  vi  confidate  e  sperate  aiuto  alla  causa  vostra  dall'auto- 
rità vana  d'un  uomo,  che  non  temete  della  suprema  forza 
della  natura  e  della  verità.  Se  luogo  alcuno  nel  mondo  può 
chiamarsi  suo  centro  \  questo  è  il  centi'o  delle  celesti  con- 
versioni; ed  in  questo  è  noto  a  ciascheduno  che  intende 
queste  materie,  ritrovarsi  il  Sole,  e  non  la  Terra. 

Esplicate  queste  cose,  non  importa  niente  il  porre  il  Solo 
più  0  meno  crasso,  cioè  denso,  e  grave  della  Terra,  la  qual 
cosa  né  io  né  voi  sappiamo,  uè  possiamo  sicuramente  sapere, 
ma  opinabilmente  crederei  più  presto  di  si  che  di  no;  e 
questo  anco  nella  dottrina  peripatetica,  la  quale,  stimando 
i  corpi  celesti  inalterabili  e  incorruttibili,  e  la  Terra  per 
l'opposto,  par  che  questa  densità  e  solidità  di  parti  confe- 
risca più  ad  una  lunghissima  durazione,  che  non  fa  la  rarità 
0  la  fissezza  minore:  che  per  tali  qualità  veggiamo  l'oro, 
gravissimo  sopra  tutte  le  materie  elementari,  e'  diamanti 
solidissimi,  e  l'altre  gemme,  avvicinarsi  più  all'incorruttibi- 
lità, che  gli  altri  corpi  men  gravi  e  men  fissi.  Intorno  poi 
a  questi  nuovi  fuochi,  ai  quali,  ])er  esser  lucidi,  voi  assi- 
migliate  il  Sole,  e  vorreste,  in  conseguenza,  inferirne,  che 
si  come  questi  sono  di  sustanza  tenue  rara  e  leggiera,  tale 
dovesse  parimente  esser  il  Sole,  ])armiche  voi  non  saldamente 
discorriate  ;  perché  io  all'  incontro,  con  assai  ])iù  verisimil 
discorso,  potrò  dire  che,  vedendo  noi  come  i  nostri  fuochi, 
per  esser  materie  cosi  rare,  sono  ancora  di  brevissima,  anzi 
pur  di  momentanea,  durazione,  cosi,  all'incontro,  ponendo 
voi  il  Sole,  insieme  con  Aristotile,  eterno  ed  ineonsuma1)ile  '^, 
bisogna  ch'ei  sia  d'una  sustanza  densissima  e  solidissima: 
oltre  che  io  credo  che  il  suo  risplendere  sia  diversissimo  dal 
risplendere  delle  nostre  materie  ardenti.  Che  voi  in  ultimo 
(quello  che  fate  nel  fine  del  vostro  argomento)  produciate  le 
solite  autorità  di  filosofi  per  provarmi  che  il  centro  si  abbia 
a  chiamare  la  parte  infima,  e  la  superficie,  o  vero  circon- 
ferenza, la  iiarte  suprema,  vi  rispondo  che  queste  son  pa- 
role e  nomi  clie  non  risultano  in  niente,  né  hanno  che  far 
nulla  col  por  le  cose  in  essere;  perchè  tanto  vi  negherò,  la 
Terra  esser  nel  luogo  infimo,  quanto  l'esser  nel  centro.  E  se 
pure  nel  vostro  concetto  questo  nome  di  «  centro  »  vi  pare 
che  deva  aver  forza  di  tirarvi  la  Terra,  perchè  non  la  met- 

'  Cfr.  sopra  png.  10  ii.  |        '  Cfr.  Auistotu.e,  Metaph.,  IV',  15. 
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tete  voi  uel  firmamento,  che  vi  sono  i  centri  a  migliaia, 
essendo  che  ogni  stella  è  un  perfetto  globo,  ed  ogni  globo 
ha  il  suo  centro  ? 


4.    La  dottrina  ai'istoteliea  dell'inalterabilità  del  cielo 
e  le  nuove  esperienze 

(III,  308). 

Cum  caeluììi  sit  incorruptibile,  elementa  autem  corrupti- 
bilUi,  quaeratur  a  Peripateticis  nimquid  credant,  fidiirum 
aliquaudo  id  inundus  absque  elenientis  veperiatur.  Titnc  esset 
sine  hoìniaihus,  qiiare  et  frustra  per  eusdem  philosophos. 

(V,  138-40). 

Ora,  per  raccòr  qualche  frutto  dalle  inopinate  meraviglie 
che  sino  a  questa  nostra  età  sono  state  celate,  sarà  bene 
che  per  l'avveuire  si  toi-ni  a  porgere  orecchio  a  quei  saggi 
filosoli  che  della  celeste  sostanza  diversamente  da  Aristotele 
giudicarono,  e  dai  quali  Aristotele  medesimo  non  si  sarebbe 
allontanato,  se  delle  presenti  sensate  osservazioni  avesse  anta 
contezza  :  poi  che  egli  non  solo  ammesse  le  manifeste  espe- 
rienze tra  i  mezzi  potenti  a  concludere  circa  i  problemi  na- 
turali, ma  diede  loro  il  primo  luogo.  Onde,  se  egli  argomentò 
l'immutabilità  de'  cieli  dal  non  si  esser  veduta  in  loro  ne'  de- 
corsi tempi  alterazione  alcuna,  è  ben  credibile  che,  quando  '1 
senso  gli  avesse  mostrato  ciò  che  a  noi  fa  manifesto,  arebbe 
seguita  la  contraria  opinione,  alla  quale  con  sì  mirabili  sco- 
primenti venghiamo  chiamati  noi.  Anzi  dirò  di  più,  ch'io 
stimo  di  contrariar  molto  meno  alla  dottrina  d'Aristotele  col 
porre  /"stanti  vere  le  presenti  osservazioni)  la  materia  celeste 
alterabile,  che  quelli  che  pur  la  volessero  sostenere  inalte- 
rabile; perchè  son  sicuro  ch'egli  non  ebbe  mai  per  tanto 
certa  la  conclusione  dell'inalterabilità,  come  questa,  che  al- 
l'evidente esperienza  si  deva  posporre  ogni  umano  discorso  ; 
e  però  meglio  si  filosoferà  prestando  l'assenso  alle  cunclu- 
sioni  dependenti  da  manifeste  osservazioni,  che  pei'sistendo 
in  opinioni  al  senso  stesso  repugnanti,  e  solo  confermate  con 
probabili   o    apparenti  ragioni.'  Quali    poi    e   quanti  sieno  i 

^  Cfr.  sopra  pag.  9,  n.  2. 
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sensati  accidenti  che  a  più  certe  conclusioni  c'invitano,  non 
è  difficile  l' intenderlo.  Ecco,  da  virtù  superiore,  per  rimuo- 
verci ogni  ambiguità,  vengono  inspirati  ad  alcuno  metodi 
necessari  onde  s' intenda  la  generazion  delle  comete  esser 
nella  regione  celeste.  A  questo,  come  testimonio  che  presto 
trascorre  e  manca,  resta  ritroso  ^  il  numero  maggiore  di 
quelli  che  insegnano  a  gli  altri:  eccoci  mandate  nuove  fiamme 
di  più  lunga  durazione,  iu  figura  di  stelle  lucidissime,  pro- 
dotte pure  e  poi  dissolutesi  nelle  remotissime  parti  del  Cielo  ^. 
Né  basta  questo  per  piegar  quelli  alla  mente  dei  quali  non 
arrivano  le  necessità  delle  dimostrazioni  geometriche:  ecco 
finalmente  scoperto  in  quella  parte  del  Cielo  che  meritamente 
la  più  pura  e  sincera  stimar  si  deve,  dico  iu  l'accia  del  Sole 
stesso,  prodursi  continuamente  ed  in  brevi  tempi  dissolversi 
innumerabile  moltitudine  di  materie  oscure  dense  e  caligi- 
nose'^; eccoci  una  vicissitudine  di  produzioni  e  disfacimenti 
che  non  finirà  in  tempi  brevi,  ma,  durando  in  tutti  i  futuri 
secoli,  darà  tempo  agl'ingegni  umani  di  osservare  quanto 
lor  piacerà,  e  di  apprendere  quelle  dottrine  che  del  sito  loro 
gli  possa  rendere  sicuri.  Benché  anco  in  questa  parte  do- 
viamo riconoscere  la  benignità  divina:  poi  che  di  assai  facile 
e  presta  apprensione  sou  quei  mezzi  che  per  simile  intelli- 
genza ci  Inastano;  e  chi  non  é  capace  di  più,  procuri  di  aver 
disegni  fatti  in  i-egioui  remotissime,  e  gli  conferisca  con  i 
fatti  da  sé  ne  gli  stessi  giorni,  che  assolutamente  gli  ritro- 
verà aggiustarsi  con  i  suoi.  Ed  io  pur  ora  ne  ho  ricevuti 
alcuni  fatti  in  Brusselles  dal  signor  Daniello  Antonini  *  nei 
giorni  11,  12,  lo,  l-l,  20  e  21  luglio,  li  quali  si  adattano 
a  capello  con  i  miei  e  con  altri  mandatimi  di  Roma  dal 
signor  Lodovico  Cigoli  '"',  famosissimo  pittore  e  architetto  :  ar- 
gomento che  dovrebbe  bastar  per  sé  solo  a  persuader  ognuno, 
tali  macchie  esser  di  lungo  tratto  superiori  alla  Luna. 


*  Contrario,  repugnanto. 

^  Le  nuovo  stelle  apparse  nel  1572  e 
noi  IGOl:  die  tanto  colpirono  la  fan- 
tasia (lo!  Ciunpanolla  corrivo  a  vedervi 
segni  (li  iiiiiiiìiienti  grandiosi  rivolgi- 
menti, giusta  le  profezie  tradizionali. 
Cfr.  le  sue  l'oesie,  \i.  203  e  278  e  Me- 
taph.,  XI,  10,  11,  17. 

'  La  dottrina  delle  uiaccliie  solari,  ar- 
gomento contio  l'opiiosizione  aristote- 
lica della  sostanza  celeste  alla  terrestre 
conipiisla  dei  ipiattro  elementi,  era  stata 
intuita  da  Xicou'i  Cr.*,\N'o  nel  De  docla 
ignoranlia,  II,  12;  e  sulle  orme  di  lui 
riatfermata  dal  liuiwo  nella  Vena  (Opere 
Hai.,  I,   71),    Ve   l'injinUo,    universo   e 


mondi  (I,  y:ìS.  345)  e  nel  De  immenso 
et  iìinumerabilibìis,  IV,   1,  2  o  7. 

*  Daniello  Antonini  (158S-161C)  di 
Tdine  fu  scolaro  del  G.  a  Padova.  Mi- 
litò ili  Fiandra  (lGll-12)  e  mori  sul- 
l'Isonzo all'assedio  di  Gradisca,  nella 
guerra  dei  Veneziani  contro  gli  Au- 
striaci. La  lettera  del  21  luglio  1012, 
con  cui  accompagnava  le  suo  osserva- 
zioni dello  maccliie  solari,  è  nel  Car- 
teggio di  G.,   Opere,  XI,  3G3. 

^  I^odovico  Cardi,  detto  il  Cigoli  dal 
suo  luogo  di  nascita  presso  S.  Miniato 
al  Tedesco  (15Ó9-1613):  gran  jiittore  ; 
cfr.  la  sua  lettera  da  IJomn  14  luglio  1012 
al  G.  in  Opere,  XI,  36. 
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5.    Lode  della  vita  e  l'odio  contro  la  naoi'te 

(Y,  234-6^ 

Se  quella  che  vien  chiamata  corruzione  fosse  annichila- 
zione. averebbei"0  i  Peripatetici  qualche  ragione  a  essergli 
cosi  nemici  ^  ;  ma  se  non  è  altro  che  una  mutazione,  non  me- 
rita cotanto  odio  ;  né  parmi  che  ragionevolmente  alcuno  si 
querelasse  della  corruzion  dell'uovo,  mentre  di  quello  si  ge- 
nera il  pulcino.  Inoltre,  essendo  questa  che  vien  detta  gene- 
razione e  corruzione,  solo  una  piccola  mutazioncella  in  poca 
parte  degli  elementi,  e  quale  né  anco  dalla  Luna,  orbe  pros- 
simo, si  scorgerebbe,  perchè  negarla  nel  cielo?  Pensano 
forse,  argomentando  dalla  parte  al  tutto,  che  la  Terra  sia 
per  dissolversi  e  corrompersi  tutta,  in  guisa  che  sia  per 
venir  tempo  nel  quale  il  mondo,  avendo  Sole,  Luna  e  l'altre 
stelle,  sia  per  trovarsi  senza  Terra  ?  Xon  credo  già  che  ab- 
bino tal  sospetto.  E,  se  le  sue  piccole  mutazioni  non  minacciano 
alla  Terra  la  sua  total  destruzioue,  né  gli  sono  d'imperfe- 
zione, anzi  di  sommo  ornamento,  perchè  privarne  gli  altri 
corpi  mondani,  e  temer  tanto  la  dissoluzione  del  Cielo  per 
alterazioni  non  ))iù  di  queste  nemiche  della  naturai  conser- 
vazione'-'? Io  dubito  che  '1  voler  noi  misurar  il  tutto  con  la 
scarsa  misura  nostra,  ci  faccia  incorrere  in  strane  fantasie, 
e  che  l'odio  nostro  particolare  contro  alla  morte  ci  renda 
odiosa  la  fragilità:  tuttavia  non  so  dall'altra  banda  quanto, 
])er  divenir  manco  mutabili,  ci  fosse  caro  l'incontro  d'una 
testa  di  Medusa,  che  ci  convertisse  in  un  marmo  o  in  un 
diamante,  spogliandoci  de'  sensi  e  di  altri  moti,  li  quali  senza 
le  corporali  alterazioni  in  noi  sussister  non  potrebbono  ^. 


1  Come  essi  si  dimostravano  negando 
che  lilla  nobiltii  della  sostanza  celeste 
potesse  convenirsi  l'iilteruziono  che  è 
lina  corruzione  del  modo  di  essere,  nel 
cui  abbandono  la  detta  alterazione  con- 
siste. Giucche,  secondo  Aristotile,  per 
la  sna  inalterabilità  la  sostanza  celeste 
8i  distinguo  albi  sostanza  di  tutte  le 
coso  terrene  soggctt»;  a  un  processo  in- 
cessante di  tra^t'orniazione. 

^  Il  Cusano  nel  De  (loci,  ignor.,  I,  12 
allo  stesso  proposito  della  prelesa  op- 
posizione tra  cielo  e  terra:  «  Etiam 
corruptio  rerum  in  terra,  quam  experi- 


iniir,  non  est  ej/icax  argumentum  igno- 
bilitatis.  Nobis    enim   constare   non  pò- 
terit...  quod  aliquid  sit  corruptibile  pe- 
nitns,  sed  bene  secundum  aliuìn  essendi 
tnodìim...  ut   modus   essendi  sic  vel  sic 
pereat,  ut  non  sit  morti  locus......  Cfr. 

G.  Bruno,  Cena,  in  Opere,  I,  113-4. 

^  In  corti  Framìnenti,  facendo  un 
X)rinio  abbozzo  di  <iuesto  luogo,  Ci. 
stesso  aveva  scritto:  «  K  chi  non  vedo 
che  quello  che  noi  meriliinuiiite  tanto 
stimiamo,  che  ò  il  nostro  intendere  e 
sentire,  non  si  jìuò  fare  senza  le  alto- 
razioni?  ».   (V,  2G0.) 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  O.  Galilei  —  4 


50  FRAMMENTI 

Io  non  voglio  passar  più  innanzi,  né  entrar  a  esaminare 
la  forza  delle  peripatetiche  ragioni,  al  che  mi  riserbo  in 
altro  tempo  :  questo  solo  aggiugnerò,  parermi  azione  non  in- 
teramente da  vero  filosofo  il  voler  persistere,  siami  lecito 
dir,  quasi  ostinatamente  in  sostener  conclusioni  peripatetiche 
scoperte  manifestamente  false,  persuadendosi  forse  che  Ari- 
stotile, quando  nell'età  nostra  si  ritrovasse,  fosse  per  far  il 
medesimo;  quasi  che  maggior  segno  di  perfetto  giudizio  e 
più  nobil  effetto  di  profonda  dottrina  sia  il  difendere  il  falso, 
che  '1  restar  persuaso  dal  vero.  E  parmi  che  simili  ingegni 
dieno  occasione  altrui  di  dubitare,  che  loro  per  avventura 
apprezzin  manco  l'esattamente  penetrar  la  forza  delle  peri- 
patetiche e  delle  contrarie  ragioni,  che  '1  conservar  l' imperio 
all'autorità  d'Aristotile,  come  ch'ella  sia  bastante  con  tanto 
lor  minor  travaglio  e  fatica  a  schivargli  tutte  l'opposizioni 
pericolose,  quanto  è  men  difficile  il  trovar  testi  e  '1  con- 
frontar luoghi,  che  l'investigar  conclusioni  vere  e '1  formar 
di  loro  nuove  e  concludenti  dimostrazioni.  E  pai'mi,  oltre  a 
ciò,  che  troppo  vogliamo  abbassar  la  condizion  nostra,  e  non 
senza  qualche  offesa  della  natura  e  direi  quasi  della  divina 
Benignità  (la  quale  per  aiuto  all'intender  la  sua  gran  co- 
struzione ci  ha  conceduti  duemila  anni  più  d'osservazioni,  e 
vista  venti  volte  più  acuta,  che  ad  Aristotile),  col  voler  più 
presto  imparar  da  lui  quello  ch'egli  né  seppe  né  potette 
sapere,  che  dagli  occhi  nostri  e  dal  nostro  proprio  discorso  ^ 

*  Cfr.  nota  2  a  pag.  G. 


IDEE  NUOVE 


1.    La  forza  del  fatto  ^ 

(IV,  166). 


È  sciocchezza  il  cercar  filosofia  che  ci  mostri  la  verità  di 
un  effetto  meglio  che  l'esperienza  e  gli  occhi  nostri. 


(IV,  167). 


Queste  sono  undici  instanze  ^  che  non  operano  niente,  poiché 
non  fanno  altro  che  apportar  meraviglie  sopra  quello  che  il 
senso  ci  mostra.  Ma  il  meravigliarsi,  per  la  nostra  ignoranza, 
come  le  serjìi  pos.siuo  camminar  senza  piedi,  non  le  fa  andar 
l)unto  men  veloci,  non  che  le  renda  immote. 


2.    Imniutabilità  della  natura 

(IV,  24). 


Essendo  che  la  natura  non  si  muta  punto  nelle  sue  ope- 
razioni mediante  le  consulte^  degli  uomini,  a  che  proposito* 
contrastar  cosi  aspramente  fra  di  noi  per  vincere  una  nostra 
particolare  opinione,  ogni    volta    che    noi    non    ottenghiamo 


*  In  questo  franimento  o  nel  sncces- 
sivo  il  G.  contrappone  lii  certezza  clie 
deriva  dalla  e.>4perienzii  dei  fatti  a  quella 
che  può  provenire  dai  raKÌonainenti,  sia 
che  questi  tendano  a  dimostrare  la  ne- 
cessità d'un  l'atto,  sia  (.'lie  no  intendano 
dimostrare  r  impossibilità.  E  il  mettere 


la  prima  cortezza  al  di  sopra  della  se- 
conda è  proprio  del  metodo  scientilU'O 
neir  indafjine  della  natura. 

"  Obbiezioni. 

^  Quello  consulto  o  discussioni  elio 
procedono  le  deliberuzioui  umano. 

*  A  che  scopo. 
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più,  o  aviamo  parte  maggiore,  nelle  delilìerazioui  della  na- 
tura, che  quello  che  si  avessero  le  dis])ute  o  controversie 
del  magistrato  de'  Nove  ^  nelle  resolnzioni  del  re  della  Cina? 
Le  deliberazioni  della  natura  sono  ottime,  une,  e  forse  ne- 
cessarie ^,  onde  circa  di  esse  non  hanno  luogo  i  nostri  o  gli 
altrui  pareri  e  consigli;  né  meno  in  esse  hanno  luogo  le  ra- 
gioni probabili:  sì  che  ogni  discorso  che  noi  facciamo  circa  di 
esse  o  è  ottimo  e  verissimo,  o  pessimo  e  falsissimo  ;  se  è  pes- 
simo e  falso,  bisogna  ridersene  e  sprezzarlo,  e  non  muoversi  ad 
odio  contro  a  chi  lo  produce;  se  è  buono  e  vero,  l'odio  contro 
al  suo  prolatore  saria  impietà,  perfidia,  sacrilegio.  È  cosa  da 
ridere  il  dire  che  la  verità  sta  tanto  ascosta,  che  è  difficile 
il  distinguerla  dalle  bugie:  sta  bene  ascosa  sin  che  non  si 
producono  altro  che  pareri  falsi,  tra  i  quali  spazia  la  pro- 
babilità ^  ;  ma  non  si  tosto  viene  in  campo  la  verità,  che,  illu- 
minando a  guisa  del  sole,  scaccia  le  tenebre  delle  falsità. 


3.    Le  leggi  di  natura  e  la  divina  potenza 

(VII,  487-y). 

Salv.  Ora,  perchè  è  tempo  di  por  fine  ai  nostri  discorsi, 
mi  resta  a  pregarvi,  che,  se  nel  riandar  piìx  posatamente  le 
cose  da  me  arrecate  incontraste  delle  difficultà  o  dubbi  non 
ben  resoluti,  scusiate  il  mio  difetto,  sì  per  la  novità  del 
pensiero,  sì  per  la  debolezza  del  mio  ingegno,  si  per  la  gran- 
dezza del  soggetto  *,  e  sì  finalmente  perchè  io  non  pretendo 
né  ho  preteso  da  altri  quell'assenso  eh'  io  medesimo  non 
presto  a  questa  fantasia,  la  quale  molto  agevolmente  potrei 
ammetter  per  una  vanissima  chimera  e  per  un  solennissimo 
paradosso^:  e  voi,  signor  Sagredo,  se  ben  nei  discorsi  avuti 


'  iriifiistnito  fiorontiuo,  che  propria- 
mente s'intitolava  ilei  Xovo  conservatori 
del  dominio  fiorontiuo. 

*  Ottime,  perchè  non  c'è  consulta  che 
potesse  correggerle  ;  une,  perchè  le  sole 
possibili  ;  non  scelte,  come  nel  caso  delle 
risoluzioni  umane,  tra  tante  possibili  ; 
necessarie,  non  libere  o  contingenti, 
come  tutte  le  umane  azioni,  che,  se 
fatte,  si  pensa  che  avrebbero  potuto 
non  esser  fatte.  '  Forse  '  necessarie,  dice 
il  G.,  por  attenuare  il  rigore  di  una 
a.9Sorziorie  che  può  aversi  per  temeraria. 
in  quanto  paro  escludere  in  Pio  la  pos- 
sibilitil  di  operare  nella  natura  diversa- 


mente dà  quel  che  ha  fatto. 

*  Xon  perchè  i  giuilizi  di  probabilità 
siano  sempre  falsi  ;  ma  perchè  tra  essi 
non  ce  ne  può  essere  piìi  di  uno  vero, 
elio  è  quello  che,  da  probabile,  diven- 
terà certo  'si  tosto  viene  in  campo  la 
verità  '. 

*  Cfr.  sopra  pag.  4-5. 

^  Cosi  il  Galileo  era  costretto  a  par- 
lare dell'opiiiiono  copernicana,  da  lui 
tuttavia  con  tanto  vigore  di  argomenti 
difesa  nel  Dialo/io,  jioichè  il  26  feb- 
braio uno  il  S.  Udìzio,  per  bocca  del 
card.  K.  Bellarmino,  gli  aveva  ordinato 
«ut  supradictam  opinionem,  quod  Sol  sit 
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avete  molte  volte  con  grand'applauso  mosti'ato  di  rimaner 
appao-ato  d'alcuuo  de'  miei  pensieri,  ciò  stimo  io  che  sia  pro- 
venuto, in  parte,  più  dalla  novità  che  dalla  certezza  di 
quelli,  ma  più  assai  dalla  vostra  cortesia,  che  ha  creduto  e 
voluto  co  '1  suo  assenso  arrecarmi  quel  gusto  che  natural- 
mente sogliamo  prendeie  dall'approvazione  e  laude  delle  cose 
proprie.  E  come  a  voi  mi  ha  obbligato  la  vostra  gentilezza, 
cosi  m'è  piaciuta  l'ingenuità  del  signor  Simplicio;  anzi  la 
sua  costanza  nel  sostener  con  tanta  forza  e  tanto  intrepida- 
mente la  dottrina  del  suo  maestro,  me  gli  ha  reso  affezio- 
natissimo:  e  come  a  V.  S.,  signor  Sagredo,  rendo  grazie  del 
cortesissimo  affetto,  così  al  signor  Simplicio  chieggio  perdono 
se  talvolta  co  '1  mio  troppo  ardito  e  resoluto  parlare  P  ho 
alterato  ^  ;  e  sia  certo  che  ciò  non  ho  io  fatto  mosso  da  si- 
ni.stro  affetto;  ma  solo  per  dargli  maggior  occasione  di 
portar  in  mezzo  pensieri  alti,  onde  io  potessi  rendermi  più 
scienziato. 

SiMPL,  Non  occorre  che  voi  arrechiate  queste  scuse,  che 
son  superflue,  e  massime  a  me,  che,  sendo  consueto  a  ritro- 
varmi tra  circoli  e  pubbliche  dispute,  ho  cento  volte  sentito 
i  disputanti  non  solamente  riscaldarsi  e  tra  di  loro  altei-arsi, 
ma  prorompere  ancora  in  parole  ingiuriose,  e  talora  trascor- 
rei'e  assai  vicini  al  venire  ai  fatti  "".  Quanto  poi  ai  discorsi 
avuti,  ed  in  particolare  in  quest'ultimo  intorno  alla  ragione 
del  flusso  e  reflusso  del  mare  '',  io  veramente  non  ne  resto 
interamente  capace;  ma  per  quella  qual  si  sia  assai  tenue 
idea  che  me  ne  son  formata,  confesso  il  vostro  pensiero  pa- 
rermi bene  più  ingegnoso  di  quanti  altri  io  me  n'abbia  sen- 


centruìti  mundi  et  iìnmobilis  et  Terra 
moveatur.  omnino  relinquat,  nec  eatn  de 
celerò,  quoiis  Triodo  teneat,  doeeat  aiit 
<le/enda' ,  verbo  ant  scrijHis  :  aliali  contra 
ipsum  procedetur  in  Sancto  Ojjicio  »  :  Ga- 
lileo e  l'Inquisizione,  ilocc.  ed.  Favaro, 
Firenze,  1907,  p.  G2. 

'  Irritati». 

-  Nota  V  ironia  di  quest'accenno  in 
iiocca  a  Simplicio,  rappresentante  la 
cla.sse  dei  filosofi  di  professione,  ari- 
stotelici, usi  a  tenere  nelle  scuole  e 
nelle  chiese  dispute  pubbliclio  su  tesi 
innanzi  jìuljldientf.  I/nso  durò  fino  allo 
-I-orcio  di-1  .secolo  XV'UI. 

'  11  Salviati  ha  dimostrato  (nella  4" 
giornata  del  Dialogo  dei  massimi  si- 
stemi. Opere,  VII.  442)  che  «  i  movi- 
menti, per  ogni  altro  rispetto  che  per 
soddisfare  al  flu<so  e  reflusso  del  mare, 
attribuiti  ffran  tempo  fa  alla  Terra,  si 
trovino  ora  tanto  aggiustatamente  ser- 


vire alla  causa  di  quello,  e  come  vi- 
cendevolmente il  medesimo  flusso  e  re- 
flusso comi)arisca  a  confermare  la  ter- 
restre mobilità:  gli  indizi  della  quale 
sin  ora  si  son  presi  dalle  apparenze 
celesti,  essendo  che  delle  coso  che  ac- 
caggiono  iu  terra,  nessuna  era  potente 
a  stabilir  più  questa  che  quella  sen- 
tenza     Il    solo    elemento    dell'acqua, 

come  quello  che  è  vastissimo  e  che  non 
è  annesso  e  concatenato  al  globo  ter- 
restre, come  sono  tutte  l'altre  sue  parti 
solide,  rimane  tra  le  cose  sublunari,  noi 
quale  noi  possiamo  riconoscere  qualche 
vestigio  ed  indizio  di  quel  che  faccia 
la  Terra  in  quanto  al  moto  o  alla 
quiete  ».  E  la  spiegazione  del  flusso  o 
reflusso  del  unire  con  1' ii)i)tesi  del  moto 
della  Terra  fu  infatti  uno  degli  argo- 
menti di  cui  il  (i.  \nh  si  teneva,  tra 
quelli  da  lui  addotti  a  rincalzo  della 
dottrina  copernicana. 
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titi,  ma  non  però  lo  stimo  verace  e  concludente:  anzi,  rite- 
nendo sempre  avanti  agli  ocelli  della  mente  una  saldissima 
dottrina,  che  già  da  persona  dottissima  ed  emiuentissima 
appresi  ed  alla  quale  è  forza  quietarsi  \  so  che  ameudue  voi, 
interrogati  se  Iddio  con  la  sua  infinita  potenza  e  sapienza 
poteva  conferire  all'elemento  dell'acqua  il  reciproco  movi- 
mento, che  in  esso  scorgiamo,  in  altro  modo  che  co  '1  far 
muovere  il  vaso  contenente,  so,  dico,  che  risponderete,  avere 
egli  potuto  e  saputo  ciò  fare  in  molti  modi,  ed  anco  dall'in- 
telletto nosti'o  inescogitabili.  Onde  io  immediatamente  vi 
concludo,  che,  stante  questo,  soverchia  arditezza  sarebbe  se 
altri  volesse  limitare  e  coartare  la  divina  potenza  e  sapienza 
ad  una  sua  fantasia  particolare. 

Salv.  Mirabile  e  veramente  angelica  dottrina:  alla  quale 
molto  concordemente  risponde  quell'altra,  pur  divina,  la 
quale,  mentre  ci  concede  il  dispiitare  intorno  alla  costitu- 
zione del  mondo,  ci  soggiugne  (forse  acciò  che  l'esercizio 
delle  menti  umane  non  si  tronchi  o  anneghittisca)  che  non 
siamo  per  ritrovare  l'opera  fabbricata  dalle  sue  mani  ^.  Vaglia 
dunque  l'esercizio  permessoci  ed  ordinatoci  da  Dio  per  rico- 
noscere e  tanto  maggiormente  ammirare  la  grandezza  Sua, 
quanto  meno  ci  troviamo  idonei  a  penetrarle  i  profondi  abissi 
della  sua  infinita  sapienza. 


'  «  La  dottrina,  o  argouientaziono, 
era  che  la  saiiiciiza  e  volontà  di  Dio  è 
siiporiore  alla  scienza  umana,  cosicché 
liou  v'  ha  dimostrazione  scientifica  che 
ci  possa  somministrare  assoluta  cer- 
tezza. Ed  è  l'argomentazione  che  Ur- 
bano vili,  essendo  ancora  cardinale, 
addusse  contro  Galileo,  il  (jnale  dinanzi 
a  lui,  in  presenza  di  Agostino  Oregio 
poi  cardinale,  sosteneva  il  moto  della 
Terra.  Senza  nominare  espressamente 
Galileo,  ma  con  allusione  a  lui  eviden- 
tissima, rOregio  stosso  racconta  (De 
Deo  uno,  Roma,  KìliO,  p.  104-95):  '  Quod 
arijtnnenlHìn  quanti  facieudum  sit,  dili- 
gentius  animadve.rtere  incepi,  diim  Stiin- 
ìnus  Fonti/ex  Urbaiiug  Vili  ((juem  din. 
Deus  Ecclesiae  suae  incoliime»i  servel), 
adhuc  Cardinalis,famiiiarem  .luum,  non 
ininiis  doctrina  conspicmiìn  quam  reli- 
gione laudahilem,  admonuit  ul  diligen- 
ter  adrerleret,  an  Sacris  congruerent 
Scripturis  qiiae  de  ìitotu  Terrae  ezcogi- 
tarerat  ad  salvanda  ea  omnia  quae  in 
caelo  apparent  phaenomena,  et  quae- 
cnmque  de  caeXi  atqne  astrorum  motihus, 
ex  eonim  diligenti  inspeclione  et  consi- 
deratione,  coinniuniter  recipiunt  philo- 
sophi.  Ooncessis  enim  omnibus  quae  vir 
doctissimus  excogitaverat,   quaesivit   an 


potuerit  et  sciverit  Deus  alio  modo  di- 
sponere  et  movere  orhes  vel  sidera,  ita 
ut  qiiaecumque  vel  in  caelis  apparent 
phaenomena,  vel  de  sideruìn  motihus 
ordine  situ  distantia  ac  dispositione  di- 
cunittr,  salvavi  possint.  —  Qnod  si  ne- 
ges  (:Sanctissimus  dixit),  probare  debes 
implicare  contradictionem,  posse  haec 
aliter  fieri  quain  excogitasti.  Deus  enim 
infinita  sua  potentia  potest  quicquid  non 
implicai  contradictioneìn  :  cuìitqiie  Dei 
scientia  non  sit  minor  potentia,  si  po- 
tiiisse  Deuin  concedimus,  et  scivisse  etiaìn 
affirmare  debemus.  Quod  si  potuit  ac 
ìiovit  Deus  haec  alio  modo  disponere 
quam  excogitatum  est,  ila  ut  salventur 
omnia  quae  dieta  sunt,  noti  ad  hunc  mo- 
dum  debemus  divinaìn  arctare  potentiam 
et  scientiam.  —  Quibus  auditis,  quievit 
vir  ille  doctissimus:  ex  quo  et  ingenii 
et  morìiìH  laudetii  retulit  '  ».  (DL.-F.) 

"  Efclesiaste.  Ili,  11  ;  u  Et  mundum 
tradidit  dispulalioni  eorum,  ut  non  in- 
veniat  homo  opus,  quod  ojìeratus  est 
Deus  ab  inilio  usque  ad  finem  ».  È  evi- 
dente che  anche  qui,  come  nell'allu- 
sione prima  fatta  all'argomento  di  Papa 
Urbano,  il  pensiero  del  G.  è  ben  lontano 
dal  consentire.  E  tutto  questo  luogo  ha 
un  sapore  ironico  che,  malgrado  tutta  la 
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(VII,  505). 

Noi  non  cerchiamo  quello  che  Iddio  poteva  fare,  ma  quello 
che  Egli  ha  fatto  ^.  Imperò  che  io  vi  domando,  se  Iddio  po- 
teva fare  il  mondo  infinito  o  no:  se  Egli  poteva  e  non  l'ha 
fatto,  facendolo  finito  e  quale  egli  è  de  facto,  non  ha  eser- 
citato della  sua  potenza,  in  farlo  cosi,  più  che  se  l'avesse 
fatto  grande  quanto  una  veccia  ;  e  se  Egli,  per  mostrar  la 
sua  onnipotenza,  lo  fa  muovei'e  in  ventiquattro,  questo  è 
come  nulla,  rispetto  al  poterlo  far  muovere  in  un'ora  sola 
molte  migliaia  e  milioni  di  revoluzioni.  Cercandosi  dunque 
ciò  che  Égli  ha  fatto  circa  proposizioni  a  noi  occulte,  e  ve- 
dendo che  nelle  note  a  noi  Egli  tien  sempre,  nell'operare, 
i  modi  più  facili  e  semplici,  ancorché  nei  più  difficili  si  sco- 
prisse maggiormente  la  sua  potenza,  noi,  conoscendo  come 
nel  far  muovere  alcuni  corpi  celesti,  del  moto  dei  quali 
siamo  sicuri,  fa  dare  in  più  lungo  tempo  le  circolazioni  mag- 
giori, noi  doviamo  dire  che  una  immensamente  maggiore  si 
faccia  in  tempo  sommamente  più  breve.  Iddio  poteva  far 
volare  gli  uccelli  con  le  ossa  d'oro  massiccio,  con  le  vene 
piene  d'argento  vivo,  con  la  carne  grave  più  del  piombo  e 
con  ale  piccolissime  e  gravi,  e  cosi  arebbe  maggiormente 
mostrata  la  Sua  potenza;  poteva  far  i  pesci  più  gravi  del 
piombo,  cioè  dodici  o  più  volte  più  gravi  dell'acqua;  ma 
Egli  ha  voluto  far  quelli  d'ossa  di  carne  e  di  penne  assai 
leggiere,  e  questi  egualmente  gravi  come  l'acqua,  per  inse- 
gnarci che  Egli  gusta  della  semplicità  o  facilità. 


buona  volontà  dell'autore,  non  poteva 
sfuggire  a'  suoi  avversari.  Del  resto  la 
sua  risposta  è  nel  passo  seguente. 

^  Kiprenflcndo  la  ((uestione  già  toc- 
cata nel  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi 
in  questa  nota  inedita,  conservataci  tra 
i  suoi  munoscritti,  G.  rispfindeva  a 
un'osservazione  del  matematico  fran- 
cese .T.  15.  MoHIN;  il  quale  nell'opuscolo 
Fatnoii  et  antif/vi  prohlcnialis  de  Tel- 
luris  motti  vel  quiete  hacletius  0}>lata 
solutio,   Parisiis,    MDCXXXI,  pp.  31'J 


negava  l' impo.ssibilità  del  movimento 
delle  stelle  fìsso  da  altri  dedotta  da 
argomenti  matematici  :  «  Cutn  infinite 
maioris  sit  potentiae  caelum  ex  nihilo 
creasse,  quam  illud  movere,  quantae- 
cunque  sit  finitae  magnitudinis,  ideoque 
inoveri  qiieat  vel  a  seipso,  si  Deus  illi  con- 
gruam  vivi  motivaìn  dederit,  rei  ab  In- 
lellegentiae  projJortionatae  virtiitis,  vel  a 
JJeo  solo  illius  volente  ìnotum...;  quod  qni 
negat.  Dei  omnipotentiam  negai  »  etc. 
(in  Galilei,  Opere,  VII,  ,=^55). 
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4.    Il  concetto  di  causa 

(IV,  27). 

Causa  è  quella,  la  quale  posta,  seguita  l'effetto  '  ;  e  rimossa, 
si  rimuove  l'effetto.  Oi'a,  una  palla  di  jiiombo  va  al  fondo; 
fatta  ili  forma  di  catino  non  va  :  domando  la  causa  del  non 
andare.  Non  si  può  dire  che  sia  la  forma  o  figura,  perchè 
mettendola  sott'acqua,  non  si  rimuove  la  figura,  e  pur  va 
al  fondo;  ma  ne  è  l'aria,  perchè,  rimossa  l'aria,  va  al  fondo. 
Dicasi  dunque  : 

Nella  scodella  o  catino  la  causa  del  non  discendere  è 
quella,  la  quale  rimossa,  ne  seguita  la  scesa; 

ma,  rimossa  l'aria,  senza  mutar  la  forma,  seguita  la  scesa; 

ma  non  seguiterebbe  già  se,  mutata  la  forma,  non  si  ri- 
movesse l'aria  : 

adunque  l'aria,  e  non  la  figura,  è  causa  del  non  andare 
a  fondo. 

Non  è  la  figura  che  faccia  scendere  o  no,  poi  che  la  me- 
desima figura  ora  scende  ed  ora  no.... 

Per  accertarsi  di  quanto  operi  la  figura,  bisogna  rimuover 
tutte  le  altre  cause  clie  possono  far  tal  diversità;  e  questo 
si  farà  col  pigliare  una  materia  per  sua  natura,  in  quanto 
appartiene  al  ])eso,  indiftereute  all'andare  e  al  non  andare, 
al  fondo,  cioè  più  simile  in  gravità  all'acqua  che  sia  possi- 
bile: e  vedrassi  che  questa  in  tutte  le  figure  si  mostrerà 
nel  medesimo  modo  indifferente  all'andare,  ed  al  non  andare, 
al  fondo. 

(IV,  32-5). 

Pochi  giorni  sono, . . .  ragionandosi  in  un  cerchio  di  genti- 
luomini delle  quattro  prime  qualità",  un  professoi-e  di  filosofia 
disse  cosa  che  è  assai  trita  per  le  scuole  peripatetiche,  cioè 
che  era  operazione  del  freddo  il  condensare;  ed  addusse  per 
esperienza  di  ciò  il  ghiaccio,  alfermando  quello  non  essere 
altro  che  acqua  condensata.  Ma  io,  per  modo  di  dubitazione, 


'  Il  concetto  stesso  a  cui  iiiiravii 
FnANCESco  Uacone  con  la  sua  tahida 
pracsentiae  e  la  sua  tabula  absentiae, 
iusi,sten<l()  sulla  necessità  di  osservare 
accauto  ai  casi  )i<isitivi,  i  negativi  {Kov. 
"Org.,  pait.  II,  at'or.  11  o,  12):  e  ni  quale 
puro  niiiò  nel  sce.  XIX  il  logico  iugloso 


Giovanni  Sti'akt  Mill  nel  suo  Sistema 
di  logica  deduttiva  e  induttira,  pubbl.  la 
lirima  volta  nel  1844,  dislinguendo,  tra 
gli  altri,  «luoi  due  metodi  di  ricerca 
causale  dio  disse  metodo  Ai  concordanza, 
e  metodo  di  differenza. 

-  Freddo,  caldo,  secco,  umido. 
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gli  dissi,  che  più  presto  era  da  dirsi  il  ghiaccio  ^  essere  acqua 
rarefatta;  perchè,  se  è  vero  che  la  condensazione  apporti 
maggior  gravità  e  la  rarefazione  leggerezza,  già  che  veg- 
giamo  il  ghiaccio  esser  men  grave  dell'acqua,  doviamo  cre- 
dere che  egli  sia  altresì  manco  denso:  e  gli  soggiunsi  che 
dubitavo  che  egli  non  avesse  equivocato  da  denso  a  duro,  e 
che  avesse  voluto  dire  il  ghiaccio  esser  i)iù  duro  che  l'acqua, 
e  non  più  denso,  si  come  l'acciaio  è  più  duro,  ma  non  più 
denso,  dell'oro.  Negò  di  subito  il  filosofo  che  il  ghiaccio  fiisse 
men  grave  dell'acqua,  ed  affermò  il  contrario;  ed  io  sog- 
giunsi, ciò  esser  manifestissimo,  perchè  il  ghiaccio  siipernata 
all'acqua.  Ma  io  sentii  subito  in  risposta  dirmi,  che  non  la 
minor  gravità  del  ghiaccio  era  causa  del  suo  galleggiare 
sopra  l'acqua,  essendo  veramente  più  grave  di  essa,  ma  si 
bene  la  sua  figura  larga  e  sparsa,  la  quale,  non  potendo 
fender  la  i-esistenza  dell'acqua.  Io  tratteneva  di  sopra.  Ma 
io  doppiamente  gli  risposi:  e  prima  dissi,  che  non  solo  le 
falde  larghe  e  sottili,  ma  qualunque  pezzo  di  ghiaccio  e  di 
qualunque  figura  restava  a  galla  nell'acqua;  e  poi  gli  sog- 
giunsi che,  se  fosse  stato  vero  che  il  ghiaccio  fiisse  vera- 
mente più  grave  dell'acqua,  ma  che,  presone  una  larga  e 
sottil  falda,  ella  non  si  demergesse  sostenuta  dalla  sua  fi- 
gura inetta  al  penetrar  la  continuazione  dell'acqua,  ei  po- 
teva provare  a  spiguer  con  forza  la  detta  falda  nel  fondo, 
lasciandola  jjui  in  libertà;  che  senz'altro  averla  veduto  risur- 
gerla '^  e  tornare  a  galla,  penetrando  e  dividendo  all' insù 
quella  resistenza  dell'acqua,  la  quale,  aiutata  anco  dalla  sua 
gravità,  non  poteva  dividere  desceudendo.  Qui,  non  si  po- 
tendo replicare  altro,  volse  oppugnar  la  mia  dimostrazione 
con  un'altra  esperienza;  e  disse  che  pur  aveva  mille  volte 
osservato  che,  percotendosi  la  superficie  dell'acqua  con  una 
spada  di  piatto,  si  sente  grandissima  resistenza  nel  pene- 
trarla, dove  all'incontro,  il  colpo  per  taglio  senza  intoppo 
alcuno  la  divide  e  penetra.  Io  gli  scopersi  la  seconda  sua 
eqtxivocazione,  con  dirgli  che  egli  trapassava  in  un'altra  que- 
stione, e  che  altro  era  il  cercare  se  le  diverse  figure  faccino 
varietà  circa  il  muovei'si  o  non  muoversi  assolutamente,  ed 
altro  il  cercar  se  apportino  differenza  nel  muoversi  più  o 
meno  velocemente:  soggiungendogli  che  bene  è  vero  che  le 
figure  larghe  lentamente  si  muovono,  e  le  sottili,  della  me- 
desima materia,  velocemente,  onde  la  spada  nel  muoversi  di 


'  Qui  f)  noi  spguito  (li  (|iie8to  scritto    1    l'Ariosto,  ^fa  aUrovo  ha  anche  pftiaccio. 
il  G.  scrivo  (?iaccio,  come  li veva  pur  fatto    |        -  L'avrebbe  veduta  ri.s(>r;,'ero. 
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piatto  velocemente  trova  resistenza  maggiore  Dell'incontrar 
l'acqua,  che  movendosi  con  pari  velocità  per  taglio  ;  ma  non 
può  già  la  figura  piatta  proibire  l'andare  al  fondo  a  quei 
corpi  solidi  li  quali,  figurati  in  altra  forma,  vi  vanno:  ed 
in  somma  gli  conclusi  il  ragionamento  con  questa  projiosi- 
zione  :  —  che  un  corpo  solido  il  quale,  ridotto  in  figura  sferica 
o  qualunque  altra,  cala  al  fondo  nell'acqua,  calerà  sotto  qua- 
lunque altra  figura;  si  che,  in  somma,  la  diversità  di  figura, 
nei  corpi  solidi  della  materia  medesima,  non  altera  circa  il 
descendere  o  non  descendere,  ascendere  o  non  ascendere, 
nell'istesso  mezzo  ^ 

Partissi  il  detto  filosofo  ;  ed  avendo  ripensato  sopra  tal 
proposito,  e  con  altri  studiosi  di  filosofia  conferitala,  venne, 
passati  tre  giorni,  a  ritrovarmi,  dicendomi  che,  avendo  di- 
scorso con  alcuni  amici  suoi  circa  questo  particolare,  aveva 
incontrato  tale,  a  cui  bastava  l'animo  di  contender  meco 
sopra  tal  questione,  e  con  ragioni  e  con  esperienze  farmi 
toccar  con  mano  la  falsità  della  mia  proposizione.  Io,  come 
desideroso  d' imparar  da  ognuno,  risposi  che  averci  per  fa- 
vore l'abboccarmi  con  questo  amico  suo,  per  discon-er  circa 
questa  materia.  Accettato  da  l'una  e  dall'altra  l)anda  il  par- 
tito, convenimmo  del  luogo  e  del  tempo:  il  che  non  fu  però 
da  la  parte  ^  osservato;  anzi  non  pur  non  comparse  il  desti- 
nato giorno,  ma  né  per  molti  appresso.  Ma  ciò  poco  saria 
importato:  se  non  che  questo  secondo  filosofo,  in  cambio  di 
abboccarsi  meco  e  farmi  veder  sue  ragioni  ed  esi)erienze, 
si  messe  in  molti  luoghi  pubblici  della  città  a  mostrare  a 
gran  moltitudine  di  persone  alcune  sue  palle  e  tavolette, 
prima  di  busso  e  poi  ebano,  ed  a  cantare  il  suo  trionfo,  con 
dire  che  mi  aveva  convinto;  e  pure  non  mi  aveva  né  anco 
parlato. 

5.    I  sofismi  nei  giudizi  di  causa 

(VI,  262 -C). 


Volendo  dunque  il   Sarsi ^  persuadermi  che  le  stelle  fisse 
non  ricevono  sensibile  accrescimento  dal  telescopio,  comincia 


'  Qui  e  altrove,  ma  non  sempre,  il  G. 
scrive  mezo.  Il  significato  della  parola 
anche  oggi  usata  nel  linguaggio  speciale 
(lei  fisici  era  così  defluito  dalla  Crusca 
al  tempo  stesso  del  G.:  «  Il  fluido  am- 


biente o  il  liquido  circonfuso  ai  corjìi, 
de'  quali  si  considera  il  moto  o  la  quie- 
te ».  (DL.-F.) 

^  Dalla  parte  dell'avversario. 

^  Cfr.  sopra  pag.  17,  u.  1. 
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dagli  oo-getti  che  sono  in  camera,  e  mi  domanda  se  per  ve- 
dergli col  telescopio,  e'  mi  bisogna  allungarlo  assaissimo;  ed 
io  gli  rispondo  che  si  :  passa  agli  oggetti  fuori  della  finestra 
in  gran  lontananza,  e  mi  dice  che  per  veder  questi  bisogna 
scorciar  assai  lo  strumento  ;  ed  io  l'affermo,  e  gli  concedo, 
appresso,  ciò  derivar,  come  esso  scrive,  dalla  natura  dello 
strumento,  che  per  veder  gli  oggetti  vicinissimi  richiede 
assai  maggior  lunghezza  di  canna,  e  minor  per  li  più  lon- 
tani ;  ed  oltre  a  ciò  confesso  che  la  canna  più  lunga  mostra 
gli  oggetti  maggiori  che  la  più  breve  ;  e  finalmente  gli  con- 
cedo per  ora  tutto  il  sillogismo,  la  cui  conclusione  è  che  in 
universale  gli  oggetti  vicini  si  accrescon  più,  e  i  molto  lon- 
tani meno,  cioè  (adattandola  ai  nominati  particolari)  che  le 
stelle  fisse,  che  sono  oggetti  lontani,  ricrescon  meno  che  le 
cose  poste  in  camera  o  dentro  al  palazzo,  tra  i  quali  termini 
mi  pare  che  il  Sarsi  comprenda  le  cose  che  ei  chiama  vi- 
cine, non  avendo  nominatamente  discostato  in  maggior  lon- 
tananza il  termine  loro. 

Ma  il  detto  sin  qui  non  mi  par  che  soddisfaccia  a  gran 
lunga  al  bisogno  del  Sarsi.  Impei'occhò  domando  io  adesso 
a  lui,  s'ei  ripone  la  Luna  nella  classe  degli  oggetti  vicini,  o 
pure  in  quella  de'  lontani.  Se  la  mette  tra  i  lontani,  di  lei 
si  concluderà  il  medesimo  che  delle  stelle  fisse,  cioè  il  poco 
ingrandirsi  (ch'è  poi  di  diretto  contrario  all'  intenzion  del 
suo  maestro  \  il  quale,  per  costituir  la  cometa  sopra  la  Luna, 
ha  Ijisogno  che  la  Luna  sia  di  quegli  oggetti  che  assai  s' in- 
grandiscono; e  però  anco  scrisse  ch'ella  in  effetto  assaissimo 
rici'esceva,  e  pochissimo  la  cometa);  ma  s'egli  la  mette  tra 
i  vicini,  che  son  quelli  che  ricrescono  assai,  io  gli  risponderò 
ch'ei  non  doveva  da  principio  ristringere  i  termini  delle  cose 
vicine  dentro  alle  mura  della  casa,  ma  doveva  ampliargli 
almeno  sino  al  ciel  della  Luna.  Or  siano  ampliati  sin  là,  e 
torni  il  Sarsi  alle  sue  prime  interrogazioni,  e  mi  dimandi  se 
per  veder  col  telescopio  gli  oggetti  vicini,  cioè  che  non  sono 
oltre  all'orbe  della  Luna,  e'  mi  bisogna  allungar  assaissimo 
il  telescopio.  Io  gli  risponderò  di  no;  ed  ecco  spezzato  l'arco, 
e  finito  il  saettar  de'  sillogismi. 

Per  tanto,  se  noi  torneremo  a  considerar  meglio  questo 
ai-gomento  '^,  lo  troveremo  esser  difettoso,  ed  esser  preso  come 
assoluto  quello  che  non  si  può  intendere  senza  relazione  '',  o 


'  Cfr.  Bopra  png.  17,  n.  2. 
^  KagìoiiHiiieiito,     i'hzìocìdìo:     Argo- 
mento di/etloso,  sotìfliiiu. 

^  Ossia,  quello  che  si  può  iiiteudere 


soltanto  in  un  senso  relativo,  secundum 
quid,  come  dicevnuo  •i.Vi  ScoliiHtiii,  Il 
sufisnia.  a  cui  il  (i.  alludo,  coilhìhIc  nt-l 
piouilere  un  lenniue  in  una   dello  pre- 
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vero  come  terminato  quello  eh' è  indeterminato  ^,  ed  in  somma 
essere  stata  fatta  una  divisione  diminuta  ^  (che  si  chiamano 
errori  in  logica),  mentre  il  Sarsi,  senza  assegnar  termine  e 
confine  tra  la  vicinanza  e  lontananza,  ha  divisi  gli  oggetti 
visibili  in  lontani  ed  in  vicini,  errando  in  quel  medesimo 
modo  ch'errerebbe  quel  che  dicesse;  —  Le  cose  del  mondo 
o  son  grandi  o  son  piccole;  —  nella  qual  proposizione  non 
è  verità  né  falsità;  e  cosi  anco  non  è  nel  dire:  —  Gli  og- 
getti 0  son  vicini  o  son  lontani;  —  dalla  quale  indetermina- 
zione nasce  che  le  medesime  cose  si  potranno  chiamar  vici- 
nissime e  lontanissime,  grandissime  e  piccolissime,  e  le  più 
vicine  lontane,  e  le  più  lontane  vicine,  e  le  più  grandi  pic- 
cole, e  le  più  piccole  grandi;  e  si  potrà  dire:  —  Questa  è 
una  collinetta  piccolissima;  e  —  Questo  è  un  grandissimo 
diamante.  —  Quel  corriero  chiama  «  brevissimo  »  il  viaggio  da 
Roma  a  Napoli,  mentre  che  quella  gentildonna  si  duole  che 
la  chiesa  è  «  troppo  lontana  »  dalla  casa  sua.  Doveva  dunque, 
s'io  non  m'inganno,  per  fuggir  questi  equivochi,  fare  il  Sarsi 
la  sua  divisione  almeno  in  tre  membri,  dicendo:  —  Degli 
oggetti  visibili  altri  son  vicini,  altri  lontani,  ed  altri  posti 
in  mediocre  distanza,  —  la  qual  restava  come  confine  tra  i 
vicini  ed  i  lontani  ;  né  anco  qui  si  doveva  fermare,  ma  di 
più  doveva  soggiungere  una  precisa  determinazione  alla  di- 
stanza d'esso  confine,  dicendo,  v.  g.:  —  Io  chiamo  distanza 
mediocre  quella  d'una  lega;  grande,  quella  eh' è  più  d'una 
lega;  piccola,  quella  eh' è  meno.  —  Né  so  ben  capire  per- 
ch'egli  non  l'abl)ia  fatto,  se  non  che  forse  scorgeva  più  il 
suo  conto,  e  più  se  lo  prometteva  dal  potere  accortamente 
prestigiare  con  equivochi  tra  le  persone  seuiplici,  che  dal 
saldamente  conchiudere  tra  i  più  intelligenti.  Ed  é  vera- 
mente un  gran  vantaggio  aver  la  carta  dipinta  da  tutte  due 


Diesse  in  seuso  relativo,  e  neirnltia  in 
senso  assoluto. 

'  Detto  appunto  dai  logici  sofisma 
dell' indeterminato.  Tiiiico  il  sorite,  o, 
comesi  tradusse  latinamente,  argomento 
acervale  (da  nwoò;  accrvus,  mucchio)  di 
Eubulide  della  Scuola  IMegarica  :  una 
di  quello  die  derivarono  dall' in-segna- 
mento di  Socrate:  argomento  capzio- 
sissimo, avverte  Cicerone  (Acad.,  II,  49) 
cum  aliijuid  ìniiititatim  et  gradatiin  ad- 


diltir  vel  demilur.  Da  tin  mucchio  di 
frumento  si  toglieva  un  grano  alla  volta, 
e  ogni  volta  si  domandava  se  non  re- 
stasse il  mucchio.  E  poiché  si  rispon- 
deva di  sì,  si  continuava  a  togliere 
altri  granelli  a  uno  a  uno,  fino  a  la- 
sciarne pochi  e  poi  un  solo,  preten- 
dendo dimostrare  che  questo  formasse 
ancora  un  mucchio.  Cfr.  Orazio,  £pist., 
II,  1,  45-47: 


Utor  pennisso  caudaeqiie  pilos  ut  equina« 
l'aulatim  vello  et  demo  unum,  demo  et  item  iimim, 
Dum,  cadat  elusus  ratìone  ruenlis  acervi. 


*  Divisione   imperfetta.   Dicesi   divi- 
sione in  logica  l'operazione  per  cui  si 


distinguono   tutte    le   specie   comprese 
sotto  «n  genere. 
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le  Imnde,  e  poter,  per  essempio,  dire:  —  Le  stelle  fisse, 
perchè  sou  lontane,  ricrescon  pochissimo  ;  ma  la  Luna  assai, 
perch' è  vicina  — ;  ed  altra  volta,  quando  venisse  il  bisogno, 
dire  :  —  Gli  oggetti  di  camera,  essendo  vicini,  crescono  as- 
saissimo, ma  la  Luna  poco,  perdi' è  lontanissima.  —  E  questo 
sia  il  primo  dubbio. 

Secondo,  già  il  padre  Grassi  pose  in  un  sol  capo  la  ra- 
gione del  ricrescere  or  più  ed  or  meno  gli  oggetti  veduti 
col  telescopio,  e  questo  fu  la  minore  o  la  maggior  lontananza 
d'essi  oggetti,  né  pur  toccò  una  sillaba  dell'allungare  o  ab- 
breviare lo  strumento;  e  di  questo,  dice  ora  il  Sarsi,  nessuna 
cosa  esser  più  vera:  tuttavia,  quando  ei  si  ristringe  al  di- 
mostrarlo, non  gli  basta  più  la  breve  e  gx'an  lontananza 
dell'oggetto,  ma  gli  bisogna  aggiungervi  la  maggiore  e  la 
minor  lunghezza  del  telescopio,  e  construire  il  sillogismo  in 
cotal  forma:  —  La  vicinanza  dell'oggetto  è  causa  d'allun- 
gare il  telescopio  ;  ma  tal  allungamento  è  causa  di  ricresci- 
meuto  maggiore  ;  adunque  la  vicinanza  dell'oggetto  è  causa 
di  ricrescimento  maggiore.  —  Qui  mi  pare  che  il  Sarsi,  in 
cambio  di  sollevare  il  suo  maestro,  l'aggravi  maggiormente, 
facendolo  equivocare  dal  per  accidens  al  per  se  ^;  in  quel 
modo  ch'errerebbe  quegli  che  volesse  metter  l'avarizia  tra 
le  regole  de  sanitate  tuenda  ^,  e  dicesse:  —  L'avarizia  è  causa 
di  viver  sobriamente,  la  sobrietà  è  causa  di  sanità,  adunqiie 
l'avarizia  mantien  sano:  dove  l'avarizia  è  un'occasione,  o 
vero  un'assai  remota  causa  j)^''  accidens  alla  sanità,  la  quale 
segue  fuor  della  primaria  iutenzion  dell'avaro,  in  quanto 
avaro,  il  fine  del  qual  è  il  ris|)armio  solamente.  E  questo 
ch'io  dico  è  tanto  vero,  quanto  con  altrettanta  conseguenza 
io  proverò,  l'avarizia  esser  causa  di  malattia,  perchè  l'avaro, 
per  risparmiare  il  suo,  va  frequentemente  ai  conviti  degli 
amici  e  de'  parenti,  e  la  frequenza  de'  conviti  causa  diverse 
malattie;  adun(|ue  l'avarizia  è  causa  d'ammalarsi:  dai  quali 
discorsi  si  scorge  finalmente  che  l'avarizia,  come  avarizia, 
non  ha  che  fai*  niente  colla  sanità,  come  anco  la  propinquità 


'  Per  aecidenu  e  yer  se,  trad.  latinii 
di  duo  espressioni  iirìstotelidie  xarà 
oun/ieftìjxós;,  y.fxO'  «òro,  serviviiiio  ud 
cspriinere  presso  gli  scoliistici  il  fortuito 
diill'essonziiile.  8.  Tommaso,  Qiianst. 
disp.  De  Fot.,  q.  X,  a.  4  e  dice  :  «  Qnae- 
cumque  per  se  insunl  alieni,  vel  suiit  de 
essentia  eitis,  vel  consequuntnr  esseittialia 
principia....  Omne  quod  ineat  alieni  per 
accidens,  cum  sit  extraneum  a  natura 
eius,  oportet  quod  conveniat  ei  ex  aliqua 


exteriori  causa  ». 

^  Titolo  con  cui  si  soleva  designare 
il  celebro  tnitliiteDo  Kegimen  sanilatis 
(regole  i<;ioniulie,  in  versi  loniiiui,  del 
secolo  IX,  raccolti  e  coiuuioiiluti  nel 
secolo  Xlir,  (la  Arnaldo  da  Villanovn) 
della  Scuola  SalernitauH,  (jualcuno  dei 
quali  si  ripete  ancora  proverbialmente. 
V.  V.  Pucc'lNOTTi,  Storia  della  viedi- 
dna,  voi.  II,  part.  I,  Livorno,  1855, 
pp.  250  8gg. 
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dell'oo-getto  col  suo  maggior  ricrescimento.  E  la  causa,  per 
la  quale  nel  rimirar  gli  oggetti  piopiuqui  s'allunga  lo  stru- 
mento, è  per  rimuover  la  confusione,  nella  quale  esso  og- 
getto ci  si  dimostra  adombrato,  la  qua!  si  toglie  coU'allun- 
gamento;  ma  perchè  poi  all'allungamento  ne  conseguita  un 
maggior  ricrescimento,  ma  fuor  della  primaria  intenzione, 
che  fu  di  chiarificare,  e  non  d'ingrandir,  l'oggetto,  quindi  è 
che  la  propinquità  non  si  può  chiamare  altro  che  un'occa- 
sione, ovvero  una  remotissima  causa  per  accidens  del  mag- 
gior ricrescimento. 

Terzo,  se  è  vero  che  quella,  e  non  altra,  si  debba  propria- 
mente stimar  causa,  la  qual  posta  segue  sempre  l'effetto  \  e 
rimossa  si  rimuove;  solo  l'allungamento  del  telescopio  si 
potrà  dir  causa  del  maggior  ricrescimento  :  avvenga  che,  sia 
pur  l'oggetto  in  qualsivoglia  lontananza,  ad  ogni  minimo 
allungamento  ne  seguita  manifesto  ingrandimento;  ma  al- 
l' incontro,  tutta  volta  che  lo  strumento  si  riterrà  nella  me- 
desima lunghezza,  avvicinisi  pur  quanto  si  voglia  l'oggetto, 
quando  anco  dalla  lontananza  di  cento  mila  passi  si  ridu- 
cesse a  quella  di  cinquanta  solamente,  non  però  il  ricresci- 
mento sopra  l'apparenza  dell'occhio  libero  si  i'arà  punto 
maggiore  in  questo  sito  che  in  quello.  Ma  bene  è  vero  che, 
avvicinandolo  a  piccolissime  distanze,  come  di  quattro  passi, 
di  due,  d'uno,  d'un  mezo,  la  specie  dell'oggetto  più  e  piìi 
sempre  s' intorbida  ed  offusca,  si  che,  per  vederlo  distinto 
e  chiaro,  convien  più  e  più  allungar  il  telescopio;  al  qual 
allungamento  ne  conseguita  poi  il  maggior  e  maggior  ricre- 
scimento: ed  avvenga  che  tal  ricrescimento  di[)enda  solo 
dall'allungamento,  e  non  dall'avvicinamento,  da  quello  e  non 
da  questo  si  deve  regolare;  e  perchè  nelle  lontananze  oltre 
a  mezo  miglio  non  fa  di  mestieri,  per  veder  gli  oggetti 
chiari  e  distinti,  di  muover  punto  lo  strumento,  niuna  mu- 
tazione cade  ne'  loro  ingrandimenti,  ma  tutti  si  fanno  colla 
medesima  proporzione:  si  che,  se  la  superficie,  v.  g.,  d'una 
palla,  veduta  col  telescopio,  in  distanza  di  mezzo  miglio  ri- 
cresce mille  volte,  mille  volte  ancora,  e  niente  meno,  ricre- 
scerà il  disco  della  Luna,  tanto  ricrescerà  quel  di  Giove,  e 
finalmente  tanto  quel  d'una  stella  fissa.  Né  accade  qui  che 
il  Sarsi  la  voglia  stare  a  sminuzzolare  e  rivedere  a  tutto 
rigor  di  geometria,  perchè,  quando  ei  l'avrà  tirata  e  ridotta 
in  atomi,  e  presosi  anco  tutti  i  vantaggi,  il  guadagno  suo 
non  arriverà  a  quello  di  colui,  che    con    diligenza  s'andava 


'  Cfr.  sopra  fraiiiui.  u.  4. 
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informando  per  qua!  porta  della  città  s'usciva  j^er  andar  per 
la  più  breve  in  India;  ed  in  fine  gli  converrà  confessare 
(come  anco  in  parte  pare  ch'ei  faccia  nel  fine  del  periodo 
letto  da  V.  S.  Illustrissima)  che,  trattando  con  ogni  severità 
il  telescopio,  si  debba  tener  manco  d'un  capello  più  corto 
nel  riguardar  le  stelle  fisse,  che  nel  mirar  la  Luna.  Ma  da 
tutta  questa  severità  che  ne  risulterà  poi  in  ultimo,  che  sia 
di  sollevamento  al  Sarsi'?  Nulla  assolutamente;  perchè  non 
ne  raccorrà  altro  se  non  che,  ricrescendo,  v.  g.,  la  Luna 
mille  volte,  le  stelle  fisse  ricrescano  novecento  novantanove; 
mentre  che  per  difesa  sua  e  del  suo  maestro  bisognerebbe 
ch'elle  non  crescessero  né  anco  due  volte,  perchè  il  ricre- 
scimento  del  doppio  non  è  cosa  impercettibile,  ed  eglino  di- 
cono le  fisse  non  ricrescer  sensibilmente. 

Io  so  che  il  Sarsi  ha  inteso  benissimo  queste  cose,  anco 
nella  lettura  del  signor  Mario;  ma  vuol,  per  quanto  ei  può, 
mantenere  vivo  il  suo  maestro  a  quint'essenza  di  sillogismi 
sottilissimamente  distillati. 


6,    Autorità  ed  esperienza 

(VI,  33G-41). 

Or  passiamo  avanti  a  essaminar  l'esperienze  della  freccia 
tirata  coll'arco,  e  della  palla  di  piombo  tirata  colle  scaglie, 
infocate  e  strutte  per  aria,  confermate  coll'autorità  d'Aristo- 
tile, di  molti  gran  poeti  e  d'altri  filosofi  ed  istorici.... 

Che  io  o  il  signor  Mario  ci  siamo  risi  e  burlati  dell'espe- 
rienza prodotta  *  da  Aristotile  '^  è  falsissimo,  non  essendo  nel 
libro  del  signor  Mario  pur  minima  parola  di  derisione,  nò 
scritto  altro  se  non  che  non  crediamo  ch'una  freccia  fredda, 
tirata  coll'arco,  s'infuochi;  anzi  crediamo  che,  tirandola  in- 
focata, più  presto  si  ralfredderebbe  che  tenendola  ferma;  e 
questo  non  è  schernire,  ma  dir  semplicemente  il  suo  con- 
cetto. A  quello  poi  ch'ei  soggiunge,  non  esserci  succeduto 
il  convincer^  cotale  esperienza,  perchè  non  Aristotile  solo, 
ma  moltissimi  altri  grand'uomini  hanno  creduto  e  scritto  il 
medesimo,  rispondo  che,   se   è  vero    che    per    convincere  il 


'  Messa  innanzi,  cituta. 

'  De  caelo,  lib.  II,  e.  7,  dove  Aristo- 
tile parla  il'nua  «  freccia  frollila  »  che, 
«  tirata  coll'arco,  s' infuochi  »  come  dico 


qui  ai)i)resso  il  G.,  in  modo  da  fondoisi 
il  i)ioniho  del  quale  fosso  stata  fabbri- 
cala. 
^  Dimostrar  falsa. 
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detto  di  Aristotile  Insogni  far  che  quei  molti  altri  non  l'ab- 
biau  creduto  uè  scritto,  uè  io,  uè  '1  signor  Mario,  né  tutto 
il  mondo  insieme  lo  convinceranno  già  mai,  perchè  mai  non 
si  farà  che  quei  che  l'hanno  scritto  e  crC'luto,  non  l'abbian 
creduto  e  scritto:  ma  dico  bene,  parermi  cosa  assai  nuova 
che,  di  quel  che  sta  in  fatto,  altri  voglia  anteporre  l'atte- 
stazioni d'uomini  a  ciò  che  ne  mostra  l'esperienza.  L'addur 
tanti  testimoni,  signor  Sarsi,  non  serve  a  niente,  perchè  noi 
non  abbiamo  mai  negato  che  molti  abbiano  scritto  e  creduto 
tal  cosa,  ma  sì  bene  abbiamo  detto  tal  cosa  esser  falsa;  e 
quanto  all'autorità,  tanto  opera  la  vostra  sola,  quanto  di 
cento  insieme,  nel  far  che  l'effetto  sia  vero  o  non  vero.  Voi 
contrastate  coU'autorità  di  molti  poeti  ^  all'esperienze  che 
noi  produciamo.  Io  vi  rispondo  e  dico,  che  se  quei  poeti  fus- 
sero  presenti  alle  nostre  esperienze,  muterebbono  opinione, 
e  senza  veruna  repugnanza  direbbono  d'avere  scritto  iper- 
bolicamente, o  coufessei-ebbouo  di  essersi  ingannati.  Ma 
già  che  non  è  possibile  d'aver  presenti  i  poeti,  i  quali  dico 
che  cederebbono  alle  nostre  esperienze,  ma  ben  abbiamo 
alle  mani  arcieri  e  scagliatori,  provate  voi  se,  coll'addur  loro 
queste  tante  autorità,  vi  succede  di  avvalorargli  in  guisa, 
che  le  frecce  ed  i  piombi  tirati  da  loro  si  abbrucino  e  li- 
quelacciano  per  aria;  e  cosi  vi  chiarirete  quanta  sia  la  forza 
dell'umane  autorità  sopra  gli  effetti  della  natura,  sorda  ed 
inessoral)ile  ai  nostri  vani  desiderii.  Voi  mi  direte  che  non 
ci  sono  più  gli  Acesti  e  Mezenzii  ^  o  lor  simili  Paladini  va- 
lenti: ed  io  mi  contento  che,  non  con  un  semplice  arco  a 
mano,  ma  con  un  robustissimo  arco  d'acciaio  d'un  balestrone 
caricato  con  martinelli  e  leve  ^,  che  a  piegarlo  a  mano  non 


*  n  Saesi  s'era  futto  forte  por  la  sua 
tesi  dell'autorità  di  Ovidio,  Liicauo, 
Lucrezio,  Virj^ilio  e  Stazio:  «  Et  saìie 
Ovidius  non  po\'ticae  soluin  sed  mathe- 
•maticorum  eiima  ac  philosophiae  peri- 
tus,  non  sagiltas  modo,  sed  jìlumbeas 
glandes,  fundis  Balearicis  excussaft.  in 
ciirsu  gaepe  exarsisse  lestatiir».  ecc.  E  Ga- 
lileo ginstaiueute  postillava  :  «  Hic  totus 
diicursu^  ranitiximì'.s  est:  non  enim  dicit 
Oalilaeìis.  a  poctis  et  aliii  ìiinltis  id  7ioìi 
/iiisse  dictum,  sed  ait  hoc  dicttim  faìsuìii 
esse  ;  qxiod  experentia  comprobat  ». 


-  Si  allude  ai  versi  di  ViutìlLio 
(Aen.,  V,  525  e  IX.  586)  dove  si  parla 
della  saetta  di  Aceste  (volatis  liquidis 
in  nubibus  arsit  harundo,  Hignavitque 
vìam  jlammis)  e  della  tiouda  di  Me- 
zeuzio  (stridentem  fitìidam...  Ipse  ter 
additela  circum  caput  egit  habena  Et 
inedia  adversi  liquefacto  temjìora  plumbo 
dijlidit).  G.  li  dice  schei-zosaiueuto  '  pa- 
ladini '  peusaTulo  ai  grandi  campioni 
dei  niodorni  poemi  cavalleresclii. 

3  Cfr.  Ario-STO,  Orl.Fur.  XXIV,  103: 


Ma  come  ben  composto  e  valido  arco 
di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greve, 
quanto  si  cliina  piii,  quanto  è  più  carco 
e  pili  lo  sl'orzan  martinelli  e  leve, 
con  tanto  piìi  furor,  quando  è  poi  scarco, 
ritorna.... 
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basterebbe  la  forza  di  trenta  Mezenzii,  voi  tiriate  una  freccia 
0  dieci  0  cento;  e  se  mai  accade  che,  non  dirò  che  '1  ferro 
di  alcuna  s' infuochi  o  '1  suo  fusto  s'abbruci,  ma  che  le  sue 
penne  solamente  rimangano  abbronzate,  io  voo-lio  aver  perduta 
la  lite,  ed  anco  la  grazia  vostra,  da  me  grandemente  stimata. 
Orsù,  signor  Sarsi,  io  non  vi  voglio  più  tener  sospeso  : 
non  m'abbiate  per  tanto  riti'oso  che  io  non  voglia  credere 
all'autorità  ed  al  testimonio  di  tanti  poeti  ammirabili,  e  ch'io 
non  voglia  credere  che  tal  volta  sia  accaduto  l'abbruciamento 
delle  frecce  e  la  fusione  de' metalli;  ma  dico  bene,  di  cotali 
meiaviglie  la  causa  essere  stata  molto  diversa  da  quella  che 
i  filosofi  n'hanno  voluta  addurre,  mentre  la  riducono  ad  at- 
trizioni di  arie  ed  essalazioui  e  simili  chimere,  che  son  tutte 
vanità.  Volete  voi  saperne  la  vera  cagione?  Sentite  il  Poeta, 
a  uiun  altro  infeiiore ',  nell'incontro  di  Ruggiero  con  Man- 
dricardo,  e  nel  fracassamento  delle  lor  lance: 

I  tronchi  sino  al  ciel  ne  sono  ascesi  ; 
scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco, 
che  due  o  tre  giìi  ne  tornaro  accesi, 
ch'erau  saliti  alla  sfera  del  foco  *. 

E  forse  il  grand'Ariosto  non  leva  ogni  causa  di  dubitar  di 
cotal  verità,  mentre  ei  la  fortifica  coli'attestazione  di  Tar- 
pino? Il  quale  ognuno  sa  quanto  sia  veridico,  e  quanto  bi- 
sogni credergli.... 

Io  non  posso  non  ritornare  a  meravigliarmi  che  pur  il 
Sarsi  voglia  ])ersistere  a  provarmi  per  via  di  testimoni! 
quello  che  io  posso  ad  ogn'ora  veder  per  via  d'esperienze. 
S'essaminano  i  testimonii  nelle  cose  dubbie,  passate  e  non 
permanenti,  e  non  in  quelle  che  sono  in  fatto  e  presenti;  e 
cosi  è  necessario  che  il  giudice  cei'chi  per  via  di  testimonii 
sapere  se  è  vero  che  ier  notte  Pietro  ferisse  Griovanni,  e  non 
se  Giovanni  sia  ferito,  ])oteudo  vederlo  tuttavia  e  farne  il 
risa  reperto^.  Ma  più  dico,  che  anco  nelle  conclusioni  delle 
quali  non  si  potesse  venire  in  cognizione  se  non  per  via  di 
discorso  ■*,  poca  più  stima  farei  dell'attestazioni  di  molti  che 


'  Dell'alto  concetto  in  cui  per  certa 
congenialità  il  G.  tenne  l'Ariosto,  suo 
poeta  prediletto,  jxìstillato,  inii)arato  a 
niente  poco  unno  die  intero,  (Viviani, 
linccoiito  istorico  e  in  Opere  di  (rA- 
LILEI,  XIX,  627)  restano  copio.si  docu- 
menti nelle  citu/.ioni  Irequentissinie  in 
tutti  i  suoi  scritti,  nei  giudizi  sparsi 
nell'Epistolario  (Op.,  XVII,  242,  260- 
201:  XVIII,  Ufi,  120-3,  192-3);  ma 
80i)ra  tutto  nelle  Considerazioni  al  Tasso 


{Op.  IX,  59148), 

2  Ori.  Fur.,  XXX,  49, 

^  Come  dicevasi  allora  la  jiorizia  le- 
giile  del  medico. 

*  iJiKcorso  è  detto  sempre  da  Galileo 
in  opposizione  all'esperienza  sensata: 
e  vale  quindi  ragionaiimnto  (cfr,  p,  6 
n.  2),  non  induttivo  come  altii  qui 
Bi)iega,  anzi  deduttivo,  a  priori.  .Significa 
infatti  il  ]iassare  della  monte  da  un'idea 
a  un'altra. 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  G.  Galilei 
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di  quella  di  pochi,  essendo  sicuro  che  il  numero  di  quelli 
che  nelle  cose  difficili  discorrou  bene,  è  miuore  assai  che  di 
quei  che  discorrou  male.  Se  il  discorrere  circa  un  problema 
difficile  fusse  come  il  portar  pesi,  dove  molti  cavalli  porte- 
ranno più  sacca  di  grano  di  un  cavai  solo,  io  acconsentirei 
che  i  molti  discoi'si  facesser  più  che  un  solo;  ma  il  discor- 
rere è  come  il  correre,  e  non  come  il  portare,  ed  un  cavai 
bai'bero  solo  correrà  più  che  cento  frisoni  \ 

Però  quando  il  Sarsi  vieu  con  tanta  moltitudine  d'autori, 
non  mi  par  che  fortifichi  punto  la  sua  conclusione,  anzi  che 
nobiliti  la  causa  del  signor  Mario  e  mia,  mostrando  che  noi 
abbiamo  discorso  meglio  che  molti  uomini  di  gran  credito. 
Se  il  Sarsi  vuole  che  io  creda  a  Suida,  che  i  Babilonii  co- 
cesser  l'uova  col  girarle  velocemente  nella  fionda  ^,  io  lo  cre- 
derò; ma  dirò  bene,  la  cagione  di  tale  efletto  esser  lontanis- 
sima da  quella  che  gli  viene  attribuita,  e  per  trovar  la  vera 
io  discorrerò  cosi:  —  Se  a  noi  non  succede  un  efletto  che 
ad  altri  altra  volta  è  riuscito,  è  necessario  che  noi  nel  nostro 
operare  manchiamo  di  quello  che  fu  causa  della  riuscita  di 
esso  effetto,  e  che,  non  mancando  a  noi  altro  che  una  cosa 
sola,  questa  sola  cosa  sia  la  vera  causa.  Ora,  a  noi  non  man- 
cano uova,  né  tìonde,  né  uomini  robusti  che  le  girino;  e  pur 
non  si  cuocono;  anzi,  se  fusser  calde,  si  rafl'reddano  più 
presto;  e  perché  non  ci  manca  altro  che  l'esser  di  Babi- 
lonia, adunque  l'esser  Babiloni  é  causa  dell'indurirsi  l'uova 
e  non  l'attrizion  dell'aria:  —  che  é  quello  ch'io  volevo  pro- 
vare. È  possibile  che  il  Sarsi  nel  correr  la  posta  non  abbia 
osservato  quanta  freschezza  gli  apporti  alla  faccia  quella 
continua  mutazion  d'aria?  e  se  pur  l'ha  sentito,  vorrà  egli 
creder  })iù  le  cose  di  dumila  anni  fa,  succedute  in  Babilonia 
e  riferite    da    altri,  che  le  presenti  e  che    egli  in  sé  stesso 


1  Cavalli  con  le  barbette  ai  piedi,  che 
originariainento  venivano  di  Frisia 
(Frislaudift).  (DL.-F.) 

Pel  concetto  qui  svolto  si  pnò  con- 
frontare c\ut'\  che  a  Socrate  fa  dire  Pla- 
tone nel  Vrifone  capp.  VI  o  VII.  «  Ora, 
come  s'ha  a  fare  i>cr  considerar  bene  la 
cosa?  Cosi:  ripigliando  quello  che  tu  di' 
delle  opinioni,  ed  esaminando  se  si  è 
detto  o  no  giustamente  tutto  lo  volte, 
cioè  che  si  ha  u  ì)adare  ad  alcune  opi- 
nioni, e  all'altre  no....  Quei  che  le  pa- 
role non  le  buttan  fuori  a  caso,  han 
sempre  detto...  che  delle  opinioni  degli 
nomini,  di  alcune  è  da  far  grande  esti- 
mazione, delle  altre  no....  S'ha  da  avere 
in  onore  le  buone;  le  cattivo  no....  E 
buone  non  sono  quelle  dei  savii,  e  cat- 


tive quelle  degli  stolti  ì  (trad.  Acri)  ». 
Dove  poi,  esemplificando,  osserva  che 
ogni  volta  che  si  ha  bisogno  dell'opi- 
nione che  ci  giovi  senza  il  rischio  che 
essa  piuttosto  ci  danneggi,  non  si  bada 
mai  a  quel  che  dice  la  moltitudine,  bensì 
a  quello  che  ne  dice  colui  solo  che  ee 
ne  intendo. 

'  11  Sar.si  aveva  scritto  :  «  Suidas 
igitur  in  Hiiitoricis,  verbo  ^egtStrovvtES, 
haec  narrai:  '  liabylonii  iniecta  in  fiin- 
das  ova  in  orbem  circuinagentes,  rudis 
et  venatorii  victiix  non  innari,  sed  iis  ra- 
tionibtis  guas  snliludo  postulai  exercitati 
«  etiavi  cradum  ovum  inijiiHu  ilio  coxe- 
riinl^  »  (in  Galilet,  Opere,  VI,  104-65). 
Suida,  lessicografo  bizantino  del  sec.  X 
d.  C. 
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prova?  Io  prego  V.  S.  illustrissima  a  farli  una  volta  veder 
di  meza  state  ghiacciare  il  vino  per  via  d'una  veloce  agi- 
tazione, senza  la  quale  egli  non  ghiaccerebbe  altrimenti. 
Quali  poi  possano  esser  le  ragioni  che  Seneca  ed  altri  arre- 
cano di  questo  effetto,  che  è  falso,  lo  lascio  giudicare  a  lei. 
All'invito  che  mi  fa  il  Sarsi  ad  ascoltare  attentamente 
quello  che  conchiude  Seneca,  e  che  egli  poi  mi  domanda  se 
si  poteva  dir  cosa  più  chiaramente  e  più  sottilmente  ^.  io  gli 
presto  tutto  il  mio  assenso,  e  confermo  che  non  si  poteva 
né  più  sottilmente  né  più  apertamente  dire  una  bugia.  Ma 
non  vorrei  già  ch'ei  mi  mettesse,  com'ei  cerca  di  fare,  per 
termine  di  buona  creanza  in  necessità  di  credere  quel  eh'  io 
reputo  falso,  sì  che,  negandolo,  io  venga  quasi  a  dar  una 
mentita  a  uomini  che  sono  il  fior  de'  letterati,  e,  quel  che 
é  più  pericoloso,  a  soldati  valorosi;  perché  io  penso  che  eglino 
credesser  di  dii'e  il  vero,  e  cosi  la  lor  bugia  non  è  disonoi-ata: 
e  mentre  il  Sarsi  dice,  non  voler  esser  di  quelli  che  facciano 
un  tale  affronto  ad  uomini  sapienti,  di  contraddire  e  non 
credere  ai  lor  detti;  ed  io  dico,  non  volere  esser  di  quelli 
cosi  sconoscenti  ed  ingrati  verso  la  natura  e  Dio,  che  aven- 
domi dato  sensi  e  discorso,  io  voglia  pospor  si  gran  doni  alle 
fallacie  di  un  uomo,  ed  alla  cieca  e  balordamente  creder  ciò 
eh'  io  sento  dire,  e  far  serva  la  libertà  del  mio  intelletto  a 
chi  può  così  bene  errare  come  me. 


7.    Prima  le  cose  e  poi  i  nomi 

(V,  97,1. 


Il  dire,  non  esser  credibile  che  nel  corpo  solare  siano 
macchie  oscure,  essendo  egli  lucidissimo,  non  conclude: 
perchè  in  tanto  doviamo  noi  dargli  titolo  di  purissimo  e  lu- 
cidissimo, in  quanto  non  sono  in  lui  state  vedute  tenebre  o 
impurità  alcuua;  ma  quando  ci  si  mostrasse  in  parte  impuro 
e  macchiato,  j)erchè  non  doveremmo  noi  chiamarlo  e  maco- 
lato  e  non  puro?  I  nomi  e  gli  attributi  si  devono  accomo- 
dare all'essenza  delle  cose,  e  non  l'essenza  ai  nomi;  perché 
prima  furou  le  cose,  e  poi  i  nomi. 


'  Di>])o  avor  filato  tro  luoglii  tlollo 
Katurales  quaestionex  {\i  Sknkca  (lib.  II, 
99,  54,  57,  58)  a  conforto  della  sua  tesi, 


aveva  scritto  :  «  Nescio  sane,  nn  diserte 
rnagin  aut  clarius  dici  unquam  id  posset  » 
(p.  1G5). 
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8.    Progresso 

(VII,  C96). 

Il  dire  che  le  opinioni  più  antiche  e  inveterate  siano  le 
migliorie  improbabile^,  perchè,  siccome  di  nn  uomo  partico- 
lare l'ultime  determinazioni  par  che  siano  le  più  prudenti, 
e  che  con  gli  anni  cresca  il  giudizio,  così  della  universalità 
degli  uomini  par  ragionevole  l'ultime  determinazioni  sien  le 
più  vere  ^. 

9.     Gli  anticlii  e  i  moderni 

(Vili,  43-4C). 

Trattenendosi  ^  la  vita  civile  mediante  il  mutuo  e  vicen- 
devole soccorso  degli  uomini  gli  uni  verso  gli  altri,  ed.  a 
ciò  servendo  priiicijìalmeute  l'uso  delle  arti  e  delle  scienzie, 
per  questo  gì'  inventori  di  esse  sono  sempre  stati  tenuti  in 
grande  stima,  e  molto  riveriti  dalla  savia  antichità;  e  quanto 


1  Da  inprovnre.  riprovevole. 

^  G.  Bri'NO,  Cena  de  le  ceneri  (in 
Opere,  1,  28).  Avendo  il  peiinute  Pru- 
denzio protestato  :  «  Sii  come  la  si 
mole,  io  nou  voglio  discostarmi  dal 
parere  degli  antichi,  percbè  dice  il  sag- 
gio :  nell'anti(|uitii  è  la  sapienza  »,  Teo- 
filo lo  rimbecca  :  «  E  soggiunge  :  in 
molti  anni  la  prudenza  [In  antiqnis  est 
sapientia,  et  iti,  multo  tempore  pnuìen- 
tia  :  Giobbe,  XII,  12].  Si  voi  intendeste 
bene  qnel  che  dite,  vedreste,  clie  dal 
vostro  fondaniento  s'  inferisce  il  con- 
trario di  quel  che  pensate  :  voglio  dire, 
che  noi  siamo  più  vecchi  ed  abbiamo 
pili  lunga  età  che  i  nostri  predecessori: 
intendo  jier  quel  che  ap]>artiene  a  certi 
giudizi,  corno  in  pro])osito.  Non  ha 
possuto  essere  sì  maturo  il  giudicio 
d'  Eudosso,  elio  vi.sse  poco  doi)o  la  ri- 
nascente astronomia,  se  pnr  in  esso 
non  rinacque,  come  quello  di  Calippo, 
che  visse  trent'  anni  dopo  la  morte 
d'Alessandro  Magno,  come  giunse  anni 
ad  anni,  possea  giongere  osservanze  ad 
osservanze.  Ipparco,  per  la  medosma 
ragione,  dovea  saperne  più  di  (.'alippo, 
perchè  vedde  la  mutazione  fatta  sino  a 


centonovantasei  anni  dopo  la  morte  di 
Alessandro....  Più  n'ha  veduto  il  Co- 
pernico quasi  a'  nostri  tempi.  ^la  che 
di  questi  alcuni,  che  son  stati  appresso, 
non  siine  però  stati  piii  accorti,  che 
quei  che  furon  prima,  e  che  la  molti- 
tudine di  que'  che  sono  a'  nostri  tempi, 
non  ha  però  più  sale,  questo  accade 
per  ciò  che  quelli  vissero,  e  questi  non 
vivono  gli  anni  altrui,  e,  quel  che  ò 
peggio,  vissero  morti  quelli  e  questi 
negli  anni  proprii  ».  Lo  stesso  pensiero 
si  trova  poi  in  Bacone,  jV.  Organni», 
lib.  I,  e.  84,  e  De  augni..  I,  38  ;  Uahte- 
SlO  (presso  BAILI.I3T,  Tic  de  Mr.  des  Oar- 
tes.  Paris,  IODI,  ]>.  531)  ;  To.MMA.sO  COR- 
NELIO, Progymnasmata  physica  (1663), 
od.  nap.  1688,  p.  22-3;  ÌIai.eiìkanchk, 
Itccherche  de  la  vérilé  (1674)  lib.  II, 
part.  2,  cap.  3  ;  ARNAn.i)  (presso  BouiL- 
LiEU,  Hist.  de  la  pliilos.  cartés.,  I, 
p.  483)  ;  Pascal,  l'réj'ace  sur  le  Traile 
du  vide  (1647)  ecc.  Vedi  G.  (Dentile, 
Veritns  filia  temporis  (Postilla  bruniana) 
in  inscritti  vari  di  eritdiz.  e  di  crit.  in 
onore  di  R.  Jienier,  Torino,  Bocca,  1912, 
pp.  235-48. 
*  Conservandosi. 
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pili  eccellente  o  utile  è  stata  qualche  iuveuzione,  tanto 
maggior  laude  ed  onore  ne  è  stato  attribuito  agl'inventori, 
fin  ad  essere  stati  deificati  (avendo  gli  uumiui,  per  commun 
consenso,  con  tal  segno  di  supremo  onore  voluto  perpetuare 
la  memoria  degli  autori  del  loro  l^ene  essere).  Parimente 
quelli  i  quali  con  l'accuratezza  dei  loro  ingegni  hanno  ri- 
formato le  cose  già  trovate,  scoprendo  le  fallacie  e  gli  er- 
rori di  molte  e  molte  proposizioni  portate  da  uomini  insigni 
e  ricevute  per  vere  per  molte  età,  sono  degni  di  gran  lode 
ed  ammirazione;  atteso  medesimamente  che  tale  scoprimento 
è  laudabile,  se  bene  i  medesimi  scopritori  avesseno  solamente 
rimossa  la  falsità,  senza  introdurne  la  verità,  per  sé  tanto 
difficile  a  conseguirsi,  conforme  al  detto  del  principe  degli 
oratori:  Utinam  tam  facile  possem  vera  reperire,  quam 
falsa  convincere  ^.  Ed  in  fatti  il  merito  di  questa  lode  è 
dovuto  a  questi  nostri  ultimi  secoli,  nei  quali  le  arti  e  le 
scienzie,  ritrovate  dagli  antichi,  per  opera  di  perspicacis- 
simi ingegni  sono,  per  molte  prove  ed  esperienzie.  state  ri- 
dotte a  gran  perfezioue,  la  quale  ogni  di  va  augumentandosi  : 
ed  in  particolare  questo  ajiparisce  nelle  scienzie  matema- 
tiche, nelle  quali  (lasciando  i  diversi  che  si  ci  sono  adope- 
rati con  gran  lode  e  gran  successo;  al  nostro  signore  Galileo 
Galilei  ",  Accademico  Linceo,  senza  alcun  contrasto,  anzi 
con  l'applauso  e  l'approbazione  universale  di  tutti  i  periti, 
meritamente  sono  dovuti  li  primi  gradi,  si  per  aver  mo- 
strato la  non  concludenza  di  molte  ragioni  intorno  a  varie 
conclusioni,  con  salde  dimostrazioni  confermate  (come  ne  sono 
])iene  le  opere  sue  già  pubblicate),  si  anco  per  aver  col  te- 
lescopio (uscito  prima  di  queste  nostre  parti,  ma  da  esso 
ridotto  poi  a  j)erfezione   molto   maggiore)  ^  scoperto  e  data, 


'  ClCER..  De  nat.  deor.,  I.  33.  91. 

-  Si  noti  che  fiuesto  scritto  fa  da  pre- 
lazione dello  stampatore  ai  DUtlofjhi 
delle  Scienze  ^uore  (pubblicati  dai  fu- 
lucsi  tipografi  Elzeviri,  a  Leida,  nel 
1638,  col  titolo  :  Discorsi  e  dimostra- 
zioni matematiche  intorno  a  due  ìinove 
scienze  attinenti  alla  meccanica  ed  i 
movimenti  locali).  Il  G.  riniudi  fa  par- 
lare qui  lo  Rteaso  editore. 

■*  Anelli!  nel  Sidereus  Nuncius  (IGIO) 
il  G.  toccando  della  sua  invenzione  del 
telescopio:  «  2ìensil,us  nlihinc  decem 
fere,  rumor  ad  ann's  iiostras  incrrpuit 
/disse  a  quodam  ISehja  jierspicillum  Ha- 
boratum,  aiitts  henejieio  obiecta  visibilia, 
licei  ab  octilo  inspicientis  lonrje  dissita, 
veluti  propinqìia  distincte  cernebaiUiir  ; 
ac  huius  pro/ecto  admirabilis  effectus  non 


nullae  experientiae  circumferebantur, 
(jii.ibvs  /idem  alii  praebebant,  negabant 
aia.  Idem  paitcos  post  dies  mihi  per  li- 
teras  a  nobili  Gallo  Jacobo  Badovere 
ex  Luteiia  confirmatum  est  ;  quod  tan- 
dem in  causa  /uit,  vi  ad  rationes  in- 
quirendas,  necnon  media  excogitanda, 
per  quae  ad  consiinilem  organi  inrentio- 
nem  devenirem,  me  totnm-  converterem  : 
quae  pania  post,  doctrinae  de  re/ractio- 
nibns  innixus,  asseqtiutus  sum,  »  (iu 
Opere,  III,  tìOK  Altrettanto  ripete  nel 
Saggiatore  (VI,  2.'>7)  e  nella  .sna  lettera 
del  15  agosto  1636  agli  Stati  Generali 
dei  l'ae.si  15a8.si  (XVI,  463).  Intorno 
alla  tanto  vessata  questiono  del  ine- 
rito del  G.  ri.sjietto  a  questa  invenzione 
vegga»»  A.  Favaiio,  CVu'  ha  inventato 
il  cannocchiale,  nel  Giorn.  d'Italia  del 
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])rimo  di  tutti,  la  notizia  delle  quattro  stelle  satelliti  di 
Giove,  della  vera  e  certa  dimosti'azioue  della  Via  Lattea,  delle 
macchie  solari,  della  rugosità  e  parti  nebulose  della  Luna, 
di  Saturno  tricorporeo,  Venere  falcata,  della  qualità  e  dispo- 
sizion  delle  comete  ;  tutte  cose  non  conosciute  mai  dagli 
astronomi  né  dai  filosofi  antichi,  di  maniera  che  puote  dirsi, 
esser  per  esso  con  nuova  luce  comparsa  al  mondo  e  risto- 
rata l'astronomia:  dall'eccellenza  della  quale  (in  quanto 
ne'  cieli  e  nei  corpi  celesti  con  maggiore  evidenza  ed  am- 
mirazione che  in  tutte  le  altre  creature  risplende  la  potenza, 
sapienzia  e  bontà  del  supremo  Fattore)  risulta  la  grandezza 
del  merito  di  chi  ce  ne  ha  aperta  la  conoscenza,  con  aversi 
resi  tali  corpi  distintamente  conspicui,  non  ostante  la  loro 
distanza,  quasi  infinita,  da  noi  ;  poi  che,  secondo  il  dire  vol- 
gato,  l'aspetto  insegna  assai  più  e  con  maggior  certezza  in 
un  sol  giorno  che  non  potriano  fare  i  precetti,  quantunque 
mille  volte  reiterati,  la  notizia  intuitiva  ^  (come  disse  un 
altro)  andando  del  pari  con  la  definizione.  Ma  molto  più  si 
fa  manifesta  la  gi'azia  concedutagli  da  Dio  e  dalla  natura 
(per  mezzo  però  di  molte  fatiche  e  vigilie)  nella  presente 
opera,  nella  quale  si  vede,  lui  essere  stato  ritrovatore  di 
due  intere  scienzie  nuove,  e  da  i  loro  primi  principi!  e  fon- 
damenti concludentemente,  cioè  geometricamente,  dimostrate  : 
e,  quello  che  deve  rendere  più  maravigliosa  questa  opera, 
una  delle  due  scienze  è  intorno  a  un  suggetto  eterno,  prin- 
cipali ssimo  in  natura,  speculato  da  tutti  i  gran  filosofi,  e 
sopra  il  quale  ci  sono  moltissimi  volumi  scritti;  parlo  del 
moto  locale,  materia  d'infiniti  accidenti  ammirandi,  nessuno 
de'  quali  è  sin  qui  stato  trovato,  non  che  dimostrato,  da  al- 
cuno: l'altra  scienzia,  pure  dai  suoi  principii  dimostrata,  è 
intorno  alla  resistenza  che  fanno  i  corpi  solidi  all'essere  per 
violenza  spezzati;  notizia  di  grande  utilità,  e  massime  nelle 
scienzie  ed  arti  mecaniclie,  ed  essa  ancora  piena  d'accidenti 
e  pi'oposizioni  sin  qui  non  osservate.  Di  queste  due  nuovo 
scienzie,  piene  di  proposizioni  che  in  infinito  saranno  accre- 
sciute col  progresso  del  tempo  dagl'ingegni  specolativi,  in 
questo  libro  si  aprono  le  prime  porte,  e  con  non  piccolo  nu- 
mei"0  di  proposizioni  dimonstrate  si  addita  il  progresso  e 
trapasso  ad  altre  infinite,  si  come  dagl'intelligenti  sarà  fa- 
cilmente inteso  e  riconosciuto. 


28  ottobre  IflOfi  o  Avtichi  e  moderni 
detrattori  di  Gaiiltn,  mOlii  h'asserjna  na- 
zionale tlel  IG  febbniio  1907.  V.  puro 
l'art.  O.  O.  e  la  teoria  del  cannocchiale, 
in  Oiv.  cattol.,  1912,  voi.  II. 
^  Notizia  intìcitiva    qui   ò    dotto   non 


soltanto  (lolla  cognizione  por  mezzo 
(Iella  vista,  ma  di  ogni  cognizione  di- 
retta ottenuta  per  immediata  esperienza. 
Non  è  facile  dire  a  chi  alluda  il  G. 
nella  parentesi  seguente. 
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10.    Da  Tolomeo  a  Copernico,  non  viceversa  ^ 

(Vn,  154-5). 


Sagr.  Egli  è  forza  che  con  questa  occasione  io  vi  racconti 
alcuni  accidenti  occorsimi  da  poi  in  qua  eh'  io  cominciai  a 
sentir  parlare  di  questa  opinione.  Essendo  assai  giovanetto, 
che  appena  avevo  finito  il  corso  della  filosofia,  tralasciato 
poi  per  essermi  applicato  ad  altre  occupazioni,  occorse  che 
certo  oltramontano  di  Eostochio,  e  credo  che  il  suo  nome 
fosse  Cristiano  Vurstisio^,  seguace  dell'opinione  del  Copernico, 
capitò  in  queste  bande,  ed  in  una  accademia  fece  due  o  ver 
tre  lezioni  in  questa  materia,  con  concorso  di  uditori,  e 
credo  più  per  la  novità  del  suggetto  che  per  altro;  io  però 
non  v'intervenni,  avendo  fatta  una  fissa  impressione^  che 
tale  opinione  non  potesse  essere  altro  che  una  solenne  pazzia. 
Interrogati  poi  alcuni  che  vi  erano  stati,  sentii  tutti  burlar- 
sene, eccettuatone  uno  che  mi  disse  che  '1  negozio  non  era 
ridicolo  del  tutto;  e  perchè  questo  era  reputato  da  me  per 
uomo  intelligente  assai  e  molto  circospetto,  pentitomi  di  non 
vi  essere  andato,  cominciai  da  quel  tempo  in  qua,  secondo 
che  m' incontravo  in  alcuno  che  tenesse  l'opinione  Coperni- 
cana, a  domandarlo  se  egli  era  stato  sempre  dell' istesso 
parere;  né  per  molti  ch'io  n'aijbia  interrogati,  ho  trovato  pur 
un  solo  che  non  m'abbia  detto  d'essere  stato  lungo  tempo 
dell'opinion    contraria,  ma    esser    passato    in    questa,  mosso 


^  Questo  luogo  del  Dialogo  dei  Mas- 
girai  sistemi  compie  il  pensiero  dei  due 
brani  precedenti  intorno  ul  progresso 
del  pensiero  umano,  e  ne  addita  il  ca- 
rattere che  ci  permetto  di  distinguere 
il  reale  progresso  da  quello  che  può 
parer  tale  o  non  è.  In  (juesta  nuova 
pagina  il  concetto  di  G.  devesi  inter- 
petrare  nel  sen.so,  che  una  serie  di  idee 
costituisce  un  jirogresso  quando  essa  è 
irreversibile  :  ed  essa  e  tale  quando  la 
cognizione  dell'idea  successiva  presup- 
pone la  cognizione  della  precedente,  e 
questa  non  presuppone  quella.  Così  il 
seguace  di  Copernico  conosce  e  ha  iu- 
teso  Tolomeo;  ma  il  seguace  di  Tolo- 
meo o  non  ha  letto  o  non  ha  inteso 
Copernico.  Cosi,  in  generale,  il  progresso 
significa  sempre  un  piti,  che,  ]ier  esser 
tale,  contiene  sempre  il  meno.  Tutto  lo 
esigenze  di  una  civiltà  inferiore  sono 


conservate  e  soddisfatte  da  una  civiltà 
superiore,  che  però  lo  trasforma  e  modi- 
fica in  virtù  di  nuovi  bisogni  che  essa 
atfernia  e  che  si  propone  altresì  di  ap- 
pagare. 

-  Cristiano  "Wursteisen  (1544-1588)  da 
Eostock,  dal  15G4  prof,  di  matematica 
neir  Univeiìiità  di  Basilea;  il  quale 
nelle  sue  Qitaestiones  novae  in  theoricas 
novtts  plaìutarum  G.  Petirhachii  (156S), 
espose,  «  a  proposito  dell'eccentricità 
dell'eclittica,  apprezzamenti  sull'oliera 
di  Copernico  i  quali  furono  da  Galileo 
interpretati  nel  senso  di  adesione  al  si- 
stema da  lui  propugnato  ».  (Favako, 
in  Galilei,  Opere,  XX,  558).  Il  Sugredo 
doveva  essere  'assai  giovanetto 'quando 
il  W.  venne  a  Venezia,  perchè  egli 
nacque  nel  1571. 

*  Essendomi  fitto  in  mente. 
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dalla  forza  delle  ragioni  che  la  persuadono:  esaminatigli  poi 
ad  uno  ad  i;no,  per  veder  quanto  bene  e'  possed esser  le  ra- 
gioni dell'altra  parte,  gli  ho  trovati  tutti  averle  prontis- 
sime, talché  non  ho  potuto  veramente  dire  che  per  igno- 
ranza, 0  per  vanità,  o  per  far,  come  si  dice,  il  bello  spirito, 
si  sieno  gettati  in  questa  opinione.  All'incontro,  di  quanti  io 
abbia  interrogati  dei  Perijjatetici  e  Tolemaici  (che  per  cu- 
riosità ne  ho  interrogati  molti),  quale  studio  abbiano  fatto 
nel  libro  del  Copernico,  ho  trovato  pochissimi  che  appena 
l'abbiano  veduto,  ma  di  quelli  ch'io  creda  l'abbiano  inteso, 
nessuno':  e  dei  seguaci  pur  della  dottrina  peripatetica  ho 
cercato  d'intendere,  se  mai  alcuno  di  loro  ha  tenuto  l'altra 
opinione,  e  parimente  non  ne  ho  trovato  alcuno.  Laonde, 
considerando  io  come  nessun  è  che  segua  l'opinion  del  Co- 
pernico, che  non  sia  stato  prima  della  contraria,  e  che  non 
sia  benissimo  informato  delle  ragioni  di  Aristotile  e  di  To- 
lomeo, e  che  all'incontro  uissuiio  è  de'  seguaci  di  Tolomeo 
e  d'Aristotile,  che  sia  stato  per  addietro  dell'opinion  del  Co- 
pernico e  quella  abbia  lasciata  per  venire  in  quella  d'Ari- 
stotile ;  considerando,  dico,  queste  cose,  cominciai  a  credere 
che  uno  che  lascia  un'opinione  imbevuta  col  latte  e  seguita 
da  infiniti,  per  venire  in  un'altra  da  pochissimi  seguita  e 
negata  da  tutte  le  scuole,  e  che  veramente  sembra  un  pa- 
radosso grandissimo,  bisognasse  per  necessità,  che  fusse  mosso, 
per  non  dir  forzato,  da  ragioni  più  efficaci.  Per  questo  son 
io  divenuto  curiosissimo  di  toccar,  come  si  dice,  il  fondo  di 
questo  negozio,  e  reputo  a  mia  gran  ventura  l' incontro  di 
amendue  voi,  dai  quali  io  possa  senza  veruna  fatica  sentir 
tutto  quel  eh' è  stato  detto,  e  forse  che  si  può  dire,  in  questa 
materia,  sicuro  di  dover  esser,  in  virtù  de'  vostri  ragiona- 
menti, cavato  di  dubbio,  e  posto  in  istato  di  certezza  ''. 


'  Di  Tin  Peripatetico  al  qnalo  a  Lon- 
dra si  provò  iuvauo  di  spiegare  le  ra- 
gioni (li  Copernico,  Giordano  iìruxo 
nella  Cena  delie  ceneri  aveva  <lelto: 
«  Di  tutto  il  Copernico  (bencliè  posso 
croiìerc  che  l'uvc^sse  tulio  voltato)  no 
aveva  reteniito  il  nonio  «le  l'autore  del 
libro,  del  stampatore,  del  loco  ove  fu 
impresso,  de  l'anno,  il  numero  de'  quin- 
terni e  de  le  carte  »:   Opere  ital.,  I,  60. 

"  Una  dicliiaraziono  simile  a  quella 
del  Sagredo  fa  (J.  Bru.n'o,  allo  stesso 
})roposito,  con  la  sua  solita  vivezza 
mordace:  «Non  pensar,  fratello,  ch'io 
])er  la  vostra  opinione  voglia  o  ])ossa 
esservi  nemico  ;  anzi  vi  son  co.si  amico, 
come   di   me   stesso,   l'er  il  che  voglio 


che  sappiate,  ch'io,  prima  ch'avesse 
questa  posizione  per  cosa  certissima, 
alcuni  anni  a  dietro  la  ebbi  semplice- 
mente vera;  quando  ero  più  giovane  e 
inen  savio,  la  stimai  verisimile:  quando 
ero  ])iii  principiante  neUe  cose  specu- 
lative, la  tenni  si  fattamente  falsa,  die 
mi  maravigliavo  d'Aristotele,  che  non 
solo  non  si  sdegnò  di  farne  considera- 
zione, ma  anco  spese  jiiù  della  niittà 
del  secondo  libro  Del  ciclo  e  mondo, 
forzandosi  di  mostrar  che  la  Terra  non 
si  muova.  Quando  ero  imito  e  a  fatto 
senza  intelletto  speculai  ivo,  stimai  che 
creder  questo  era  una  pazzia;  e  pen- 
savo che  fusse  stato  avanti  da  qual- 
cuno per  una  materia  solistica  e  capziosa 
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SiMPL.  Ma  purché  l'opinioue  e  la  speranza  non  vi  vadia  fal- 
lita, e  che  in  ultimo  non  vi  troviate  più  confuso  che  prima. 

Sagr.  Mi  par  d'esser  sicuro  che  cotesto  non  possa  inter- 
venire in  veruna  maniera. 

SiMPL.  E  perchè  no?  Io  son  buon  testimonio  a  me  mede- 
simo, che  quanto   più  si  va  avanti,  più  mi  confondo. 

Sagr.  Cotesto  è  indizio  che  quelle  ragioni  che  sin  qui  vi 
ei'ano  parse  concludenti  e  vi  tenevano  sicuro  della  verità 
della  vostra  opinione,  cominciano  a  mutare  aspetto  nella 
vostra  mente,  ed  a  lasciarvi  pian  piano,  se  non  passare,  al- 
meno inclinare  vei'so  la  contraria.  Ma  io  che  sono,  e  sono 
stato  sin  ora  indifferente,  confido  grandemente  d'avermi  a 
ridurre  in  quiete  e  in  sicurezza. 


11,    Il  senso  non  inganna 

(m,  397). 

L'occhio  non  s'inganna  punto  nel  ricever  le  specie  del 
legno,  posto  mezzo  in  acqua,  come  rotta,  perchè  non  meno 
vera  '  e  realmente  vien  ella  dall'acqua  rotta  e  riflessa,  che 
dall'aria  diritta'"';  ma  l'inganno  è  nel  discorso,  che  non  sa 
che  le  spezie  visibili  nei  diversi  diafani  ^  si  refi'angouo  *. 


12,    Impenetrabilità  delle  essenze 

(V,  18T). 


Non   però   doviamo,  per  quel  che  io  stimo,  distorci  total- 
mente dalle  contemplazioni  '  delle  cose,  ancor  che   lontanis- 


eli esercizio  di  quelli  oziosi  ingegni, 
che  vogliono  disputar  per  gioco,  e  cbe 
fan  professione  di  provar  e  defendere 
che  il  bianco  è  nero  »:  Oeiia  iu  Opere, 
I,  98. 

'  Veramente.  Cfr.  pag.  21,  n.  4. 

*  Che  non  venga  diritta  dall'aria,  ossia 
attraverHO  il  niez/.o  dell'aria. 

*  Nei  corpi  diafani  diversi,  come  sono 
l'aria  e  l'acqua. 

*  Anche  Aristotile  (preceduto  da  Pi.a- 
toni;,  nel  Teeletn)  aveva  sostenuto  che 
il  senso  non  s'inganna  (incile  resta  nel 
proprio  douiìiiìo  :  si  che  se  io  vedo 
bianco,  non  ò  possibile  dubitare   della 


mia  sensazione.  L'errore  può  nascere 
quando  eredo  che  quel  bianco  sia 
una  figura  umana  (De  anima.  III,  6. 
p.  430/j  29).  Ctr.  Spinoza,  Ethiea,  1,36 
8ch.  «  Own  solevi  intueinur,  eum  du- 
cento.t  circiter  pedes  a  nobis  distare  ima- 
ginamur  ;  qui  errar  in  hac  sola  imaf/i- 
nalinne  non  coìisistit.  sed  in  eo,  quod 
dum  ipsum  sic  imaginainiir,  veram  eitis 
distanliani  tt  hnius  imaginationin  cau- 
sala ignoramiis  ».  E  per  Spinoza  l' im- 
maginazione è  la  cognizione  son-sibib.'. 
^  Contemplazioni,  come  poi  atto  spe- 
culativo e  specolare,  è  si  lo  studio  o  si 
la  cognizione  che  è  elletto  dello  studio. 
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siuie  da  uoi,  se  già  uou  avessimo  prima  determinato,  esser 
ottima  ritìoluzione  il  i)03porre  ogni  atto  speooiativo  a  tutte 
le  altre  nostre  occupazioni.  Perchè,  o  noi  vogliamo  speco- 
landò  tentar  di  penetrar  l'essenza  '  vera  ed  intrinseca  delle 
sustanze  naturali;  o  noi  vogliamo  contentarci  di  venir  in 
notizia  d'alcune  loro  affezioni '^  Il  tentar  l'essenza,  l'ho  per 
impresa  non  meno  impossibile  e  per  fatica  non  men  vana 
nelle  prossime  sustanze  elementari  che  nelle  remotissime  e 
celesti:  e  a  me  pai'e  essere  egualmente  ignaro  della  sustanza 
della  Terra  che  della  Luna,  delle  nubi  dementali  ^  che  delle 
macchie  del  Sole;  né  veggo  che  nell' intender  queste  sustanze 
vicine  aviamo  altro  vantaggio  che  la  copia  de'  particolari,  ma 
tutti  egualmente  ignoti,  per  i  quali  andiamo  vagando,  tra- 
passando con  pochissimo  o  ninno  acquisto  dall'uno  all'altro  *. 
E  se,  domandando  io  qual  sia  la  sustanza  delle  nugole,  mi 
sarà  detto  che  è  un  vapore  umido,  io  di  nuovo  desidererò 
sapere  che  cosa  sia  il  vapore  ;  mi  sarà  per  avventura  inse- 
gnato esser  acqua  per  virtù  del  caldo  attenuata,  ed  in  quello 
resoluta;  ma  io,  egualmente  dubbioso  di  ciò  che  sia  l'acqua, 
ricercandolo,  intenderò  finalmente,  esser  quel  corpo  fluido 
che  scorre  per  i  fiumi  e  che  noi  continuamente  maneggiamo 
e  trattiamo:  ma  tal  notizia  dell'acqua  è  solamente  più  vi- 
cina e  dependente  da  più  sensi,  ma  non  più  intrinseca  di 
quella  che  io  avevo  per  avanti  delle  nugole.  E  nell'  istesso 
modo  non  più  intendo  della  vera  essenza  della  terra  o  del 
fuoco,  che  della  Luna  o  del  Sole:  e  questa  è  quella  cogni- 
zione che  ci  vien  riservata  da  intendersi  nello  stato  di  bea- 
titudine, e  non  prima.  Ma,  se  vorremo  fermarci  nell'appren- 
sione di  alcune  affezioni,  non  mi  par  che  sia  da  disperar  di 
poter  conseguirle  anco  nei  corpi  lontanissimi  da  noi,  non 
meno  che  nei  prossimi,  anzi  taluna  per  aventura  più  esat- 
tamente in  quelli  che  in  questi.  K  chi  non  intende  meglio 
i  periodi  dei  movimenti  dei  pianeti,  che  quelli  dell'acqua  di 
diversi  mari?  Chi  non  sa  che  molto  prima  e  più  spedita- 
mente fu  compresa  la  figura  sferica  nel  corpo  lunare  che 
nel  terrestre?  E  non  è  egli  ancora  controverso  se  l' istcssa 
Terra  resti   immobile  o  pur  vadia  vagando,  mentre  che  noi 


'  Xoiiie  siolastico  (greco,  ovata)  die 
sigiiilica  quo!  che  una  cosa  è.  Ma  (me- 
sta espressione  si  i)uò  intendere  in  due 
modi,  potendo  dirsi  oasonza  quello  che 
pensiamo  noi  come  contenuto  (defini- 
zione) del  concetto  di  una  cosa,  ovvero 
quello  che  è  la  cosa  stessa  nella  sua  in- 
trinseca natura,  Galileo  intendo  parlare 
di  questa  seconda  esaeuza. 


-  Osjri  si  direbl)e  'qualità'. 

^  Jilementari,  socoudo  la  lìbica  aristo- 
telica, sono  tutti  i  corpi  suljlunari,  jier- 
elio  risultanti  di  uno  o  più  dei  quattro 
elomenti  :  aria,  acqua,  terni  e  fuoco. 

*  La  conoscenza,  disse  più  tardi  il 
grande  filosofo  tedesco  Emmanuele  Kant 
(Critica  della  ragion  pura,  1781)  è  sol- 
tanto dei  fenomeni. 
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siamo  certissimi  dei  movimenti  di  non  poche  stelle?  Voglio 
per  tanto  inferire,  che  se  bene  indarno  si  tenterebbe  l'in- 
vestigazione della  sustanza  delle  macchie  solari,  non  resta 
però  che  alcune  loi'o  affezioni,  come  il  luogo,  il  moto,  la  fi- 
gura, la  grandezza,  l'opacità,  la  mutabilità,  la  produzione 
ed  il  dissolvimento,  non  possine  da  noi  esser  apprese,  ed 
esserci  poi  mezzi  a  poter  meglio  filosofare  intorno  ad  altre 
più  controverse  coudizioni  delle  sustauze  naturali  ;  le  quali 
poi  finalmente  sollevandoci  all'ultimo  scopo  delle  nostie  fa- 
tiche, cioè  all'amore  del  divino  Artetice,  ci  conservi  la  spe- 
ranza di  poter  apprender  in  Lui,  fonte  di  luce  e  di  verità, 
ogn'altro  vero. 

13.    Le  qualità  dei  corpi 

(YI,  347-52). 


Restami  ora  che...  io  dica  certo  mio  pensiero  intorno  alla 
proposi ziorte  :  —  Il  moto  è  causa  di  calore  ^  —  :  mostrando  in 
qual  modo  mi  par  ch'ella  possa  esser  vera.  Ma  prima  mi  fa 
di  bisogno  fare  alcuna  coiisidei'azione  sopra  questo  che  noi 
chiamiamo  «caldo»:  del  qual  dubito  grandemente  che  in  uni- 
versale ne  venga  formato  concetto  assai  lontano  dal  vero, 
mentre  vien  creduto  essere  un  vero  accidente,  affezione  e 
qualità  che  realmente  risegga  nella  materia,  dalla  quale  noi 
sentiamo  riscaldarci. 

Per  tanto  io  dico  che  ben  sento  tirarmi  dalla  necessità, 
subito  che  concepisco  una  materia  o  sostanza  corporea,  a  con- 
cepire insieme  ch'ella  è  terminata  e  figurata  di  questa  o  di 
quella  figura,  ch'ella  in  relazione  ad  altre  è  grande  o  pic- 
cola, ch'ella  è  in  questo  o  quel  luogo,  in  questo  o  quel  tempo, 
cli'ella  si  muove  o  sta  ferma,  ch'ella  tocca  o  non  tocca  uu 
altro  corpo,  ch'ella  è  una,  poca  o  molte,  né  per  veruna  im- 
maginazione posso  separarla  da  queste  condizioni  ^;  ma  ch'ella 
debba  essere  bianca  o  rossa,  amara  o  dolce,  sonora  o  muta, 
di  grato  o  ingrato  odore,  non  sento  farmi  forza  alla  mente 
di  doverla  apprendere  da  cotali  condizioni  necessariamente 
accompagnata:  anzi,  se  i  sensi  non  ci  fussero  scorta,  forse 
il  discorso  o  l'immaginazione  i)er  sé  stessa  non  v'arriverebbe 
già  mai.  Per  lo  che  vo  io  pensando,  che  questi  sapori,  odori, 


■  Teoria  uri.stotelica  nel  De  caelo,  II,  7. 

*  a.  co«ì   annovera    la    (ì;;;ura,  gvau- 

ilezza,  il  luogo,  il  tempo,  il  movimento 


o  qniite,  il  contatto  o  la  dintanza  e  il 
niinii'i'o  conio  <|iialità  pi-oin'ie  o  iuseiiu- 
rabili  (lai  corpi. 
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colori  etc,  per  la  parte  del  suggetto  nel  quale  ci  par  che 
riseggano,  non  sieno  altro  che  puri  nomi,  ma  tengono  sola- 
mente lor  residenza  nel  corpo  sensitivo;  si  che,  rimosso 
l'animale,  sieno  levate  ed  annichilate  tutte  queste  qualità; 
tuttavolta  però  che  noi,  siccome  gli  abbiamo  imposti  nomi 
particolari  e  diiferenti  da  quelli  degli  altri  primi  e  reali  ac- 
cidenti \  volessimo  credere  ch'esse  ancora  funsero  veramente 
e  realmente  da  quelli  diverse  ^ 

Io  credo  che  con  qualche  essempio  più  chiaramente  spie- 


'  Accidente,  ciò  che  s'appartiene  a 
una  sostanza  :  ens.  dicono  gli  scolastici, 
cui  convenit  existere  in  alio.  La  sostanza 
è  ciò  invece  che  si  concepisce  esistente 
in  sé.  Accidenti  reali  ilice  qui  G.  le 
qualità  che  egli  tiene  per  reali. 

*  Questa  seconda  specie  di  qualità 
(colori,  sapori,  suoni,  odoii)  non  sono 
«  i)uri  nomi  »  se  non  in  quanto  «  ten- 
gono solamente  lor  residenza  nel  corpo 
sensitivo  »  :  o.ssia  non  appartengono  ai 
corpi,  ma  al  nostro  modo  di  sentirli. 
Sono  qualità  sopf/ettive,  non  oggettive, 
come  fu  detto  piii  tardi. 

La  distinzione  qui  fatta  dal  G.  si  ri- 
collega all'  intuizione  meccanica  della 
natura,  elio  prima  di  Ari.stotile  era 
stuta  proiiugnata  in  Grecia  da  Demo- 
crito: pel  quale  appunto  tutte  lo  cose 
non  avrebbero  altre  differenze  che  quan- 
titative, derivanti  tutte  dal  vario  accoz- 
zarsi di  atomi  qualitativamente  identici. 
Dopo  il  G.  (che  s'inspira  all'atomismo 
greco:  V.  LoWENirEiM,  Der  Einfluss 
Demokrits  avf  G.  iu  Arch.  f.  Geseh.  d. 
Fkilos.,  VII  (18041.  o  Fazio-Allmayer, 
0.  e,  PI).  84-95),  chi  svolse  questa  dot- 
trina delle  qualità  oggettive  e  delle  qua- 
lità soggettive,  fu  l'inglese  Giovanni 
Locke,  al  cui  nome  questa  dottrina  ri- 
mase congiunta.  Egli  nel  suo  celebre  .S'n^- 
gio  svU'inti'Uetto  umano  (1690)  scrisse: 
«Bisogna  distingiieie  nei  corpi  duo  sorta 
di  qualità.  In  primo  luogo,  quelle  che 
sono  allatto  in,separal)ili  dal  corpo,  qua- 
lunque sia  il  suo  stato,  dì  modo  che  esso 
le  conserva  sempre,  (|ualnnquo  altera- 
zione o  cangiamento  venga  a  soffrire. 
Queste  qualità  .-«ono  di  tal  natura  che 
i  nostri  sensi  le  trovano  sempre  iu 
ogni  parto  di  materia  aUlja.stanza  grossa 
per  esser  ])ercopita,  e  lo  spirito  le  con- 
sidera come  inseparabili  da  ciascuna 
parte  della  mateiia,  quand'anche  questa 
parte  sia  troppo  piccola  perchè  i  nostri 
sensi  siano  in  grado  di  ]>ercepirla.  Pren- 
dete, ji.  e.,  un  grano  di  frumento,  e 
dividetelo  in  due  parti  :  ciascuiui  parto 
La  8eni])re  uu'csteiisione,  «ina  solidità, 
una  certa  figura  e  una  mobilità.  Divi- 
detelo   ancora  ;    conserverà   sempre   le 


stesse  qualità,  e  se  giungete  a  dividerlo 
tinche  le  parti  diventino  impercettibili, 
tutte  queste  qualità  rimarranno  sempre 
in  ciascuna  delle  parti Questo  qua- 
lità del  corpo,  lo  quali  uon  possono 
esserne  separate,  io  le  chiamo  qualità 
originali  o  primarie,  e  sono  la  solidità, 
l'estensione,  la  figura,  il  numero,  il 
movimento  o  il  riposo Vi  ha,  in  se- 
condo luogo,  qualità  che  nel  corpo  non 
sono  altro  effettivamente  che  la  potenza 
di  produrre  divei'se  sensazioni  iu  noi 
per  mezzo  delle  loro  qualità  primarie..., 
come  i  colori,  i  suoni,  i  sapori  ecc.  Do 
a  queste  qualità  il  nome  Ai  secondarie  : 
alle  quali  sene  può  aggiungere  una  terza 
specie,  che  tutti  convengono  di  consi- 
derare come  una  semplice  potenza  che 
hanno  i  corpi  di  produrre  questo  o 
quello  effetto,  benché  siano  qualità  tanto 
reali  nell'oggetto  quanto  quelle  che  io 
dico  qualità,  ]>er  acouuodarmi  all'uso 
comune,  ma  denomino  qualità  secon- 
darie per  distinguerle  da  quelle  che 
sono  realmente  nei  corpi  e  non  possono 
esserne  separato.  Perchè,  p.  e.,  la  po- 
tenza, che  è  nel  fuoco,  di  produrre  per 
mezzo  delle  sue  qìialità  primarie  un 
nuovo  colore  o  una  consistenza  nuova 
nella  cera  o  nel  fango,  è  una  qualità 
del  fuoco  da  quanto  la  potenza  che 
esso  ha  di  produrre  in  me,  mediante  le 
stesse  qualità,  cioè  la  grossezza,  la 
contestura  e  il  movimento  delle  sue 
parti  impercettibili,  una  nuova  idea  o 
sensazione  di  colore  o  di  scottatura  che 
io  non  sentivo  prima  »  {Saggio,  II,  8, 
10-11), 

Cartesio  (Jfed.  0)  del  resto,  prima 
del  Locke  era  tornato  a  (mesta  aulica  di- 
stinzione ;  e  il  Locke  probabilmente  s' in- 
spira allo  scrittore  francese.  E  fu  co- 
mune a  parecchi  scrittori  del  Kinasci- 
mento  (Vives,  Montaigne,  Campanella). 
Dojto  il  Locke,  il  filosofo  irlandese  (Gior- 
gio ]$ERKEi.EY  ne'  suoi  l'rincipii  della 
conoscenza  umana  (1713)  ciniibatlé  la 
distinzione  delle  finalità  iu  piimarie  e 
secondarie,  so.stenendo  che  tutte  sono 
suggestive,  e  che  i  corpi  stessi  sono 
idee. 
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ghei'ò  il  mio  concetto.  Io  vo  movendo  una  mano  ora  sopra 
lina  statua  di  marmo,  ox-a  sopra  un  uomo  vivo.  Quanto  al- 
l'azione che  vien  dalla  mano,  rispetto  ad  essa  mano  è  la 
medesima  sopra  l'uno  e  l'altro  soggetto,  eh' è  di  quei  primi 
accidenti,  cioè  moto  e  toccamento,  né  per  altri  nomi  vien  da 
noi  chiamata;  ma  il  corpo  animato,  che  riceve  tali  opera- 
zioni, sente  diverse  affezioni  secondo  che  in  divei'se  parti 
vien  tocco;  e  veuendo  toccato,  v.  g.,  sotto  le  piante  de'  piedi, 
sopra  le  ginocchia  o  sotto  l'ascelle,  sente,  oltre  il  commun 
toccamento,  un'altra  affezione,  alla  quale  noi  abbiamo  im- 
posto un  nome  particolare,  chiamandola  «  solletico  »  ;  la  quale 
affezione  è  tutta  nostra,  e  non  punto  della  mano,  E  parmi 
che  gravemente  errerebbe  chi  volesse  dire,  la  mano,  oltre  al 
moto  ed  al  toccamento,  avere  in  sé  un'altra  facoltà  diversa 
da  queste,  cioè  il  solleticare,  sì  che  il  solletico  fusse  lan  ac- 
cidente che  risedesse  in  lei.  Un  poco  di  carta  o  nna  penna, 
leggiermente  fregata  sopra  qualsivoglia  parte  del  corpo  no- 
stro, fa,  quanto  a  sé,  per  tutto  la  medesima  operazione,  eh"  è 
muoversi  e  toccare  ;  ma  in  noi,  toccando  tra  gli  occhi,  il 
naso,  e  sotto  le  narici,  eccita  una  titillazione  quasi  intolle- 
rabile, ed  in  altx'a  parte  appena  si  fa  sentire.  Or  quella  ti- 
tillazione è  tutta  di  noi,  e  non  della  penna,  e  rimosso  il 
corpo  animato  e  sensitivo,  ella  non  è  più  altro  che  un  puro 
nome.  Ora,  di  simile  e  non  maggiore  esistenza  credo  io  che 
possano  esser  molte  qualità,  che  vengono  attribuite  ai  corpi 
naturali,  come  sapori,  odori,  colori  ed  altre. 

Un  corpo  solido,  e,  come  si  dice,  assai  matei'iale,  mosso 
ed  applicato  a  qualsivoglia  parte  della  mia  persona,  produce 
in  me  quella  sensazione  che  noi  diciamo  «tatto»,  la  quale, 
se  bene  occupa  tutto  il  corpo,  tuttavia  pare  che  principal- 
mente risegga  nelle  palme  delle  mani,  e  più  nei  jjolpastrelli 
delle  dita,  co' quali  noi  sentiamo  piccolissime  differenze 
d'aspro,  liscio,  molle  e  duro,  che  con  altre  parti  del  corpo 
non  cosi  bene  le  distinguiamo;  e  di  queste  sensazioni  altre 
ci  sono  più  grate,  altre  meno,  secondo  la  diversità  delle 
figure  dei  corpi  tangibili,  lisce  o  scabrose,  acute  o  ottuse, 
dure  0  cedenti:  e  questo  senso,  come  più  materiale  degli 
altri  e  eh' è  fatto  dalla  solidità  della  materia,  jìar  che  abbia 
riguardo  all'elemento  della  terra.  E  perchè  di  questi  corpi 
alcuni  si  vanno  continuamente  risolvendo  in  particelle  mi- 
nime, delle  quali  altre,  come  più  gravi  dell'aria,  scendono 
al  basso,  ed  altre,  più  leggieri,  salgono  ad  alto;  di  qui  forse 
nascono  due  altri  sensi,  mentre  quelle  vanno  a  ferire  duo 
parti  del  corpo  nostro  assai  più  sensitive  della  nostra  pelle, 
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che  non  sente  l'incursioni  di  materie  tanto  sottili,  tenui  e 
cedenti  :  e  quei  minimi  che  scendono,  ricevuti  sopra  la  parte 
superiore  della  lingua,  penetrando,  mescolati  colla  sua  umi- 
dità, la  sua  sostanza,  arrecano  i  sapori,  soavi  o  ingrati,  se- 
condo la  diversità  de'  toccamenti  delle  diverse  figure  d'essi 
minimi,  e  secondo  che  sono  pochi  o  molti,  più  o  meno  ve- 
loci; gli  altri,  ch'ascendono,  entrando  per  le  narici,  vanno 
a  ferire  in  alcune  mammillule  che  sono  lo  strumento  del- 
l'odorato, e  quivi  parimente  son  ricevuti  i  lor  toccamenti  e 
passaggi  con  nostro  gusto  o  noia,  secondo  che  le  lor  figure 
son  queste  o  quelle,  ed  i  lor  movimenti  lenti  o  veloci,  ed 
essi  minimi,  pochi  o  molti.  E  ben  si  veggono  providamente 
disposti,  quanto  al  sitoj  la  lingua  e  i  canali  del  naso;  quella, 
distesa  di  sotto  per  ricevere  l'incursioni  che  scendono;  e 
questi,  accommodati  per  quelle  che  salgono:  e  forse  all'ec- 
citar i  sapori  si  accommodano  con  certa  analogia  i  fluidi  che 
per  aria  discendono,  ed  agli  odori  gl'ignei  che  ascendono. 
Resta  poi  l'elemento  dell'aria  ])er  li  suoni;  i  quali  iudifie- 
rentemente  vengono  a  noi  dalle  parti  basse  e  dall'alte  e 
dalle  laterali,  essendo  noi  costituiti  nell'aria,  il  cui  movi- 
mento in  se  stessa,  cioè  nella  propria  regione,  è  egualmente 
disposto  per  tutti  i  versi;  e  la  situazion  dell'orecchio  è  ac- 
commodata,  il  più  che  sia  possibile,  a  tutte  le  positure  di 
luogo;  ed  i  suoni  allora  son  fatti,  e  sentiti  in  noi,  quando 
(senz'altro  qualità  sonore  o  transouore)  un  frequente  tremor 
dell'aria,  in  minutissime  onde  incresjtata,  muove  certa  car- 
tilagine di  certo  timpano  eh' è  nel  nostro  orecchio.  Le  ma- 
niere poi  esterne,  potenti  a  far  questo  increspamento  nel- 
l'aria, sono  moltissime;  le  quali  forse  si  riducono  in  gtau 
parte  al  tremore  di  qualche  corpo,  che  urtando  nell'aria 
l' increspa,  e  per  essa  con  gran  velocità  si  distendono  Tonde, 
dalla  frequenza  delle  quali  nasce  l'acutezza  del  suono,  e  la 
gravità  dalla  rarità.  Ma  che  ne'  corpi  esterni,  per  eccitare 
in  noi  i  sajjori,  gli  odori  e  i  suoni,  si  richiegga  altro  che 
grandezze,  ligure,  moltitudini  e  uiovimeuti  tardi  o  veloci,  io 
non  lo  credo;  e  stimo  che,  tolti  via  gli  orecchi,  le  lingue  e 
i  nasi,  restino  bene  le  figure,  i  numeri  e  i  moti,  ma  non  già 
gli  odori  ne  i  sapori  né  i  suoni,  li  quali  fuor  dell'aninial 
vivente  non  credo  che  sieno  altro  che  nomi,  come  appianto 
altro  che  nome  non  è  il  solletico  e  la  titillazione,  rimosse 
l'ascelle  e  la  jìelle  intorno  al  naso.  E  come  ai  quattro  sensi 
considerati  hanno  relazione  i  c^uattro  elementi,  cosi  credo 
che  per  la  vista,  senso  sopra  tutti  gli  altri  eminentissimo, 
abbia  relazione    la    luce,  ma  con  quella  proporzione  d'eccel- 
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lenza  qual  è  tra  '1  finito  e  l' infinito,  tra  '1  temporaneo  e 
l'istantaneo,  trai  quanto  e  l'indivisibile,  tra  la  luce  e  le 
tenebre.  Di  questa  sensazione  e  delle  cose  attenenti  a  lei 
non  pretendo  d'intenderne  se  non  pochissimo  e  quel  pochis- 
simo per  ispiegarlo,  o  per  dir  meglio  per  adooibrarlo  in  carte, 
non  mi  bastereljbe  molto  tempo,  e  però  lo  pongo  in  silenzio. 

E  tornando  al  primo  mio  proposito  in  questo  luogo,  avendo 
già  veduto  come  molte  affezioni,  che  sono  riputate  qualità 
risedenti  ne'  soggetti  esterni,  non  hanno  veramente  altra 
essisteuza  che  in  noi,  e  fuor  di  noi  non  sono  altro  che  nomi, 
dico  che  inclino  assai  a  credere  che  il  calore  sia  di  questo 
genere,  e  che  quelle  materie  che  in  noi  producono  e  fanno 
sentire  il  caldo,  le  quali  noi  chiamiamo  col  nome  generale 
«  fuoco  > ,  siano  una  moltitudine  di  corpicelli  minimi,  in  tal  e 
tal  modo  figurati,  mossi  con  tanta  e  tanta  velocità,  li  quali, 
incontrando  il  nostro  corpo,  lo  penetrino  con  la  lor  somma 
sottilità,  e  che  il  lor  toccamento,  fatto  nel  loro  passaggio 
per  la  nostra  sostanza  e  sentito  da  noi,  sia  l'affezione  che 
noi  chiamiamo  «  caldo  » ,  grato  e  molesto,  secondo  la  moltitu- 
dine e  velocità  minore  o  maggiore  d'essi  minimi  che  ci  vanno 
pungendo  e  penetrando:  si  che  grata  sia  quella  penetrazione 
per  la  quale  si  agevola  la  nostra  necessaria  insensibil  tra- 
spirazione, molesta  quella  per  la  quale  si  fa  troppo  gran  di- 
visione e  risoluzione  nella  nostra  sostanza:  si  che  in  somma 
l'operazion  del  fuoco  per  la  parte  sua  non  sia  altro  che,  mo- 
vendosi, penetrare  colla  sua  massima  sottilità  tutti  i  corpi, 
dissolvemlogli  ])iù  presto  o  più  tardi,  secondo  la  moltitudine 
e  velocità  degl'ignicoli,  e  la  densità  o  rarità  delle  materie 
di  essi  corpi;  de' quali  corpi  molti  ve  ne  sono,  de'  quali,  nel 
lor  disfacimento,  la  maggior  parte  trapassa  in  altri  minimi 
ignei,  e  va  seguitando  la  risoluzione  fin  che  incontra  materie 
risolubili. 

Ma  che  oltre  alla  figura,  moltitudine,  moto,  penetrazione 
e  toccamento,  sia  nel  fuoco  altra  qualità,  e  che  questo  sia 
caldo,  io  non  lo  credo  altrimenti;  e  stimo  che  questo  sia 
talmente  nostro,  che,  rimosso  il  corpo  animato  e  sensitivo, 
il  calore  non  resti  altro  che  un  semplice  vocabolo.  Ed  es- 
sendo che  questa  affezione  si  pn  duce  in  noi  nel  jiassaggio 
e  toccamento  de'  minimi  ignei  per  la  nostra  sostanza,  è  ma- 
nifesto che  quando  quelli  stessero  fermi,  la  loro  operazion 
resterebbe  nulla:  e  cosi  veggiamo  una  quantità  di  fuoco, 
ritenuto  nelle  porosità  ed  anfratti  di  un  sasso  calcinato,  non 
ci  riscaldare,  benché  lo  tegniauio  in  mano,  perchè  ei  resta 
in  quiete;  ma  messo  il  sasso  nell'acqua,  dov'egli  per   la  di 
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lei  gravità  ha  mago-ior  propensione  di  muoversi  che  non 
aveva  nell'aria,  ed  aperti  di  più  i  meati  dall'acqua,  il  che 
non  faceva  l'aria,  scappando  i  minimi  ignei  ed  incontrando 
la  nostra  mano,  la  penetrano,  e  noi  sentiamo  il  caldo. 

Perchè,  dunque,  ad  eccitare  il  caldo  non  basta  la  presenza 
degl'ignicoli,  ma  ci  vuol  il  lor  movimento  ancora,  quindi 
pare  a  me  che  non  fasse  se  non  con  gran  ragione  detto,  il 
moto  esser  causa  di  calore.  Questo  è  quel  movimento  per  lo 
quale  si  abbruciano  le  frecce  e  gli  altri  legni,  e  si  liquefa 
il  piombo  e  gli  altri  metalli,  mentre  i  minimi  del  fuoco, 
mossi  0  per  sé  stessi  con  velocità,  o,  non  bastando  la  propria 
forza,  cacciati  da  impetuoso  vento  de'  mantici,  penetrano 
tutti  i  corpi,  e  di  quelli  alcuni  risolvono  in  altri  minimi 
ignei  volanti,  altri  in  minutissima  polvere,  ed  altri  lique- 
fanno  e  rendono  fluidi  come  acqua.  Ma  presa  questa  propo- 
sizione nel  sentimento  commune,  si  che  mossa  una  pietra,  o 
un  ferro,  o  legno,  ei  s'abbia  a  l'iscaldare,  l' ho  ben  per  una 
solenne  vanità.  Ora,  la  confricazione  e  stropicciamento  di  due 
corpi  duri,  o  col  risolverne  parte  in  minimi  sottilissimi  e 
volanti,  o  coll'aprir  l'uscita  agi' ignicoli  contenuti,  gli  riduce 
finalmente  in  moto,  nel  quale  incontrando  i  nostri  corpi  e 
per  essi  penetrando  e  scorrendo,  e  sentendo  l'anima  sensi- 
tiva nel  lor  passaggio  i  toccanienti,  sente  quell'affezione 
grata  o  molesta,  che  noi  poi  abbiamo  nominata  «  caldo  » , 
«  bruciore  »  o  «  scottamento  » .  E  forse  mentre  l'assottiglia- 
mento e  attrizione  resta  e  si  contiene  dentro  ai  minimi  quanti, 
il  moto  loro  è  temporaneo,  e  la  lor  operazione  calori Hca  sola- 
mente; che  poi  arrivando  all'ultima  ed  altissima  risoluzione 
in  atomi  realmente  indivisibili,  si  crea  la  luce,  di  moto,  o 
vogliamo  dire  esiiansione  e  diffusione  istantanea,  e  potente 
per  la  sua,  non  so  se  io  debba  dire  sottilità,  rarità,  imma- 
terialità, 0  pure  altra  coudizion  diversa  da  tutte  queste  ed 
innominata,  potente,  dico,  ad  ingombrare  spazi  immensi. 


V, 
I  PEDANTI  ARISTOTELICI  DELLA  DECADENZA' 


1.    Erudizione  e  filosofia 

(UT,  395). 

Tra  '1  filosofare  e  lo  studiar  filosofia  ci  è  quella  differenzia 
appunto  che  tra  "1  disegnar  dal  naturale  e  '1  copiare  i  di- 
segni :  e  si  come  per  assuefarci  a  maneo-giar  la  penna  o  la 
matita  con  ordine  ed  in  buono  stile^  è  bene  cominciare  a 
ritraiTe  i  buoni  disegni  fatti  da  artefici  eccellenti  ;  cosi,  per 
eccitar  e  'ndirizzar  la  mente  al  ben  filosofare,  è  utile  il  ve- 
dere ed  osservar  le  cose  già  da  altri  filosofando  investigate, 
ed  in  particolare  le  vere  e  sicure,  quali  sono  principalmente 
le  matematiche.  E  come  quelli  che  mai  non  venisse  al  ritrar 
dal  naturale,  ma  sempre  continuasse  in  copiar  disegni  e 
quadri,  non  solo  non  ])otrebbe  divenir  pex'fetto  pittore,  ma 
né  anco  buon  giudice  delle  pitture,  non  si  essendo  assuefatto 
a  distinguere  il  buono  dal  cattivo,  il  bene  imitato  dal  mal 
rappresentato,  col  riconoscere  nei  naturali  stessi  per  mille 
e  mille  esperienze  gli  effetti  veri  degli  scorci,  dei  dintorni 
dei  lumi,  dell'omlire,  dei  riflessi,  l'infinite  mutazioni  delle 
varie  vedute  ;  cosi  l'occuparsi  sempre  ed  il  consumarsi  sopra 
gli  scritti  d'altri  senza  mai  sollevar  gli  occhi  all'opere  stesse 
della  natura,  cercando  di  riconoscere  in  quelle  le  verità  già 
ritrovate  e  d'investigare  alcuna  de  l'infinite  che  restano  a 
scoprirsi,  non  farà  mai  un  uomo  filosofo,  ma  solamente  uno 


*  Gli  Aristotelici,  infatti,  avvei-saii  di 
(riilileo,  aiìpartengono  al  periodo  della 
di'cadoiiza.  (ìiacdiè  nel  maggior  fiore 
della  tilosofia  scolastica  nel  sec.  XIII  e 
del  rinnovato  Aristotelismo  del  Kina- 
scimonto  nel  sec.  XVI,  la  dottrina  peri- 
patetica contò  tra  i  snoi  seguaci  gl'in- 
gegni più  forti  e  pili  liberi  e  piìi  alta- 


mente dotati  di  senso  scientifico.  Ma  al 
tempo  del  G.  l'Aristotelismo  era  dive- 
nuto nelle  scuole  quella  dottrina  pe- 
dantesca e  servile  clie  è  messa  in  can- 
zonatura nei  frammenti  di  (juesto  ca- 
pitolo, e  che  A.  Manzoni  rappresentò 
con  schietto  colorit"  --iiiiii-.i  mO  -md 
Don  Ferrante. 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  Q.  'Oalilei  —  C 
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studioso  e  pi-atico  negli  scritti  d'altri  di  filosofia.  Io  non 
credo  che  voi  stimassi  *  per  buon  pittore  uno  clie  avesse  fatta 
una  gran  pratica  nelle  carte  e  nelle  tavole  di  tutti  i  pittori, 
si  che  prontamente  riconoscesse  le  maniere  di  questo  o  di 
quello,  e  quell'attitudine  venir  da  Michelagnolo,  quella  da 
Raffaello,  quel  gruppo  dal  Rosso  ^,  quell'altro  dal  Salviati  *, 
e  che  anco  le  sapesse  copiare. 


(V,  190). 

Restano  solamente  in  contradizione  alcuni  severi  difen- 
sori di  ogni  minuzia  pei'ipatetica,  li  quali,  per  quel  che  io 
posso  comprendere,  educati  e  nutriti  sin  dalla  prima  infanzia 
dei  loro  studi  in  questa  opinione,  che  il  filosofare  non  sia 
né  possa  esser  altro  che  un  far  gran  pratica  sopra  i  testi 
di  Aristotile,  si  che  prontamente  ed  in  gran  numero  si  pos- 
sino  da  diversi  luoghi  raccòrrò  ad  accozzare  per  le  prove  di 
qualunque  proposto  px'oblema,  non  vogliono  mai  sollevar  gli 
occhi  da  quelle  carte,  quasi  che  questo  gran  libro  del  mondo  * 
non  fosse  scritto  dalla  natura  per  esser  letto  da  altri  che 
da  Aristotile,  e  che  gli  occhi  suoi  avessero  a  vedere  per 
tutta  la  posterità.  Questi,  che  si  sottopongono  a  cosi  strette 
leggi,  mi  fanno  sovvenire  di  certi  obblighi  ai  quali  tal  volta 
per  ischerzo  si  astringono  capricciosi  pittori,  di  voler  rap- 
presentare un  volto  umano  o  altra  figura  con  l'accozzamento 
oi"a  de'  soli  strumenti  dell'agricoltura,  ora  de'  frutti  sola- 
mente 0  dei  fiori  di  questa  o  di  quella  stagione:  le  quali 
bizzarrie,  sin  che  vengono  proposte  per  ischerzo,  son  belle 
e  piacevoli,  e  mostrano  maggior  perspicacità  in  questo  arte- 
fice che  in  quello,  secondo  che  egli  averà  saputo  più  accon- 
ciamente elegger  ed  applicar  questa  cosa  o  quella  alla  parte 
imitata;  ma  se  alcuno,  per  aver  forse  consumati  tutti  i  suoi 
studi  in  simil  foggia  di  dipignere,  volesse  ])oi  universalmente 
concludere  ogni  altra  maniera  d'imitare  esser  imperfetta  e 
biasimevole,  certo  che '1  Cigoli  ^  e  gli  altri  pittori  illustri  si 
riderebbero  di  lui. 


*  Idiotismo,  per  'stimaste'. 

-  Giovan  Battista  di  Iacopo  (1494- 
1541),  pittore  fiorentino,  verso  il  l.">30 
passato  in  Francia  al  servizio  ili  Fran- 
cesco I  :  «  Per  molte  cagioni  »,  dico  di 
hii  il  Vasari,  Opere,  ed.  Milanesi,  V, 
173-4:  «  ha  meritato  e  merita  di  essere 
ammirato  come  veramente  eccellentis- 


"  Francesco  Ilossi  detto  de'  Salviati 
(1510-1563)  altro  valente  pittore  fioren- 
tino, scolaro  di  Andrea  del  Sarto. 

*  Cfr.  sopra  pag.  4,  n.  2. 

6  Lodovico  Cardi  (1559-1613),  detto  il 
Cigoli  ;  che  fu  molto  amico  al  G.  Cfr. 
sopra  pag.  48,  n.  5. 
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2.    Scienza  d'indici 

(VI,   138). 


Bisogna  metter  in  luogo  opportuno  ^  coloro  che    studiano 
le  matematiche  e  la  filosofia  del  Calepino  ^. 


(VII,  L'il). 

Salv.  Voi,  signor  Simplicio,  non  dovete  mai  aver  posto 
mente  con  c[ual  furia  l'acqua  venga  strisciando  intorno  alla 
barca,  mentre  ella  velocemeute  spinta  dai  remi  o  dal  vento 
scorre  per  l'acqua  stagnante  ;  che  cj^uando  voi  aveste  badato 
a  un  tal  efi^eito,  non  vi  verrebbe  ora  in  pensiero  di  j)rodur 
simil  vanità;  e  vo  comprendendo  che  voi  siate  sin  qui  stato 
del  gregge  di  coloro  che,  per  apprender  come  passino  simili 
negozi,  e  per  acquistar  le  notizie  degli  effetti  di  natura, 
e'  non  vadano  su  barche  o  intorno  a  balestre  e  artiglierie, 
ma  si  ritirano  in  istudio  a  scartabellar  gì'  indici  e  i  reper- 
torii,  per  trovar  se  Aristotile  ne  ha  detto  niente  ;  ed  assi- 
curati che  si  sono  del  vero  senso  del  testo,  né  più  oltre 
desiderano,  né  altro  stimano  che  saper  se  ne  possa. 

Sagk.  Felicità  grande  e  da  esser  loro  molto  invidiata; 
perché,  se  il  saper  è  da  tutti  naturalmente  desiderato,  e  se 
tanto  é  l'essere,  quanto  il  darsi  ad  intender  d'essere,  essi 
godono  di  un  ben  grandissimo,  e  posson  persuadei'si  d'in- 
tendere, e  di  saper  tutte  le  cose,  alla  barba  di  quelli  che, 
conoscendo  di  non  saper  quel  eh'  e'  non  sanno,  ed  in  conse- 
guenza vedendosi  non   saper  né  anco  una  ben  minimissima 


'  Dovu  meritano. 

-  Ambi-oKÌoduCalepio  (1440-1510)  ago- 
.-tiiiiaiio,  autore  (1487)  del  primo  vocabo- 
lario lutino  (Iloggio,  1502)  per  le  acuole, 
divenuto  I'hiho.so  ;  oudc  il  suo  nomo  si 
è  fatto  .sinonimo  di  '  dizionario  '.  G. 
Bkuno  nel  ritrarrò  (nel  dial.  De  la 
causa  principio  e  mio)  un  '  .sacrilego 
liedanto'  lllosofo  imbottito  di  Ira-si  ari- 
stoteliche, dico  :  «  Solo  lui  ò  l'elice,  lui 
.solo  vivo  vitii  celeste,  quando  con- 
templa la  sua  divinità  nel  specchio  d'un 
Spicilegio    uu  Dizionario,  un  Calepino, 


un  Lessico,  uu  Cornucopia,  uà  Niz- 
zolio  y>  (Op.  it.,  I,  IGl).  Corniicopìae 
sive  commentaria  linguae  latinae  ò  opera 
lessicale  dell'umanista  osicela  l'erotti 
(1430-1480),  stanip.  per  la  1"  volta  nel 
1480;  Mario  Nizzoli  (1488-15C0)  ò  l'au- 
tore di  un  altro  celebre  vocabolario  : 
Thesaurus  Ciceroìiianus  (1535)  ri.stuni- 
pato  molle  volto).  E  contro  costui  nel 
dial.  del  JJruno  .si  dice:  «Lo  lìlosolìo  e 
leggi  non  vanno  in  perdizione  per  pe- 
nuria d'interpreti  di  pareli,  ma  di  (ine,' 
che  lìrot'ondano  no'  sentimenti  »  (p.  103). 
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particella  dello  scibile,  s'ammazzano  con  le  vigilie,  con  le 
contemplazioni,  e  si  macerano  intorno  ad  esperienze  ed  os- 
servazioni. 

3.     L'autorità  di  Aristotile 

(lY,  65). 

E  perchè  la  dottrina  che  io  séguito  nel  proposito  di  che 
si  tratta  è  diversa  da  quella  d'Aristotile  e  da'  suoi  prin- 
cipe, ho  considerato  che  contro  l'autorità  di  quell'uomo 
grandissimo,  la  quale  appresso  di  molti  mette  in  sospetto  di 
falso  ciò  che  non  esce  dalle  scuole  peripatetiche,  si  possa 
molto  meglio  dir  sua  ragione  con  la  penna  che  con  la  lingua, 
e  per  ciò  mi  son  risoluto  scriverne  il  presente  Discorso  ^  : 
nel  quale  spero  ancor  di  mostrare  che,  non  per  capriccio,  o 
per  non  aver  letto  o  inteso  Aristotile,  alcuna  volta  mi  parto 
dall'opinion  sua,  ma  perchè  le  ragioni  me  lo  persuadono,  e 
lo  stesso  Aristotile  mi  ha  insegnato  quietar  l'intelletto  a 
quello  che  m' è  persuaso  dalla  ragione,  e  non  dalla  sola  au- 
torità del  maestro  '  ;  ed  è  verissima  la  sentenza  d'Alcinoo, 
che  '1  filosofare  vuol  esser  libero  ^, 


*  Il  discorso  intitolato  Intorno  alle 
cose,  che  stanno  in  su  l'acqua,  o  che  in 
quella  si  mìwvoìio  (1612). 

"  Aristotile,  iicciDgendosi  veWMica  a 
Kicomaco,  I,  6  a  contradiliie  a  Platone 
suo  maestro,  dice  riuscirgli  niolestii 
la  ricerca  intrapresa,  percliè  uomini  a 
lui  cari  propugnavano  la  dottrina  dello 
idee,  che  egli  non  accettava:  «  Ma  sem- 
brerà forse  meglio  e  convenire  a  vantag- 
gio della  veritii,  esporre  anche  il  nostro 
lìensiero,  8i)ecialmente  essondo  filosofi  : 
quelli  e  questa  infatti  essendoci  cari, 
dovere  sauto  è  onorare  in  primo  luogo 
la  verità  ».  E  di  questa  libertà  di  giu- 
dizio die  prova,  come  ogni  vero  filo- 
sofo, in  tutti  i  suoi  scritti.  L'esempio 
eragli  stato  dato  dallo  stesso  Platone 
che  nel  Fedone,  p.  91  B  fece  diro  a  So- 
crate :  «  Se  voi  mi  date  retta,  curando 
poco  di  Socrate  e  molto  più  della  ve- 
rità, consentito  con  me,  se  vi  pare  che 
io  dica  alcuna  cosa  vera;  se  no,  con- 
trastatemi con  ogni  argomento  »  (trad. 
Acri). 

^  Sotto  il  nome  di  Alcinoo  ci  ò  con- 
servato ini  ^ióyog  AiSnaxakixòi  zòiv 
IlXarcovog  AoYftdToìv  (tiad.  da  MARSILIO 
FiniNO:  Alcinoi  plìilosophi  J'Iotonici  De 
iloctrina  Platonis),  al  quale  il  G.  pure 


si  riferisco  no'  suoi  Juvenilia  (Opere, 
I,  2'ò),  e  che  sarebbe  da  ascriversi  al 
sec.  II  d.  C.  Ma  si  ò  dubitato  perfino 
della  esistenza  di  questo  Alcinoo,  e  so- 
spettato elio  il  suo  scritto  sia  da  attri- 
buirsi ad  Albino  filosofo  platonico  di 
quel  secolo,  autore  di  una  Introduzione 
ai  Dialoghi  di  Platone.  G.  evidentemente 
si  riferisce  a  quelle  parole  del  C.  1  :  òeì 
òf  y.ac  ìXevIUqiov  ch'ai  zfi  yvw/tjj  zòv 
fce^.kovta  <fi).ooo(peXv  '  fravzuózarov  yàg 
HiHQoXoyia  ti'xtxù  ficf.kovoij  Oecoquìv  za 
Osta  Hai  àvOQu>:iiva.  Dove  forse  il  con- 
cetto f)  alqmmto  diverso  da  quel  che 
crede  il  G.  E  il  Ficino  tradusse:  Oportet 
praeterea  liberali  animo  philosophum 
esse;  etenim  rerum  vilium  aestimatio  ho- 
miniveritatem contemplaturo  adversa est. 
Questo  della  libertà  del  filosofare  fu  un 
diritto  che  era  stato  rivendicato  nel 
sec.  XV  ad  opera  specialmente  di  Lo- 
renzo Valla  (cfr.  Grntilr,  Star.  d.  filos. 
ital.,  Milano,  Vallardi,  I,  pp.  274-7); 
ma  poiché  nello  istituzioni  scolastiche, 
segnatamente  nelle  università,  si  venne 
tuttavia  semiux'  piìi  rallermando  l'ob- 
bligo d' insegnare  sui  tosti  di  Aristotile, 
al  tempo  del  G.  la  lotta  Ira  i  novatori 
della  scienza  e  i  difensori  del  sapere 
tradizionale  si  ravvivò  e  si  inasprì.  Di 


I    PEDANTI    ARISTOTELICI   DELLA    DECADENZA 


85 


(ly,  652). 

Se  io  volessi...  .scriver  tutto  quello  che  sarebbe  necessario 
per  liberarvi  dalle  fallacie  in  che  vi  trovate  insieme  con 
molt'altri,  le  quali  hanno  riguardo  solamente  alle  cose  con- 
tenute nelle  citate  parole  e  nelle  seguenti  appresso,  mi  bi- 
sognerebbe cominciare  un  nuovo  trattato,  e  molto  più  lungo 
di  quanto  sin  qui  ho  scritto,  e  dichiarar  non  piccola  parte 
dei  fondamenti  della  buona  filosofia,  mostrando  che  '1  fuoco, 
il  caldo,  il  freddo,  ed  altre  che  voi  domandate  qualità,  la 
penetrazione  dei  corpi,  la  rarefazione,  la  condensazione,  son 
cose  diversissime  da  quei  concetti  che  voi  di  loro  avete.  E 
non  crediate  che  '1  sig.  Galileo  non  intenda  quel  che  di  pre- 
sente vien  inteso  e  stimato  vero  da  voi,  e  che  egli  per  tal 
causa  non  lo  accetti;  perchè  simili  cognizioni  sono  le  prime 
dottrine  dell'infanzia  della  comune  filosofia,  la  quale,  come 
potete  aver  provato,  non  è  tanto  profonda  che  nel  corso  di 
tre  0  quattro  anni  giovenili  non  venga  da  numerosa  molti- 
tudine di  studenti  trapassata;  ed  il  sig.  Galileo  non  sola- 
mente fu  tra  questi  nella  sua  fanciullezza  S  ma  ha,  come  po- 
tete sapere,  auto  occasione  di  vederne  ed  ascoltaime  i  pensieri 
di  molte  famo.se  persone  per  lo  spazio  di  molt'anni:  e  se  egli 
ha  delle  opinioni  diverse  dalle  comuni,  ciò  è  nato  dall'aver, 
per  lunghe  osservazioni,  conosciute  queste  mal  fondate  e 
inabili  a  sciòr  le  difficoltà  che  nascono  circa  le  cause  degli 
effetti  di  natura,  e  dal  non  voler  mantener  sempre  sottoposta 
la  libertà  del  discorso  '■-'  all'autorità  delle  nude  parole  di  questi 
0  di  quell'autore,  uomo  di  sensi  e  di  cervello  simile  a  mol- 
t'altri figliuoli  della  natura;  e  però,  doppo  l'aversi  impennate 
l'ali  con  le  penne  delle  matematiche,  senza  le  quali  è  impos- 
sibile sollevarsi  un  sol  braccio  da  terra  ^,  ha  tentato  di  sco- 
prir almeno  qualche  particella  degl'  infiniti  abissi  della 
scienza  naturale,  la  quale  egli   stima   tanto   difficile  ed  im- 


XtccOLÒ  Aggiunti  (1000-1635)  dal  1626 
insegnante  di  mateninticlie  nella  nni- 
veraitù  di  l'isa,  al  Galilei  scolmo  ca- 
li.ssimo,  ci  ('•  rimasto  ms.  un  trattato 
De  liberiate  jìhiloaophrnuH  (clie  è  tra  i 
mss.  Galileiani  della  Xaz.  di  Firenze 
(D.  r.EKTl,  Storia  dei  mas.  'jalileiani 
della  liibl.  Naz.  di  Firenze,  in  Atti  della 
li.  Acc.  d.  Lincei,  Mem.  scienze  morali, 
1875-76,  p.  103).  Sull'Aggiunti  v.  M.  A. 
PiERALLi,  Elogio  in  G.  Targio.vi  Toz- 


ZETTi,  Notizie  degli  aggrandimenti  delle 
scienze  fisiche  accad.  in  Toscana,  t.  II, 
P.  I  (Firenze,  1780)  pp.  259-74  ;  A.  Fa- 
BRoxi,  Hist.  Acad.  risan.,  voi.  ITI 
(Pisa,  1765),  pp.  426-31;  Tiraboschi, 
.SI.  d.  leu.  Hai.,  t.  vili,  P.  I  (Firenze, 
Molini,   1812),   pp.  2,50-2. 

'  Vedi  pili  sotto  la  lettera  al  Maz- 
zoni del  1597. 

"  Kagione:  cfr.  sopra  p.  C,  n.  2. 

*  Cfr.  sopra  p.  0,  n.  3. 
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mensa,  che,  concedendo  lui  molti  uomini  particolari  aver 
saputo  perfettamente  chi  una  e  chi  un'altra  e  chi  più  d'una 
dell'altre  facoltadi  ^,  crede  che  tutti  gli  uomini  insieme,  stati 
al  mondo  sin  ora  e  che  saranno  per  l'avvenire,  non  abbino 
saputo  né  forse  sien  per  sapere  una  piccola  parte  della  filo- 
solia  naturale. 


4.    Fanatismo  degli  aristotelici 

(rv-,  51). 

Io  mi  sono  affaticato  per  sostener  viva  la  mia  vera  pro- 
posizione ed,  insieme  con  lei,  molte  altre  che  la  conseguono, 
salvandole  dalla  voracità  della  bugia  da  me  sotterrata  ed 
uccisa.  Non  so  se  gli  avversarli  mi  averanno  buon  grado 
di  cosi  fatta  opera,  o  pure  se,  trovandosi  con  giuramento 
severo  obbligati  a  sostener  quasi  che  religiosamente  ogni 
decreto  di  Aristotile,  temendo  forse  che  egli,  sdegnato,  non 
eccitassi  alla  lor  destruzione  un  grosso  stuolo  di  suoi  più 
invitti  eroi,  si  risolveranno  a  soffogarmi  ed  estermiuarmi, 
come  profanatore  delle  sue  sante  leggi:  imitando  in  ciò  gli 
abitatori  dell'Isola  del  Pianto  irati  contro  di  Orlando,  al 
quale,  in  guiderdone  dell'aver  egli  liberato  da  l'orribile 
olocausto  e  dalla  voracità  del  brutto  mostro  tante  innocenti 
verginelle,  si  movevano  contro,  rimorsi  da  strana  religione 
e  spaventati  da  vano  timore  dell'ira  di  Proteo,  per  sommer- 
gerlo nel  vasto  Oceano  ;  e  ben  l'avriano  fatto,  se  egli,  impe- 
neti-abile,  ben  che  nudo,  alle  lor  saette,  non  avesse  fatto  di 
loro  quello  che  suol  fare  l'orso  dei  piccioli  cagnuoli,  che  con 
vani  e  strepitosi  latrati  imi)ortunameute  l'assordano-. 


^  Scienze,  discipline.  |        ^  Cfr.  Aiìiosto,   Ori.  Fur.,  XI,  -49: 

Ma  come  l'orso  snol,  che  per  le  fiere 
menato  sia  da  IJusci  o  da  Lituani, 
passando  per  la  via,  ])oco  temere 
l'imiiortiino  abbaiar  di  picciol  cani, 
che  pur  non  se  li  degna  di  vedere: 
così  poco  temeu  di  quei  villani 
il  Paladin,  che  con  un  soffio  solo 
ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 
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5.    Il  mondo  di  carta  degli  Aristotelici 

(VII,  133-9). 


SiMPL.  Io  vi  confesso  clie  tutta  questa  notte  sono  andato 
ruminando  le  cose  di  ieri,  e  veramente  trovo  di  molte  belle, 
nuove  e  gagliarde  cousiderazioin;  con  tutto  ciò  mi  sento 
stringer  assai  più  dall'autorità  di  tanti  grandi  scrittori,  ed 
in  particolare....  Voi  scotete  la  testa,  signor  Sagredo,  e  sog- 
ghignate, come  se  io  dicessi  qualche  grande  esorbitanza. 

Sagk.  Io  sogghigno  solamente,  ma  credetemi  ch'io  scoppio 
nel  voler  far  forza  di  ritener  le  risa  maggiori,  perchè  mi 
avete  fatto  sovvenire  di  un  bellissimo  caso,  al  quale  io  mi 
trovai  presente,  non  sono  molti  anni,  insieme  con  alcuni  altri 
nobili  amici  miei,  i  quali  vi  potrei  ancora  nominare. 

Salv.  Sarà  ben  che  voi  ce  lo  raccontiate,  acciò  forse  il 
signor  Simplicio  non  continuasse  di  creder  d'avervi  esso 
mosse  le  risa. 

Sagr.  Son  contento  '.  Mi  trovai  un  giorno  in  casa  un  me- 
dico ■''  molto  stimato  in  Venezia,  dove  alcuni  per  loro  studio, 
ed  altri  per  curiosità  convenivano  talvolta  a  veder  qualche 
taglio  di  notomia  per  mano  di  uno  veramente  non  men  dotto 
che  diligente  e  pratico  notomista.  Ed  accadde  quel  giorno 
che  si  andava  ricercando  l'origine  e  nascimento  dei  nervi, 
sopra  di  che  è  famosa  controversia  tra  i  medici  galenisti  ed 
i  perijjatetici  ^;  e  mostrando  il  notomista  come,  partendosi  dal 
cervello  e  passando  per  la  nuca  il  grandissimo  ceppo  dei 
nervi,  si  andava  poi  distendendo  per  la  spinale  e  diraman- 
dosi per  tutto  il  corpo,  e  che  solo  un  filo  sottilissimo  come 
il  refe  arrivava  al  cuore,  voltosi  ad  un  gentil  uomo  ch'egli 
conosceva  per  filosofo  peripatetico,  e  })fcr  la  presenza  del  quale 
egli  aveva  con  estraordinaria  diligenza  scoperto  e  mostrato 
il  tutto,  gli  domandò  s'ei  restava  ben  pago  e  sicuro,  l'origine 
dei  nervi  venir  dal  cervello  e  non  dal  cuore;  al  quale  il  filo- 
sofo, dopo  essere  stato  alquanto  sopra  di  sé,  rispose  ;  «  Voi 
mi  avete  fatto  veder  questa  cosa  talmente  aperta  e  sensata  *. 
che  quando  il  testo  d'Aristotile  non  fosse  in  contrario,  che 


'  Contento,  cioè,  di  raccontarvelo. 
^  lu  casa  di  nn  medico.  Modo  ellit- 
tico frequente  nei  classici. 
^  1  galenisti,  seguaci  del  grande  me- 


dico  dell'anticliità   Claudio   Galeno   di 
l'erganio  (13I-200  d.  C.) 

*  Sensata,    evidente   all'osservazione 
sensibile. 
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apertamente  dice  i  uervi  nascer  dal  cuore,  bisognerebbe  per 
forza  confessarla  per  vera  >  ^ 

SiMPL.  Sio-nori,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  questa  di- 
sputa dell'origine  dei  nervi  non  è  iniga  così  smaltita  e  decisa 
come  forse  alcuno  si  persuade. 

Sagr.  Né  sarà  mai  al  sicuro,  come  "  si  altipiano  di  simili 
contradittori  ;  ma  questo  che  voi  dite  non  diminuisce  punto 
la  stravaganza  della  risposta  del  Peripatetico,  il  quale  contro 
a  cosi  sensata  esperienza  non  produsse  altre  esperienze  o 
ragioni  d'Aristotile,  ma  la  sola  autorità  ed  il  puro  ipse  dixit  ^ 


'  LiONAEDO  Di  Capoa  (1017-1689)  me- 
dico e  filosofo  napoletauo  della  scuola 
del  Galilei  nel  suo  Parere  sull'incertezza 
della  medicina,  riferisce   questo   aned- 


doto di  G.  ad  esempio  della  ostinatezza 
dei  serrili  aristotelici  (ed.  Colonia,  1704, 
1,61-3);  e  soggiunge:  «  Ragionevolmente 
adunque  esclama  il  PaUngenio  : 


Saepe  graves  magnosque  viros  famaque  verendos 
Errare  et  labi  coiitingit  ;  iilurima  secuin 
Ingenia  in  teuebras  consuerunt  nominis  alti 
Aiitbores,  ubi  conuireut,  deducere  easdem: 
Tantum  esempla  valent,  adeo  est  imitabilis  error. 


...  E  pure  i  medici,  ostinati  dietro  al 
lor  Galieno,  le  vestigio  di  lui,  non  già 
la  verità,  van  ricercando  ;  e  come  notò 
l'avvedutissimo  signor  Montagna  [M. 
de  Montaigne  negli  Ussais]:  On  ne  de- 
mande  pas  si  Galien  a  rien  dict  qui 
vaille:  mais  s'il  a  dict  ainsi.  ou  autre- 
ment.  E  sì  gli  antichi  ammaestramenti, 
anzi  gli  antichi  errori  sempre  mai  segviir 
vogliono;  e  mi  ricorda  a  tal  proposito, 
che  ritrovandomi  in  biigata  di  curiosi 
amici  a  casa  il  nostro  Severino,  quivi 
da  un  diligente  notomista  danese  ne 
tur  mostre  le  vene  acquose  in  un  cane 
da  lui  aperto  ;  ma  immantinente  levossi 
verso  un  testereccio  Galienista  (il  quale 
simili  trovati  prendendo  a  gabbo  po- 
c'anzi avea  detto  esser  eglino  arzigogoli 
di  moderni  ingegni  per  far  contrasto  ni 
lor  saggio  Galieno)  e  contro  al  buon 
notomista  in  cefl'o  rabbuffato,  e  adat- 
tandosi gli  occhiali  al  naso  stizzosa- 
mente scagliossi  con  un  presto  'Argti- 
mentabor  contra  ';  né  era  mai  egli  jìer 
riflnare,  se,  oltre  alla  riga  de'  circo- 
stanti, chetamente  e  in  voce  piena  di 
carità,  non  gli  avesse  il  notomista  re- 
plicato so  non  volere  star  su  lo  difese, 
ma  esser  pienamente  pago  di  ciò  che 
gli  occhi  e  le  mani  proprio  gli  facevan 
chiaramente  vedere  ». 

*  Quando. 

^  Ossia  l'argomento,  che  Aristotile 
aveva  detto  ciò.  La  formula  proverbiale 
ipsc  dixit  non  era  già  usata  dagli  scola- 
stici seguaci  di  Aristotile,  ma  fu  loro 
attribuita  dai  loro  avversari  nel  Kina- 
scimento  a  defluire  quel  loro  frequente 


riconere  ai  dettati  aristotelici  come  pro- 
ve di  verità.  Cfr.  p.  e.  Mario  Xizzoli 
(1488-1526)  il  quale  nel  suo  Antibar- 
harus,  lib.  I,  cap.  2,  dice:  v.  Principium 
Peripatheticorum  est...  ante  omnia  addi- 
cere  se  Aristoteli,  et  tamquam  turare  in 
rerba  illius,  sicut  etiam  si  diceret  homi- 
nem esse  asinum  et  bovem  esse  locutum 
tamen  ei  necessario  credatur,  et  piane 
quem  ad  modìtm  Pytagoreis  in  more 
fuisse  fertur  cum  aliqrdd  probare  rei- 
lent,  ut  hoc  tantum  modo  dicerent:  avzòg 
è'qpa  hoc  est,  ipse  dixit,  sic  isti  quoque 
cum  aliquid  probaturi  sunt,  tantum  ita 
occinunt  :  Aristoteles  dixit  ;  et  istius  modi 
probationi  maiorem  habent  fldem  et  ho- 
norem qvam  om7ìibtis  rationibus  et  ar- 
gumentis  ».  Intorno  a  questa  aristote- 
lomania,  come  la  disse  uno  storico  della 
filosofia  del  Settecento,  v.  il  libro  di 
S.  Talamo,  L'arì.stolelismo  nella  scola- 
stica, Siena,  1881.  Chi  primo  nelsec.  XV 
rivendicò  la  libertà  del  pensiero  scienti- 
fico contro  l'autorità  di  Aristotele  fu  il 
romano  Lorenzo  Valla  (1405-57);  al 
quale  il  citato  Lionardo  Di  Capoa 
(II,  182)  fa  merito  di  avere  scritto: 
«  Pudet  re/erre  apud  quosdam  esse  «io- 
rem  initiandi  discipulos  et  iure  turando 
adigendi  nunquam  se  Aristoteli  repu- 
gnaturos  :  geinis homimnn superstitiosum 
atqt(e  vecors.  et  de  se  ipso  male  merituiu  : 
cum  se  facultate  fraudent  indagandae 
veritatis;  quos  si  reprehendere  iure  op- 
timo  posswnu.<i,  quod  hanc  sibi  legein 
imposueruìd ,  qua  tandem  insectatione 
castigare  debemxts,  si  hanc  legem.  in  alias 
tran^erunt?  » 
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Si.MPL.  Aristotile  non  si  è  acquistata  si  grande  autorità, 
se  non  per  la  forza  delle  sue  dimostrazioni  e  della  profon- 
dità dei  suoi  discorsi  ;  ma  bisogna  intenderlo,  e  non  solamente 
intenderlo,  ma  aver  tanta  gran  pratica  ne'  suoi  libri,  che  se 
ne  sia  formata  un'idea  perfettissima,  in  modo  clie  ogni  suo 
detto  vi  sia  sempre  innanzi  alla  mente;  perchè  e'  non  ha 
scritto  per  il  volgo,  né  si  è  obbligato  a  infilzare  i  suoi  sil- 
logismi col  metodo  triviale  ordinato  ;  anzi,  servendosi  del 
perturbato  \  ha  messo  talvolta  la  prova  di  una  proposizione 
fra  testi  che  par  che  trattino  di  ogni  altra  cosa  ;  e  però  bi- 
sogna aver  tutta  quella  grande  idea^,  e  saper  combinar  questo 
passo  con  quello,  accozzar  questo  testo  con  un  altro  remo- 
tissimo ;  ch'e'  non  è  dubbio  che  chi  averà  questa  pratica,  saprà 
cavar  da'  suoi  libri  le  dimostrazioni  di  ogni  scibile,  perchè 
in  essi  è  ogni  cosa. 

Sagr.  Ma,  signor  Simplicio  mio,  come  l'esser  le  cose  dis- 
seminate in  qua  e  in  là  non  vi  dà  fastidio,  e  che  voi  crediate 
con  l'accozzamento  e  con  la  combinazione  di  varie  particelle 
trarne  il  sugo,  questo  che  voi  e  gli  altri  filosofi  bravi  farete 
con  i  testi  d'Aristotile,  fai'ò  io  con  i  versi  di  Virgilio  o  di 
Ovidio,  formandone  centoni  ed  esplicando  con  quelli  tutti 
gli  affari  degli  uomini  e  i  segreti  della  natura.  Ma  che  dico 
io  di  Virgilio  0  di  altro  poeta?  Io  ho  un  libretto  assai  più 
breve  di  Aristotile  e  d'Ovidio,  nel  quale  si  contengono  tutte 
le  scienze,  e  con  pochissimo  studio  altri  se  ne  può  formare 
una  perfettissima  idea:  e  questo  è  l'alfabeto;  e  non  è  dubbio 
che  quello  che  saprà  ben  accoppiare  e  ordinare  questa  e  quella 
vocale  con  quelle  consonanti  o  con  quell'altre,  ne  caverà  le 
risposte  verissime  a  tutti  i  dubbii  e  ne  trarrà  gì'  insegna- 
menti di  tutte  le  scieuze  e  di  tutte  le  arti,  in  quella  ma- 
niera apjjunto  che  il  pittore  dai  semplici  colori  diversi,  se- 
paratamente posti  sopra  la  tavolozza,  va,  con  l'accozzare  un 
poco  di  questo  con  un  poco  di  quello  e  di  quell'altro,  figu- 
rando uomini,  piante,  fabbriche,  uccelli,  pesci,  ed  insomma 
imitando  tutti  gli  oggetti  visibili,  senza  che  su  la  tavolozza 


'  «  Si  disse  da  Euclide  e  dagli  altri 
antichi  geometri  metodo  perturbato,  or- 
dine perturbato,  quando  nel  paragonare 
le  ragioni  o  propoizioni  di  tre  o  più 
grandezze  onio<:cneo  con  le  ragioni  o 
proporzioni  di  altrettante  gi'andezze  pur 
omogenee  fra  loro,  ai  procedeva  con  or- 
dine diverso  jìassando  dalle  une  alle 
altre.  La  locuzione  euclidea  è  (pii  da 
Simplicio  capricciosamente  applicata  al 
metodo  sillogistico,  non  suscettivo  cer- 
tamente di  perturbazione  alcuna,  né  in 


quel  senso  propino  :  il  die  oflVe  poi  oc- 
casione al  Sagi'eilo  di  motteggiarne  ». 
(DL.-F.).  Ma  Simplicio,  togliendo  in 
prestito  la  parola  da  Euclide,  vuole  evi- 
dentemente significare  la  mancanza  di 
quell'ordine  sillogistico  (tririale ,  cioè 
ben  noto),  che  consiste  nel  concatena- 
mento delle  premesse  con  la  conclu- 
sione. 

2  Queir  '  idea  perfettissima  '  che  ha 
dettò,  in  modo  che  ogni  detto  di  Aii- 
stotile  sia  sempre  innanzi  iiHa  nii'iiti-. 
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sieno  né  occhi,  né  penne,  né  squamme,  né  foglie,  né  sassi: 
anzi  pure  è  necessario  che  nessuna  delle  cose  da  imitarsi, 
o  parte  alcuna  di  quelle,  sieno  attualmente  tra  i  colori,  vo- 
lendo che  con  essi  si  possano  rappresentare  tutte  le  cose; 
che  se  vi  l'ussero,  verbigiazia,  penne,  queste  non  servirebbero 
a  dipignere  altro  che  uccelli  o  pennacchi. 

Salv,  E'  son  vivi  e  sani  alcuni  gentiluomini  che  furon  pre- 
senti quando  un  dottor  leggente  in  uno  Studio  \  famoso,  nel 
sentir  circoscrivere"  il  telescopio  da  sé  non  ancor  veduto,  disse 
che  l'invenzione  era  presa  da  Aristotile;  e  fattosi  portare  un 
testo,  trovò  certo  luogo '^j  dove  si  rende  la  ragione  onde  avvenga 
che  dal  fondo  d'un  pozzo  molto  cupo  si  possano  di  giorno  veder 
le  stelle  in  cielo;  e  disse  ai  circostanti:  «  Eccovi  il  pozzo,  che 
denota  il  cannone  ;  eccovi  i  vapori  grossi,  da  i  quali  é  tolta 
l' invenzione  dei  cristalli  ;  ed  eccovi  finalmente  fortificata  la  vi- 
sta nel  passare  i  raggi  per  il  diafano  piii  denso  ed  oscuro». 

Sagr,  Questo  é  u^n  modo  di  contener  tutti  gli  scibili  *  assai 
simile  a  quello  col  quale  un  marmo  contiene  in  sé  una  bel- 
lissima, anzi  mille  bellissime  statue;  ma  il  punto  sta  a  sa- 
perle scoprire^  ;  o  vogliam  dire  che  e'  sia  simile  alle  profezie 
di  Giovacchino  ",  o  a'  responsi  degli  oracoli  de'  gentili,  che  non 
s' intendono  se  non  doppo  gli  eventi  delle  cose  profetizzate. 

Salv.  E  dove  lasciate  voi  le  predizioni  de'  genetliaci,  che 
tanto  chiaramente  dopo  l'esito  si  veggono  nel  tema,  o  vogliam 
dire  nella  figura  celeste  '  ? 

Sagr.  In  questa  guisa  trovano  gli  alchimisti,  guidati,  dal» 
l'umor  melanconico**,  tutti  i  più  elevati  ingegni  del  mondo  non 
aver  veramente  scritto  mai  d'altro  che  del  modo  di  far  l'oro, 
ma,  per  dirlo  senza  palesarlo  al  volgo,  esser  andati  ghiribiz- 
zando chi  questa  chi  quell'altra  maniera  di  adombrarlo  sotto 
varie  coperte  ";  e  piacevolissima  cosa  é  il  sentire  i  comenti  loro 


'  Cfr.  sopra  pog.  34,  n.  1. 

-  Descrivere. 

^  De  gener.  anivi.  V,  1. 

*  Tutte  le  cose  che  si  posson  sapere. 

'  Cfr.  sopra  png.  24.  A  qnesta  imma- 
gine (resa  poi  celebre  dal  Leibniz,  Xoìi- 
veaux  Essais,  prof.)  il  G.  toma  nelle 
Scienze  Xiiove,  in  Opere,  Vili,  225-6. 

*  Giovaccbino  è  «  il  calavrese  abate 
Gionccbiuo,  Di  spirito  profetico  dotato  » 
di  Danto  {Par.  XII,  140-141)  del  se- 
colo XII,  detto  di  Fiore,  dal  luogo  sel- 
vaggio sulla  Sila,  sul  quale  egli  costruì 
un  cenobio  :  frate  cistercense  da  prima, 
e  poi  fondatore  di  un  nuovo  ordine  più 
severo,  autore  di  faticosi  commenti  al- 
legorici mistici  di  libri  biblici,  in  cui 
adombra  le  sue  dottrine  teologiche  e  di 


filosofia  della  storia.  Ma  le  profezie  che 
andavano  sotto  il  nome  dell'ab.  Gioac- 
chino, anche  al  tempo  di  G.  (il  Cam- 
panella p.  e.  ne  faceva  gran  conto  :  cfr. 
le  sue  Poesie  ed.  eit.  pag.  204,  206)  erano 
apocrife.  Vedi  F.  Tocco  nel  libro  L'E- 
resia nel  Medio  Evo,  Firenze,  Sausoni, 
1884.  lib.  II,  e.  1. 

"  Genetliaco,  natività,  oroscopo,  era 
la  predizione  degli  astrologi  intorno  alla 
vita  futura  dell'uomo  fondata  sull'os- 
servazione della  posizione  (tema)  degli 
astri  al  suo  nascere.  Anche  Galileo  fu 
in  ciò,  fra  per  debito  di  ufficio  e  per  pas- 
satempo, tratto  a  servire  ai  tempi  e  ai 
pregiudizi.  Cfr.  Op.,  XIX,  205-6,  218-20. 

*  Umor  melanconico,  pazzia. 

^  Forme  allegoriche. 
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sopra  i  poeti  antichi,  ritrovando  i  misteri  importantissimi  che 
sotto  le  favole  loro  si  nascondono;  e  quello  che  importino  gli 
amori  della  Luna,  e  '1  suo  scendere  in  Terra  per  Endimione  ; 
l'ira  sua  contra  Atteone;  e  quando  Giove  si  converte  in  piog- 
gia d'oro,  e  quando  in  fiamme  ardenti;  e  quanti  gran  secreti 
dell'arte  sieno  in  quel  Mercurio  interprete,  in  quei  ratti  di 
Plutone,  in  quei  rami  d'oro  \ 

SiMPL.  Io  credo,  e  in  parte  so,  che  non  mancano  al  mondo 
de'  cervelli  molto  stravaganti,  le  vanità  de'  quali  non  dovreb- 
bero ridondare  in  pregiudizio  d'Aristotile,  del  quale  mi  par  che 
voi  parliate  talvolta  con  troppo  poco  rispetto;  e  la  sola  anti- 
chità, e  '1  gran  nome  che  si  è  acquistato  nelle  menti  di  tanti 
uomini  segnalati,  dovrebbe  bastar  a  rendei'lo  riguardevole 
appresso  di  tutti  i  letterati  ". 

Salv.  Il  fatto  non  cammina  cosi,  signor  Simplicio  :  sono  al- 
cuni suoi  seguaci  troppo  pusillanimi  che  danno  occasione,  o, 
per  dir  meglio,  che  darebbero  occasione  di  stimarlo  meno, 
quando  noi  volessimo  applaudere'*  alle  loro  leggerezze.  E  voi, 
ditemi  in  grazia,  sete  coi?i  semj^lice  che  non  intendiate  che 
quando  Aristotile  fosse  stato  presente  a  sentir  il  dottor  che  lo 
voleva  far  autor  del  telescopio,  si  sarebbe  molto  piìi  alterato 
contro  di  lui  che  contro  quelli  che  del  dottore  e  delle  sue  in- 
terpretazioni si  ridevano?  Avete  voi  forse  dubbio  che,  quando 
Aristotile  vedesse  le  novità  scoperte  in  cielo,  e'  non  fusse  per 
mutar  opinione  e  per  emendar  i  suoi  libri,  e  per  accostarsi 
alle  più  sensate  dottrine*,  discacciando  da  sé  quei  così  pove- 
retti di  cervello  che  troppo  pusillanimamente  s'inducono  a 
voler  sostenere  ogni  suo  detto,  senza  intendere  che  quando 
Aristotile  fusse  tale  e  quale  essi  se  lo  figurano,  sarebbe  un 
cervello  indocile,  una  mente  ostinata,  un  animo  pieno  di  bar- 
barie, un  voler  tirannico,  che,  reputando  tutti  gli  altri  come 
pecore  stolide,  volesse  che  i  suoi  decreti  fossero  anteposti  ai 
sensi,  alle  esperienze,  alla  natura  istessa?  Sono  i  suoi  seguaci 
che  hanno  data  l'autorità  ad  Aristotile,  e  non  esso  che  se  la 
sia  usurpata  o  presa  ;  e  perchè  è  piìi  facile  il  coprirsi  sotto  lo 
scudo  d'un  altro  che  '1  comparire  a  faccia  aperta,  temono,  né  si 
ardiscono  d'allontanarsi  un  sol  passo;  e  più  tosto  che  mettere 
qualche  alterazione  nel  cielo  di  Aristotile^,  vogliono  imperti- 
nentemente negar  quelle  che  veggono  nel  cielo  della  natura. 


»  Cfr.  Virgilio.  Aen.,  VI,  137. 

^  Letterati  nel  sec.  XVII  e  nel  se- 
guente si  dissero  con  designazione  ge- 
nerica tutti  gli  sciittori  di  lettere  o  di 
scienza. 


2  Latinismo  :  leggi  '  applàndero  '. 

*  Ossia  alle  dottrine  piii  conformi  allo 
attestazioni  dei  sensi.  Cfr.  p.  87,  n.  4. 

^  Nelle  sue  dottrine  celesti,  esposto 
appunto  in  un  liluo  intitolato  Del  cielo. 
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Sagr.  Questi  tali  mi  fan  sovvenire  di  quello  scultore  che, 
avendo  ridotto  un  gran  pezzo  di  marmo  all'  immagine  non 
so  se  d'un  Ercole  o  di  un  Giove  fulminante,  e  datogli  con 
mirabile  artifizio  tanta  vivacità  e  fierezza  che  moveva  spa- 
vento a  chiunque  lo  rimirava,  esso  ancora  cominciò  ad  averne 
paura,  se  ben  tutto  lo  spirito  e  la  movenza  era  opera  delle 
sue  mani;  e  '1  terrore  era  tale,  che  più  non  si  sarebbe  ai'dito 
di  affrontarlo  con  le  subbie  e  '1  mazzuolo. 

Salv.  Io  mi  son  più  volte  maravigliato  come  possa  esser 
che  questi  puntuali  mantenitori  \  d'ogni  detto  d'Ai'istotile  non 
si  accorgano  di  quanto  gran  pregiudizio  e'  sieno  alla  repu- 
tazione ed  al  credito  di  quello,  e  quanto,  nel  volergli  accre- 
scere autorità,  gliene  detraggono;  perchè,  mentre  io  gli  veggo 
ostinati  in  voler  sostener  proposizioni,  le  quali  io  tocchi  con 
mano  esser  manifestamente  false,  ed  in  volermi  pei'suadere 
che  cosi  far  convenga  al  vero  filosofo  e  che  cosi  farebbe 
Aristotile  medesimo,  molto  si  diminuisce  in  me  l'opinione 
che  egli  abbia  rettamente  filosofato  intorno  ad  altre  conclu- 
sioni a  me  più  recondite;  che  quando  io  li  vedessi  cedere  e 
mutare  opinione  per  le  verità  manifeste,  io  crederei  che  in 
quelle  dove  e'  persistessero,  potessero  avere  salde  dimostra- 
zioni da  me  non  intese  o  sentite. 

Sagù.  0  vero,  quando  gli  paresse  di  metter  troppo  della 
lor  reputazione  e  di  quella  d'Aristotile  nel  confessar  di  non 
aver  saputa  questa  o  quella  conclusione  ritrovata  da  un  altro, 
non  sarebb'ei  manco  male  il  ritrovarla  tra  i  suoi  testi,  con 
l'accarezzarne  '^  diversi,  conforme  alla  pratica  significataci  dal 
signor  Simplicio?  perchè  se  vi  è  ogni  scibile,  è  ben  anco 
forza  che  si  possa  ritrovare. 

Salv.  Signor  Sagredo.  non  vi  fate  beffe  di  questo  avvedi- 
mento, che  mi  par  che  lo  proponghiate  burlando;  perchè  non 
è  gran  tempo  che,  avendo  un  filosofo  di  gran  nome  composto 
un  libro  dell'anima  ^,  nel  quale,  in  riferir  l'opinione  d'Ari- 
stotile circa  l'esser  o  non  essere  immortale  *,  addiceva  molti 
testi,  non  già  dei  citati  da  Alessandro^,  perchè  in  quelli  di- 
ceva che  Aristotile  non  trattava  nò  anco  di  tal  materia,  non 
che  determinasse   cosa  veruna  attenente  a  ciò,  ma  altri  da 


'  Sostenitori,  difensori. 

-  Tuiitanio,  l'tiigiiruo. 

■•  Cioè,  «li  i)sicoloij.ia,  come  si  disse 
per  la  prima  volta  la  scienza  dell'auinia 
dal  tedesco  llodolfo  Oockel  (inoi). 

*  Questione  ardentemente  discussa  dai 
filosofi  italiani  del  sec.  XVI,  nel  com- 
mento del  De  anima  di  Aristotile,  li- 
bro III,  e.  5.  V.  F.  Fiorentino,  Pietro 


Poinpoìiazzi,  ntìiiìi  storici  su  la  scuola 
bolognese  e  j^adovana  del  sec.  XVI,  Fi- 
renze, Le  Monuier,   18G8. 

^  Alessandro  d'Afrodisia  (in  Caria) 
yEse[;eta.  conio  fu  detto  dagli  antichi 
per  i  suoi  commentari  aiistotelici,  vis- 
suto tra  la  fine  del  sec.  II  e  la  prima 
metà  del  III,  autore  di  nna  delle  piii 
celebri  interpetrazioni  della  dottrina  di 
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sé  ritrovati  in  altri  luoghi  reconditi,  che  piegavano  al  senso 
pern)zioso\  e  venendo  avvisato  che  egli  avrebbe  avute  delle 
difEcultà  nel  farlo  licenziare  ^,  riscrisse  all'amico  che  non  però 
restasse  di  procurarne  la  spedizione  ^,  perchè,  quando  non  se 
gli  intraversasse  altro  ostacolo,  non  aveva  difficultà  niuna 
circa  il  mutare  la  dottrina  d'Aristotile,  e  con  altre  esposi- 
zioni e  con  altri  testi  sostener  l'ojDinione  contraria,  pur  con- 
foime  alla  mente  d'Aristotile. 

Sagr.  0  questo  dottor  sì  che  mi  può  comandare  ■*,  che 
non  si  vuol  lasciar  infinocchiare  da  Aristotile,  ma  vuol  esso 
menar  lui  per  il  naso  e  farlo  dire  a  suo  modo!  Vedete 
quanto  importa  il  saper  pigliar  il  tempo  opportuno!  Ei  non 
si  deve  ridurre  a  negoziar  con  Ercole,  mentre  è  imbizzarrito 
e  su  le  furie,  ma  quando  sta  «  favoleggiando  tra  le  Meonie 
ancelle»^.  Ah  viltà  inaudita  d'ingegni  servili:  farsi  spon- 
taneamente mancipio,  accettar  inviolabili  decreti,  obligarsi 
a  chiamarsi  persuaso  e  convinto  da  argomenti  che  sono  tanto 
efficaci  e  chiaramente  concludenti,  che  gli  stessi  *^  non  sanno 
risolversi  s'è' sien  pure  scritti  in  quel  pi'oposito,  ose  e' ser- 
vano per  provar  quella  tal  conclusione  !  Ma  dichiamo  la 
pazzia  maggiore  :  che  tra  lor  medesimi  sono  ancor  dubbi 
se  l'istesso  autore  abbia  tenuto  la  parte  affermativa  o  la 
negativa.  È  egli  questo  un  far  loro  oracolo  una  statua  di 
legno,  ed  a  quella  correr  per  i  responsi,  quella  temere, 
quella  riverire,  quella  adorare? 

SiMPL.  Ma  quando  si  lasci  Aristotile,  chi  ne  ha  da  essere 
scorta  nella  filosofia?  Nominate  voi  qualche  autore. 

Salv.  Ci  è  bisogno  di  scorta  nei  paesi  incogniti  e  selvaggi, 
ma  nei  luoghi  aperti  e  piani  i  ciechi  solamente  hanno  bisogno 
di  guida:  e  chi  è  tale,  è  ben  che  si  resti  in  casa;  ma  chi  ha 
gli  occhi  nella  fronte  e  nella  mente,  di  quelli  si  ha  da  ser- 
vire per  iscorta.  Né  perciò  dico  io  che  non  si  deva  ascoltare 
Aristotile,  anzi  laudo  il  vederlo  e  diligentemente  studiarlo, 
e  solo  biasimo  il  darsegli  in  preda  in  maniera  che  alla  cieca 
si  sottoscriva  a  ogni    suo   detto  e,  senza   cercarne  altra  ra- 


Aristotilo  snlV  intelletto  o  ragione,  per 
cui  si  concliiudeva  contro  l'immortalità 
dell'anima. 

•  Cioè,  contrario  all'immortaliti». 

*  Ottenerne  cioè  dall'aiitorità  eccle- 
siastica la  licenza  per  la  stampa. 


^  La  licenza  della  censura. 

*  Clio  è  mio  padrone!  (detto  eviden- 
temente in  tono  canzonatorio). 

^  Itcmini.scenza  tassesca  :  Ger.  lib. 
XVI,  3: 


!Mirnsi  qui  fra  le  nieonie  ancelle 
favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 


•  Cotesti  ingegni  servili,  di  cui  si  paila. 


di 
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gione,  si  debba  avere  per  decreto  inviolabile  ;  il  che  è  un 
abuso  che  si  tira  dietro  un  altro  disordine  estremo,  ed  è 
che  altri  non  si  applica  più  a  cercar  d'intender  la  forza 
delle  sue  dimostrazioni.  E  qual  cosa  è  più  vergognosa  che  '1 
sentir  nelle  publiche  dispute,  mentre  si  tratta  di  conclu- 
sioni dimostrabili,  uscir  un  di  traverso  con  un  testo,  e  ben 
spesso  scritto  in  ogni  altro  ])roposito,  e  con  esso  serrar  la 
bocca  all'avversario?  Ma  fjuando  pure  voi  vogliate  continuare 
in  questo  modo  di  studiare,  deponete  il  nome  di  filosofi,  e 
chiamatevi  o  istorici  o  dottori  di  memoria;  che  non  conviene 
che  quelli  che  non  filosofano  mai,  si  usurpino  l'onorato  titolo 
di  filosofo  \  Ma  è  ben  ritornare  a  riva,  per  non  entrare  in 
un  pelago  infinito,  del  quale  in  tutt'oggi,  non  si  uscii'ebbe. 
Però,  signor  Simplicio,  venite  pure  con  le  ragioni  e  con  le 
dimostrazioni  vostre  o  di  Aristotile,  e  non  con  testi  e  nude 
autorità,  perchè  i  discorsi  nostri  hanno  a  essere  intorno  al 
mondo  sensibile  e  non  sopra  un  mondo  di  carta  ". 


6.    Diflferenza  tra  Aristotile  e  gli  aristotelici 

(VII,  U17). 


SiMPL.  Che  il  mondo   sia  finito  e  terminato  e  sferico, 
prova  Aristotile  con  cento  dimostrazioni. 


lo 


1  La  razza  dei  SimplLcii,  contro  cui 
G.  polemizza,  si  direbbe  oramai  affatto 
estinta,  e  gli  argomenti  che  il  grande 
Pisano  adoi)era  contro  di  essi,  così  ov- 
vi) per  la  mentalità  moderna  da  non 
poter  attirare  sopra  di  sé  l'attenzione 
se  non  per  la  forma  arguta  e  attica- 
mente pungente  in  cui  egli  li  espone, 
ila,  mutato  noìnine,  gli  istorici  e  dottori 
dimemoria,  che  vogliono  fare  da  tìlosofl, 
ci  sono  anche  oggi  o  ci  saranno  sempre: 
forti  dell'autorità  d'un  nome  universal- 
mente stimato,  convinti  che  tutto  poi  si 
riduca  al  ]>enctrare  e  garentire  con  ri- 
scontri di  luoglii  diversi  quello  che  in 
ogni  determinato  proiiosito  fu  effettiva- 
mente pensato  dall'autore  i)re.so  a  guida, 
si  può  dire  che  rinunziino  all'uso  de' 
proprii  sensi  e  della  propria  ragione. 

-  Ad  alt  IO  proposito  O.  nello  lettere 
sulle  viacchie  solari  (IG15)  aveva  detto  : 
«  Intorno  alle  cjuali  posizioni  io  ho  gran- 
dissimi dubbi  :  e  parmi  di  veder  tal  ma- 
niera di  filosofare  per  molte  ragioni  e 
sensate  esperienze  ormai  in  guisa  titu- 
bante, che  vano  resti  ogni  sforzo  che 
venga  fatto  da  i  suoi  fautori  e  mante- 


nitori  per  accomodar  più  la  natura  e  '1 
mondo  alla  peripatetica  dottrina;  ma 
che  sia  forza  di  iinalmeule  adattare  la 
fliosolia  al  mondo  ed  alla  natura:  e  ciò 
con  assai  minor  olfesa  di  Aristotile, 
suo  principe,  il  quale  se  a  questi  secoli 
fosse  vivo,  cangerebbe  molte  sue  opi. 
«ioni,  come  quello  che  conoscerebbe 
esser  assai  i)iìi  lodevol  consiglio  il  mu- 
tare una  falsa  credenza  in  una  vera, 
che  r  introdurne  cent'altre  impossibili 
e  false  per  ostinatamente  mantenerne 
una  erronea.  J.Ia  gl'ingegni  vulgari  ti- 
midi e  servili,  che  altrettanto  confidano, 
e  bene  spesso  senza  saper  perchè,  sopra 
l'autorità  d'un  altro,  quanto  vilmente 
diflidan  del  ])roprio  discorso,  pensano 
potersi  di  quella  fare  scudo,  nò  piìi  oltre 
credon  che  si  estenda  l'obligo  loro,  che 
a  interpretare,  essendo  iiomini,  i  detti 
di  un  altr'uomo,  rivolgendo  notte  e 
giorno  gli  occhi  intorno  ad  un  mondo 
dipinto  sopra  certe  carte,  senza  mai 
sollevaigli  a  quello  vero  e  reale,  che, 
fabbricato  dalle  proprio  mani  di  Dio, 
ci  sta,  per  nostro  insegnamento,  sempre 
aperto  innanzi  »  {02>ere,  V,  9G). 
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Salv.  Le  quali  si  riducono  poi  tutte  ad  una  sola,  e  quella 
sola  al  niente;  perché,  se  io  gli  negherò  il  suo  assunto,  cioè, 
che  l'universo  sia  mobile,  tutte  le  sue  dimostrazioni  cascano, 
perchè  e'  non  prova  esser  finito  e  terminato  l'universo,  se 
non  in  quanto  che  è  mobile.  Ma  per  non  multiplicar  le  di- 
spute, concedasi  per  ora  che  il  mondo  sia  finito,  sferico,  ed 
abbia  il  suo  centro:  e  giacché  tal  figura  e  centro  si  è  ar- 
gomentato dalla  mobilità,  non  sarà  se  non  molto  ragionevole 
se  dagl'istessi  movimenti  circolari  de' corpi  mondani  noi  an- 
dremo alla  particolar  investigazione  del  sito  pioprio  di  tal 
centro.  Anzi  Aristotile  medesimo  ha  egli  pur  nell'istessa 
maniera  discorso  e  determinato,  facendo  centro  dell'universo 
quell'istesso  intorno  al  quale  tutte  le  celesti  sfere  si  girano, 
e  nel  quale  ha  creduto  venir  collocato  il  globo  terrestre.  Ora 
ditemi,  signor  Simplicio:  quando  Aristotile  si  trovasse  co- 
stretto da  evidentissime  esperienze  a  permutare  in  parte 
questa  sua  disposizione  ed  ordine  dell'universo,  ed  a  confes- 
sare d'essersi  ingannato  in  una  di  queste  due  proposizioni, 
cioè  0  nel  por  la  Terra  nel  centro,  o  nel  dir  che  le  sfere 
celesti  si  movessero  intorno  a  cotal  centro,  qual  delle  due 
confessioni  credete  voi  ch'egli  eleggesse  ? 

SiMPL.  Credo  che  quando  il  caso  accadesse,  i  Peripatetici... 

Salv.  Non  domando  dei  Peripatetici;  domando  d'Aristotile 
medesimo;  che  quanto  a  quelli,  so  benissimo  ciò  che  rispon- 
derebbero. Essi,  come  reverentissimi  ed  umilissimi  mancipii 
d'Aristotile,  negherebbero  tutte  l'esperienze  e  tutte  l'osser- 
vazioni del  mondo,  e  recuserebbero  anco  di  vederle  per  non 
le  avere  a  confessare,  e  direbbero  che  il  mondo  sta  come 
scrisse  Aristotile,  e  non  come  vuol  la  natura  ;  perché,  tol- 
togli l'appoggio  di  quell'autorità,  con  che  vorreste  che  com- 
parissero in  campo  ?  E  però  ditemi  pure  quel  che  voi  stimate 
che  fusse  per  far  Aristotile  medesimo. 

Si.MPL.  Veramente  non  mi  saprei  risolvere,  qual  de'  due 
inconvenienti  e'  fusse  per  reputar  minore. 


VI. 
LA  BIBBIA  E  LA  SCIENZA 


1.    Da  una  lettera  a  mons.  Pietro  Dini  ' 

(V,  297-305). 


Risponderò  succintamente  alla  cortesissima  lettera  di  V.  S. 
molto  illustre  e  reverendissima,  non  mi  permettendo  il  poter 
far  altramente  il  mio  cattivo  stato  di  sanità. 

Quanto  al  primo  particolare  che  Ella  mi  tocca,  che  al  più 
che  potesse  esser  deliberato^  circa  il  libro  del  Copernico,  sa- 
rebbe il  mettervi  qualche  postilla,  che  la  sua  dottrina  fusse 
introdotta^  per  salvar  l'apparenze*,  nel  modo  ch'altri  iutro- 
dussei'o  gli  eccentrici  e  gli  epicicli  ",  senza  poi  credere  che 


1  Piero  Diui  allora  refendano  aposto- 
lico a  Koma,  e  dal  5  aprile  1021  areiv. 
di  Fermo,  era  stato  prima  a  Firenze 
dal  1595  ascritto  alla  etnisca,  nel  1(505 
consolo  dell'Accademia  Fiorentina.  Fu 
molto  affezionato  al  Galileo  e  ad  alcuni 
suoi  discepoli. 

*  Dall'autorità  ecclesiastica  che  pen- 
sava a  proil)ire  il  De  revolutionibiis  or- 
bium  caelestium  di  Copernico. 

*  Proposta. 

*  Come  mera  ipotesi  atta  a  dare  una 
spiegazione  dei  fenomeni:  «  per  la  como- 
dità delle  supputazioni  »  cioè  dei  calcoli 
(dice  Bruno,  Cena,  in  Opere  I,  CO).  Co.si 
Oalileo  nelle  lettere  Intorno  alle  mac- 
chie solari  :  «  Parmi  per  tanto  di  scor- 
gere che  Apelle,  come  d'ingegno  libero 
e  non  serrile  (pseudonimo  del  suo  av- 
versario] e  capacissimo  delle  vere  dot- 
trine, cominci,  mosso  dalla  forza  di 
tante  novità,  a  dar  orecchio  ed  as.senso 
alla  vera  e  tiuona  filosofia,  e  iii.i.ssime 
in  questa  parte  che  concorno  alla  co- 
stituzione dell'  universo,  ma  che  non 
possa  ancora  staccarsi  totalmente  dalle 
già  inipre,s.se  fantasie,  alle  quali  torna 
pnr  talora  l' intelletto  abituato  dal  lungo 
uso  a  prestar  l'assenso.  11  che  si  scorge 


altresì  pur  in  questo  medesimo  luogo, 
mentre  e^li  cerca  di  dimostrare  che 
le  macchie  non  sono  in  alcuno  degli 
orbi  della  Luna  di  Venere  o  di  Mer- 
curio, dove  ei  va  ritenendo  come  veri 
e  reali  e  realmente  tra  loro  distinti  e 
mobili  quelli  eccentrici  totalmente  o  in 
parte,  quei  deferenti,  equauti,  epicicli 
etc,  posti  dai  puri  astronomi  per  faci- 
litar i  lor  calcoli,  ma  non  già  da  rite- 
nersi per  tali  dagli  astronomi  filosofi, 
li  quali,  oltre  alla  cura  del  salvar  in 
qualunque  modo  l'apparenze,  cercano 
d' investigare,  come  problema  massimo 
od  ammirando,  la  vera  costituzione  del- 
l'universo, poi  che  tal  costituzione  è. 
ed  è  in  un  modo  solo,  vero,  reale  ed 
impossibile  ad  essere  altramente,  e  per 
la  sua  grandezza  e  nobiltà  degno  d'esser 
anteposto  ad  ogn'altra  scibil  questiono 
dagl'ingegni  speculativi  »:  Opere,  V, 
192. 

5  Eccentrico,  circolo  immaginario  in- 
torno alla  Terra  o  al  Sole,  con  centro 
fuori  del  eentro  della  Terra  o  del  Sole. 
Epiciclo,  circolo  minore  anch'esso  im- 
maginario, avente  il  suo  centro  sulla 
circonferenza  d' un  circolo  maggiore, 
detto  (inerente. 
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vex-ameiite  e'  sieuo  in  natura,  gli  dico  (rimettendomi  sempre 
a  chi  più  di  me  intende,  e  solo  per  zelo  che  ciò  che  si  è  per 
fare  sia  fatto  con  ogni  maggior  cautela)  che  quanto  a  salvar 
l'apparenze,  il  medesimo  Coperuico  aveva  già  per  avanti  fatta 
la  fatica,  e  satisfatto  alla  parte  degli  astrologi  secondo  la 
consueta  e  ricevuta  maniera  di  Tolomeo;  ma  che  poi,  vesten- 
dosi l'abito  di  filosofo,  e  considerando  se  tal  costituzione  delle 
parti  dell'universo  poteva  realmente  sussistere  in  rerum  na- 
tura, e  veduto  che  no,  e  parendogli  pure  che  il  problema 
della  vera  costituzione  fusse  degno  d'esser  ricercato,  si  messe 
all'investigazione  di  tal  costituzione,  conoscendo  che,  se  una 
disposizione  di  parti  finta  e  non  vera  poteva  sodisfare  all'ap- 
parenze, molto  più  ciò  si  arebbe  ottenuto  dalla  vera  e  reale, 
e  nell'istesso  tempo  si  sarebbe  in  filosofia  guadagnato  una 
cognizione  tanto  eccellente,  qual  è  il  sapere  la  vera  dispo- 
sizione delle  parti  del  mondo';  e  trovandosi  egli,  per  l'osser- 
vazioni e  studi  di  molti  anni,  copiosissimo  di  tutti  i  partico- 
lari accidenti  osservati  nelle  stelle,  senza  i  quali  tutti,  dili- 
gentissimamente appresi  e  prontissimamente  affissi  nella 
mente,  è  impossibile  il  venir  in  notizia  di  tal  mondana  con- 
stituzione,  con  l'eplicati  studi  e  lunghissime  fatiche  consegui 
quello  che  l' ha  reso  poi  ammirando  a  tutti  quelli  che  con 
diligenza  lo  studiano,  si  che  restino  capaci  de'  suoi  progi-essi: 
talché  il  voler  persuadere  che  il  Copernico  non  stimasse 
vera  la  mobilità  della  Terra,  per  mio  credere,  non  potrebbe 
trovar  assenso,  se  non  fosse  appresso  chi  non  l'avesse  letto, 
essendo  sei  i  suoi  libri  pieni  di  dottrina  dependente  dalla 
mol)ilità  della  Terra,  e  quella  esplicante  e  confermante.  E 
se  egli  nella  sua  dedicatoria  molto  ben  intende  e  confessa 
che  la  i)osizione  "  della  mobilità  della  Terra  era  per  farlo 
reputare  stolto  ajìpresso  l'universale,  il  giudizio  del  quale 
egli  dice  di  non  curare,  molto  più  stolto  sarelìb'egli  stato  a 
voler  farsi  reputar  tale  per  un'opinione  da  sé  introdotta,  ma 
non  interamente  e  veramente  ere  luta  ^. 


'  Cfr.  sopra  pag.  4-5. 

^  ('f'r.  sopra  pag.  29,  n.  1. 

^  Alleile  G.  nuuNO  (1.  e.)  polemizza 
energicumoiile  contro  (luolli  elio,  foii- 
(liimlosi  .spoi-ialiiii'iito  su  taluno  dieliin- 
lazioiii  (loll'anoiiiino  autore  (Andrea 
Osiander)  dcU'avvertonza  De  hypothexi- 
bus  huius  operis  preniCMna  ad  aleune  edi- 
zioni del  De  rcvoliitionibus  nrhùnn  coe- 
lestinm,  negavano  elle  C'opernieo  avesse 
voluto  attribuire  al  suo  sistema  altro 
valore  diedi  senipliee  ipote.si.  Aneirojili, 


a  questo  proposito,  ricorda  il  disproKio 
delle  opinioni  vol;iari  espicsso  dal  Co- 
pernico nella  sua  lettera  dedicatoria  a 
papa  Paolo  III  {et  quaniviti  sciain,  ho- 
miiiis  pliilosophi  cogitai ioiies  esse  remotas 
a  iudicio  vuliji,  proplerea  quod  illivs 
sttidium  sit  veritatetn  oniìiibiis  in  rebus, 
qualenus  id  a  Deo  rationi  kuitiaiiae  per- 
inissìim  est,  in</uirere.  tainen  alienai 
prur.siis  a  reclittidiiìc  opiitiuiWìi /iigieiidas 
ceiisen).  Andie  il  liruno  è  t'ennainentu 
convinto  elio  Copernico  «  non  solo  fa 
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Quanto  poi  al  dire  che  gli  autori  principali  che  hanno 
introdotto  gli  epicicli  non  gli  abbino  poi  reputati  veri, 
questo  non  crederò  io  mai;  e  tanto  meno,  quanto  con  neces- 
sità assoluta  bisogna  ammettergli  nell'età  nostra  mostran- 
docegli  il  senso  stesso.  Perchè,  non  essendo  l'epiciclo  altro 
che  un  cerchio  descritto  dal  moto  d'una  stella  la  quale  non 
abbracci  con  tal  suo  rivolgimento  il  globo  tei'restre,  non 
veggiamo  noi  di  tali  cei'chi  esserne  da  quattro  stelle  descritti 
quattro  intorno  a  Giove?  e  non  è  egli  più  chiaro  che  '1  sole, 
che  Venere  descrive  il  suo  cerchio  intorno  ad  esso  Sole  senza 
comprender  la  Terra,  e  per  conseguenza  forma  un  epiciclo? 
e  l'istesso  accade  anco  a  Mercurio.  Inoltre,  essendo  l'eccen- 
trico un  cerchio  che  ben  circonda  la  Terra,  ma  non  la  con- 
tiene nel  suo  centro  ma  da  una  banda,  non  si  ha  da  dubi- 
tare se  il  corso  di  Marte  sia  eccentrico  alla  Terra,  veden- 
dosi egli  ora  più  vicino  ed  ora  più  remoto,  in  tanto  '  che 
ora  lo  veggiamo  piccolissimo  ed  altra  volta  di  superficie  ses- 
santa volte  maggiore;  adunque,  qualunque  si  sia  il  suo  rivol- 
gimento, egli  circonda  la  Terra,  e  gli  è  una  volta  otto  volte 
più  presso  che  un'altra.  E  di  tutte  queste  cose  e  d'altre 
simili  in  gran  numero  ce  n'hanno  data  sensata  esperienza  gli 
ultimi  scoprimenti:  talché  il  voler  ammettere  la  mobilità 
della  Terra  solo  con  quella  concessione  e  probabilità  che  si 
ricevono  gli  eccentrici  e  gli  epicicli,  è  un  ammetterla  per 
sicurissima,  verissima  e  irrefragabile. 

Ben  è  vero  che  di  quelli  che  hanno  negato  gli  eccentrici 
e  gli  epicicli  io  ne  trovo  due  classi.  Una  è  di  quelli  che, 
sendo  del  tutto  ignudi  dell'osservazioni  de'  movimenti  delle 
stelle  e  di  quello  che  bisogni  salvare,  negano  senza  fonda- 
mento nessuno  tutto  quello  che  e'  non  intendono:  ma  questi 
son  degni  che  di  loro  non  si  faccia  alcuna  considerazione. 
Altri,  molto  più  ragionevoli,  non  negheranno  i  movimenti 
circolari  descritti  dai  corpi  delle  stelle  intorno  ad  altri  centri 
che  quello  della  Terra,  cosa  tanto  manifesta,  che,  all'in- 
contro, è  chiaro,  nessuno  de'  pianeti  far  il  suo  rivolgimento 
concentrico  ad  essa  Terra;  ma  solo  negheranno,  ritrovarsi 
nel  corpo  celeste  una  struttura  di  orbi  solidi  e  tra  se  divisi 
e  separati,  che,  arrotandosi  e  fregandosi  insieme,  portino  i 
corpi  de'  pianeti  etc.  :  e  questi  credei'ò  io  che  benissimo  di- 
scorrine; ma  ([uesto  non  è  un  levar"  i  movimenti  fatti  dalle 
stelle  in  cerchi  eccentrici  alla  Terra  o  in  epicicli,  che  sono 


nfficio  di  iiiatetnatico  che  suppoue,  ma 
anco  de  fisico  che  dimostra  il  moto  de 
la  terra  »  :  Cena  de  le  ceneri,  iu  Opere 


italiane,  I,  p.  62. 
'  In  modo. 
^  Togliere,  negare. 
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i  veri  e  semplici  assunti  di  Tolomeo  e  degli  astronomi  grandi, 
ma  è  un  repudiar  gli  orbi  solidi  materiali  e  distinti  intro- 
dotti dai  fabbricatori  di  teoriche  per  agevolar  l'intelligenza 
dei  principianti  ed  i  computi  de'  calculatori,  e  questa  sola 
parte  è  fittizia  e  non  reale,  non  mancando  a  Iddio  modo  di 
far  camminare  le  stelle  per  gì'  immensi  spazi  del  cielo,  ben  ^ 
dentro  a  limitati  e  certi  sentieri,  ma  non  incatenate  o  for- 
zate. 

Però,  quanto  al  Copernico,  egli,  per  mio  avviso,  non  è 
capace  di  moderazione  ■*,  essendo  il  princi])alissimo  punto  di 
tutta  la  sua  dottrina  e  l'universal  fondamento  la  mobilità 
della  Terra  e  stabilità  del  Sole:  però,  o  bisogna  dannarlo  del 
tutto,  0  lasciarlo  nel  suo  essere,  parlando  sempre  per  quanto 
couiporta  la  mia  capacità.  Ma  se  sopra  una  tal  soluzione  e' 
sia  bene  attentissimamente  considerare,  ponderare,  esaminare 
ciò  che  egli  scrive,  io  mi  sono  ingegnato  di  mostrarlo  in  una 
mia  scrittura  ^,  per  quanto  da  Dio  benedetto  mi  è  stato  con- 
ceduto, non  avendo  mai  altra  mira  che  alla  dignità  di  Santa 
Chiesa  e  non  indirizzando  ad  altro  fine  le  mie  deboli  fatiche; 
il  qual  purissimo  e  zelantissimo  affetto  son  ben  sicuro  che 
in  essa  scrittura  si  scorgerà  chiaro,  quando  per  altro  ella 
fusse  piena  d'errori  o  di  cose  di  poco  momento;  e  già  l'averei 
inviata  a  V.  S.  Reverendissima,  se  alle  mie  tante  e  si  gravi 
indisposizioni  non  si  fusse  ultimamente  aggiunto  un  assalto 
di  dolori  colici  che  m'ha  travagliato  assai;  ma  la  man- 
derò quanto  prima.  Anzi,  per  il  medesimo  zelo,  vo  mettendo 
insieme  tutte  le  ragioni  del  Copernico  *,  riduceudole  a  chia- 
rezza intelligibile  da  molti,  dove  oi"a  sono  assai  difficili,  e 
pili  aggiungendovi  molte  e  molte  altre  considerazioni,  fon- 
date sempre  sopra  osservazioni  celesti,  sopra  esperienze  sensate 
e  sopra  incontri'^  di  effetti  naturali,  per  offerirle  poi  ai  piedi 
del  Sommo  Pastore  ed  all'infallibile  determinazione  di  Santa 
Chiesa,  che  ne  faccia  quel  capitale  che  parrà  alla  sua  somma 
jjrudenza. 

Quanto  al  parere  del  molto  Reverendo  Padre  Grember- 
gero*,  io  veramente  lo  laudo,  e  volentieri  lascio  la  fatica  delle 


'  Bensì. 

^  Di  temperamenti. 

'  Lettera  a  Madama  Cristina,  ohe  era 
giù  scritta,  benché  non  ridotta  ancora 
al  netto  (cfr.  lett.  allo  stesso  Dini  del 
10  febbr.  1614). 

■•  Accenno  al  Dialogo  dei  massimi  si- 
sterni,  ossia  al  Systema  mundi  annun- 
ziato fin  dui  IGIO  nel  Siderevs  Xttncius. 


*  Riscontri. 

*  Cristoforo  Grienberger,  tirole.se  (1551- 
1636).  gesuita;  H(u>laro  del  Clavio,  al 
quale  successo  nell'insegnamento  delle 
matematiche  nel  Collegio  Koniano.  Il 
parere  era  (come  scrisse  al  G.  lo  stesso 
Dini  il  7  marzo)  «  che  avrebbe  auto  gu- 
sto che  V.  S.  ave-sse  prima  fatto  le  suo 
dimostrazioni    e  poi  entrato  a   parlare 
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iuterpretazioui  a  quelli  che  intendono  infinitamente  più  di 
me  :  ma  quella  breve  scrittura,  che  mandai  a  V.  S.  Reve- 
rendissima, è,  come  vede,  una  lettera  privata,  scritta  più 
d'un  anno  fa  all'amico  mio,  per  esser  letta  da  lui  solo.  Ma 
avendon'egli,  pur  senza  mia  saputa,  lasciato  prender  copia, 
e  sentendo  io  che  l'era  venuta  nelle  mani  di  quel  medesimo  * 
che  tanto  acerbamente  m'aveva  sin  dal  pulpito  lacerato,  e 
sapendo  ch'ei  l'aveva  portata  costà,  giudicai  ben  iatto  che 
ve  ne  fusse  un'altra  copia,  per  poterla  in  ogni  occasione  in- 
contrare ',  e  massime  avendo  quello  ed  altri  suoi  aderenti 
teologi  sparso  qua  voce,  come  detta  mia  lettera  era  piena 
d'eresie.  Non  è,  dunque,  il  mio  pensiero  di  metter  mano  a 
impresa  tanto  superiore  alle  mie  forze;  se  ben  non  si  deve 
anco  diffidare  che  la  Benignità  divina  talvolta  si  degni  di 
inspirare  qualche  raggio  della  sua  immensa  sapienza  in  in- 
telletti umili,  e  massime  quando  son  almeno  adornati  di  sincero 
e  santo  zelo;  oltre  che,  quando  si  abbino  a  concordar  luoghi 
sacri  con  dottrine  naturali  nuove  e  non  comuni,  è  necessario 
aver  intera  notizia  di  tali  dottrine,  non  si  potendo  accordar 
due  corde  insieme  col  sentirne  una  sola.  E  se  io  conoscessi 
di  potermi  prometter  alcuna  cosa  dalla  debolezza  del  mio 
ingegno,  mi  piglierei  ardire  di  dire  di  trovar  tra  alcuni  luo- 
ghi delle  Sacre  Lettere   e  di  questa  mondana  costituzione 


della  Scrittura.  Io  li  risposi,  cbe  se  V.  S. 
avesse  fatto  in  questa  maniera,  avrei 
creduto  che  ella  si  fiisso  portata  male 
a  far  prima  i  fatti  suoi  e  poi  pensasse 
alla  Scrittura  Sacra  ;  e  quanto  agli 
argumenti  clie  si  fanno  por  la  parte 
di  V.  S.,  dubita  detto  Padre  non  sia- 
no pili  plausibili  clie  veri,  poi  che  li 
fa  paura  qualch'altro  luogo  delle  Sacre 
(Jarte  ». 

1  Quel  goffo  domenicano  Niccolò  Lo- 
rini  cbe  nel  giorno  dei  -morti  del  1012, 
secondo  fu  riferito  al  G.,  aveva  fatte 
dal  pulpito  le  più  gravi  insinuazioni 
contro  Galileo  e  tutti  i  sostenitori  della 
dottrina  (,'opcrnicana  (cfr.  lett.  del  Giallo 
stesso  I>ini  del  10  febbr.  1014).  Il  chtTnou 
gli  impedì  di  scrivere  tre  giorni  dopo  allo 
stesso  G.  :  «  l'otrà  V.  S.  molto  111.  da 
l'eflotto  conoscere,  come  il  sospetto  che 
io  la  mattina  dei  Morti  lussi  per  on- 
trai-e  a  favellar  in  materia  di  filosofia 
contro  di  veruno,  fu  in  tutto  falso  e 
senza  veruno  fondamento,  nò  vero  nò 
verisimile,  poi  cbe  io  non  sono  punto 
uscito  del  mio  filo  o  ]iro])osilo,  e  non 
solo  non  Ilo  mai  sogiuito  di  voler  en- 
trare in  siniil  cosa,  ma  mai  bo  io  prof- 
ferito parola  cb 'abbia  acceuuato  quello 


né  col  sig.  Pandolfìui  né  con  altri  ;  e 
sono  restato  stupito  dove  si  sia  fondato 
detto  sospetto,  poi  cbe  mai  ci  bo  pen- 
sato. Ben  è  vero  che,  non  jier  disputare, 
ma  per  non  parere  uno  ceppo  morto, 
sendo  da  altri  cominciato  il  ragiona- 
mento, ho  detto  due  j)arole  per  esser 
vivo;  e  detto,  come  dico,  cbe  quell'opi- 
nione di  quell'Ipernico,  o  come  si  chia- 
mi, apparisce  cbe  osti  alla  Divira  Scrit- 
tura, ^la  u  me  poco  monta,  che  ho  altri 
lini  »  (XI,  427).  E  quali  fossero  i  suoi 
fini  lo  dimostrò  tre  anni  dopo,  trasmet- 
tendo al  S.  Uffizio  a  lionia  la  lettera 
del  G.  a  p.  Benedetto  Ca.stelli  (cui  qui 
sopra  si  accenna),  denunziando  le  propo- 
sizioni che  in  essa  gli  i)arevano  «  o  so- 
spette o  temerarie  »  (Onl.  e  l'Jnqtiis., 
pp.  33,  37).  Per  allora,  nel  1012,  ilG.  se 
ne  ridova  e  così  anche  scrivendo  il  5  gen- 
naio 1613  a  Federigo  (.'esi  :  «È  stato  a 
Firenze  un  golfo  dicitore  che  si  è  limesso 
a  detestar  la  mobilità  della  terra;  ma 
questo  buon  uomo  ha  tanta  jìratica  so- 
jira  l'autor  di  questa  dottrina,  che  e'  lo 
nomina  Jpi'niico.  Or  veda  V.  E.  dove  e 
da  chi  viene  trabalzata  la  povera  filo- 
sofia» (I.\,  401). 

^  liiscoutrarc:  cfr.  n.  5  a  pag.  99. 
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molte  couvenienze  che  nella  vulgata  j&losofia  *  non  cosi  ben 
mi  pare  che  consuonino  :  e  l'avermi  V.  S.  Reverendissima 
accennato,  come  il  luogo  del  Salmo  18  ^  è  de  i  reputati  più 
repngnanti  a  questa  opinione,  m'ha  fatto  farci  sopra  nuova 
reflessione,  la  quale  mando  a  V.  S.  con  tanto  minor  reni- 
tenza, quanto  ella  mi  dice  che  l'Illustrissimo  e  Reverendis- 
simo Cardinal  Bellarmino  volentieri  vedrà  se  ho  alcun  altro 
di  tali  luoghi.  Però,  avendo  io  satisfatto  al  semplice  cenno 
di  S.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima,  veduta  che  abbia 
S.  S.  Illustrissima  questa  mia,  qualunque  ella  sia,  coutem- 
plazione,  ne  faccia  quel  tanto  che  la  sua  somma  prudenza 
ordinerà;  che  io  intendo  solamente  di  riverire  e  ammirare  le 
cognizioni  tanto  subblimi^,  e  obbedire  ai  cenni  de'  miei  su- 
periori, ed  all'arbitrio  loro  sottoporre  ogni  mia  fatica. 

Però,  non  mi  arrogando  che,  qualunque  sia  la  verità  della 
supposizione  ex  parte  natarae,  altri  non  possino  apportare 
molto  più  congruenti  sensi  alle  parole  del  Profeta,  anzi  sti- 
mandomi io  inferiore  a  tutti,  e  però  a  tutti  i  sapienti  sotto- 
ponendomi, direi,  parermi  che  nella  natura  si  ritrovi  una 
substanza  spiritosissima,  tenuissima  e  velocissima,  la  quale, 
diffondendosi  per  l'universo,  penetra  per  tutto  senza  contrasto, 
riscalda,  viviiica  e  rende  feconde  tutte  le  viventi  ci-eature  ; 
e  di  questo  spirito  par  che  '1  senso  stesso  ci  dimostri  il 
corpo  del  Sole  esserne  ricetto  principalissimo.  dal  quale  espan- 
dendosi un"  immensa  luce  per  l'universo,  accompagnata  da  tale 
spirito  calorifico  e  penetrante  per  tutti  i  corpi  vegetabili,  gli 
rende  vividi  e  fecondi.  Questo  ragionevolmente  stimar  si  può 
esser  qualche  cosa  di  più  del  lume,  poi  che  ei  penetra  e  si 
diffonde  per  tutte  le  sustanze  coi-poree,  benché  densissime, 
per  molte  delle  quali  non  così  penetra  essa  luce:  talché,  si 
come  dal  nosti'o  fuoco  veggiamo  e  sentiamo  uscir  luce  e  ca- 
lore, e  questo  passar  per  tutti  i  corpi,  benché  opaci  e  so- 
lidissimi, e  quella  trovar  contrasto  dalla  solidità  e  opacità, 
così  l'emanazione  del  Sole  é  lucida  e  calorifica,  e  la  parte 
calorifica  è  la  più  penetrante.  Che  poi  di  questo  spirito  e  di 


'  La  filosofìa  peripatotica  allora  tanto 
divulgata. 

-  Salmo  XVITI,  5-6:  «  In  Sole  posuit 
{Deus)  tabemaculum  gitum;  et  ijisn,  tain- 
qua  IH  sj>o)isus  procedi' iia  de  thalamo  mio, 
exultavit  ut  gigas  ad  currendam  viam. 
A  nummo  cacio  egremio  eius,  el  occtirsìis 
eixis  us'iue  ad  suinmvm  eitig ;  iiec  est  qui 
se  abscondat  a  calore  eiuH  ». 

^  lu  questa  frase  enfatica  nsata  quasi 
sempre  dal  ('>.  vii-so  i  t('(>l<);;i   suoi  av- 


versari, è  da  scorgere,  com'è  stato  giu- 
stamente osservato,  una  punta  di  amara, 
dissimulata,  ironia  dello  scrittore,  la 
cui  coscienza  scientifica  nelle  carte  in- 
time (v.  Fraìtimenti  attinevti  a  Dial. 
dei  M.  Sist..  VII)  si  riliellava  contro 
«  ramiiiettere  che  persone  ignorantissi- 
me d'una  scienza  o  arto  abbiano  ad  esser 
giudici  sopra  gì' intelligenti  e  l'autoriti'i 
concedutegli  siano  ]uitenti  a  volgergli 
a  modo  loro  »  (DL.-F.t 
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questa  luce  il  corpo  solare  sia,  come  ho  detto,  un  ricetto  e, 
per  così  dire,  uua  conserva  che  ab  ejctva  gli  riceva,  più  tosto 
che  un  principio  e  fonte  primario  dal  quale  originariamente 
si  derivino,  parmi  che  se  n'abbia  evidente  certezza  nelle 
Sacre  Lettere,  nelle  quali  veggiamo  avanti  la  creazione  del 
Sole,  lo  spirito  con  la  sua  calorifica  e  feconda  virtù  foventem 
aquas,  seu  incnhantem  super  aquas  ^,  per  le  futui-e  ^  gene- 
razioni ;  e  parimente  aviauio  la  creazione  della  luce  nel  primo 
giorno,  dove  che  il  corpo  solare  vien  ereato  il  giorno  quarto. 
Onde  molto  verisimilmente  possiamo  affermare,  questo  spi- 
rito fecondante  e  questa  luce  diffusa  per  tutto  il  mondo  con- 
correre ad  unirsi  e  fortificarsi  iu  esso  corpo  solare,  per  ciò 
nel  centro  dell'universo  collocato,  e  quindi  poi,  fatta  più 
splendida  e  vigorosa,  di  nuovo  diffondersi. 

Di  questa  luce  primogenea  ^  e  non  molto  splendida  avanti 
la  sua  unione  e  concorso  nel  corpo  solare,  ne  aviamo  atte- 
stazione dal  Profeta  nel  Salmo  73,  v.  16:  Tiius  est  dies  et 
tua  est  nox:  Tu  fahricaius  es  auroram  et  /Solem;  il  qual 
luogo  vien  interpretato,  Iddio  aver  fatto  avanti  al  Sole  una 
luce  simile  a  quella  dell'aurora:  di  più,  nel  testo  ebreo  iu 
luogo  d'  «  aurora  »  si  legge  «  lume  » ,  per  insinuarci  quella  luce 
che  fu  creata  molto  avanti  del  Sole,  assai  più  debile  della 
medesima  ricevuta,  fortificata  e  di  nuovo  diffusa,  da  esso 
corpo  solai'e.  A  questa  sentenza  mostra  d'alludere  l'opinione 
d'alcuni  antichi  filosofi,  che  hanno  creduto  lo  splendor  del 
Sole  esser  un  concorso  nel  centro  del  mondo  degli  splen- 
dori delle  stelle,  che,  standogli  intorno  sfericamente  disposte, 
vibrano  i  raggi  loro,  li  quali,  concorrendo  e  intersecandosi 
in  esso  centro,  accrescono  ivi  e  per  mille  volte  raddoppiano 
la  luce  loro;  onde  ella  poi,  fortificata,  si  riflette  e  si  sparge 
assai  più  vigorosa  e  ri])iena,  dirò  così,  di  maschio  e  vivace 
calore,  e  si  diffonde  a  vivificare  tutti  i  corpi  che  intorno  ad 
esso  centro  si  raggirano:  si  che,  con  certa  similitudine,  come 
nel  cuore  dell'animale  si  fa  una  continua  regenerazinne  di 
spiriti  vitali,  che  sostengono  e  vivificano  tutte  le  membra, 
mentre  però  viene  altresì  ad  esso  cuore  altronde  sommini- 
strato il  pabulo  ^  e  nutrimento,  senza  il  quale  ei  perirebbe, 
così  nel  Sole,  mentre  (ih  ca-lva  concorre  il  suo  pabulo,  si  con- 
serva quel  fonte  onde  continuamente  deriva  e  si  diffonde 
questo  lume  e  calore  prolifico,  che  dà  la  vita  a  tutti  i  membri 
che  attorno  gli  riseggono.  Ma  come  che  della  mirabil  forza 


•  Genesi,  T,  2  :   Et  spiritus  Dei  fere- 
■tur  super  aauas. 


batur  super  aquas 
'  Ulteriori. 


^  Primigenia. 

*  Latinismo  (lai.  imbulum),  pasto. 
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ed  energia  di  questo  spirito  e  lume  del  Sole,  diffuso  per 
l'universo,  io  potessi  produr  molte  attestazioni  di  filosofi  e 
gravi  scrittori,  voglio  che  mi  basti  un  solo  luogo  del  Beato 
Dionisio  Areopagita  nel  libro  De  divinis  nominibus;  il  quale 
è  tale:  Lux  etiam  coUigit  convertitqne  ad  se  omnia,  quae 
videntur,  quae  moventur,  quae  illustrantur,  quae  calescunt, 
et  uno  nomine  ea  quae  ab  eius  splendore  continentur.  Itaque 
Sol  «  ilios^  ^  dicitur,  quod  omnia  congveget  colligatque  dispersa. 
E  poco  più  a  basso  scrive  dell' istesso:  Si  enim  Sol  hic,  qiiem 
videinus,  eoruni  quae  sub  sensum  cadunt  essentias  et  quali- 
tates,  quamquam  multae  sint  ac  dissimiles,  tamen  ipse,  qui 
umi.s  est  aequabiliterque  lumen  fundit,  renovat,  alit,  tuetur, 
jìerficit,  dividit,  coniungit,  fovet,  foecunda  reddit,  auget,  mutat, 
firmai,  edit,  movet,  vitaliaque  facit  omnia,  et  ìinaquaeque  res 
huiiis  un ivers itati s,  prò  captu  suo,  unius  atque  eiusdevi  Solis 
est  particeps,  causasque  multorum,  quae  'jiarticipant,  in  se 
aequabiiiter  anticipatas  liabet  ;  certe  malore  ratione  etc.'^ 

Ora,  stante  questa  filosofica  posizione  ^,  la  quale  è  forse 
una  delle  principali  porte  per  cui  si  entri  nella  contempla- 
zione della  natura,  io  crederei,  parlando  sempre  con  quella 
umiltà  e  reverenza  che  devo  a  Santa  Chiesa  e  a  tutti  i  suoi 
dottissimi  Padri,  da  me  riveriti  e  osservati  ed  al  giudizio 
de'  quali  sottopongo  me  ed  ogni  mio  pensiero,  crederrei,  dico, 
che  1'  luogo  del  Salmo  potesse  aver  questo  senso,  cioè  che 
Deus  in  Sole  posuit  tabernaculum  suum  come  in  sede  nobi- 
lissima di  tutto  '1  mondo  sensibile;  dove  poi  si  dice  che  Ipse, 
tanquam  sponsus  procedens  de  thalanio  suo,  e.eultavit  ut 
gigas  ad  curì-endam  viam,  intenderei,  ciò  esser  detto  del 
Sole  irradiante,  ciò  è  del  lume  e  del  già  detto  spirito  calo- 
rifico e  iecondante  tutte  le  corporee  sustanze,  il  quale,  par- 
tendo dal  corpo  solare,  velocissimamente  si  diffonde  per  tutto 
'1  mondo:  al  qual  senso  si  adattano  puntualmente  tutte  le 
parole.  E  prima,  nella  parola  sponsus  aviarao  la  virtù  fecon- 
dante e  prolifica;  Vexultare  ci  addita  quell'emanazione  di 
essi  raggi  solari  fatta,  in  certo  modo,  a  salti,  come  '1  senso 
chiaramente  ci  mostra;  id  gigas,  o  vero  id  fortis,  ci  denota 
l'efficacissima  attività  e  virtù  di  penetrare  per  tutti  i  corpi, 
ed  insieme  la  somma  velocità  del  muoversi  l'er  immensi  spazi, 


'  In  greco  :  ip.ioQ. 

^  De  divin.  nom.  (Ifeoi  Oeiwv  òvoua- 
xuir)  c«l).  IV,  §  4.  ila  in  (luiilclio  jiiiiito 
la  trud.  del  (i.  ò  piuttosto  ima  jmra- 
frasi.  L'opoMi  citata  iiifiieinó  con  altri 
scritti  iitlril)iiivasi  allora  a  S.  Dionigi 
l'Areopagita,  discopolo  di  S.  Paolo,  ila 


è  stato  dalla  critica  inodorila  dimostrato 
elio  apiiartiiiiio  alla  lino  dol  V  o  ni 
principio  del  VI  secolo.  Noi  secondo 
periodo  riferito  da  (lalilco  manca  il  se- 
condo lucmbro  del  paragono  tra  il  Solo 
o  Dio. 
^  Cl'r.  sopra  pag.  29,  ii.  1. 
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essendo  l'emanazione  della  luce  come  istantanea.  Confermasi 
dalle  parole  procedens  de  thaìamo  suo,  che  tale  emanazione 
e  movimento  si  deve  referire  ad  esso  lume  solare,  e  non  al- 
l'istesso  corpo  del  Sole;  poi  che  il  corpo  e  globo  del  Sole  è 
ricetto  e  fanfjuain  thalaDius  di  esso  lume,  né  torna  ben  a 
dire  che  thalnmus  ijrocedat  de  thalamo.  Da  quello  che  segue, 
a  suiìimo  caeli  egvessio  eius,  aviamo  la  prima  derivazione  e 
partita  di  questo  spirito  e  lume  dall'altissime  parti  del  cielo, 
ciò  è  sin  dalle  stelle  del  hrmamento  o  anco  dalle  sedi  più 
sublimi.  Et  occursus  eius  iisque  ad  summiim  eius:  ecco  la 
reflessione  e,  per  così  dire,  la  riemanazione  dell' istesso  lume 
sino  alla  medesima  sommità  del  mondo.  Segue:  N^ec  est  qui 
se  abscondat  a  calore  eius  :  eccoci  additato  il  calore  vivili- 
cante  e  fecondante,  distinto  dalla  luce  e  molto  più  di  quella 
penetrante  per  tutte  le  corporali  sustanze,  benché  densis- 
sime ;  poiché  dalla  penetrazione  della  luce  molte  cose  ci  di- 
fendono e  ricuoprono,  ma  da  questa  altra  virtù  non  est  qui 
se  abscondat  a  calore  eius.  Né  devo  tacer  cert'altra  mia  con- 
siderazione, non  aliena  da  questo  proposito.  Io  già  ho  sco- 
perto il  concorso  continuo  di  alcune  materie  tenebrose  sopra 
il  corpo  solare,  dove  elleno  si  mostrano  al  senso  sotto  aspetto 
di  macchie  oscurissime,  ed  ivi  poi  si  vanno  consumando  e 
risolvendo;  ed  accennai  come  queste  per  avventura  si  po- 
trebbono  stimar  parte  di  quel  ])abulo,  o  forse  gli  escrementi 
di  esso,  del  quale  il  Sole  da  alcuni  antichi  filosofi  fu  stimato 
bisognoso  per  suo  sostentamento.  Ho  anco  dimostrato,  per 
l'osservazioni  continuate  di  tali  materie  tenebrose,  come  il 
corpo  solare  per  necessità  si  rivolge  in  sé  stesso,  e  di  più 
accennato  quanto  sia  ragiouevol  il  creder  che  da  tal  rivolgi- 
mento dependino  i  movimenti  de'  pianeti  intorno  al  medesimo 
Sole.  Di  più,  noi  sappiamo  che  l'intenzione  di  questo  Salmo 
è  di  laudare  la  legge  divina,  paragonandola  il  Profeta  col 
corpo  celeste,  del  quale,  tra  le  cose  corporali,  nissuna  è  più 
bella,  più  utile  e  più  potente.  Però,  avendo  egli  cantati  gli 
encomii  del  Sole  e  non  gli  essendo  occulto  che  egli  fa  rag- 
girarsi intorno  a  tutti  i  corpi  mobili  del  mondo,  passando 
alle  maggiori  prerogative  della  legge  divina  e  volendola  ante- 
porre al  Sole,  aggiunge:  Le,ic  Domini  imuiaculata,  convertens 
aniuias  etc;  quasi  volendo  dire  che  essa  legge  è  tanto  più 
eccellente  del  Sole  istesso,  quanto  l'esser  inimaculato  ed  aver 
facoltà  di  convertir  intorno  a  sé  lo  anime  é  })iù  eccellente 
condizione  che  l'essere  sparso  di  macchie,  come  il  Sole,  ed  il 
farsi  raggirar  attorno  i  globi  corporei  e  mondani. 

So  e  confesso  il  mio  soverchio  ardire  nel  voler  por  bocca, 
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essendo  imperito  nelle  Sacre  Lettere,  in  esplicar  sensi  di  ai 
alta  contemplazione:  ma  come  che  il  sottomettermi  io  total- 
mente al  giudizio  de'  miei  superiori  può  rendermi  scusato, 
cosi  quel  che  segue  del  versetto  già  esplicato,  Testiinonium 
Doìiiini  fidele,  sapientiam  praestans  parvulis,  m'  ha  dato  spe- 
ranza, poter  esser  che  la  infinita  benignità  di  Dio  possa  in- 
dirizzare verso  la  purità  della  mia  mente  un  minimo  raggio 
della  sua  grazia,  per  la  quale  mi  si  illumini  alcuno  de'  re- 
conditi sensi  delle  sue  parole.  Quanto  ho  scritto,  Signor  mio, 
è  un  picco!  parto,  bisognoso  d'esser  ridotto  a  miglior  forma, 
lambendolo  ^  e  ripulendolo  con  affezione  e  pazienza,  essendo 
solamente  abbozzato  e  di  membra  capaci  si  di  figura  assai 
proporzionata,  ma  per  ora  incomposte  e  rozze:  se  averò  pos- 
sibilità, l'andrò  riducendo  a  miglior  simmetria;  intanto  la 
prego  a  non  lo  lasciar  venire  in  mano  di  persona  che,  ado- 
prando,  invece  della  delicatezza  della  Hugua  materna,  l'a- 
sprezza ed  acutezza  del  dente  novercale,  in  luogo  di  ripu- 
lirlo non  lo  lacerasse  e  dilaniasse  del  tutto.  Con  che  le  bacio 
riverentemente  le  mani..,.  (Da  Firenze,  23  marzo  1615.) 


2    Lettera  alla  Granduchessa  Madre  madama  Cristina 
di  Lorena" 

(V,  309-348). 

Io  scopersi  pochi  anni  a  dietro,  come  ben  sa  l'Altezza 
Vostra  Serenissima,  molti  particolari  nel  cielo,  stati  invisi- 
bili sino  a  questa  età;  li  quali,  si  per  la  novità,  si  per  al- 
cune consequeiize  che  da  essi  dependono,  coutrarianti  ad 
alcune  proposizioni  naturali  comunemente  ricevute  dalle 
scuole  dei  tìlusofi,  mi  eccitorno  contro  non  piccol  numero 
di  tali  professori;  quasi  che  io  di  mia  mano  avessi  tali  cose 
collocate  in  cielo,  per  intorbidar  la  natura  e  le  scienze.  E 
scordatisi  in  certo  modo,  che  la  moltitudine  de'  veri  con- 
corre all'investigazione,  accrescimento  e  stabilimento  delle 
discipline,  e  non  alla  diminuzione  o  destruzione,  e  dimo- 
strandosi nell'istesso  tempo  più  afFezionati  alle  i)roprie  opi- 
nioni che  alle  vere,  scórsero  a  negare  e  far  prova  d'annul- 
lare quelle  novità,  delle  quali  il  senso  istesso,  quando  avessero 

'  Conu!  rimilo  akiiiii  iiinmmifori,  dei  |  rena,  nel  1580  sposalu  dui  friaiidiiea  di 
propii  parli.  Timcanii    Ferdinando   1,    madre  al   re- 

-  Cristina  liglia  di  Carlo  duca  di  Lo-     |    gnanlo  granduca  Cosimo  li. 
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voluto  con  attenzione  riguardarle,  gli  averebbe  potuti  render 
sicuri  ;  e  per  questo  produssero  varie  cose,  ed  alcune  scrit- 
ture pubblicarono  ripiene  di  vani  discorsi,  e,  quel  che  fu  più 
grave  errore,  sparse  di  attestazioni  delle  Sacre  Scritture, 
tolte  da  luoghi  non  bene  da  loro  intesi  e  lontano  dal  pro- 
posito addotti:  nel  qual  errore  forse  non  sarebbono  incorsi, 
se  avessero  avvertito  un  utilissimo  documento  che  ci  dà 
S.  Agostino,  intorno  all'andar  con  riguardo  nel  determinar 
resolutamente  sopra  le  cose  oscure  e  difficili  ad  esser  com- 
prese per  via  del  solo  discorso^:  mentre,  parlando  pur  di 
certa  conclusione  naturale  attenente  a  i  corpi  celesti,  scrive 
così:  Xunc  autem,  servata  sempev  moderafione  piae  gravi- 
tatis,  nihll  credere  de  re  ohscura  temere  debemus,  ne  forte 
qiiod  postea  veritas  patefecerit,  quamvis  libris  sanctis,  sire 
Testamenti  Veteris  sive  Novi,  nullo  modo  esse  possit  adver- 
sum,  tamen  propter  amorem  nostri  erroris  oderimus  ^. 

È  accaduto  poi  che  il  tempo  è  andato  successivamente 
scoprendo  a  tutti  le  verità  prima  da  me  additate,  e  con  la 
verità  del  fatto  la  diversità  degli  animi  tra  quelli  che  schiet- 
tamente e  senz'altro  livore  non  ammettevano  per  veri  tali 
scoprimenti,  e  quegli  che  all'incredulità  aggiugnevano  qualche 
affetto  alterato*:  onde,  sì  come  i  più  intendenti  della  scienza 
astronomica  e  della  natui'ale  restarono  persuasi  al  mio  primo 
avviso,  così  si  sono  andati  quietando  di  grado  in  grado  gli 
altri  tutti  che  non  venivano  mantenuti  in  negativa  o  in 
dubbio  da  altro  che  dall'inaspettata  novità  e  dal  non  aver 
avuta  occasione  di  vederne  sensate  esperienze;  ma  quelli 
che,  oltre  all'amor  del  ))rimo  errore,  non  saprei  qual  altro 
loro  immaginato  iutere.sse  gli  rende  non  bene  affetti  *  non 
tanto  verso  le  cose  quanto  verso  l'autore,  quelle,  non  le  po- 
tendo più  negare,  cuoprono  sotto  un  continuo  silenzio,  e 
divertendo"  il  pensiero  ad  altre  fantasie,  inacerbiti  più  che 
prima  da  quelle  onde  gli  altri  si  sono  addolciti  e  quietati, 
tentano  di  progiudicarmi  con  altii  modi.  De'  quali  io  vera- 
mente non  farei  maggiore  stima  di  quel  che  io  mi  abbia 
fatto  dell'altre  contradizioni,  delle  quali  mi  risi  sempre,  si- 
curo dell'esito  che  doveva  avere  '1  negozio,  s'io  non  vedessi 
che  le  nuove  calunnie  e  persecuzioni  non  terminano  nella 
molta  0  poca  dottrina,  nella  quale  io  scarsamente  pretendo, 
ma  si  estendono  a  tentar  di  offendermi  con  macchie  che 
devono   essere   e   sono  da  me  più  aborrite  che  la  morte,  né 


"  Cfr.  pag.  6.  n.  2. 
'  De  Genesi  ad  lileram,  lib.  II,  in  fine. 
{X.  di  G.) 


*  Una  certa  passione. 

*  Non  ben  disposti. 
8  Rivolgendo. 
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devo  contentarmi  che  le  siano  conosciute  per  ingiuste  da 
quelli  solamente  che  non  conoscono  me  e  loro,  ma  da  ogn'altra 
persona  ancora.  Pei'sistendo  dunque  nel  primo  loro  instituto  *, 
di  voler  con  ogni  immaginabil  maniera  atterrar  me  e  le  cose 
mie;  sapendo  come  io  ne' miei  studi  di  astronomia  e  di  tilo- 
solia  tengo,  circa  alla  costituzione  delle  parti  del  mondo,  che 
il  Sole,  senza  mutar  luogo,  resti  situato  nel  centro  delle  con- 
versioni degli  orbi  celesti,  e  che  la  Terra,  convertibile  in 
sé  stessa,  se  gli  muova  intorno;  e  di  più  sentendo  che  tal 
posizione  vo  confermando  non  solo  col  reprovar  le  ragioni  di 
Tolomeo  e  d'Aristotile,  ma  col  produrne  "''  molte  in  contrario, 
ed  in  particolare  alcune  attenenti  ad  effetti  naturali,  le 
cause  de'  quali  forse  in  altro  modo  non  si  possono  assegnare, 
ed  altre  astronomiche,  dependenti  da  molti  riscontri  de'  nuovi 
scoprimenti  celesti,  li  quali  apertamente  confutano  il  sistema 
Tolemaico  e  mirabilmente  con  quest'altra  posizione  si  accor- 
dano e  la  confermano;  e  forse  confusi  per  la  conosciuta  ve- 
rità d'altre  proposizioni  da  me  affermate,  diverse  dalle  co- 
muni; e  però  diffidando  ormai  di  difesa,  mentre  restassero 
nel  campo  filosofico  ;  si  son  risoluti  a  tentar  di  far  scudo  alle 
falsità  de'  lor  discorsi,  col  manto  di  simulata  religione  e  con 
l'autorità  delle  Scritture  Sacre,  applicate  da  loro,  con  poca 
intelligenza,  alla  confutazione  di  ragioni  né  intese  né  sentite. 
E  prima,  hanno  per  lor  medesimi  cercato  di  spargere  con- 
cetto nell'universale,  che  tali  proposizioni  sieno  contro  alle 
Sacre  Lettere,  ed  in  consequenza  dannando  ed  eretiche  ;  di 
poi,  scorgendo  quanto  per  lo  più  l' inclinazione  dell'umana 
natura  sia  più  pronta  ad  abbracciar  quell'imprese  dalle  quali 
il  prossimo  ne  venga,  benché  ingiustamente,  oppresso,  che 
quelle  ond'egli  ne  riceva  giusto  sollevamento,  non  gli  è  stato 
difficile  il  trovare  chi  per  tale,  cioè  per  dannanda  ed  ere- 
tica, l'abbia^  con  insolita  confidenza  predicata  sin  dai  pul- 
piti, con  poco  pietoso  e  men  considerato  aggravio  non  solo 
di  questa  dottrina  e  di  chi  la  segue,  ma  di  tutte  le  mate- 
matiche e  de'  matematici  insieme;  quindi,  venuti  in  maggior 
confidenza,  e  vanamente  sperando  che  quel  seme,  che  prima 
fondò  l'adice  nella  mente  loro  non  sincera,  possa  diffonder 
suoi  rami  ed  alzargli  verso  il  cielo,  vanno  mormorando  tra  '1 
popolo,  che  per  tale  ella  sarà  in  breve  dichiarata  dall'auto- 
rità suprema,  E  conoscendo  che  tal  dichiarazione  spiante- 
rebbe non  sol   queste   due   conclusioni,  ma  renderebbe  dan- 


'  Proposito.  I       *  Cioè  quella  posizione,  elio  oj;Ii  ha 

'  Citarne,  addurne.  detto  di  andar  couformaiido. 
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nande  tutte  l'altre  osservazioni  e  proposizioni  astronomiche 
e  naturali,  che  con  esse  hanno  corrispondenza  e  necessaria 
connessione;  per  agevolarsi  il  negozio  cercano,  per  quanto 
possono,  di  far  apparir  questa  opinione,  almanco  appresso 
all'universale,  come  nuova  e  mia  particolare,  dissimulando 
di  sapere  che  Nicolò  Copernico  fu  suo  autore,  o  più  presto 
innovatore  e  conformatore  '  ;  uomo  non  solamente  cattolico, 
ma  sacerdote  e  canonico,  e  tanto  stimato,  che,  trattandosi 
nel  concilio  Laterauense,  sotto  Leon  X,  della  emendazion 
del  calendario  ecclesiastico,  egli  fu  chiamato  a  Roma  sin 
dall'ultime  parti  di  Germania  per  questa  riforma,  la  quale 
allora  rimase  imperfetta  solo  perchè  non  si  aveva  ancora 
esatta  cognizione  della  giusta  misura  dell'anno  e  del  mese 
lunare:  onde  a  lui  fu  dato  il  carico  dal  Vescovo  Sem])ro- 
niense  ''',  allora  sopraintendente  a  quest'  impresa,  di  cercar  con 
replicati  studi  e  fatiche  di  venire  in  maggior  lume  e  cer- 
tezza di  essi  movimenti  celesti;  ond'egli,  con  fatiche  vera- 
mente atlantiche  e  col  suo  mirabil  ingegno,  rimessosi  a  tale 
studio,  si  avanzò  tanto  in  queste  scienze,  e  a  tale  esattezza 
ridusse  la  notizia  de'  periodi  de'  movimenti  celesti,  che  si 
guadagnò  il  titolo  di  sommo  astronomo,  e  conforme  alla  sua 
dottrina  non  solamente  si  è  poi  regolato  il  calendario,  ma 
si  fabbricorno  le  tavole  di  tutti  i  movimenti  de'  pianeti;  ed. 
avendo  egli  ridotta  tal  dottrina  in  sei  libri,  la  pubblicò  al 
mondo  ai  preghi  del  Cardinal  Capuano  e  del  Vescovo  Cul- 
mense  ^  ;  e  come  quello  che  si  era  rimesso  con  tante  fatiche 
a  questa  impresa  d'ordine  del  Sommo  Pontefice,  al  suo  suc- 
cessore, cioè  a  Paolo  III,  dedicò  il  suo  libro  delle  lìevolu- 
zioni  celesti*,  il  qual,  stampato  pur  allora,  è  stato  ricevuto 
da  Santa  Chiesa,  e  studiato  per  tutto  il  mondo,  senza  che 
miai  si  sia  presa  pur  minima  ombra  di  scrupolo  nella  sua 
dottrina.  La  quale  ora,  mentre  si  va  scoprendo  quanto  ella 
sia  ben  fondata  sopra  manifeste  esperienze  e  necessarie  di- 
mostrazioni, non  mancano  persone  che,  non  avendo  pur  mai 
veduto  tal  libro,  procurano  il  premio  delle  tante  fatiche  al 
suo  autore  con  la  nota"  di  farlo  dichiarare  eretico;  e  questo 
solamente  per  sodisfare  ad  un  lor  particolar  sdegno,  conce- 
pito senza  ragione  contro  di  un  altro,  che  non  ha  più  iute- 
resse  ^  col  Copernico  che  l'approvar  la  sua  dottrina  '. 


*  Vedi  più  eotto  png.  117. 

"  Paolo  di  Middelburg,  vescovo  di 
Fossonilirone. 

3  11  card.  Niccolò  Sclionibern;,  arci- 
vescovo di  Capua,  o  Giese  Tiedemanu 
vescovo  di  Culraa. 


*  De  revoltUionibus  orbium  caelestium 
(Norimberga,  1543). 

*  Taccia. 

*  Kelazione. 

'  Per  tutto   questo  pa.s80  sul  Coper- 
nico cfr.  lett.  al  Diui  16  febb.  1615. 
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Ora,  per  queste  false  note  che  costoro  tanto  ingiustamente 
cercano  di  addossarmi,  ho  stimato  necessario  per  mia  giusti- 
ficazione appresso  l'uuiversale,  del  cui  giudizio  e  concetto  in 
materia  di  religione  e  di  reputazione  devo  far  grandissima 
stima  \  discorrer  circa  a  quei  particolari  che  costoro  vanno 
producendo  per  detestar  ed  abolire  questa  opinione,  ed  in 
somma  per  dichiararla  non  pur  falsa,  ma  eretica,  facendosi 
sempre  scudo  di  un  simulato  zelo  di  religione  e  volendo  pur 
interessar^  le  Scritture  Sacre  e  farle  in  certo  modo  ministre 
de' loro  non  sinceri  proponimenti,  col  voler,  di  più,  s'io  non 
erro,  contro  l'iutenzion  di  quelle  e  de' Santi  Padri,  esten- 
dere, per  non  dir  abusare,  la  loro  autorità,  sì  che  anco  in 
conclusioni  pure  naturali  e  non  de  fide,  si  deva  lasciar  total- 
mente il  senso  e  le  ragioni  dimostrative  per  qualche  luogo 
della  Scrittura,  che  talvolta  sotto  le  appai-enti  jjarole  potrà 
contener  sentimento  diverso.  Dove  spero  di  dimostrar,  con 
quanto  più  pio  e  religioso  zelo  procedo  io,  che  non  fanno 
loro,  mentre  propongo  non  che  non  si  danni  questo  libro, 
ma  che  non  si  danni,  come  voi'rebbono  essi,  senza  intenderlo, 
ascoltarlo,  né  pur  vederlo,  e  massime  sendo  autore  che  mai 
non  tratta  di  cose  attenenti  a  religione  o  a  fede^  né  con 
ragioni  dependenti  in  modo  alcuno  da  autorità  di  Scritture 
Sacre,  dove  egli  possa  malamente  averle  interpetrate,  ma 
sempre  se  ne  sta  su  conclusioni  naturali,  attenenti  ai  moti 
celesti,  trattate  con  astronomiche  e  geometriche  dimostra- 
zioni, fondate  prima  sopra  sensate  esperienze  ed  accuratis- 
sime osservazioni.  Non  che  egli  non  avesse  posto  cura  a  i 
luoghi  delle  Sacre  Lettere  ;  ma  perchè  benissimo  intendeva, 
che,  sendo  tal  sua  dottrina  dimostrata,  non  poteva  contra- 
riare alle  Scritture  intese  perfettamente  ^  :  e   però    nel   line 


'  Si  paragoui  questo  Inogo  con  quel 
elio  lo  stesso  G.  dico  a  pugg.  3-4  del 
valore  del  giudizio  della  moltitudino  in 
argomenti  scientiHci;  e  si  badi  elio  an- 
ello in  questo  attoggianiciito  elio  il  (r. 
assnnie  verso  il  giudizio  e  il  concetto 
dell'universale  in  niateiia  di  religione 
egli  ò  all'atto  d'accordo  con  Giordano 
Bruno,  del  (inalo  basti  citare  <inesto 
parole  de!  dial.  De  V  infinilo  univi'.rso  e 
mondi  :  «  Le  vere  proposizioni  non  son 
proposto  da  noi  al  volgo,  ma  ai  sapienti 
soli,  dio  possono  aver  accesso  all'  in- 
telligenza (li  nostri  discorsi.  Da  (luesto 
princiiiio  dipende,  diagli  non  meli  dotti 
die  religiosi  teologi  gi:\  mai  lian  pro- 
giudicato alla  libertà  do'  filosofi;  e  gli 
veri,  civili  e  bene  accostumati  filosofi 
eenipro  hanno  l'aurito  le  religioni  ;  per- 


chè gli  uni  e  gli  altri  sanno,  che  la  fedo 
si  richiede  per  l' instituzione  di  rozzi 
popoli,  che  donno  esser  governati,  e  la 
deinonstrazione  per  gli  contemplativi, 
che  sanno  governar  sé  od  altri  »  :  Opere 
Hai.,  I,  20").  Cfr.  G.  Gentu^E,  Q.  Bruno 
nella  storia  della  cultura,  Palermo,  Saii- 
dron,  1907,  cap.  II. 

^  Karci  entrare. 

'  Nel  maggio  1G15  il  G.  scriveva  a 
P.  Dilli  :  «  Il  modo,  per  me  siieditissinio 
e  sicurissimo,  per  provare  che  hi  posi- 
zione copernicana  non  (>  contraria  alla 
Scrittura,  sarebbe  il  mostrar  con  mille 
prove  che  ella  ò  vera;  o  che  la  (contra- 
ria non  pu('>  in  alcun  modo  sussistere  ; 
ondo  non  iiotondo  duo  veritati  contra- 
riarsi, ò  necessario  che  quella  e  le 
Scritture   siano    concordissiiuo  »   (XII, 
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della  dedicatoria,  parlando  al  Sommo  Pontefice,  dice  cosi: 
Si  fortasse  erunt  Dudaeologi^,  qui,  cimi  omnium  mathematinn 
ignari  sint,  tamen  de  illis  iudicium  assuiniint,  propfer  ali- 
queni  locum  Scripturae  viale  ad  suum  p)roposituìn  detortum, 
ausi  fuerint  hoc  vieum  institutum  repraehendere  ac  insectari, 
illos  nihil  inorar,  adeo  id  etiam  illorum  iudicium  tanquam 
temerarium  contemnam.  Non  enim  obscurum  est,  Laclantium , 
celebrem  alioqui  scriptorem,  sed  mathematicum  jxirinu,  ad- 
modum  pueriliter  de  forma  Terrae  loqui,  cum  deridet  eos 
qui  Terram  globi  formam  liabere  prodiderunt.  Itaque  non 
debet  mirum  videri  studiosis,  si  qui  tales  nos  etiam  ndebunt. 
Mathemata  mathematicis  scribuntur,  quibus  et  hi  nostri  la- 
bores  {si  me  non  fallit  opimo)  videbuntur  etiam  Reipublicae 
Ecclesiasticae  conducere  aliquid,  cuius  princijjatum  Tua 
Sanctitas  nunc  tenet. 

E  di  questo  genere  si  scorge  esser  questi  che  s' ingegnano 
di  persuadere  che  tale  autore  si  danni,  senza  pur  vederlo  ; 
e  per  persuadere  che  ciò  non  solamente  sia  lecito,  ma  ben 
fatto,  vanno  producendo  alcune  autorità  della  Scrittura  e 
de' sacri  teologi  e  de' Concilii:  le  quali  si  come  da  me  son 
reverite  e  tenute  di  suprema  autorità,  si  che  somma  teme- 
rità stimerei  esser  quella  di  chi  volesse  contradirgli  mentre 
vengono  conl'orme  all'instituto  di  Santa  Chiesa  adoperate, 
cosi  credo  che  non  sia  errore  il  parlar  mentre  si  può  dubi- 
tare che  alcuno  voglia,  per  qualche  suo  interesse,  produrle 
e  servirsene  diversamente  da  quello  che  è  nella  santissima 
intenzione  di  Santa  Chiesa  ;  però  protestandomi  (e  anco  credo 
che  la  sincerità  mia  si  farà  di  per  sé  stessa  manifesta),  che 
io  intendo  non  solamente  di  sottopormi  a  rimuover  libera- 
mente quegli  errori  ne"  quali  per  mia  ignoranza  potessi  in 
questa  scrittura  incorrere  in  materie  attenenti  a  religione, 
ma  mi  dichiaro  ancora  non  voler  nell'  istesse  materie  ingag- 
giar lite  con  nissuno,  ancor  che  fussero  punti  disputabili: 
perchè  il  mio  fine  non  tende  ad  altro,  se  non  che,  se  in 
queste  considerazioni,  remute  dalla  mia  professione  propria, 
tra  gli  errori  che  ci  potessero  essere  dentro,  ci  è  qualche 
cosa  atta  ad  eccitar  altri  a  qualche  avvertimento  utile  per 
Santa  Chiesa  circa  '1  determinar  sopra  '1  sistema  Coperni- 
cano, ella  sia  presa  e  fattone  quel  capitale  che  parrà  a'  su- 
periori ;  se  no,  sia  pure  stracciata  ed  abbruciata  la  mia 
scrittura,  ch'io  non  intendo  o  pretendo  di  guadagnarne  frutto 

183-5).  Clr.  lelt.  al  Castelli  del  21  die.  1  *  Mataeologi,  cioè  uaraioì.óyoi,  corae 
1613.  I    dice  Coperuico,  cianciatori. 
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alcuno  che  non  fusse  pio  e  cattolico.  Edi  più,  ben  che  molte 
delle  cose  che  io  noto  le  abbia  sentite  con  i  propri  orecchi, 
liberamente  ammetto  e  concedo  a  chi  l'ha  dette  che  dette 
non  l'abbia,  se  cosi  gli  piace,  confessando  poter  essere  eh'  io 
abbia  franteso;  e  però  quanto  rispondo  non  sia  detto  per 
loro,  ma  per  chi  avesse  quella  opinione. 

Il  motivo,  dunque,  che  loro  producono  per  condennar  l'opi- 
nione della  mobilità  della  Terra  e  stabilità  del  Sole,  è,  che 
leggendosi  nelle  Sacre  Lettere,  in  molti  luoghi,  che  il  Sole 
si  muove  e  che  la  Terra  sta  ferma,  uè  potendo  la  Scx'ittura 
mai  mentire  o  errare,  ne  seguita  per  necessaria  conseguenza 
che  erronea  e  daunanda  sia  la  sentenza  di  chi  volesse  asse- 
rire, il  Sole  per  sé  stesso  immobile,  e  mobile  la  Terra. 

Sopra  questa  ragione  jjarmi  primieramente  da  considerare, 
essere  e  santissimamente  detto  e  prudentissimamente  stabi- 
lito, non  poter  mai  la  Sacra  Scrittura  mentire,  tutta  volta 
che  '  si  sia  penetrato  il  suo  vero  sentimento,  il  qual  non 
credo  che  si  possa  negare  esser  molte  vulte  recondito  e 
molto  diverso  da  quello  che  suona  il  puro  significato  delle 
parole.  Dal  che  ne  seguita,  che  qualunque  volta  alcuno,  nel- 
l'esporla, volesse  fermarsi  sempre  nel  nudo  suono  literale, 
potrebbe,  errando  esso,  far  apparir  nelle  Scritture  non  solo 
contradizioni  e  proposizioni  remote  dal  vero,  ma  gravi  eresie 
e  bestemmie  ancora:  poi  che  sarebbe  necessario  dare  a  Iddio 
e  piedi  e  mani  ed  occhi  ^,  e  non  meno  affetti  corporali  ed. 
umani,  come  d'ira,  di  pentimento,  d'odio,  ed  anco  talvolta 
la  dimenticanza  delle  cose  passate  e  l' ignoranza  delle  fu- 
ture; le  quali  proposizioni,  si  come,  dettante  lo  Spirito  Santo, 
furono  in  tal  guisa  profferite  dagli  scrittori  sacri  i)er  acco- 
modarsi alla  capacità  del  vulgo  assai  rozo  e  indisciplinato, 
cosi  per  quelli  che  meritano  d'esser  separati  dalla  plebe  è 
necessario  che  i  saggi  espositori  ne  produchino  i  veri  sensi, 
e  n'additino  le  ragioni  particolaii  per  che  e'  siano  sotto  cotali 
jKirole  profferiti;  ed  è  questa  dottrina  cosi  trita  e  specificata 
appresso  tutti  i  teologi,  che  superfluo  sarebbe  il  produrne 
attestazione  alcuna. 

Di  qui  mi  par  di  poter  assai  ragionevolmente  dedurre, 
che  la  medesima  Sacra  Scrittura,  qualunque  volta  gli  è  oc- 
corso di  pronunziare  alcuna  conclusione  naturale,  e  massime 

'  Ogni  volta  che.  I        '  Gir.  Dante,  l'ai:,  IV,  43: 

l'er  questo  la  Scrittiirii  condisceiulo 
a  vostx'u  facollHte,  o  jiieili  o  inuno 
attribuisco  u  Dio,  ed  altro  iiitoude. 
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delle  più  recondite  e  difficili  ad  esser  capite,  ella  non  abbia 
pretermesso  questo  medesimo  avviso,  per  non  aggiugnere 
confusione  nelle  meati  di  quel  medesimo  popolo  e  renderlo 
più  contumace  contro  ai  dogmi  di  più  alto  misterio.  Perchè 
se,  come  si  è  detto  e  chiaramente  si  scorge,  per  il  solo  ri- 
spetto d'accommodarsi  alla  ca))acità  popolare  non  si  è  la  Scrit- 
tura astenuta  di  adombrare  principalissimi  pronunziati,  attri- 
buendo sino  all'  istesso  Iddio  condizioni  lontanissime  e  con- 
trarie alla  sua  essenza,  chi  vorrà  asseverantemente  sostenere 
che  l'istessa  Scrittura,  posto  da  banda  cotal  rispetto,  nel  par- 
lare anco  incidentemente  di  Terra,  d'acqua,  di  Sole,  o  d'altra 
creatura,  abljia  eletto  di  contenersi  con  tutto  rigore  ai  puri 
e  ristretti  significati  delle  parole:  e  massime  nel  pronunziar 
di  esse  creature  cose  non  punto  concernenti  al  primario  iiisti- 
tuto  delle  medesime  Sacre  Lettere,  cioè  al  culto  divino  ed 
alla  salute  dell'anime,  e  cose  grandemente  remote  dalla  ap- 
prensione del  vulgo  \ 

Stante,  dunque,  ciò,  mi  par  che  nelle  dispute  di  problemi 
naturali  non  si  dovrebbe  cominciare  dalle  autorità  di  luoghi 
delle  Scritture,  ma  dalle  sensate  esperienze  e  dalle  dimostra- 
zioni necessarie:  perchè,  piocedendo  di  pari  dal  Verbo  divino 
la  Scrittura  Sacra  e  la  natura,  quella  come  dettatura  dello 
Spirito  Sauto,  e  questa  come  osservantissima  essecutrice  de- 
gli ordini  di  Dio;  ed  essendo,  di  più,  conveni;to  nelle  Scrit- 
ture, per  accommodarsi  all'intendimento  dell'universale,  dir 


1  Iiìentica  idea  aveva  eumiciata,  allo 
stesso  proposito,  Cì.  J'>i!UNO  nella  Cena 
de  le  ceneri:  «Se  gli  Dei  si  fussei-o 
(legnati  d' insegnarci  la  teorica  delle 
cose  della  natura,  come  ne  han  fatto 
favore  di  proporci  la  prattica  di  cose 
morali,  io  più  tosto  mi  accostarci  alla 
fede  de  le  loro  revelaz.ioni,  die  muo- 
vermi punto  della  certezza  de  mie  ra- 
gioni e  pro])rii  soiitiiiieiiti.  Ma,  come 
chiarissiiiiameuto  ognuno  può  vedere, 
nelli  divini  libri  in  servizio  del  nostro 
intelletto,  non  si  trattano  le  doniostra- 
zioni  e  siieculazioni  circa  le  cose  natu- 
rali, come  so  fusse  filosofia  ;  ma,  in 
grazia  de  la  nostra  niente  e  nfletto,  per 
lo  leggi  si  ordina  la  prattica  circa  le 
azioni  monili.  Avendo  diin<iue  il  divino 
legislatore  «lueslo  bcojio  avanti  gli  oc- 
chi, nel  resto  non  si  cura  di  i)arlar  se- 
condo (|uella  verità,  ])cr  la  (inule  non 
profittarehbono  i  volgari  per  ritrarso 
del  male  o  aiipigliarse  al  bene;  ma  di 
questo  il  pensiero  lascia  agli  uomini 
C(mteniplativì,  e  imrla  al  volgo  di  ma- 
niei'a,  che,  secondo  il  suo  modo  de  in- 
tendere e  di   parlare,  venglii  a  capire 


quel  eli' ò  principale  »:   Opere,  I,  86. 

Così  nel  Tractatvs  theolog.-polUicus 
(1670),  cap.  15,  Benedetto  Spinoza 
sosterrà  «  Scripturam  non  res  philo- 
sophicas,  sed  solam  pietatem  decere,  et 
omnia  quac  in  eadem  continentur,  ad 
captum  et  praeconceiHas  opiniones  vulgi 
fuisse  accommodata  »;  latldovo  «  de  lie- 
vitate et  certitudine  rerum,  quae  solius 
Sìint  speculationis,  ntillus  Spiritiis  testi- 
monium  dat,  praeter  ratìonem,  quae 
sola...  l'critatis  reijnìim  sibi  vindicavit  »  ; 
mostrando  per  tal  modo  «  qua  ratione 
philosophia  a  tlieoloijia  separanda  sit,  et 
in  quo  ntraqxie  potissiìinim  consistat;  et 
quod  neutra  neutri  ancilletur,  sed  quod 
unaquaeque  simm  recitiuui  sine  itila  al- 
terius  repug-ììantia  ohtineat  ».  Co.s'i  ve- 
nivasi  a  grado  a  grado  affrancando  nel- 
l'età moilerna  la  scienza  e  la  lilosotìa 
dalla  religione.  Ma,  il  Bruno  e  lo  Spi- 
noza s' iiisiiirarono  a  una  distinzione 
che  ora  stata  fatta  nel  M.  E.  dai  filosofi 
islamiti,  trovatisi  ancli'essi  a  dover  di- 
fendere il  pensiero  scientifico  da'  pre- 
giudizi popolari  0  dallo  credenze  reli- 
giose. 
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molte  cose  diverse,  in  aspetto  e  quanto  al  nudo  significato 
delle  parole,  dal  vero  assoluto;  ma.  all'incontro,  essendo  la 
natura  inesorabile  ed  immutabile,  e  mai  non  trascendente  i 
termini  delle  leggi  impostegli,  come  quella  che  nulla  cura 
elle  le  sue  recondite  ragioni  e  modi  d'operare  sieno  o  non 
sieuo  esposti  alla  capacità  degli  uomini  ^  ;  pare  che  quello  degli 
effetti  naturali  che  o  la  sensata  esperienza  ci  pone  dinanzi 
agli  occhi  0  le  necessarie  dimostrazioni  ci  concludono,  non 
debba  in  conto  alcuno  esser  revocato  in  dubbio,  non  che 
condennato,  per  luoghi  della  Scrittura  che  avessero  nelle 
parole  diverso  sembiante;  poiché  non  ogni  detto  della  Scrit- 
tura è  legato  a  obblighi  cosi  severi  com'ogni  effetto  di  na- 
tura, né  meno  eccellentemente  ci  si  scuopre  Iddio  negli  effetti 
di  natura  che  ne' sacri  detti  delle  Scritture:  il  che  volse  per 
avventura  intender  Tertulliano^  in  quelle  parole:  Kos  de- 
fìnimus,  Deuin  jjrimn  natura  cognoscendum,  deinde  doctrina 
recognoscendum  :  natura,  ex  operibus  ;  doctrina,  eoj  predica- 
tionibus. 

Ma  non  per  questo  voglio  inferire,  non  doversi  aver  somma 
considerazione  dei  luoghi  delle  Scritture  Sacre;  anzi,  venuti 
in  certezza  di  alcune  conclusioni  naturali,  doviamo  servir- 
cene per  mezzi  accomodatissimi  alla  vera  esposizione  di  esse 
Scritture  ed  all'investigazione  di  quei  sensi  che  in  loro  ne- 
cessariamente si  contengono,  come  verissime  e  concoi'di  con 
le  verità  dimostrate.  Stimerei  per  questo  che  l'autorità  delle 
Sacre  Lettere  avesse  avuto  la  mira  a  persuadere  principal- 
mente agli  uomini  quegli  articoli  e  proposizioni,  che,  supe- 
rando ogni  umano  discorso,  non  potevano  per  altra  scienza 
né  per  altro  mezzo  farcisi  credibili,  che  per  la  bocca  del- 
l'istesso  Spirito  Santo;  di  più,  che  ancora  in  quelle  propo- 
sizioni che  non  son  de  fide  l'autorità  delle  medesime  Sacre 
Ijettere  deva  esser  anteposta  all'autorità  di  tutte  le  scritture 
umane,  scritte  non  con  metodo  dimostrativo,  ma  o  con  pura 
narrazione  o  anco  con  probabili  ragiMui,  direi  doversi  reputar 
tanto  convenevole  e  necessario,  quanto  l' istessa  divina  sa- 
pienza supera  ogn'umano  giudizio  e  coniettura.  Ma  che  quel- 
r  istesso  Dio  che  ci  ha  dotati  di  sensi,  di  discorso  e  d'in- 
telletto, abbia  voluto,  posponendo  l'uso  di  questi,  darci  con 
altro  mezzo  le  notizie  che  per  quelli  possiamo  conseguire,  sì 
che  anco  in  quelle  conclusioni  naturali,  che  o  dalle  sensate 
esperienze  o  dalle  necessarie  dimostrazioni  ci  vengono  esposte 


'  Cfr.  sopra  pag.  51-2,  il  frammento:    1       '   Tektdllianus,    Adversus    Marcio- 
Immutabilità  della  natura.  \    nem,  lib.  I,  cap.  18.  (Xota  di.  Q.) 

Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  O,  Galilei  —  8 
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innanzi  ao-li  occhi  e  all'intelletto,  doviamo  negare  il  senso 
e  la  ragione,  non  credo  che  sia  necessario  il  credei-lo,  e  mas- 
sime in  quelle  scienze  delle  quali  una  minima  particella 
solamente,  ed  anco  in  conclusioni  divise,  se  ne  legge  nella 
Scrittura;  quale  appunto  è  l'astronomia,  di  cui  ve  n' è  cosi 
piccola  parte,  che  non  vi  si  trovano  né  pur  nominati  i  pia- 
neti, eccetto  il  Sole  e  la  Luna,  ed  una  o  due  volte  solamente, 
Venere,  sotto  nome  di  Lucifero.  Però,  se  gli  scrittori  sacri 
avessero  avuto  pensiero  di  persuadere  al  popolo  le  disposi- 
zioni e  movimenti  de'  corpi  celesti,  e  che  in  conseguenza 
dovessimo  noi  ancora  dalle  Sacre  Scritture  apprender  tal 
notizia,  non  ne  avrebbou,  per  mio  credere,  trattato  così  poco, 
che  é  come  niente  in  comparazione  delle  infinite  conclusioni 
ammirande  che  in  tale  scienza  si  contengono  e  si  dimostrano. 
Anzi,  che  non  solamente  gli  autori  delle  Sacre  Lettere  non 
abbino  preteso  d'insegnarci  le  costituzioni  e  movimenti  dei 
cieli  e  delle  stelle,  e  loro  figure,  grandezze  e  distanze,  ma 
che  a  bello  studio,  benché  tutte  queste  cose  fussero  a  loro 
notissime,  se  ne  sieno  astenuti,  è  opinione  di  santissimi  e 
dottissimi  Padri:  ed  in  S.  Agostino  si  legge  le  seguenti 
parole  ^  :  Quaeri  etiam  solet,  quae  forma  et  figura  Cadi 
esse  credenda  sit  seciindurn  Scripturas  nostras:  multi  enim 
miiltum  dispidant  de  iis  rebus,  quas  maiore  prudentia  nostri 
aidhores  omiserunt,  ad  beatam  vitam  non  profutui'as  discen- 
tibus,  et  occupantes  (quod  peius  est)  multum.  prolixa  et  rebus 
saìubribus  impendenda  temporum  spatia.  Quid  enim  ad  me 
pertinet,  tdrum  Caelum,  sicut  spliera,  undiqiie  condudnt 
Tevrani,  in  media  mundi  mole  libratam,  an  eam  ex  una 
parte  desuper,  velut  discus,  operiat?  Sed  quia  de  fide  agitur 
Scripturarurn,  propter  illam  causam  quani  non  semel  com- 
memoravi, ne  scilicet  quisquam,  eloquia  divina  non  intelli- 
gens,  cum  de  his  rebus  tale  aliquid  vel  invenerit  in  libris 
nostris  vel  ex  illis  audierit  quod  perceptis  assertionibus  ad- 
versari  videatur,  nidlo  modo  eis,  caetera  idilia  monentibus 
vel  narvantibus  vel  pronunciantibus,  credat;  breviter  dicendum 
est,  de  figura  Caeli  hoc  scisse  authores  nostros  quod  veritas 
hahet,  sed  Spiritum  Dei,  qui  per  ipsos  loquebatur,  noluisse 
isla  dovere  homines,  nulli  saluti  profutura'''.  E  pur  l'istesso 
disprezzo  avuto  da'  medesimi  scrittori  sacri  nel  determinar 
quello  che  si  deva  credere  di  tali  accidenti  de'  corpi  celesti, 
ci  vien  nel  seguente  cap.  10  replicato  dal  medesimo  S.  Ago- 


'  D.  AuGUSTiNCS,  In  Qeneslm  ad  li- 
teram,  lib.  II,  e.  9.  (iV.  di  O.) 
*  Il    iiiudesiiuo  si  legge   iu    Pietro 


Lombardo,  maestro  delle  senteuze.  (N. 
di  Q.)  :  teologo  del  sec.  XII,  autore  di 
nu  celebre  liber  sententiarum. 
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stino,  nella  quistione,  se  si  deva  stimare  che  '1  Cielo  si 
muova  0  piu'e  stia  fermo,  scrivendo  cosi:  De  niotu  etiam 
Caeli  nonnulli  fratres  quaestionem  movente  utrum  stet  an 
moveatur  :  quia  si  movetur,  inquiunt,  quomodo  firmamentum 
est?  si  aiitem  stat,  quomodo  sijdera,  quae  in  ipso  p.xa  cre- 
dantur,  ab  oriente  usque  ad  occidentem  circumeunt,  septen- 
trionaUbus  breviores  gyros  iuxta  cardinem  peragentibus ,  id 
caelum,  si  est  alias  nobis  occidtus  cardo  ex  alio  vertice,  sicid 
sphera,  si  aidem  nuUus  alius  cardo  est,  velati  discus,  rotavi 
rideatur?  Quibus  respondeo,  multum  subtilibus  et  laboriosis 
rationibus  ista  perquiri,  ut  vere  percipiatur  idrum  ita  an 
non  ita  sit  ;  quibus  ineundis  atque  tractandis  nec  mihi  iam 
tempus  est,  nec  illis  esse  debet,  quos  ad  salutem  suam  et 
Sanctae  Ecclesiae  necessariani  utilltatem  cupimus  informari. 

Dalle  quali  cose  descendendo  più  al  nostro  particolare,  ne 
seguita  per  necessaria  conseguenza,  che  non  avendo  voluto 
lo  Spirito  Santo  insegnarci  se  il  Cielo  si  muova  o  stia  fermo, 
né  se  la  sua  figura  sia  in  forma  di  sfera  o  di  disco  o  distesa 
in  piano,  né  se  la  Terra  sia  contenuta  nel  centro  di  esso  o 
da  una  banda,  non  avrà  manco  avuta  intenzione  di  renderci 
certi  di  altre  conclusioni  dell' istesso  genere,  e  collegate  in 
maniera  con  le  pur  ora  nominate,  che  senza  la  determinazion 
di  esse  non  se  ne  può  asserire  questa  o  quella  parte  :  quali 
sono  il  determinar  del  moto  e  della  quiete  di  essa  Terra  e 
del  Sole.  E  se  l' istesso  Spirito  Santo  a  bello  studio  ha  pre- 
termesso d'insegnarci  simili  proposizioni,  come  nulla  atte- 
nenti alla  sua  intenzione,  cioè  alla  nostra  salute,  come  si 
potrà  adesso  affermare,  che  il  tener  di  esse  questa  parte,  e 
non  quella,  sia  tanto  necessario  che  l'una  sia  de  fide,  e  l'altra 
erronea?  Potrà,  dunque,  essere  un'opinione  eretica,  e  nulla 
concernente  alla  salute  dell'anime^?  o  potrà  dirsi,  aver  lo 
Spirito  Santo  voluto  non  insegnarci  cosa  concernente  alla 
salute?  Io  qui  dii-ei  quello  che  intesi  da  persona  ecclesia- 
stica costituita  in  eminentissimo  grado",  cioè  l'intenzione 
dello  Spirito  Santo  essere  d'insegiiai-ci  come  si  vadia  al 
cielo,  e  non  come  vadia  il  Cielo. 

Ma,  torniamo  a  considerare,  quanto  nelle  conclusioni  natu- 
rali si  devono  stimar  le  dimostrazioni  necessarie  e  le  sensate 
esj)erienze,  e  di  quanta  autorità   le   abbino  reputate  i  dotti 


'  Cioè:  può  esserci  una  proposiziono 
(lotica  in  materia  non  coucerneute  la 
saluto  (loll'aniiiia? 

^  Cardinal  ISaronio.  (iV.  di  Q.).  Cesare 
Uaronio,  di  Soria  {1538-1607)  cardinale 


dal  1590  :  il  celebre  autore  degli  Annalfs 
ecclesiastici  a  Olir.  n.  ad  ann.  119S  (ed. 
Tliciner,  1803-83,  37  voli.).  Conosciuto 
l'orso  dal  G.  in  l'adovn  nel  1598  (cf'r. 
OjJere  di  G.   G.,  XX,  385). 
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e  i  santi  teologi;  dai  quali,  tra  cent'altre  attestazioni,  ab- 
biamo le  seguenti  :  lllud  etiam  diliijentev  cavendiivi  et  oììnuno 
fugieììdum  est,  ne  in  tvadanda  Mosis  dodrina  qnidqxiam 
affirmate  et  assevernnter  sentiamiis  et  dicamns,  qiiod  repu- 
gnet  mani f est is  e,)-perimentis  et  rationihus  pliilosoiihiae  rei 
aliarum  discipìiiiarxim:  namque,  ciini  rerum  omne  semper 
cum  vero  congruat,  non  potest  reritas  Sacrarum  Literarum 
reris  rationihus  et  experimeniis  luimanarum  doctrinarum. 
esse  contraria^.  Ed  appresso  S.  Agostino  -  si  legge:  Si  ma- 
nifestae  certaeque  rationi  relut  /Sanctarum  Scrijjturarum 
obiicitìir  aidlioritas,  non  intelligit  qui  hoc  facit;  et  non 
Scripturae  sensum,  ad  qiiem  penetrare  non  potuif,  sed  suum 
jìotius,  obiicit  rer itati ,'  nec  qnod  in  ea,  sed  in  se  ipìso,  relut 
prò  ea,  invenit,  opponit. 

Stante  questo,  ed  essendo,  come  si  è  detto,  che  due  verità 
non  possono  contrariarsi  ^  è  otficio  de'  saggi  espositori  affa- 
ticarsi per  penetrare  i  veri  sensi  de'  luoghi  sacri,  che  in- 
dubitabilmente saranno  concordanti  con  quelle  conclusioni 
naturali,  delle  quali  il  senso  manifesto  o  le  dimostrazioni  ne- 
cessarie ci  avessero  prima  resi  certi  e  sicuri.  Anzi,  essendo, 
come  si  è  detto,  che  le  Sci'itture  per  l'addotte  cagioni  am- 
mettono in  molti  luoghi  esposizioni  lontane  dal  significato 
delle  parole,  e,  di  più.  non  potendo  noi  con  certezza  asserire 
che  tutti  gl'interpreti  parlino  inspirati  divinamente,  poiché, 
se  cosi  fusse,  ninna  diversità  sarebbe  tra  di  loro  circa  i 
sensi  de'  medesimi  luoghi,  crederei  che  fusse  molto  pruden- 
temente fatto  se  non  si  permettesse  ad  alcuno  impegnare  i 
luoghi  della  Scrittura  ed  in  certo  modo  olibligargli  a  dover 
sostener  per  vere  queste  o  quelle  conclu.sioni  naturali,  delle 
quali  una  volta  il  senso  e  le  ragioni  dimostrative  e  neces- 
sarie ci  potessero  manifestai'e  il  contrario.  E  chi  vuol  por 
termine  alli  umani  ingegni?  chi  vorrà  asserire,  già  essersi 
veduto  e  saputo  tutto  quello  che  è  al  mondo  di  sensibile  e 
di  scibile?  Forse  quelli  che  in  altre  occasioni  confesseranno 
(e  con  gran  verità)  che  ea  quae  scimìis  sunt  minima  jmrs 
eorunt  qaae  ignoramus*?  Anzi  pure,  se  noi  abbiamo  dalla 
bocca  dell' istesso  Spirito  Santo  ^  che  Deus  tradidit  mundum 
disputationi  eorum,  id  non  inveniat  homo  opus  quod  operatus 
est  Deus  ab  initio  ad  finem,  non  si  dovrà,  per  mio  parere 


'  Pereuii'S,  Jn   Qenesitn,  circa  prin- 
cipiviii.  (.V.  ili  G.) 

*  Jn    Epistola   si>ptiina,   ad  MarceUi- 
num.  (.V.  rfi   G.) 

*  Secondo    il  piiiicijno  di   continddi- 


zioiie  formulalo  per  la  prima  volto  da 
Aristotile  nella  sua  Metaiisica,  TV,  3, 
png.  1005  i  19  8jr<T. 

*  Detto  de^li  scolastici. 

*  Ecclesiast.,  cap.  3".  (^V.  di  O.) 
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coutradicendo  a  tal  sentenza,  precluder  la  strada  al  libero 
filosofare  circa  le  cose  del  mondo  e  della  natura,  quasi  che 
elleno  sien  di  già  state  con  certezza  ritrovate  e  palesate 
tutte.  Né  si  dovrebbe  stimar  temerità  il  non  si  quietare 
nelle  opinioni  già  state  quasi  comuni,  né  dovjebb'esser  chi 
prendesse  a  sdegno  se  alcuno  non  aderisce  in  dispute  uatu- 
l'ali  a  quell'opinione  che  piace  loro,  e  massime  intorno  a 
problemi  stati  già  migliaia  d'anni  controversi  tra  filosofi 
grandissimi,  quale  è  la  stabilità  del  Sole  e  mobilità  della 
Terra:  opinione  tenuta  da  Pittagora  e  da  tutta  la  sua  setta, 
e  da  Eraclide  Pontico,  il  quale  fu  dell'  istossa  opinione,  da 
Filolao  maestro  di  Platone,  e  dall'  istesso  Platone,  come  rife- 
ferisce  Aristotile,  e  del  quale  scrive  Plutai'co  nella  Vita  di 
Nuìnn,  che  esso  Platone  già  fatto  vecchio  diceva,  assurdis- 
sima cosa  essere  il  tenere  altramente.  L'istesso  fu  creduto 
da  Aristarco  Samio,  come  abbiamo  appresso  Archimede,  da 
Seleuco  matematico,  da  Niceta  ^  filosofo,  referente  Cicerone, 
e  da  molti  altri;  e  finalmente  ampliata  e  con  molte  osser- 
vazioni e  dimostrazioni  confermata  da  Niccolò  Copernico.  E 
Seneca,  eminentissimo  filosofo,  nel  libro  De  cometis  '",  ci  av- 
vertisce,  doversi  con  grandissima  diligenza  cercar  di  venire 
in  certezza,  se  sia  il  Cielo  o  la  Terra  in  cui  risegga  la 
diurna  conversione. 

E  per  questo,  oltre  agli  articoli  concernenti  alla  salute 
ed  allo  stal)iliuiento  della  Fede,  contro  la  fermezza  de'  quali 
non  è  pericolo  alcuno  che  possa  iiisurgere  mai  dottrina  va- 
lida ed  efficace,  non  saria  forse  se  non   saggio  ed  util  eoa- 


•  Cattiva  lettura  di  Hicetas  Syracu- 
Sina,  menr.ionato  «In  Cicerone,  Acad. 
Il,  39.  123.  «  Xicota  »  l'aveva  pnv 
(letto  Copernico  {De  revoL,  I,  5)  e 
dietro  a  hii  il  Bruno,  o.  c,  I.  (52.  Su 
lutti  que.sti  .sostenitori  greci  della  dot- 
trina eliocentricH  v.  Schiapahklli,  / 
precnrsori  di  Copernico  nelV antichità, 
Milano,  1873  (nel  voi.  XI  delle  Mem. 
del  li.  Istit.  lomb.  di  se.  mntem.  e  nat.) 
e  Origine  del  sistema  planetario  elio- 
centrico presso  I  Greci,  ^lilano.  18SS  (ivi, 
voi.  XVII I)  o  la  cit.  opera  dol  DuilKM. 
Eraelide  del  l'onto  fu  scolaro  di  Pla- 
tone, e  l'orse  anco  di  Aristotile:  fu  Ko- 
]>rannoniinato  il  l'aradossologo.  Dei 
molti  suoi  scritti,  nessuno  è  giunto  (ino 
a  noi.  Kilolao,  i»itagorieo,  nato  a  (Cro- 
tone o  a  Taranto,  e  vissuto  ad  Eraclea 
in  Lucania  e  poi  a  Tel»!  in  Keoziu,  fu  au- 
tore d'un  trattato  DMa  ludiira  in  3  libij, 
andato  anch'esso  pciduto:  contempo- 
raneo di  Socrate,  influì  certamente  su 
l'iatone,  S(!nz'(!sserne  stato  propriamcn- 


to  maestro.  —  Per  la  citazione  di  Plu- 
tarco è  da  riscontrare  la  sua  Vita  di 
Xiima,  IX,  dov'è  detto  che  Platone  iu 
età  avanzata  ritenne  non  esser  la  Terra 
nel  centro  dol  mondo,  ma  tale  posiziono 
centrale  e  principale  spettare  a  corpo 
pili  nobile  (éirn'o  Tiri  ugeÌTiovi).  Ari- 
starco da  Samo  liori  verso  il  280  a.  C., 
e  fu  scolaro  del  filosofo  peripatetico 
Strabono  di  Lampsiieo.  Dei  suoi  scritti 
ce  ne  rimane  uno  Della  grandezza  del 
Sole,  e  della  Luna.  Dei  suo  sistema  elio- 
centrico c'informa  Arcliiinedo  nel  suo 
scritto  intitolato  'Fafiftiztii:.  —  Seleuco 
di  Seleucia  sul  Tigri  del  II  sec.  a.  C. 
ebbe  le  stesse  idee  di  Aristarco.  Seleuco 
il  matematico  è  cliiamato  da  Stouf.o, 
J'kl.,  1,  38,  e  nel  De  placitis  2>hilos.  dello 
Ps.  Plutarco,  III,  17. 

"  Seneca,  Xnt.  quaest.  VII  {De  come- 
tis) 2,  2  :  «  Ilio  f/uofjite  pertinebit  hoc 
exqxiississe,  ut  sciamus,  ulrum  mundiis 
terra  stante  circumeat,  an  mitndo  stante 
terra  verlatur  ». 
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sigilo  il  non  ne  aggregar  altri  senza  necessità:  e  se  così  è, 
disordine  veramente  sarebbe  l'aggiugnergli  a  richiesta  di 
persone,  le  quali,  oltre  che  noi  ignoriamo  se  parlino  inspi- 
rate da  celeste  virtù  ',  chiaramente  vediamo  che  in  esse  si 
potrebbe  desiderare  quella  intelligenza  che  sarebbe  neces- 
saria prima  a  capire,  e  poi  a  redarguire,  le  dimostrazioni 
con  le  quali  le  acutissime  scienze  procedono  nel  confermare 
simili  conclusioni.  Ma  più  direi,  quando  mi  t'usse  lecito  pro- 
durre "  il  mio  parere,  che  forse  più  converrebbe  al  decoro  ed 
alla  maestà  di  esse  Sacre  Lettere  il  provvedere  che  non 
ogni  leggiero  e  volgare  scrittore  potesse,  per  autorizzar  ^  sue 
composizioni,  bene  spesso  fondate  sopra  vane  fantasie,  spar- 
gervi luoghi  della  Scrittura  Sacra,  interpetrati,  o  più  presto 
stiracchiati,  in  sensi  tanto  remoti  dall' iutenzion  retta  di 
essa  Scrittura,  quanto  vicini  alla  derisione  di  coloro  che 
non  senza  qualche  ostentazione  se  ne  vanno  adornando. 
Esempli  di  tale  abuso  se  ne  potrebbono  addur  molti;  ma 
voglio  che  mi  bastino  due,  non  l'emoti  da  queste  materie 
astronomiche.  L'uno  de'  quali  sieno  le  scritture  che  furou 
pubblicate  contro  ai  pianeti  Medicei,  ultimamente  da  me 
scoperti,  contro  la  cui  esistenza  furono  opposti  molti  luoghi 
della  Sacra  Scrittura*:  ora  che  i  pianeti  si  fanno  veder  da 
tutto  il  mondo,  sentirei  volentieri  con  quali  nuove  interpe- 
trazioni  vien  da  quei  medesimi  oppositori  esposta  la  Scrit- 
tura, e  scusata  la  lor  semplicità.  L'altro  esempio  sia  di 
quello  che  pur  nuovamente  ha  stampato  contro  agli  astro- 
nomi e  tìlosofi,  che  la  Luna  non  altramente  riceve  lume  dal 
Sole,  ma  è  per  sé  stessa  splendida  ^;  la  qual  imaginazione 
confei'ma  in  ultimo,  o,  per  meglio  dire,  si  persuade  di  con- 
fei'mare,  con  vari  luoghi  della  Scrittura,  li  quali  gli  par  che 
non  si  potessero  salvare,  quando  la  sua  opinione  non  fusse 
vera  e  necessaria.  Tuttavia,  che  la  Luna  sia  per  sé  stessa 
tenebrosa,  è  non  men  chiaro  che  lo  splendor  del  Sole  •". 

Quindi  resta   manifesto  che  tali  alatori,  per  non  aver  pe- 
netrato i  veri  sensi  della    Scrittui'a,  l'avrebbono,  quando  la 


'  Ossia,  (li  poraone  le  qtiali  G.  sapeva 
lienissiuio  die  non  parlavano  insi»irate 
(la  celeste  viitii:  cfr.  le  lettere  di  (juesto 
anno  lOlG  nella  seconda  parte  di  questa 
raccolta.  Uelesle  virtù,  lo  Spirito  Sauto. 

*  Esi>orre,  dire. 

3  llenderlo  autorevoli. 

*  Cfr.  sopra  la  sua  lettera  al  Dini 
jiag.  45  o  la  Aidvoia  del  Sizzi  nello 
Opere  del  G.  Ili,  201-50. 

•*  Alludo  al  De  phaenomcni  sin  orbe 


Lunae  novi  telescopii  itsit  a  D.  Galileo 
Galilei  nunc  iteriiìii  suscilatis  di  GIULIO 
Ces.\ke  Laoali-a  (Venezia,  1012)  in 
parte  rist.  nelle  Opere  di  G.  Ili,  309-399, 
con  postillo  di  G.  Sullo  stesso  argo- 
mento il  G.  polemizzò  nel  1040  con  For- 
tunio  Liceti  {Opere,  III,  409  542)  con 
la  Lettera  al  Principe  Leopoldo  di  To- 
scana (sopra  il  can(lore  della  Luna). 

'  Che  cioè  il   Solo  abbia  uno  splen- 
dore suo  proprio. 
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loro  autorità  fosse  di  gran  momento,  posta  in  obligo  di  dover 
costringere  altrui  a  tener  per  vere,  conclusioni  repugnanti 
alle  ragioni  manifeste  ed  al  senso:  abuso  che  Deus  avertat 
che  andasse  pigliando  piede  o  autorità,  perchè  bisognerebbe 
vietar  in  breve  tempo  tutte  le  scienze  speculative  ;  perchè, 
essendo  per  natura  il  numero  degli  uomini  poco  atti  ad  in- 
tendere perfettamente  e  le  Scritture  Sacre  e  l'altre  scienze 
maggiore  assai  del  numero  degl'intelligenti,  quelli,  scorrendo 
superficialmente  le  Scritture,  si  arrogherebbono  autorità  di 
poter  decretare  sopra  tutte  le  questioni  della  natura,  in  vi- 
gore di  qualche  parola  mal  intesa  da  loro  ed  in  altro  pro- 
posito prodotta  dagli  scrittori  sacri;  né  potrebbe  il  piccol 
numero  degl'intendenti  reprimer  il  furioso  torrente  di  quelli; 
i  quali  troverebbono  tanti  più  seguaci,  quanto  il  potersi  far 
reputar  sapienti  senza  studio  e  senza  fatica  è  più  soave  che 
il  consumarsi  senza  riposo  intorno  alle  discipline  laboriosis- 
sime. Però  grazie  infinite  doviamo  render  a  Dio  benedetto, 
il  quale  per  sua  benignità  ci  spoglia  di  questo  timore, 
mentre  spoglia  d'autorità  simil  sorte  di  persone,  riponendo 
il  consultare,  risolvere  e  decretare  sopra  determinazioni 
tanto  importanti,  nella  somma  sapienza  e  bontà  di  pruden- 
tissimi  Padri  e  nella  suprema  autorità  di  quelli,  che,  scorti 
dallo  Spirito  Santo,  non  possono  se  non  santamente  ordinare, 
permettendo  che  della  leggerezza  di  quelli  altri  non  sia  fatto 
stima.  Questa  sorte  d'uomini,  per  mio  credere,  son  quelli 
contro  i  ([uali,  non  senza  ragione,  si  riscaldano  i  gravi  e 
santi  scrittori,  e  de  i  quali  in  particolare  scrive  S.  Giro- 
lamo*: liane  (intendendo  della  Scrittura  Sacra)  garrula 
anus,  liane  delirus  sene,'',  liane  sophista  verbosus,  liane  uni- 
versi 2)raesumunt,  lacerant,  docent,  anteqiiain  discant.  Alii, 
addueto  supercilio,  grandia  verha  trutinantes,  intcr  mulier- 
cidas  de  I^acris  Literis  philosopliantur j  alii  diseunt,  prò 
pudor,  a  faeminis  quod  viros  doceant,  et,  ne  parum  hoc  sit, 
quadam  facilitate  verborum,  imo  audacia,  edisserunt  aliis 
quod  ipsi  non  intelUgunt.  Taceo  de  mei  similibus,  qui,  si 
forte  ad  Seripturas  Sanctas  post  seeulares  literas  venerint, 
et  sermone  composito  aurem  populi  mulserint,  quidquid  di.ce- 
rint,  hoc  legem  Dei  }>utant,  nec  scire  dignantur  quid  Pro- 
phetae,  quid  Apostoli  senserint,  sed  ad  sensum  suuni  incon- 
grua aptant  testimonia  ;  quasi  grande  sit,  et  non  vitiosis- 
simuni  docendi  genus,  depravare  sententias,  et  ad  voluntatem 
suam  Scripturam  trahere  repugnantem. 

'  Epistola  ad  Paulinum,  103.  (jV.  ili  0.) 
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Io  non  voglio  mettere  nel  numero  di  simili  scrittori  seco- 
lari alcuni  teologi,  riputati  da  me  per  uomini  di  profonda 
dottrina  e  di  santissimi  costami,  e  per  ciò  tenuti  in  grande 
stima  e  venerazione;  ma  non  posso  già  negare  di  non  ri- 
maner con  qualche  scrupolo,  ed  in  conseguenza  con  desiderio 
che  mi  fusse  rimosso,  mentre  sento  che  essi  pretendono  di 
poter  costringer  altri,  con  l'autorità  della  Scrittura,  a  se- 
guire in  dispute  naturali  quella  opinione  che  pare  a  loro  che 
più  consuoni  con  i  luoghi  di  quella,  stimandosi  insieme  di 
non  essere  in  obbligo  di  solvere  le  ragioni  o  esperienze  in 
contrario.  In  esplicazione  e  confirmazione  del  qual  lor  parere, 
dicono  che  essendo  la  teologia  regina  di  tutte  le  scienze,  non 
deve  in  conto  alcuno  abbassarsi  per  accomodarsi  a'  dogmi 
dell'altre  men  degne  ed  a  lei  inferiori,  ma  sì  ben  l'altre  de- 
vono riferirsi  ad  essa,  come  a  suprema  imperatrice,  e  mutare 
ed  alterar  le  loro  conclusioni  conforme  alli  statuti  e  decreti 
teologicali  :  e  più  aggiungono  che  quando  nell'  inferiore  scienza 
si  avesse  alcuna  conclusione  per  sicura,  in  vigor  di  dimo- 
strazioni o  di  esperienze,  alla  quale  si  trovassi  nella  Scrit- 
tura altra  conclusione  repugnante,  devono  gli  stessi  professori 
di  quella  scienza  procurar  per  sé  medesimi  di  scioglier  le 
lor  dimostrazioni  e  scoprir  le  fallacie  delle  proprie  esperienze, 
senza  ricorrere  ai  teologi  e  scritturali';  non  convenendo 
come  si  è  detto,  alla  dignità  della  teologia  abbassarsi  all' in- 
vestigazione delle  fallacie  delle  scienze  soggette,  ma  solo 
bastando  a  lei  il  determinargli"  la  verità  della  conclusione, 
con  l'assoluta  autorità  e  con  la  sicui-ezza  del  non  poter  er- 
rare. Le  conclusioni  poi  naturali,  nelle  quali  dicon  essi  che 
noi  doviamo  fermarci  sopra  la  Scrittura,  senza  glosarla  o 
interpetrarla  in  sensi  diversi  delle,  parole,  dicono  essere 
quelle  delle  quali  la  Scrittura  parla  sempre  nel  medesimo 
modo,  e  i  Santi  Padri  tutti  nel  medesimo  sentimento  le  ri- 
cevono ed  espongono.  Ora  inturno  a  queste  determinazioni 
mi  accascano  *  da  considerare  alcuni  particolari,  li  quali  pro- 
porrò, per  esserne  reso  cauto  da  chi  più  di  me  intende  di 
queste  materie,  al  giudizio  de'  quali  io  sempre  mi  sotto- 
pongo. 

E  prima,  dubiterei  che  potesse  cader  qualche  poco  di  equi- 
vocazione, mentre  che  *  non  si  distinguessero  le  preminenze 
per  le  quali  la  sacra  teologia  è  degna  del  titolo  di  regina. 
Imperò    ciie    ella    potreljbe  esser  tale,  o  vero  perchè  quello 


'  Eaepoti  (Iella  Scrittura.  1        ^  Accadono,  occoiToiio. 

-  Uutcniiiiiur  loro.  *  Fiu  tanto  che. 
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che  da  tutte  l'altre  scienze  viene  insegnato,  si  trovasse  com- 
preso e  dimostrato  in  lei,  ma  con  mezi  più  eccellenti  e  con 
più  sublime  dottrina,  nel  moclo  che,  per  esempio,  le  regole 
del  misurare  i  campi  e  del  conteggiare  molto  più  eminente- 
mente si  contengono  nell'aritmetica  e  geometria  d'Euclide, 
che  nelle  pratiche  degli  agrimensori  e  de' computisti;  o  vero 
perchè  il  suggetto,  intorno  al  quale  si  occupa  la  teologia, 
superasse  di  dignità  tutti  gli  altri  soggetti  che  sou  materia 
dell'altre  scienze,  ed  anco  perchè  i  suoi  insegnamenti  pro- 
cedessero con  mezzi  più  sublimi.  Che  alla  teologia  convenga 
il  titolo  e  la  autorità  regia  nella  prima  maniera,  non  credo 
che  poss'essere  alfermato  per  vero  da  quei  teologi  che  avranno 
qualche  pratica  nell'altre  scienze;  de'  quali  nissuno  crederò 
io  che  dirà  che  molto  più  eccellente^  ed  esattamente  si  con- 
tenga la  geometria,  la  astronomia,  la  musica  e  la  medicina 
ne'  libri  sacri,  che  in  Archimede,  in  Tolommeo,  in  Boezio 
ed  in  Galeno  ^.  Però  pare  che  la  regia  sopremiueuza  -se  gli 
deva  nella  seconda  maniera,  cioè  per  l'altezza  del  suggetto, 
e  per  l'ammirabil  insegnamento  delle  divine  revelazioni  in 
quelle  conclusioni  che  per  altri  mezi  non  potevano  dagli  uo- 
mini esser  com|)rese  e  che  sommamente  concernono  all'ac- 
quisto dell'eterna  l^eatitudine.  Ora,  se  la  teologia,  occupan- 
dosi nell'altissime  contemplazioni  divine  e  risedendo  per 
dignità  nel  trono  regio,  per  lo  che  ella  è  fatta  di  somma 
autorità,  non  discende  alle  più  basse  ed  umili  speculazioni 
delle  inferiori  scienze,  anzi,  come  di  sopra  si  è  dichiarato, 
quelle  non  cura,  come  non  concernenti  alla  beatitudine,  non 
dovi-ebbono  i  ministri  e  professori  di  quella  arrogarsi  l'au- 
torità di  decretare  nelle  professioni  non  esercitate  né  stu- 
diate da  loro;  perchè  questo  sai*ebbe    come    se    un  principe 


'  KccclleiitemeTite;   cfr.  p.  zi,  n.  4. 

-  Quattro  nomi  di  autori  eccellenti 
risi)ettivanieiito  nelle  (luattro  scienze 
menzionato.  Archimede,  siracusano,  u. 
nel  2,S7  a.  C  o  poco  dopo,  m.  nel  212. 
Dimorò  paiccclii  anni  della  sua  vita  ad 
Alessandria;  e  sono  noti8simt^  le  circo- 
stanze della  sua  molle,  come  l'opera  sua 
durante  l'assedio  i)o.sto  da  Marcello  a 
Siracusa.  Fu  uno  dei  i)iii  grandi  matema- 
tici doll'anticliilà,  e  fondatore  delia  fisica 
nel  senso  moderno  di  questa  ])aroia.  La 
ma;j;;;ior  parte  delle  Oliere  rimasteci  di 
lui  liguardano  la  geonn-tria  ;  e  do]>o 
una  i)aratrasi  latiini  puljblicatano  dal 
nostro  Niccolò  Tartaglia  nel  l.')!!!,  la 
prima  edizione  di  esso  nel  testo  greco 
con  Irad.  hit.  dell'italiano  Iacopo  da 
Cremona  venne   alla   luce   l'anno  dopo 


a  Basilea.  —  Anicio  Manlio  Severino 
Boezio,  patrizio  e  celebre  scrittore  ro- 
mano, n.  nel  480,  o  in  uno  degli  anni 
seguenti  prossimi,  accusato  di  congiurare 
per  la  liberazione  dei  Ilomani  dalla  .si- 
gnoria dei  Goti,  e  di  sacrilegio  (forse 
l)er  i  suoi  studi  di  astrologia),  fu  messo 
in  prigione  e  dopo  lunga  prigionia,  ce- 
h'Ijrata  dal  libi-o  che  egli  scrisse  nel 
carcere  Da  consolatione  pUilosoiihiafi,  nel 
524  suppliziato.  'J'radusse  in  lutino  o 
conmientò  o|)<'re  di  .Aristotile  e  di  Eu- 
clide e  scrisse  vari  trattati,  tia  i  (luaii 
grande  riputazione  ebbero  nel  >L  E.  o 
tra  gli  scrittori  del  liinascimento  i  cin- 
que libri  De  inslUntioiie  imisica,  coni- 
jiilazione  accurata,  e  rischiarata  da  as- 
sennati giudizi,  delle  teorie  musicali  dei 
Greci. 
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assoluto,  conosceudo  di  poter  liberamente  comandare  e  farsi 
ubbidire,  volesse,  non  essendo  egli  né  medico  né  architetto, 
cbe  si  medicasse  e  fabbricasse  a  modo  suo,  con  grave  pericolo 
della  vita  de'  miseri  infermi,  e  manifesta  rovina  degli  edifizi. 
Il  comandar  poi  agli  stessi  professori  d'astronomia,  che 
procurino  per  lor  medesimi  di  cautelarsi  contro  alle  proprie 
osservazioni  e  dimostrazioni,  come  quelle  che  non  possine 
esser  altro  che  i'allacie  e  sofismi,  è  un  comandargli  cosa  più 
che  impossibile  a  farsi  ;  perchè  non  solamente  se  gli  comanda 
che  non  vegghino  quel  che  e'  veggono  e  che  non  intendiuo 
quel  che  gì' intendono,  ma  che,  cercando,  trovino  il  contrario 
di  quel  che  gli  vien  per  le  mani.  Però,  prima  che  far  questo, 
bisognerebbe  che  fusse  lor  mostrato  il  modo  di  far  che  le 
potenze  dell'anima  si  comandassero  l'una  all'altra,  e  le  infe- 
riori alle  superiori,  sì  che  l' immaginativa  e  la  volontà  po- 
tessero e  volessero  credere  il  contrario  di  quel  che  l' intel- 
letto intende  (parlo  sempre  delle  proposizioni  pui'e  naturali 
e  che  non  son  de  fide,  e  non  delle  sopranaturali  e  de  fide  '■). 
Io  vorrei  pregar  questi  prudentissimi  Padri,  che  volessero 
con  ogni  diligenza  considerare  la  differenza  che  è  ti'a  le 
dottrine  opinabili  e  le  dimostrative;  acciò,  rappresentandosi 
bene  avanti  la  mente  con  qual  forza  stringhino  le  necessarie 
illazioni,  si  accertassero  maggiormente  come  non  è  in  potestà 
de'  professori^  delle  scienze  dimostrative  il  mutar  l'opinioni 
a  voglia  loro,  e  applicandosi  ora  a  questa  ed  ora  a  quella, 
e  che  gran  differenza  è  tra  il  comandare  a  un  matematico  o 
a  un  filosofo  e  '1  disporre  un  mercante  o  un  legista,  e  che  non 
con  l' istessa  facilità  si  possono  mutare  le  conclusioni  dimo- 
strate circa  le  cose  della  natura  e  del  Cielo,  che  le  opinioni 
circa  a  quello  che  sia  lecito  o  no  in  un  contratto,  in  un 
censo,  0  in  un  cambio'^.  Tal  differenza  è  stata  benissimo  co- 
nosciuta dai  Padri  dottissimi  e  santi  *,  come  l'aver  loro  posto 
grande  studio  in  confutar  molti  argumenti  o,  per  meglio 
dire,  molte  fallacie  filosofiche  ci  manifesta,  e  come  espres- 
samente si  legge   appresso  alcuni  di  loro;  ed  in  particolare 


'  Nello  proposizioni  de  fide,  insegnate 
cioè  nei  donimi  e  che  sono  soprunnntu- 
rali  porche  non  iscoperto  niorcò  il  seni- 
l)lice  mezzo  del  lume  niit\irnlo,  mii  inse- 
gnato all'nomo  dalla  divina  rivelazione, 
l'intelletto  non  comanda,  ma  o1)bedi.sco 
alla  volontà,  uUa  quale,  sorretta  dalla 
gVH/Àu,  s'apiìartieno  la  virtii  della  l'(ide 
in  verità,  che  si  dicono  misteii  in  <]nanto 
ai)pinito  non  riescono  inltlligil)ili  all'  in- 
telletto. 


-  Qui,  come  sopra,  ha  il  significato 
di  '  cultori  ',  '  quelli  che  professano  una 
disciplina',  l'insegnino  o  no. 

"  Nei  negozi  cioè  dijiondcnti  dalla  vo- 
lontà umana.  Questo  pensiero  è  da  racco- 
stare con  quel  che  il  G.,  a  pag.  51-2  e  li:i, 
dice  della  necessità  e  inesorabilità  della 
natura,  che  è  (s' intende  bene)  la  natura 
qual'è  concepita  merco  l'esperienza  scu- 
sata e  le  necessarie  dimostrazioni. 

*  I  Padri  della  Chiesa. 
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aviamo  in  S.  Agostino  ^  le  seguenti  parole:  Hoc  induhitanter 
tenendum  est,  ut  quicquid  sapientes  liuius  mundi  de  natura 
rerum  veraciter  demonstrare  jwtuerint,  ostendamus  nostris 
Literis  non  esse  contrarium  j  quicquid  aidem  illi  in  suis 
voluminibus  contrarium  Sacris  Literis  docent,  sine  ulla  du- 
hitatione  credamus  id  falsissimum  esse,  et,  quoquomodo  pos- 
sumus,  etiam  ostendamus ,'  atque  ita  teneamus  fidem  Domini 
nostri,  in  quo  sunt  absconditi  omnes  thesanri  sapientiae,  ut 
neque  falsae  philosophiae  loquacitate  seducamur,  neque  simu- 
ìatae  religionis  superstitione  terreamur. 

Dalle  quali  ])arole  mi  par  che  si  cavi  questa  dottrina, 
cioè  che  nei  libri  de'  sapienti  di  questo  mondo  si  conten- 
ghiuo  alcune  cose  della  natura  dimostrate  veracemente,  ed 
altre  semplicemente  insegnate;  e  che,  quanto  alle  prime,  sia 
olizio  de'  saggi  teologi  mostrare  che  le  non  son  contrarie  alle 
Sacre  Scritture;  quanto  all'altre,  insegnate  ma  non  necessa- 
riamente dimostrate,  se  vi  sarà  cosa  contraria  alle  Sacre 
Lettere,  si  deve  stimare  per  indubitatamente  falsa,  e  tale 
in  ogni  possibil  modo  si  deve  dimostrare  ^  Se,  dunque,  le 
conclusioni  naturali,  dimostrate  veracemente,  non  si  hanno 
a  posporre  ai  luoghi  della  Scrittura,  ma  si  ben  dichiarare 
come  tali  luoghi  non  contrariano  ad  esse  conclusioni,  adunque 
bisogna,  prima  che  condannare  una  proposizion  naturale, 
mostrar  ch'ella  non  sia  dimostrata  necessariamente;  e  questo 
devon  fare  non  quelli  che  la  tengon  per  vera,  ma  quelli  che 
la  stimali  falsa;  e  ciò  par  molto  ragionevole  e  conforme  alla 
natura;  cioè  che  molto  più  facilmente  sien  per  trovar  le 
fallacie  in  un  discorso  quelli  che  lo  stiman  falso,  che  quelli 
che  lo  reputan  vero  e  concludente;  anzi  in  questo  partico- 
lare accaderà  che  i  seguaci  di  questa  opinione,  quanto  più 
andran  rivolgendo  le  carte,  esaminando  le  ragioni,  replicando 
l'osservazioni  e  riscontrando  l'esperienze,  tanto  più  si  con- 
fermino in  questa  credenza.  E  l'A,  V.  sa  quel  che  occorse 
al  Matematico  passato  dello  Studio  di  Pisa  ^  che  messosi  in 


'  «  Oenesis  ad  literam,  lib.  I,  cap.  21  ». 

-  Queste  cose  che  G.  dice  'insegnate 
ma  non  neccssnriiiinente  dimostrate' 
non  sono,  iu  niente  sua  e  come  appa- 
risco nel  si^'gnito.  coso  elio  potranno  una 
volta  esser  dimostrato  (giacché  in  tal 
caso  egli  non  sarebbe  coerente  con  se 
iiiiMliisinio  aniinettondo  che  esse  siano 
induljilalaineiite  false  tutte  le  volte  che 
siano  contrarie  alla  scrittura).  Esso  cor- 
rispon(|i>no  inveire  a  quelle  proposizioni 
«  dello  quali  —  dirà  lo  stesso  (>.  —  con 
ogni    umana   speculazione    e    discorso, 


solo  se  ne  può  conseguire  più  presto 
qualche  probabile  oi)inionc  e  verisimile 
coniottura,  che  nna  sicura  e  dimostrata 
scienza»:  e  concernono  quindi,  come 
oggi  si  direbbe,  non  la  scienza,  ma  la 
nietatìsica. 

*  Antonio  Santucci,  che  insegnava  ma- 
tematica  ndl'  rniversità  di  IMsa  in'ÌTiui 
del  ]).  raslc-Ui  (dal  If.OK  al  IClii),  d«:Uo 
il  l'oìnaiance  ihil  suo  luogo  di  nascita. 
Un  curioso  aneddoto  intorno  a  lui  ò  in 
nna  leti,  del  10  die.  UiKJ  del  Castelli 
al    maestro:   «  Domenica    nuittina    lui 
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sua  vecchiezza  a  vedere  la  dottrina  del  Copernico  con  spe- 
ranza di  poter  fondatamente  confutarla  (poi  che  iu  tanto  la 
reputava  falsa,  iu  quanto  non  l'aveva  mai  veduta),  gli  av- 
venne, che  non  jirima  restò  capace  de'  suoi  fondamenti,  pro- 
gressi e  dimostrazioni,  che  ei  si  trovò  persuaso,  e  d' impu- 
gnatore ne  divenne  saldissimo  mantenitore.  Potrei  anco 
nominai'gli  altri  matematici  ',  i  quali,  mossi  dagli  ultimi 
miei  scoprimenti,  hanno  confessato  esser  necessario  mutare 
la  già  concepita  costituzione  del  mondo,  non  potendo  in  conto 
alcuno  pili  sussistere. 

Se  per  rimuover  dal  mondo  questa  opinione  e  dottrina 
bastasse  il  serrar  la  bocca  ad  un  solo,  come  forse  si  persua- 
dono quelli  che,  misurando  i  giudizi  degli  altri  co  '1  lor 
proprio,  gli  par  impossibile  ^  che  tal  opinione  abbia  a  poter 
sussistere  e  trovar  seguaci,  questo  sarebbe  facilissimo  a 
farsi;  ma  il  negozio  cammina  altramente;  perchè,  per  ese- 
guire una  tal  determinazione,  sarebbe  necessario  proibir  non 
solo  il  libro  del  Copernico  e  gli  scritti  degli  altri  autori  che 
seguono  l' istessa  dottrina,  ma  bisognerebbe  interdire  tutta 
la  scienza  d'astronomia  intiera,  e  più,  vietar  agli  uomini 
guardar  verso  il  cielo,  acciò  non  vedessero  Marte  e  Venere 
or  vicinissimi  alla  Terra  or  remotissimi  con  tanta  differenza 
che  questa  si  scorge  quaranta  volte,  e  quello  sessanta, 
maggior  una  volta  che  l'altra,  ed  acciò  che  la  medesima 
Venere  si  scorgesse  or  rotonda,  or  falcata  con  sottilissime 
corna,  e  molte  altre  sensate  osservazioni,  che  in  modo  alcuno 
non  si  possono  adattare  al  sistema  Tolemaico,  ma  son  sal- 
dissimi argumenti  del  Copernicano.  Ma  il  proibire  il  Coper- 
nico, ora  che  per  molte  nuove  osservazioni  e  per  l'applica- 
zione di  molti  literati  '  alla   sua   lettura  si  va  di  giorno  iu 


alla  tavola  de' Priiicipi,  o  mi  diiiiautla- 
l'oiio  inforniaziono  della  scola,  do'  sco- 
lari, o  die  lezione  io  Icij^ovo.  Li  risposi 
elio  leggevo  Euclide;  o  itadijiiia  Sor.»'" 
Hoggiuiise  :  —  Bono  il  iiiaestio.  —  Li 
dissi  di  i>iìi  dio  i  scolari  erano  tanti,  die 
ero  necessitato  a  loggpie  tre  lezioni  il 
giorno.  Si  entrò  jioi  nelle  lodi  di  'SI.'  An- 
tonio b.  ni.,  il  «inalo  fu  celebrato  per 
uomo  mostruoso  di  scienza  da  quelli 
dottori  assistenti  ;  ed  io  soggionsi  che 
veramente  il  transito  da  ciabattino  al- 
l'esser lettore  di  matematica  era  stato 
iiu  gran  fare,  e  die  egli  intendeva 
bene  quelli  jirinii  dei  libri  die  si  leg- 
gono, e  la  Hfera  d(d  Saciobosco.  Ora 
quelli  che  s'erano  me.ssi  a  lodare  M.r  An- 
tonio, pensando  forsi  clie  io  lo  dovessi 
biujiimare,   voltorono,  e  cominciorno  a 


dire  elio  egli  non  aveva  metodo  d'in- 
segnare, e  die  non  si  faceva  inai  inten- 
dere; al  che  pur  io  soggionsi,  essersi 
sopra  di  ciò  già  con  me  doluti  alcuni  sco- 
lari »  (XI,  60-1). 

'  Clavius.  {N.  di  G.).  Cioè  il  gesuita 
Cristoforo  Clavio  (Clan)  di  Hamberg 
(ir>37-Kir2),  dio  fu  professore  di  mate- 
matiche nel  Collegio  Koniano  per  14  an- 
ni. Cfr.  quel  che  ne  dicova  nel  1U12 
Chu.  Scheiner  nelle  sue  lettere  Ve  ma- 
culis  solaribus  (in  Opere,  V,  09,  quasi 
con  le  stesse  iiarolo  qui  usate  dal  G.)  e 
una  lett.  del  Pciresc  al  Gassendi  del  '33 
(XV,  254)  dov'è  dotto  che  il  P.  Clavio 
e  altri  «  n'improtivaient  nulleìnent  Va- 
dvis  de  Copernicus  ». 

^  Anacoluto  insolito  in  G. 

3  Letterato,  nel  Sei  e  nel  Settecento 
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giorno  scoprendo  più  vera  la  sua  posizione  e  ferma  la  sua 
dottrina,  avendoPammesso  per  tanti  anni  mentre  egli  era 
men  seguito  e  confermato,  parrebbe,  a  mio  giudizio,  un  con- 
travvenire alla  verità,  e  cercar  tanto  più  di  occultarla  e  sup- 
primerla,  quanto  più  ella  si  dimosti'a  palese  e  chiara.  Il  non 
abolire  interamente  tutto  il  libro,  ma  solamente  dannar  per 
erronea  questa  particolar  proposizione,  sarel)be,  s'io  non 
m'inganno,  detrimento  maggior  per  l'anime,  lasciandogli  oc- 
casione di  veder  provata  una  proposizione,  la  qual  fusse  poi 
peccato  il  crederla.  Il  proibir  tutta  la  scienza,  che  alti'o 
sarebbe  che  un  reprovar  cento  luoghi  delle  Sacre  Lettere, 
i  quali  ci  insegnano  come  la  gloria  e  la  giandezza  del  sommo 
Iddio  mirabilmente  si  scorge  in  tutte  le  sue  fatture,  e  divi- 
namente si  legge  nell'aperto  libro  del  cielo?  Né  sia  chi  creda 
che  la  lettura  degli  altissimi  concetti,  che  sono  scritti  in 
quelle  carte  ',  finisca  nel  solo  veder  lo  splendor  del  Sole  e 
delle  stelle  e  '1  lor  nascere  ed  ascondersi,  che  è  il  termine 
sin  dove  penetrano  gli  occhi  dei  bruti  e  del  vulgo;  ma  vi 
son  dentro  misteri  tanto  profondi  e  concetti  tanto  sublimi, 
che  le  vigilie,  le  fatiche  e  gli  studi  di  cento  e  cento  acutis- 
simi ingegni  non  gli  hanno  ancora  interamente  penetrati  con 
l' investigazioni  continuate  per  migliaia  e  migliaia  d'anni. 
E  credino  pure  gli  idioti  che,  si  come  quello  che  gli  occhi 
loro  comprendono  nel  riguardar  l'aspetto  esterno  d'un  corpo 
umano  è  piccolissima  cosa  in  comparazione  degli  ammirandi 
artifizi  che  in  esso  ritrova  un  esquisito  e  diligentissimo  ana- 
tomista e  filosofo,  mentre  va  investigando  l'uso  di  tanti 
muscoli,  tendini,  nervi  ed  ossi,  essaminando  gli  olfizi  del 
cuore  e  degli  altri  membri  principali,  ricercando  le  sedi 
delle  facultà  vitali,  osservando  le  raaravigliose  strutture  de- 
gli strumenti  de'  sensi,  e,  senza  finir  mai  di  stupirsi  e  di 
appagarsi,  contemplando  i  ricetti  dell'immaginazione,  della 
memoria  e  del  discorso'"*,  così  quello  che  '1  puro  senso  della 
vista  rappresenta,  è  come  nulla  in  proporzioii  dell'alte  me- 
l'aviglie  che,  mercè  delle  lunghe  ed  accurate  osservazioni, 
1'  ingegno  degl'  intelligenti  scorge  nel  cielo.  E  questo  è 
quanto  mi  occorre  considerare  circa  a  questo  particolare. 

Quanto  poi  a  quello  che  soggiungono,  che  quelle  proposi- 
zioni naturali,  delle  quali  la  Scrittura  pronunzia  sempre 
ristesso''  e  che  i  Padri  tutti  concordemente  nell' istesso 
senso  ricevono,  debbino  esser  intese  conforme  al  nudo  signi- 


«licovasi  clii  aveva  dotti'iiia  tanto  <li 
lettere  quanto  di  Hcionzo.  K  Oioniali  liei 
letterati  si  dissero  i  periodici  di  lettere  o 
di  scienze. 


^  Di  cotesto  libro  del  cielo. 

^  Cfr.  sopra  pag.  (i,  n.  2. 

^  Si  esprime  senijn-o  u  un  modo. 
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ficaio  delle  parole,  senza  glose  o  interpretazioni,  e  ricevute 
e  tenute  per  verissime,  e  che  in  conseguenza,  per  esser  tale 
la  mobilità  del  Sole  e  la  stabilità  dglla  Terra,  sia  de  fide  il 
tenerle  per  vere,  ed  erronea  l'opinion  contraria;  mi  occorre 
di  considerar  prima,  che  delle  proposizioni  naturali  alcune 
sono  delle  quali,  con  ogni  umana  speculazione  e  discorso, 
solo  se  ne  può  conseguire  più  presto  qualche  probabile  opi- 
nione e  verisimil  couiettura,  che  una  sicura  e  dimostrata 
scienza,  come,  per  esempio,  se  le  stelle  sieno  animate  ;  altre 
sono,  delle  quali  o  si  ha,  o  si  può  credere  fermamente  che 
aver  si  possa,  con  esperienze,  con  lunghe  osservazioni  e  con 
necessarie  dimostrazioni,  indubitata  certezza,  quale  è,  se  la 
Terra  e  '1  Sole  si  muovine  o  no,  se  la  Terra  sia  sferica  o  no. 
Quanto  alle  prime  io  non  dubito  punto  che  dove  gli  umani 
discorsi  non  possono  arrivare,  e  che  di  esse  per  cousequenza 
non  si  può  avere  scienza,  ma  solamente  opinione  e  fede,  pia- 
mente convenga  conformarsi  assolutamente  col  puro  senso 
della  Scrittura.  Ma  quanto  alle  altre,  io  crederei,  come  sopra 
si  è  detto,  che  prima  fosse  d'accertarsi  del  iàtto,  il  quale  ci 
scorgerebbe  al  ritrovamento  de'  veri  sensi  delle  Scrittui'e,  li 
quali  assolutamente  si  troverebbero  concordi  col  fatto  dimo- 
strato, benché  le  parole  nel  primo  aspetto  sonassero  altra- 
mente; poiché  due  veri  non  possono  mai  contrariarsi.  E 
questa  mi  par  dottrina  tanto  retta  e  sicura,  quanto  io  la 
trovo  scritta  puntualmente  in  S.  Agostino,  il  quale,  parlando 
a  punto  della  figura  del  Cielo  e  quale  si  deve  ci'edere  es- 
sere, poiché  pare  che  quel  che  ne  affermano  gli  astronomi 
sia  contrario  alla  Scrittura,  stimandola  quegli  rotonda,  e 
chiamandola  la  Scrittuia  distesa  come  una  pelle,  determina 
che  niente  si  ha  da  curar  che  la  Sciittura  contrarli  agli 
astronomi,  ma  credere  alla  sua  autorità,  se  quello  che  loro 
dicono  sarà  falso  e  fondato  solamente  sopra  conietture  del- 
l'infirmità  umana;  ma  se  quello  che  loro  atfermano  fusse  pro- 
vato con  ragioni  iuduljitabili,  non  dice  questo  Santo  Padre 
che  si  comandi  agli  astronomi  che  lor  medesimi,  solvendo  ^  le 
lor  dimostrazioni,  dichiarino  la  lor  conclusione  per  falsa,  ma 
dice  che  si  deve  mostrare  che  quello  che  é  detto  nella  Scrit- 
tura della  pelle,  non  é  contrario  a  quelle  vere  dimostrazioni. 
Ecco  le  sue  parole":  Sed  ait  allquis:  —  Quomodo  non  est 
contrariam  iis  qui  fii/uram  spherae  cacio  tribunnf,  qnod  scrip- 
tum est  in  Ubris  nostris:  Qui  extendit  caelum  siciit  peUetn^? 


•  Confutando.  |    di  6.) 

*  In    Ueìiesim    ad    Uteram,  e.  9.   (.Y.    |        '  Salmo  103,  v.  2. 


LA    BIBBIA   E    LA    SCIENZA  127 

Sit  sane  conlrariuìn^  si  falsimi  est  quod  UH  clic  un  t  ;  hoc 
enim  verum  est,  quod  divina  dicit  authoritas ,  j^otius  qiinm 
illnd  quod  humana  infirmitas  coniicit.  Sed  si  forte  illud 
talibus  UH  documentis  prohare  potuerint,  ut  dubitavi  inde 
non  debeat,  demonstrandum  est,  hoc  quod  apud  nos  est  de 
pelle  dictum,  veris  ilHs  rationibus  non  esse  contrarium. 
Segue  poi  di  ammonirci  che  noi  non  doviamo  esser  meno 
osservanti  in  concordare  un  luogo  della  Scrittura  con  una 
proposizione  naturale  dimostrata,  che  con  un  altro  luogo  della 
Scrittura  che  sonasse  il  contrario.  Anzi  mi  par  degna  d'esser 
ammirata  ed  immitata  la  circuspezione  di  questo  Santo,  il 
quale  anco  nelle  conclusioni  oscure,  e  delle  quali  si  può  esser 
sicuri  che  non  se  ne  possa  avere  scienza  per  dimostrazioni 
umane,  va  molto  riservato  nel  determinar  quello  che  si  deva 
credere,  come  si  vede  da  quello  che  egli  scrive  nel  fine  del 
2"  libro  De  Genesi  ad  literavi,  parlando  se  le  stelle  sieno  da 
ci'edersi  animate:  Quod  licet  in  jyraesenti  facile  non  possit 
compraehendi,  arbitror  tamen,  in  processxo  tractandarum 
Scripturarum  opportuniora  loca  posse  occurrere,  ubi  nobis 
de  liac  re  secundum  sanctae  authoritatis  literas,  etsi  non 
ostendere  certuni  aliquid,  tamen  credere,  Hcebit.  Nunc  aidem, 
servata  semper  moderatione  pme  gravitatis,  nihil  credere  de 
re  obscura  temere  debemus,  ne  forte  quod  postea  veritas  piate- 
fecerit,  quamvis  Hbris  sanctis,  sive  Testamenti  Veieris  sive 
Novi,  nullo  modo  esse  jjossit  adversum,  tamen  j)ropter  amo- 
rem  nostri  erroris  oderimus. 

Di  qui  e  da  altri  luoghi  parmi,  s'io  non  m'inganno,  la 
intenziou  de'  Santi  Padri  esser,  che  nelle  quistioni  naturali 
e  che  non  son  de  fide  prima  si  deva  considerar  se  elle  sono 
indubitabilmente  dimostiate  o  con  esperienze  sensate  cono- 
sciute, 0  vero  se  una  tal  cognizione  e  dimostrazione  aver  si 
possa  :  la  quale  ottenendosi,  ed  essendo  ella  ancora  dono  di 
Dio,  si  deve  applicare  all'investigazione  de'  veri  sensi  delle 
Sacre  Lettore  in  quei  luoghi  che  in  apparenza  mostrassero 
di  sonar  diversamente;  i  quali  indubitatamente  saranno  pe- 
netrati da'  sai)ienti  teologi,  insieme  con  le  ragioni  per  che 
lo  Spirito  Santo  gli  abbia  volsuti  talvolta,  per  nostro  eser- 
cizio 0  per  altra  a  me  recondita  ragione,  velare  sotto  parole 
di  significato  diverso. 

Quanto  all'altro  punto,  riguardando  noi  al  ])i-imario  scopo 
di  esse  Sacre  Lettere,  non  crederei  che  l'aver  loro  sempre 
parlato  nell'istesso  senso  avesse  a  perturbar  questa  regola; 
perchè,  se,  occorrendo  alla  Scrittura,  per  accomodarsi  alla 
capacità  del   vulgo,  pronunziare    una  volta  una  proposizione 
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con  parole  di  sentimeuto  diverso  dalla  essenza  di  essa  pro- 
posizione, perchè  non  dovrà  ella  aver  osservato  l'istesso,  per 
l'istesso  rispetto,  quante  volte  gli  occorreva  dir  la  medesima 
cosa?  Anzi  mi  pare  che  '1  fare  altramente  averebhe  cresciuta 
la  confusione,  e  scemata  la  credulità  nel  popolo.  Che  poi 
della  quiete  o  movimento  del  Sole  e  della  Terra  fosse  ne- 
cessario, per  accomodarsi  alla  capacità  popolare,  asserirne 
quello  che  suonan  le  parole  della  Scrittura,  l'esperienza  ce 
lo  mostra  chiaro:  poiché  anco  all'età  nostra  popolo  assai 
men  rozo  vien  mantenuto  nell'istessa  opinione  da  ragioni 
che,  ben  ponderate  ed  essaminate,  si  ti'overanno  esser  frivo- 
lissime, ed  esperienze  o  in  tutto  false  o  totalmente  fuori  del 
caso;  né  si  può  pi;r  tentar  di  rimuoverlo,  non  sondo  capace 
delle  ragioni  contrarie,  dependenti  da  troppo  esquisite  osser- 
vazioni e  sottili  dimostrazioni,  aiipoggiate  sopra  astrazioni, 
che  ad  esser  concepite  richieggon  troppo  gagliarda  imagi- 
nativa.  Per  lo  che,  quando  bene  appresso  i  sapienti  fusse 
più  che  certa  e  dimostrata  la  stabilità  del  Sole  e  '1  moto 
della  Terra,  bisognerebbe  ad  ogni  modo,  per  mantenersi  il 
credito  appresso  il  numerosissimo  volgo,  proferire  il  con- 
trario; poiché  dei  mille  uomini  vulgari  che  veughino  in- 
terrogati sopra  questi  particolari,  forse  non  se  ne  troverà 
un  solo,  che  non  risponda,  parergli,  e  cosi  creder  per  fermo, 
che  '1  Sole  si  muova  e  che  la  Terra  stia  ferma  ^  Ma  non 
però  deve  alcun  prendere  questo  comunissimo  assenso  |)opo- 
lare  per  argomento  della  verità  di  quel  che  viene  asserito; 
perchè,  se  noi  interrogheremo  gli  stessi  uomini  delle  cause 
e  motivi  per  i  quali  e'  credono  in  quella  maniera,  ed,  all'in- 
contro, ascolteremo  quali  esperienze  e  dimostrazioni  induchino 
quegli  altri  pochi  a  creder  il  contrario,  troveremo  ((uesti  esser 
persuasi  da  saldissime  ragioni,  e  quelli  da  semplicissime  ap- 
parenze e  rincontri  "  vani  e  ridicoli. 

Che  dunque  fosse  necessario  attribuire  al  Sole  il  moto,  e 
la  quiete  alla  Tena,  per  non  confonder  la  poca  capacità  del 
vulgo  e  renderlo  renitente  e  contumace  nel  prestar  fede  agli 
articoli  principali  e  che  sono  assolutamente  de  fide,  è  assai 


'  C'(r.  G.  Bruno,  Ccita,  dinl.  IV  : 
«  Molte  volte...  e  a.  molti  propositi,  è 
una  cosa  da  stolto  ed  igiioniiito  piU 
tosto  riferir  le  cose  secondo  la  verit;», 
elio  secondo  l'occasiono  e  conioditil. 
Come  (|unndo  il  8H])iente  disse  [EccL.  I, 
5-6]:  '  Xasce  il  sole  e  tramonta,  gira 
per  il  mezzogiorno,  e  s'  ìncliìna  ad 
A(|U)lone',  avesse  detto:  la  terra  si 
raggira  a  l'oriente,  o  si  tialascia  il  sole. 


che  tramonta,  s'inchina  dai  tropici,  del 
Cancro  verso  l'Austro,  e  Capricorno 
verso  l'Aquilone,  sarrebbono  feiinati 
gli  auditori  a  considerare.  —  Come, 
costui  dice  la  terra  muoversi  ì  Che  no- 
velle son  queste?  —  L'arrebono  al  fine 
stimato  lui  pazzo,  e  sarrebo  etato  da 
dovere  un  pazzo  »:  nelle  Opere  ita- 
liane.  I,  p.  87. 
'-  CCr.  sopra  pag.  99,  n.  5. 
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manifesto:  e  se  così  era  necessario  a  farsi,  non  è  punto  da 
meravigliarsi  che  cosi  sia  stato  con  somma  prudenza  esse- 
guito nelle  divine  Scritture.  Ma  jnù  dirò,  che  non  solamente 
il  rispetto  dell'incapacità  del  viilgo,  ma  la  corrente  opinione 
di  quei  tempi,  lece  che  gli  scrittori  sacri  nelle  cose  non 
necessarie  alla  beatitudine  più  si  accomodorno  all'uso  rice- 
vuto che  alla  essenza  del  l'atto.  Di  che  parlando  S.  Grirolamo  ^, 
scrive  :  Quasi  non  multa  in  Scripturis  Sanctis  dicantur 
iuxta  opinionem  illius  temporis  quo  gesta  referuntur,  et  non 
iuxta  quod  rei  veritas  continebat.  Ed  altrove  il  medesimo 
Sauto ^:  Consuetudinis  Scripturaruni  est,  ut  opinionem  mul- 
tarum  rerum  sic  narret  Historicus,  qnomodo  eo  tempore  ah 
omnibus  credebatur,  E  S.  Tommaso  in  lob,  al  cap.  27  sopra 
le  parole  Qui  extendit  aquilonem  super  vacuimi,  et  appendit 
Terram  super  nihiìum,  nota  che  la  Scrittura  chiama  vacuo 
e  niente  lo  spazio  che  abbraccia  e  circonda  la  Terra,  e  che 
noi  sappiamo  non  esser  vóto,  ma  ripieno  d'aria:  nulladimeno, 
dice  egli  che  la  Scrittura,  per  accomodarsi  alla  credenza  del 
vulgo,  che  pensa  che  in  tale  spazio  non  sia  nulla,  lo  chiama 
vacuo  e  niente.  Ecco  le  parole  di  S.  Tommaso  :  Quod  de 
superiori  hemisphaerio  caeli  niliil  nobis  apparet,  nisi  sj'a- 
tium  aere  plenum,  quod  vulgares  homines  repxdant  va- 
cuum  ;  loquitur  eniui  secundum  existimationem  vulgarium 
hominum,  proid  est  mos  in  Sacra  Scriptura.  Ora  da  questo 
luogo  mi  pare  che  assai  chiaramente  argumentar  si  possa, 
che  la  Scrittura  Sacra,  per  il  medesimo  rispetto,  abbia  avuto 
molto  più  gran  cagione  di  cliiamai'e  il  Sole  mobile  e  la  Ten'a 
stabile  ^.  Perchè,  se  noi  tenteremo  la  capacità  degli  uomini 
vulgari,  gli  troveremo  molto  più  inetti  a  restar  persuasi 
della  stabilità  del  Sole  e  mobilità  della  Terra,  che  dell'esser 
lo  spazio,  che  ci  circonda,  ripieno  d'ai-ia:  adunque,  se  gli 
autori  sacri  in  questo  punto,  che  non  aveva  tanta  difficoltà 
appresso  la  capacità  del  vulgo  ad  esser  persuaso,  nulladi- 
meno si  sono  astenuti  dal  tentare  di  ))ersuaderglielo,  non 
dovià  parere  se  non  molto  ragionevole  che  in  altre  ])roposi- 
zioni  molto  più  recondite  abbino  osservato  il  medesimo  stile. 
Anzi,  conoscendo  l'istesso  Copernico  qual  forza  abbia  nella 


'  In  cap.  28  Hieremiae.  (iV.  di  O.) 

2  Cap.  Ili,  Mtttlhaei.  (K.  di  Q.) 

3  A  <|u«iHto  i)iiii(o  mi  inniioscritto  piii 
antico  (ì.  Hj;<;iuiij;<!Vii  :  «  Aggiungasi  fi- 
nalinoiito  clii;  In  niodusiina  S(;riltiira  Sa- 
cra iier  la  iiicdrsiina  ragioim  non  si  «• 
anco  talora  astenuta  ili  ])ro(liir  dotti 
favolosi:  omleapprenso  il  inedcMinio  lob 


si  logge,  al  ea]).  2],  le.  2:  Jpnc  ad  se- 
imlcra  dvo'tnr,  l't  in  c(iiiijerie.  iiiortiionnii 
vìjjilahit  :  diilcis  fuil  rjìari'is  Coci/li,  et 
poni  se  oììDinn  kniiiinciii  traìie/  etc.  :  dove 
S.  'J'onmia.HO,  esiilicando  Ini  luogo,  dico: 
Veritaleìii  de  pnenis  maloniìn  post  ìnnr- 
lem  propoìiit  sub  J'ahiila  (jvae  eìtlijari(ev 
ferebatur  >>. 
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nostra  fantasia  un'  invecchiata  consuetndine  ed  tin  modo  di 
concepir  le  cose  già  sin  dall'infanzia  fattoci  familiare,  per 
non  accrescer  confusione  e  difficoltà  nella  nostra  astrazione, 
dopo  aver  prima  dimostrato  che  i  movimenti  li  quali  a  noi 
appariscono  esser  del  Sole  o  del  firmamento  son  veramente 
della  Terra,  nel  venir  poi  a  ridargli  in  tavole  ed  all'appli- 
cargli all'uso,  gli  va  nominando  per  del  Sole  e  del  cielo 
superiore  ai  pianeti,  chiamando  nascere  e  tramontar  del 
Sole,  delle  stelle,  mutazioni  nell'obliquità  del  zodiaco  e  va- 
riazioni ne'  punti  degli  equinozi  movimento  medio,  anomalia 
e  prostaferesi  ^  del  Sole,  ed  altre  cose  tali,  quelle  che  son 
veramente  della  Terra.  Ma  perchè,  sendo  noi  congiunti  con 
lei,  ed  in  conseguenza  a  parte  d'ogni  suo  movimento,  non 
gli  possiamo  immediate  "  riconoscere  in  lei,  ma  ci  convieu  far 
di  lei  relazione  ai  corpi  celesti  ne'  quali  ci  appariscono,  però 
gli  nominiamo  come  fatti  là  dove  fatti  ci  rassembrano  ^. 
Quindi  si  noti  quanto  sia  ben  fatto  l'accomodarsi  al  nostro 
più  consueto  modo  d'intendere. 

Che  poi  la  comun  concordia  de'  Padri,  nel  ricever  una 
proposizione  naturale  della  Scrittura  nel  medesimo  senso 
tutti,  debba  autenticarla*  in  maniera  che  divenga,  de  fide  il 
tenerla  per  tale,  crederei  che  ciò  si  dovesse  al  pivi  intender 
di  quelle  conclusioni  solamente,  le  quali  fussero  da  essi  Padri 
state  discusse  e  ventilate  con  assoluta  diligenza  e  disputate 
per  l'una  e  per  l'altra  parte**,  accordandosi  poi  tutti  a  reprovar 
quella  e  tener  questa.  Ma  la  mobilità  della  Terra  e  stabilità 
del  Sole  non  son  di  questo  genere,  con  ciò  sia  che  tale  opi- 
nione fosse  in  quei  tempi  totalmente  sepolta  e  remota  dalle 
questioni  "  delle  scuole,  e  non  considerata,  non  che  seguita, 
da  veruno;  onde  si  può  credere  che  uè  pur  cascasse  concetto 
a'  Padri  di  disputarla,  avendo  i  luoghi  della  Scrittura,  la  lor 
propria  opinione,  e  l'assenso  degli  uomini  tutti,  concordi  nel- 
ì'istesso  parere,  senza  che  si  sentisse  la  contradizione  di 
alcuno.  Non  basta  dunque  il  dir  che  i  Padri  tutti  ammet- 
tono la  stabilità  della  Terra  etc,  adunque  il  tenerla  è  de 
fide;  ma  bisogna  provar  che  gli''  abbino  condennato  l'opi- 
nione contraria:  imperò  che  io  potrò  sempre  dire,  che  il  non 
aver  avuta  loro  occasione  di  farvi  sopra  riflessione  e  discu- 


'  Prostaferesi  o  equazione  dicesi  iu 
astrononiìti  una  piccola  correzione  che 
bisogna  lare  a  qiialclie  «iulo,  jìcr  otte- 
nerne nn  valore  i>iii  iireiiso. 

*  I.atiiii.snio  per  '  immediatamente  '. 

*  .Arcai.fnio,  per  'sembrano  '. 

*  I)ebba   conferire  a  rendere   anten- 


tica 
Padr 


la    intcrpri'tazione    concordo    dei 


*  In  coiitniditldiin,  in  modo  che  l'in- 
terpetraziiinfiicotlata  fosse  anche  espli- 
cita ri|)rovazioiic  della  sua  contraria. 

*  Discus.sioni. 
'  Ejrlino. 
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terla,  ha  fatto  che  l'hanno  lasciata  ed  ammessa  solo  come 
corrente,  ma  non  già  come  resoluta  e  stabilita.  E  ciò  mi  par 
di  poter  dire  con  assai  ferma  ragione  :  imperò  che  o  i  Padri 
fecero  reflessioue  sopra  questa  conclusione  come  controversa, 
o  no  :  se  no,  adunque  niente  ci  potettero,  né  anco  in  mente 
loro,  determinare,  ne  deve  la  loro  noncuranza  mettere  in 
obligo  noi  a  ricevere  quei  precetti  che  essi  non  hanno,  né 
pur  con  l' intenzione,  imposti  ;  ma  se  ci  fecei'o  applicazione 
e  considerazione,  già  l'averebbono  dannata  se  l'avessero  giu- 
dicata per  erronea;  il  che  non  si  trova  che  essi  abbino  fatto. 
Anzi,  dopo  che  alcuni  teologi  l'hanno  cominciata  a  conside- 
rare, si  vede  che  non  l'hanno  stimata  erronea,  come  si  legge 
nei  Comentari  di  Didaco  a  Stunica  ^  sopra  lob,  al  e.  9,  v.  6, 
sopra  le  })arole  Qui  comviovet  Terram  de  loco  suo  etc:  dove 
lungamente  discorre  sopra  la  posizione  Copernicana,  e  con- 
clude la  mobilità  della  Terra  non  esser  contro  alla  Scrittura. 
Oltre  che  io  averei  qualche  dubbio  circa  la  verità  di  tal 
determinazione,  ciò  è  se  sia  vero  che  la  Chiesa  obblighi  a 
tenere  come  de  fide  simili  conclusioni  naturali,  insignite  so- 
lamente di  una  concorde  interpetrazione  di  tutti  i  Padri:  e 
dubito  che  poss'essere  che  quelli  che  stimano  in  questa  ma- 
niera, p  issin  aver  desiderato  d'ampliar  a  favor  della  propria 
opinione  il  decreto  de'  Concilii,  il  quale  non  veggo  che  in 
questo  proibisca  altro,  se  non  lo  stravolger  in  sensi  contrari 
a  quel  di  Santa  Chiesa  o  del  comun  consenso  de'  Padri  quei 
luoghi  solamente  che  sono  de  fide,  o  attenenti  a  i  costumi, 
concernenti  all'edificazione  della  dottrina  cristiana:  e  cosi 
parlali  Concilio  Tridentino  alla  Sessione  IV  ^  Ma  la  mobi- 
lità 0  stabilità  della  Terra  o  del  Sole  non  son  de  fide  né 
contro  ai  costumi,  né  vi  é  chi  voglia  scontorcere  luoghi  della 
Scrittura  per  contrariare  a  Santa  Chiesa  o  ai  Padri:  anzi 
chi  ha  scritta  questa  dottrina  non  si  è  mai  servito  di  luoghi 
sacri,  acciò   resti    sempre   nell'autorità    di    gravi  e  sapienti 


'  Cormiiontiii'i  proibiti  insieme  cou 
l'opera  <lt;l  Ci)i)eriiico  nel  decreto  del 
S.  Ullizio  del  5  marzo  161G.  Diego  da 
Znniga  {Didachiis  a  Stunica,  e  anche  dtu- 
ìiica  e  Asliinica)  teologo  spaglinolo  del 
sec.  XVI:  «  autore  di  esegesi  bibliche  e 
di  un  trattato  JJf  vera relifiione  in  omnes 
Kìii  temporis  hmiclicog  del  quale  la  co- 
lila chi)  i-,  ncllii  Nazionali!  di  Firenze  ap- 
partenne al  domenicano  Niccolò  Lorini 
[clr.  sopra  pag.  luu,  n.  1],  clie  vi  segnò 
il  propiio  nomo  e  il  ricordo  d'averne 
faUa  jjubblica  esposizione  »  (Opere,  XX, 
501). 


^  «  Concilio  Tridentino,  sess.  4  »  (iV. 
di  (?.).  Nel  decreto  di  quella  sessione 
(8  aprile  1540)  il  Concilio  all'elenco  dei 
libri  canonici  dei  due  Testamenti  pre- 
metteva, che  esso  seguiva  l'esempio  dei 
Padri  ortodossi  omnes  libros  taiii  veti'ris, 
quam  novi  Testamenti,  ctim  utriusque 
nmis  Di-iis  sit  aiictor  nec  non  traditiones 

ipsas.  TUM  AD  l'IOKM  TUM  AU  MORES  l'KIÌ- 

TlNENTiss,  tanqiiain,  vel  oretcnns a  Christo 
vel  a  iSpiritu  tsancto  dictatas  et  continua 
successione  in  Jicclesia  Oalholica  con- 
servatas.  pari  pietatis  nffectu  ac  reve- 
rentia  su.'tcipil  et  rencratur. 


132  FRAMMENTI 

teologi  l' iuterpetrar  detti  luoo-hi  conforme  al  vero  senti- 
mento. E  quanto  i  decreti  de'  Concilii  si  conformino  co'  Santi 
Padri  in  questi  particolari,  può  esser  assai  manifesto:  poiché 
tantum  ahest  che  si  risolvine  a  ricever  per  de  fide  simili 
conclusioni  naturali  o  a  repruvar  come  erronee  le  contrarie 
opinioni,  che  più  presto,  avendo  riguardo  alla  primaria  in- 
tenzione di  Santa  Chiesa,  reputano  inutile  l'occuparsi  in 
cercar  di  venir  in  certezza  di  quelle.  Senta  l'A.  V.  S.  quello 
che  risponde  S.  Agostino  ^  a  quei  fratelli  che  muovono  la 
questione,  se  sia  vero  che  il  cielo  si  muova  o  pui-e  stia  fermo: 
His  respondeo,  muìtwn  subtiiibus  et  laboriosis  rationibus  ista 
jjerquiri,  id  vere  percij'iatur  tdrum  ita  an  non  ita  sit:  quìbiis 
ineundis  atque  tractaìidis  nec  mihi  iam  tempus  est,  nec  illis 
esse  debet  qiios  ad  salidem  suam  et  Sanctae  Ecclesiae  neces- 
sariaìu  idilitidem  cupivìus  infomiari. 

Ma  quando  pure  anco  nelle  proposizioni  naturali,  da  luoghi 
della  Scrittura  esposti  concordemente  nel  medesimo  senso  da 
tutti  i  Padri  si  avesse  a  prendere  la  resoluzioue  di  conden- 
narle  o  ammetterle,  non  però  veggo  che  questa  regola  avesse 
luogo  nel  nostro  caso,  avvenga  che  sopra  i  medesimi  luoghi 
si  leggono  de' Padri  diverse  esposizioni:  diceudo  Dionisio 
Areopagita ''',  che  non  il  Sole,  ma  il  priuio  mobile,  si  fermò: 
l'istesso  stima  S.  Agostino,  cioè  che  si  fermassero  tutti  i 
corpi  celesti;  dell'istessa  opinioise  è  l'Abulense^  Ma  più,  tra 
gli  autori  Ebrei,  ai  quali  applaude  loseffo,  alcuni  hanno  sti- 
mato che  veramente  il  Sole  non  si  fermasse,  ma  che  Cusi 
apparve  mediante  la  brevità  del  tempo  nel  quale  gl'Isdraeliti 
dettero  la  sconfitta  a'  nemici.  Cosi  del  niiracoio  al  tempo 
d'Ezechia*,  Paulo  Bui-gense"  stima  non  essere  stato  fatto  nel 
Sole,  ma  nell'orivuolo.  Ma  che  in  effetto  sia  necessario  glosai*e 
e  interpretare  le  parole  del  testo  di  L^suè,  qualunque  si 
ponga"  la  costituzione  del  mondo,  dimostrerò  più  a  basso. 

Ma  finalmente,  concedendo  a  questi  signori  più  di  quello 
che  domandano,  cioè  di  suttoscrivere  interamente  al  parere 
de'  sapienti  teologi,  già  che  tal  particolare  disquisizione  non 
si  trova  essere  stata  fatta  dai  Padri  antichi,  potrà  esser 
fatta  dai  sapienti  della  nostra  età,  li  quali,  ascoltate  prima 


'  In  Geiusim  ad  literam,  lib.  II,  e.  10. 
(N.  di  G.) 

»  Cfr.  sopra  pag.  103,  n.  2. 

3  Alfonso  ToBtado  (UUO-.'ió),  vescovo 
(li  Avilii;  iiutoro  (li  voluiiiiiiosi  Com- 
nieiitiiri  biblici  (ed.  Venezia,  1507  in 
13  voli.). 

*  He,  IV.  XX,  8  —  11:  «  Dix^rat  au- 
tem  Ezechias  ad  Jsaiam:  Quod  erit  si- 


gnuìiì....?  Invocavitqne  Isaias  propheta 
Dominimi,  et  rrdiixit  ìimbram  per  li- 
neas,  ijiiibiisiam  descenderat  in  horologio 
Achuz.  rilror>.iiìn  di'ceiti  gradibus  ». 

6  l'aolo  (li  Jiiirjios:  che  convertitosi 
(Iftllii  rt<lii;ione  cbriiicH  alla  cristiana,  sì 
disse  l'aolo  di  Santa  Maria  vescovo  di 
Bnrgos. 

^  Si  supponga. 


LA    BIBBIA    E    LA    SCIENZA 


133 


l'esperienze,  l'osservazioni,  le  ragioni  e  le  dimostrazioni  de'  fi- 
losofi ed  astronomi  per  l'una  e  per  l'altra  parte,  poi  che  la 
controversia  è  di  problemi  naturali  e  di  dilemmi  necessari 
ed  impossibili  ad  essere  altramente  che  in  una  delle  due 
maniere  controverse,  potranno  con  assai  sicurezza  determinar 
quello  che  le  divine  inspirazioni  gli  detteranno.  Ma  che 
senza  ventilare  e  discutere  minutissimamente  tutte  le  ra- 
gioni dell'una  e  dell'altra  parte,  e  che  senza  venire  in  cer- 
tezza del  fatto,  si  sia  per  prendei-e  una  tanta  resoluzione, 
non  è  da  sperarsi  ^  da  quelli  che  non  si  curerebbono  d'arri- 
sicar la  maestà  e  dignità  delle  Sacre  Lettere  per  sostenta- 
mento della  reputazione  di  lor  vane  immaginazioni,  né  da 
temersi  da  quelli  che  non  ricercano  altro  se  non  che  si  vadia 
con  somma  attenzione  ponderando  quali  sieno  i  fondamenti 
di  questa  dottrina,  e  questo  solo  per  zelo  santissimo  del  vero 
e  delle  Sacre  Lettere,  e  della  maestà,  dignità  ed  autorità 
nella  quale  ogni  cristiano  deve  procurare  che  esse  siano 
mantenute.  La  quale  dignità  chi  non  vede  con  quanto  mag- 
gior zelo  vien  desiderata  e  procurata  da  quelli  che,  sotto- 
ponendosi onninamente  '''  a  Santa  Chiesa,  domandano  non  che 
si  proibisca  questa  o  quella  opinione,  ma  solamente  di  poter 
mettere  in  considerazione  cose  onde  ella  maggiormente  si 
assicuri  nell'elezione  più  sicura,  che  da  quelli  che,  abbagliati 
da  proprio  interesse  o  sollevati  da  maligne  suggestioni,  pre- 
dicano che  ella  fulmini  senz'altro  la  spada,  poi  che  ella  ha 
potestà  di  farlo,  non  considerando  che  non  tutto  quel  che 
si  può  fare  è  sempre  utile  che  si  fatjcia?  Di  questo  parere 
non  son  già  stati  i  Padri  santissimi;  anzi,  conoscendo  di 
quanto  pregiu'lizio  e  quanto  contro  al  primario  instituto 
(Iella  Chiesa  Cattolica  sarebbe  il  volere  da'  luoghi  della 
Scrittura  definire  conclusioni  naturali,  delle  quali,  o  con 
esperienze  o  con  dimostrazioni  necessarie,  si  potrebbe  in 
qualche  tempo  dimostrare  il  contrario  di  quel  che  suonaa 
le  nude  parole,  sono  andati  non  solamente  circospettissimi, 
ina  hanno,  per  ammaestramento  degli  altri,  lasciati  i  se- 
guenti pi-ecetti^:  In  rebus  ohscnrls  atque  a  nostris  ocuìis 
reinotinfiimia,  si  qua  inde  scripta,  etiam  divina,  legerimus, 
qnae  possint,  salva  fide  qìta  imbidmur ,  aliis  atqiie  aliis  pa- 
vere  sententiis,  in  nullam  earum  nos  praecipiti  affirmatione 


'  «Temersi:  por  antifrnsi,  che  era 
il  antico  uso  (DL.-F.).  Ma  in  vpiiti'l.  qni 
(•  11(^1  HÌ};iiiliriito  appunto  eli  *  sporarsi  ' 
IioìcIh';  ;;li  avvei-8ari  (li  G.  («clni  non  si 
ciirorclìbcro  (l'arrisicar  »  ecc.)  apernvnno 


infatti  la  condanna.  E  'sperarsi'  è  con^- 
trai)i)()sto  (lai  G.  al  segnonte  '  temersi  '. 

^  j.atinisnio,  da  oìtinino,  all'atto. 

=•  «  1).  Aufil'STr.NU.s,  De  Oenesi  adii- 
l>'r/n,i,  lil..  I.  cap.  IH,  19  ».  (.V.  (/i  U.) 
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ita  proiiciamus,  ut,  si  forte  diUgentius  discussa  veritas  eam 
recte  lahefactaverit,  corruamus ;  non  2rro  sententia  divinaruvi 
Scripturarum,  sed  prò  nostra  ita  diinicantes,  ut  eam  velimus 
Scripturarum  esse,  quae  nostra  est,  cum  potius  eam,  quae 
Scripturarum  est,  nostrum  esse  velie  deheamus.  Soggiugne 
poco  di  sotto,  per  ammaestrarci  come  nissuua  proposizione 
può  esser  contro  la  Fede,  se  prima  non  è  dimostrata  esser 
falsa,  dicendo:  Tamdiu  non  est  cantra  Fidem,  donec  veri- 
tate  certissima  refellatur:  quod  si  factum  fuerit,  non  hoc 
habebat  divina  Scriptura,  sed  hoc  senserat  humana  igno- 
rantia.  Dal  che  si  vede  come  falsi  sarebbono  i  sentimenti  ^ 
che  noi  dessimo  a'  luoghi  della  Scrittura,  ogni  volta  che  non 
concordassero  con  le  veiùtà  dimostrate:  e  però  devesi  con 
l'aiuto  del  vero  dimostrato  cercar  il  senso  sicuro  della  Scrit- 
tura, e  non,  conforme  al  nudo  suono  delle  parole,  che  sem- 
brasse vero  alla  debolezza  nostra,  volere  in  certo  modo 
sforzar  la  natura  e  negare  l'esperienze  e  le  dimostrazioni 
necessarie. 

Ma  noti,  di  più,  l'A.  V.,  con  quante  circospezioni  cam- 
mina questo  santissimo  uomo  prima  che  risolversi  ad  affer- 
mare alcuna  interpretazione  della  Scrittura  per  certa  e  tal- 
mente sicura  che  non  si  abbia  da  temere  di  poter  incontrare 
qualche  difficoltà  che  ci  apporti  disturbo;  che,  non  contento 
che  alcun  senso  della  Scrittura  concordi  con  alcuna  dimo- 
strazione, soggiugne:  Si  autem  hoc  veruni  esse  certa  ratio 
demonstraverit,  adìvuc  incertum  erit,  idrum  hoc  in  illis  verbis 
sanctorum  librorum  scriptor  sentiri  voluerit,  an  aliquid  aliud 
non  minus  veruni:  quod  si  caetera  contextio  sermonis  non 
hoc  eum  voluisse  probaverit,  non  ideo  falsum  erit  aliud  quod 
ipse  intelligi  voluit,  sed  et  verum  et  quod  utilius  cognosca- 
tur.  Ma  quello  che  accresce  la  meraviglia  circa  la  circospe- 
zione con  la  quale  questo  autore  cammina,  è  che,  non  si  assi- 
curando su  '1  vedere  che  e  le  ragioni  dinuistrative  e  quello  che 
suonano  le  parole  della  Scrittura  ed  il  resto  della  testura  ^ 
precedente o  susseguente  cosi)irino  nella  medesima  intenzione*, 
aggiugne  le  seguenti  parole:  Si  autem  conte.rtio  Scri/>turae,hoc 
voluisse  intelligi  scriptorem  non  repugnavcrit,  adhuc  restabit 
quaerere,  utrum  et  aliud  non  pofuerit;  né  si  risolvendo  ad 
accettar  questo  senso  o  escluder  quello,  anzi  non  gli  parendo 
di  potersi  stimar  mai  cautelato  a  sufficienza,  seguita:  Quod 
si   et   aliud  potuisse    invenerimus,    incertum    erit,   quidnam 


'  I  sensi,  i  significati,  le  iuterpetra-    1        "  Contesto, 
zioni.  *  Toiniiue  scolastico  :  'concetto'. 
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eorum  ilìe  voluerit ;  aut  idrumque  voluisse,  non  inconve- 
liieiiter  creditur,  si  idrique  sententiae  certa  circuìnatautia 
suffragatur.  E  finalmente,  quasi  volendo  render  ragione  di 
questo  suo  instituto,  col  mostrarci  a  quali  pericoli  e.-^por- 
rebbono  sé  e  le  Scritture  e  la  Chiesa  quelli  che,  riguardando 
più  al  mantenimento  d'un  suo  '  errore  che  alla  dignità  della 
Scrittura,  vorrebbcno  estender  l'autorità  di  quella  oltre  ai 
termini  che  ella  stessa  si  prescrive,  soggiugne  le  seguenti 
parole,  che  per  sé  sole  dovrebbono  bastare  a  reprimere  e  mo- 
derare la  soverchia  licenza  che  taluno  pretende  di  potersi 
pigliare:  Plerumque  enim  accidlt,  ut  aliquid  de  Terra,  de 
Caelo,  de  caeteris  hiiiiis  mundi  elementis,  de  motu  et  conver- 
sione vel  etiani  magnitudine  et  intervalUs  siderum,  de  certis 
defectibus  Solis  et  Lunae,  de  circuitibus  annorum  et  tempo- 
rum,  de  naturis  animalium,  fruticum,  lapidum,  atque  huius- 
modi  caeteris,  etiam  non  Christianus  ita  noverit,  ut  certis- 
sima ratione  vel  experientia  teneat.  Turpe  autem  est  et  niniis 
et  perniciosum  ac  maxime  cavendum,  id  Christianum  de  Ms 
rebus  quasi  secundum  Christianas  Literas  loquentem  ita  de- 
lirare quilibet  infidelis  audiat,  ut,  quemadmodum  dicitur,  tato 
caelo  errare  coìispiciens,  risum  tenere  vix  possit  ;  etnontam 
molestum  est  quod  errans  homo  derideretur,  sed  quod  autliores 
nostri  ab  eis  qui  foris  sunt  talia  sensisse  crednntur,  et,  eum 
magno  exitio  eorum  de  quorum  salute  satagimus,  tamquam 
indocti  repraehenduntur  atque  respuuntur.  Cuni  enim  quem- 
quam  de  numero  Christianorum  ea  in  re  quarn  ipsi  optime 
norunt  errare  depraehenderint,  et  vanam  sententiam  suam 
de  nostris  libris  assereni,  quo  pacto  illis  libris  creditur i  sunt 
de  resurrectione  mortuorum  et  de  spe  vitae  aeternae  regnoque 
caelorum,  quando  de  his  rebus  quas  iam  experiri  vel  indù- 
bitatis  rationibus  percipere  potuerunt,  fallaciter  putaverint 
esse  conscriptosf  Quanto  poi  restino  offesi  i  Padri  veramente 
saggi  e  prudenti  da  questi  tali  che,  per  sostener  proposi- 
zioni da  loro  non  capite,  vanno  in  certo  modo  impegnando 
i  luoghi  delle  Scritture,  riducendosi  poi  ad  accrescere  il 
primo  errore  col  produrr'altri  luoghi  meno  intesi  de'  primi, 
esplica  il  medesimo  Santo  con  le  parole  che  seguono:  (^uid 
enim  molestiae  tristitiaeque  ingerant  prudentibas  f'ratribus 
temerarii  praesumptores,  satis  dici  non  potesl,  cum  si  quando 
de  prava  et  falsa  opinione  sua  repraehendi  et  convinci  eoe- 
perint  ab  eis  qui  nostrorum  librorum  authoritate  non  tenen- 
tur,  ad  defendendum  id  quod  levissima  temeritate   et   aper- 

*  Oggi  non  8i  potrebbe  più  dire  invece  di  '  loro  '. 
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tissima  faìsìtate  dixeriint,  eosdem  libros  sanctos,  unde  id 
probent,  proferve  conavtur ;  vel  etiam  viemoriter,  qìiae  ad 
testimonium  valere  arbitranlur,  multa  inde  verba  proniin- 
ciani,  non  intelìigentes  ncque  quae  loquuniur  ncque  de  quibus 
affìnnant. 

Del  numero  di  questi  parmi  che  sieno  costoro,  che  non 
volendo  o  non  potendo  intendere  le  dimostrazioni  ed  espe- 
rienze con  le  quali  l'autore  ed  i  seguaci  di  questa  posizione 
la  conterinano,  attendono  pure  a  portar  innanzi  le  Scritture, 
non  si  accoro-endo  che  quante  più  ne  producono  e  quanto  più 
persiston  in  affermar  quelle  esser  chiarissime  e  non  ammetter 
altri  sensi  che  quelli  che  essi  gli  danno,  di  tanto  maggior 
progiudizio  sarebbono  alla  dignità  di  quelle  (quando  il  lor 
giudizio  fosse  di  molta  autorità),  se  poi  la  verità  conosciuta 
manifestamente  in  contrario  arrecasse  qualche  confusione,  al- 
meno in  quelli  che  sono  separati  da  Santa  Chiesa,  de'  quali 
pur  ella  è  zelantissima  e  madre  desiderosa  di  ridurgli  nel 
suo  grembo.  Vegga  dunque  l'A.  V.  quanto  disordinatamente 
procedono  quelli  che,  nelle  dispute  naturali,  nella  prima 
fronte  ^  costituiscono  per  loro  argumenti  luoghi  della  Scrit- 
tura, e  ben  S})esso  malamente  da  loro  intesi. 

Ma  se  questi  tali  veramente  stimano  e  interamente  cre- 
dono d'avere  il  vero  sentimento"  di  un  tal  luogo  particolare 
della  Scrittura,  bisogna,  per  necessaria  conseguenza,  che  si 
tenghino  anco  sicuri  d'aver  in  mano  l'assoluta  verità  di 
quella  conclusione  naturale  che  intendono  di  disputare,  e  che 
insieme  conoschino  d'aver  grandissimo  vantaggio  sopra  l'av- 
versario, a  cui  tocca  a  difender  la  parte  falsa;  essendo  che 
quello  che  sostiene  il  vero,  può  aver  molte  esperienze  sen- 
sate e  molte  dimostrazioni  necessarie  per  la  parte  sua, 
mentre  che  l'avversario  non  può  valersi  d'altro  che  d'ingan- 
nevoli apparenze,  di  paralogismi  e  di  fallacie.  Ora  se  loro, 
conteneutlosi  dentro  ai  termini  naturali  ^  e  non  producendo 
altre  armi  che  le  filosofiche,  sanno  ad  ogni  modo  d'esser  tanto 
superiori  all'avversario,  perchè,  nel  venir  poi  al  congresso*, 
por  subito  mano  ad  un'arme  inevitalìile  e  tremenda,  per  at- 
terrire con  la  sola  vista  il  loro  avversario?  Ma,  se  io  devo 
dir  il  vero,  credo  che  essi  sieno  i  primi  atterriti,  e  che.  sen- 
tendosi inabili  a  poter  star  forti  contro  alli  assalti  dell'av- 
versario, tentino  di  trovar  modo  di  non  se  lo  lasciar  accostare, 


'  Fin  (la  pi-incipio. 

'  C'fr.  so])ra  \ì»g.  i:i4.  n.  1. 

'  Ai  mezzi    imtiinili  di   couosceuza  e 


(li  rflnioiiiinieiito,  senza  far  ricorso  alla 
livelaziono. 

*  Latinismo:  scontro,  prova. 
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vietandogli  l'uso  del  discorso  ^  che  la  Divina  Bontà  gli  ha 
conceduto,  ed  abusando  l'autorità  giustissima  della  Sacra 
Scrittura,  che,  ben  intesa  ed  usata,  non  può  mai,  confoi*me 
alla  commi  sentenza  de'  teologi,  oppugnar  le  manifeste  espe- 
rienze 0  le  necessarie  manifestazioni.  Ma  che  questi  tali  ri- 
fugghino  alle  Scritture  per  coprir  la  loro  impossibilità  di 
capire,  non  che  di  solvere  "^  le  ragioni  contrarie,  dovrebbe, 
s'io  non  m'inganno,  essergli  di  nessun  profitto,  non  essendo 
mai  sin  qui  stata  cotal  opinione  ^  dannata  da  Santa  Chiesa. 
Però,  quando  volessero  procedere  con  sincerità,  doverebbono 
0,  tacendo,  confessarsi  inabili  a  poter  trattar  di  simili  mate- 
rie, 0  vero,  })rima  di  considerare  che  non  è  nella  potestà  loro 
né  di  altri  che  del  sommo  Pontefice  o  de'  sacri  Ooncilii  il  di- 
chiarare una  proposizione  per  erronea,  ma  che  bene  sta  nel- 
l'arbitrio loro  il  disputar  della  sua  falsità;  dipoi,  intendendo 
come  è  impossibile  che  alcuna  proposizione  sia  insieme  vera 
ed  eretica,  dovrebbono  occuparsi  in  quella  parte  che  più 
aspetta  a  loro,  cioè  in  dimostrar  la  falsità  di  quella  ;  la  quale 
come  avessero  scoperta,  o  non  occorrereljbe  più  il  proibirla, 
perchè  nessuno  la  seguirebbe,  o  il  proibirla  sarebbe  sicuro  e 
senza  pericolo  di  scandalo  alcuno. 

Però  applichinsi  prima  questi  tali  a  redarguire*  le  ragioni 
del  Copernico  e  di  altri,  e  lascino  il  condennarla  poi  per  er- 
ronea ed  eretica  a  chi  ciò  si  appartiene  ;  ma  non  sperino  già 
d'esser  per  trovare  nei  circuspetti  e  sapientissimi  Padri  e 
nell'assoluta  sapienza  di  Quel  che  non  può  errare  ^,  quelle 
repentine  resoluzioni,  nelle  quali  essi  talora  si  lascerebbono 
precipitare  da  qualche  loro  affetto  o  interesse  particolare  : 
perchè  sopra  queste  ed  altre  simili  proposizioni,  che  non  sono 
direttamente  de  fide,  non  è  chi  dubiti  che  il  Sommo  Ponte- 
fice ritien  sempre  assoluta  potestà  di  ammetterle  e  di  con- 
dannarle; ma  non  è  già  in  poter  di  creatura  alcuna  il  farle 
esser  vere  o  false,  diversamente  da  quel  che  elleno  per  sua 
natura  e  de  facto  si  trovano  essere.  Però  par  che  miglior 
consiglio  sia  l'assicurarsi  prima  della  necessaria  ed  immu- 
tabil  verità  del  fatto,  sopra  la  quale  nissuno  ha  imperio®; 
che,  senza  tal  sicurezza,  col  dannare  una  parte,  spogliarsi 
dell'autorità  e  libertà  di  poter  sempre  eleggere,  riducendo 
sotto  necessità  quelle  determinazioni  che  di  presente  sono 
indifferenti  e  libere  e  riposte  nell'arbitrio  dell'autorità  su- 
prema. Ed  in  somma,  se  non  è  possibile  che  una  conclusione 


'  Cfr.  aopra  p.  6,  ii.  2. 
^  LiitiiiisiMo:  confiitiii'e. 
^  La  (lottiina  Coponiicaua. 


*  Altro  latinismo,  per  'coiifiiture '. 
'•  Il   rdiilolìui),  por  la  sua  iiifallibiliti\. 
"  Cfr.  sopra  p.  51-2. 
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sia  dichiarata  eretica  mentre  si  dubita  che  ella  poss'esser 
vera,  vana  deverà  esser  la  fatica  di  quelli  che  pretendono  di 
dannar  la  mobilità  della  Terra  e  la  stabilità  del  Sole,  se 
prima  non  la  dimostrano  essere  impossiljile  e  falsa. 

Resta  finalmente  che  consideriamo,  quanto  sia  vero  che  il 
luogo  di  Giosuè  si  pos.sa  prendere  senza  alterare  il  puro  si- 
gnificato delle  parole,  e  come  possa  essere  che,  obedendo  il 
Sole  al  comandamento  di  Criosnè,  che  fu  che  egli  si  fermasse, 
ne  potesse  da  ciò  seguire  che  il  giorno  per  molto  spazio  si 
prolungasse. 

La  qual  cosa,  stante  i  movimenti  celesti  conforme  alla  co- 
stituzione Tolemaica,  non  può  in  modo  alcuno  avvenire  :  per- 
chè, facendosi  il  movimento  del  Sole  per  l'eclittica  secondo 
l'ordine  de'  segni  ',  il  quale  è  da  occidente  verso  oriente, 
cioè  contrario  al  movimento  del  primo  mobile  ^  da  oriente 
in  occidente,  che  è  quello  che  fa  il  giorno  e  la  notte,  chiara 
cosa  è  che,  cessando  il  Sole  dal  suo  vero  e  proprio  movi- 
mento, il  giorno  si  farebbe  più  corto  e  non  più  lungo,  e  che 
all'incontro  il  modo  dell'allungarlo  sarebbe  l'atfrettare  il  suo 
movimento;  in  tanto  che,  per  fare  che  il  Sole  restasse  sopra 
l'orizonte  per  qualche  tempo  in  un  istesso  luogo,  senza  de- 
clinar verso  l'occidente,  converrebbe  accelerare  il  suo  movi- 
mento tanto  che  pareggiasse  quel  del  primo  mobile,  che  sa- 
rebbe un  accelerarlo  circa  trecento  sessanta  volte  più  del  suo 
consueto.  Quando  dunque  losuè  avesse  avuto  intenzione  che 
le  sue  parole  fossero  prese  nel  lor  puro  e  propriissimo  si- 
gnificato, averebbe  detto  al  Sole  che  egli  accelerasse  il  suo 
movimento,  tanto  che^  il  i-atto*  del  primo  mobile  non  lo  por- 
tasse all'occaso  :  ma  perchè  le  sue  parole  erano  ascoltate  da 
gente,  che  forse  non  aveva  altra  cognizione  de'  movimenti 
celesti  che  di  questo  massimo  e  comunissimo  da  levante  a 
ponente  %  accomodandosi  alla  capacità  loro,  e  non  avendo  in- 
tenzione d'insegnargli  la  costituzione  delle  sfere,  ma  solo 
che  comprendessero  la  grandezza  del  miracolo  fatto  nell'al- 
lungamento del  giorno,  j)arlò  conforme  all'intendimento  loro. 

Forse  questa  considerazione  mosse  prima  Dionisio  Areopa- 
gita  ^  a  dire  che  in  questo  miracolo  si  fermò  il  primo  mo- 
bile, e  fermandosi  questo,  in  conseguenza  si  fermoron  '  tutte 


'  Dello  zodiaco. 

°  Primo  mobile,  è  il  cielo  cri.stalliiio, 
o  nono  cielo  ilei  mondo  tolemaico. 

^  In  modo  che. 

*  Anche  Da.nte,  Par.  XXVIII,  70,  di- 
ce del  Primo  mobile,  che  «  tutto  quanto 
rape  L'altro  universo  seco  ». 


*  Cioè,  non  aveva  cognizione  di  altri 
movimenti  celesti  che  di  questo  mas- 
simo e  comunissimamente  osservato. 

*  «  In  Epistola  ad  Polì/carpum  »..  (iV. 
di  O.)  Cfr.  80i>ra  pag.  103,  n.  2. 

'  Iiliotismo  fiorentino  jier  'ferma- 
rono '. 
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le  sfere  celesti:  della  quale  opinioue  è  l'istesso  S.  Agostino  \ 
e  l'Abulense  "  diffusamente  la  couferina.  Anzi,  che  l'inten- 
zione dell'  istesso  losuè  fusse  che  si  fermasse  tutto  il  sistema 
delle  celesti  sfere,  si  comprende  dal  comandamento  fatto  an- 
cora alla  Luna,  benché  essa  non  avesse  che  fare  nell'allun- 
gamento del  giorno  ;  e  sotto  il  precetto  fatto  ad  essa  Luna 
s' intendono  gli  orbi  degli  altri  pianeti,  taciuti  in  questo 
luogo  come  in  tutto  il  resto  delle  Sacre  Scritture,  delle  quali 
non  è  stata  mai  intenzione  d'  insegnarci  le  scienze  astrono- 
miche. 

Farmi  dunque,  s'  io  non  m'  inganno,  che  assai  chiaramente 
si  scorga  che,  posto  il  sistema  Tolemaico,  sia  necessario  in- 
terpetrar  le  parole  con  qualche  sentimento  diverso  dal  lor 
puro  signiiicato;  la  quale  interpretazione,  ammonito  dagli  uti- 
lissimi documenti^  di  S.  Agostino,  non  direi  esser  necessaria- 
mente questa,  sì  che  altra  forse  migliore  e  più  accomodata 
non  potesse  sovvenire  ad  alcun  altro.  Ma  se  forse  questo  me- 
desimo, più  conforme  a  quanto  leggiamo  in  Giosuè,  si  potesse 
intendere  nel  sistema  Copernicano,  con  l'aggiunta  di  un'altra 
osservazione,  nuovamente  da  me  dimostrata  nel  corpo  solare, 
voglio  per  ultimo  mettere  in  considerazione;  parlando  sempre 
con  quei  medesimi  riserbi'*  di  non  esser  talmente  affezionato 
alle  cose  mie,  che  io  voglia  antepoi-le  a  quelle  degli  altri,  e 
creder  che  di  migliori  e  più  conformi  all'intenzione  delle 
Sacre  Lettere  non  se  ne  possino  addurre. 

Posto  dunque,  prima,  che  nel  miracolo  di  losuè  si  fermasse 
tutto  'i  sistema  delle  conversioni  celesti,  conforme  al  parere 
de'  sopra  nominati  autori,  e  questo  acciò  che,  fermatone  una 
sola,  non  si  confondesser  tutte  le  costituzioni  e  s' introducesse 
senza  necessità  gran  perturbamento  in  tutto  '1  corso  della 
natura,  vengo  nel  secondo  luogo  a  considei'ar  come  il  corpo 
solare,  benché  stabile  nell' istesso  luogo,  si  rivolge  però  in 
sé  stesso,  facendo  un'intera  conversione  in  un  mese  in  circa, 
si  come  concludentemente  mi  par  d'aver  dimostrato  nelle  mie 
Lettere  delle  Macchie  /Solari^:  il  qual  movimento  vegghiamo 
sensatamente  esser,  nella  parte  superior  del  globo,  inclinato 
verso  il  mezzo  giorno,  e  ((uindi  verso  la  parte  inferiore,  pie- 
garsi verso  aquilone,  nell'  istesso  modo  appunto  che  si  l'anno 
i  rivolgimenti  di  tutti  gli  orbi  de'  pianeti.  Terzo,  riguardando 
noi  alla  nobiltà  del  Sole,  ed  essendo  egli  fonte  di  luce,  dal 


'  «  De  mirabilibus  Sacrae  Scripturae, 
lib.  II  ».  (A^  di  a.) 

'  Qaaent.  22,  21  in  Gap.  X  Josue.  (X. 
di  a.).  Cfr.  img.  132,  n.  3. 


'  Latinismo:  ainmaestrainenti. 
*  KÌHi;rve. 

'•  Scritto  uel  1012,  o  publilirute  rniiiio 
dopo.  Opere,  voi.  V,  pp.  'J4-14I. 


140  FRAMMENTI 

qual  pur,  com'io  uecessariamente  dimostro,  non  solamente  la 
Luna  e  la  Terra,  ma  tutti  gli  altri  pianeti,  nell'istesso  modo 
per  sé  stessi  tenebrosi,  vengono  illuminati,  non  eredo  che  sarà 
lontano  dal  ben  filosofare  il  dir  che  egli,  come  ministro  mas- 
simo della  natura  e  in  certo  modo  anima  e  cuore  del  mondo  S 
infonde  a  gli  altri  corpi  che  lo  circondano  non  solo  la  luce, 
ma  il  moto  ancora,  col  rigirarsi  in  sé  medesimo;  si  che,  nel- 
r  istesso  modo  che,  cessando '1  moto  del  cuore  nell'animale, 
cesserebbero  tutti  gli  altri  movimenti  delle  sue  membra,  cosi, 
cessando  la  conversiou  del  Sole,  si  fermerebbono  le  conver- 
sioni di  tutti  i  pianeti.  E  come  che  della  mirabil  forza  ed 
energia  del  Sole  io  potessi  produrne  gli  assensi  di  molti 
gravi  scrittori,  voglio  che  mi  basti  un  luogo  solo  del  Beato 
Dionisio  Areopagita  nel  libro  De  cUvinis  nominibus;  il  quale 
del  Sole  scrive  cosi:  Lux  etiam  coìligit  convevtitque  ad  se 
omnia,  qiiae  videntiir,  quae  moventur,  quae  illustrantur ,  quae 
caìescunt,  et  uno  nomine  ea  quae  ab  eius  splendore  conti- 
nentur.  Itaque  Sol  lUos  dicitur,  quod  omnia  congreget  col- 
ligatqve  dispersa.  E  poco  più  a  basso  scrive  dell'  istesso 
Sole:  Si  enim  Sol  hic,quem  videmus,  eorum  quae  sub  sensurn 
cadunt  essentias  et  qualitates,  quamquam  multae  sint  ac 
dissimiles,  tamen  ipse,  qui  unus  est  aequabiliterque  lumen 
f'undit,  renovat,  .alit,  tiietur,  perfìcit,  dividit,  coniungit,  fovet, 
foecunda  reddit,  auget,  midat,  firmai,  edit,  movet,  vitaUaque 
facit  omnia,  et  unaquaeque  res  huius  universitatis,  prò  capta 
suo,  unius  atque  eiusdem  Solis  est  jiarticeps,  causasque  mul- 
torum,  quae  2)a7-ticij)aid,  in  se  aequabiUter  antlcipatas  habet ; 
certe  inaiare  ratione  etc.^  Essendo,  dunque,  il  Sole  e  fonte 
di  luce  e  principio  de'  movimenti,  volendo  Iddio  che  al  coman- 
damento di  losué  restasse  per  molte  ore  nel  medesimo  stato 
immobilmente  tutto  '1  sistema  mondano,  bastò  fermare  il  Sole, 
alla  cui  quiete  fermatesi  tutte  l'altre  conversioni,  restarono 
e  la  Terra  e  la  Luna  e  *1  Sole  nella  medesima  costituzione, 
e  tutti  gli  altri  pianeti  insieme;  né  per  tutto  quel  tempo 
declinò  '1  giorno  verso  la  notte,  ma  miracolosamente  si  pro- 
lungò: ed  in  questa  maniera  col  fermare  il  Sole,  senza  alterar 
punto  0  conAtudere  gli  altri  aspetti  e  scambievoli  costitu- 
zioni delle  stelle,  si  potette  allungare  il  giorno  in  Tei'ra, 
conforme  squisitamente  al  senso  literale  del  sacro  testo. 

Ma    quello  di  che,  s'io    non   m'inganno,  si   deve    far    non 
piccola  stima,  é  che  con  questa  costituzione  Copernicana  si 


'  La  stessa  espressione  ricorre  nella 
lett.  al  p.  R.  Custelli  del  21  dicem- 
bre 1613. 


^  Per  qnesto  luogo  cit.  giiV  nella  lett. 
a  P.  Dilli  del  23  marzo  1015,  v.  sopra 
p.  103. 
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ha  il  senso  literale  apertissimo  e  facilissimo  d'un  altro  par- 
ticolare che  si  lego'e  nel  medesimo  miracolo;  il  quale  è,  che 
il  Sole  si  fermò  nel  mezzo  del  cielo.  Sopra  '1  qiial  passo  gravi 
teologi  muovono  difficoltà:  poiché  par  molto  probabile  che 
quando  Griosuè  domandò  l'allungamento  del  giorno,  il  Sole 
fusse  vicino  al  tramontare,  e  non  nel  meridiano  ;  perchè 
quando  fusse  stato  nel  meridiano,  essendo  allora  intorno  al 
solstizio  estivo,  e  però  i  giorni  lunghissimi,  non  par  verisimile 
che  fusse  necessario  pregar  ralluogameuto  del  giorno,  per  con- 
seguir vittoria  in  un  conflitto,  potendo  benissimo  bastare  per 
ciò  lo  spazio  di  sette  ore  e  più  di  giorno  che  rimanevano 
ancora.  Dal  che  mossi  gravissimi  teologi,  hanno  veramente 
tenuto  che  '1  Sole  fusse  vicino  all'occaso;  e  cosi  par  che  suo- 
nino ancora  le  parole,  dicendosi  :  «  Ferma,  Sole,  fermati  » 
che  se  fosse  stato  nel  meridiano,  o  non  occorreva  ricercare 
il  miracolo,  o  sarebbe  bastato  pregar  solo  qualche  ritarda- 
mento.  Di  questa  opinione  è  il  Caietano\  alla  quale  sotto- 
scrive il  Magaglianes^,  confermandola  con  dire  che  losuè 
aveva  quell' istesso  giorno  fatte  tant'altre  cose  avanti  il 
comandamento  del  Sole,  che  impossibile  era  che  fussero  spe- 
dite in  un  mezzo  giorno:  onde  si  riducono  ad  interpretarle 
parole  in  medio  caeli  veramente  con  qualche  durezza,  dicendo 
che  r  importano  l' istesso  che  il  dire  che  il  Sole  si  fermò 
essendo  nel  nostro  emisferio,  cioè  soi)ra  l'orizonte.  Ma  tal 
durezza  ed  ogn'altra,  s' io  non  erro,  fuggirem  noi,  collocando^ 
conforme  al  sistema  Copernicano,  il  Sole  nel  mezzo,  cioè  nel 
centro  degli  orbi  celesti  e  delle  conversioni  de'  pianeti,  si 
come  è  necessarissimo  di  porvelo;  perchè,  piinendo  qualsi- 
voglia ora  del  giorno  o  la  meridiana  o  altra  quanto  ne  i)iace 
vicina  alla  sera,  il  giorno  fu  allungato  e  fermate  tutte  le 
conversioni  celesti  col  fermarsi  il  Sole  nel  mi^zzo  del  cielo, 
cioè  nel  centro  di  esso  cielo,  dove  egli  risiede:  senso  tanto 
più  accomodato  alla  lettera,  oltre  a  quel  che  si  è  detto,  quanto 
che,  quando  anco  si  volesse  affermare  la  quiete  del  Sole  essersi 
fatta  nell'oi'a  del  mezzo  giorno,  il  parlar  proprio  sarebbe  stato 
il  dire  che  stetii  in  meridie,  vel  in  meridiano  circulo,  e  non 
in  medio  caeli,  poiché  di  un  corpo  sferico,  quale  è  il  cielo, 
il  mezzo  è  veramente  e  solamente  il  centro. 

Quanto    poi    ad    altri   luoghi    della    Scrittura,  che    paiono 
contrariare  a  questa  posizione,  io  non  ho  dubbio  che  quando 


'  Tommaso  Do  Vio  (1468-1534)  (letto 
il  Guetiuio  {('(lietaniiH)  \n'Ac\\ì:  nntivo  di 
Gaeta,  di  cui  pure  fu  iioiniiiato  vescovo 
nel  151!):  teologo  e  filosofo  do'  più  ce- 


lebrati tra'  seguaci  di  S.  Tommaso  :  di 
cui  commentò  la  Hnmìna  thenloijica. 

*  Cosmo    .Magalliano.    gesuila    jtorto- 
ghese,  teologo  e  filosofo  del  sec.  XVI. 
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ella  fusse  conosciuta  per  vera  e  dimostrata,  quei  medesimi 
teologi  che,  mentre  la  reputau  falsa,  stimano  tali  luoghi  in- 
capaci di  esposizioni  concordanti  con  quella,  ne  troverebbono 
interpretazioni  molto  ben  congruenti,  e  massime  quando  al- 
l'intelligenza delle  Sacre  Lettere  aggiugnessero  qualche  co- 
gnizione delle  scienze  astronomiche:  e  come  di  presente, 
mentre  la  stimano  falsa,  gli  par  d'incontrar,  nel  leggere  le 
Scritture,  solamente  luoghi  ad  essa  repugnanti,  quando  si 
avessero  formato  altro  concetto,  ne  incontrerebbero  per  av- 
ventura altrettanti  di  concoi'di;  e  forse  giudicherebbono  che 
Santa  Chiesa  molto  acconciamente  narrasse  che  Iddio  collocò 
il  Sole  nel  centro  del  cielo  e  che  quindi,  col  rigirarlo  in  se 
stesso  a  guisa  d'una  ruota,  contribuisce  gli  ordinati  corsi  alla 
Luna  ed  all'altre  stelle  erranti,  mentre  ella  canta ^: 

caeli  Deus  sanctissime, 
qui  luciduìn  centrum  poli 
candore  pingis  igneo, 
augens  decoro  luviine  ; 
quarto  die  qui  flammeani 
Solis  rotam  constituens, 
Lunae  ministras  ordinem, 
vagosque  cursus  siderum. 

Potrebbono  dire,  il  nome  di  firmamento  convenirsi  molto  bene 
ad  literam  alla  sfera  stellata  ed  a  tutto  quello  che  è  sopra 
le  conversioni  de'  pianeti,  che,  secondo  questa  disposizione, 
è  totalmente  fermo  ed  immobile.  Così,  movendosi  la  Terra 
circolarmente,  s'intenderebbono  i  suoi  poli  dove  si  legge''': 
Nec  dìiììì  l'evram  feceval,  ci  fUunina  et  cardiiies  orbis  Terrae', 
i  quali  cardini  paiono  indarno  attribuiti  al  globo  terrestre, 
se  egli  sopra  non  se  gli  deve^  raggirare'*. 


*  Inno  attribuito  a  Sant'Ambrogio 
vescovo  (li  Milano  dal  374  al  397  quando 
inori. 

a  Proverò.,  viri,  26. 

••  Se  egli  sopra  ad   essi   non  si  dt>vi>. 

*  In  molti  manoscritti  della  Lettera, 
si  aggiunge  :  «  Oh  vita  pauperum  Deus 
nìeus,  in  cuius  sinti  non  est  contradictio, 


plue  niiki  mitigationes  in  cor.  tit  2Jatien- 
ter  tali's  firaui,  qui  non  miìU  hoc  dicunt, 
quia  (ìirini  sunt  et  in  corde  famuli  tui 
viderunt  quod  dicunt.  .ted  quia  superbi 
sunt,  nec  ìiovertnit  2[oysi  scntentiam, 
sed  aniant  suam,  non  quia  vera  est,  sed 
quia  sua  est.  —  Ex  12  Con/.  D.  Aug., 
Oratio,  prope  finein  ». 


VII. 

LA  PRETESA  OPPOSIZIONE  TRA  IL  CIELO 
E  LA  TERRA 


(VII,  62-85). 

SiMPL.  Questo  modo  di  filosofare  tende  alla  sovversion  di 
tutta  la  filosofia  naturale,  ed  al  disordinare  e  mettere  in 
conquasso  il  cielo  e  la  Terra  e  tutto  l'universo.  Ma  io 
credo  che  i  fondamenti  dei  Peripatetici  sien  tali,  che  non 
ci  sia  da  temere  che  con  la  rovina  loro  si  possano  costruire 
nuove  scienze  \ 

Salv.  Non  vi  pigliate  già  pensiero  del  cielo  né  della 
Terra,  né  temiate  la  lor  sovversione,  come  uè  anco  della 
filosofia;  perchè,  quanto  al  Cielo,  invano  é  che  voi  temiate 
di  quello  che  voi  medesimo  reputate  inalterabile  e  impassi- 
bile"^; quanto  alla  Terra,  noi  cercliiamo  di  nobilitarla  e  per- 
fezionarla, mentre  procuriamo  di  farla  simile  ai  corpi  celesti, 
e  in  certo  modo  metterla  quasi  in  cielo,  di  dove  i  vostri 
filosofi  l'hanno  bandita^.  La  filosofia   medesima  non  può  se 


'  Cioè,  non  credo  eia  possibile  co- 
etruire  una  nuova  scienza  snlle  rovine 
di'lia  peripatetica. 

-  .Si  tratta,  ovidentomentc,  d'una  sem- 
plice 0  pura  colia;  perchè  Simplicio  non 
tomova  gifi  che  si  disordinasse  e  mct- 
tes.se  in  conquasso  il  cielo,  ma  soltanto 
il  concetto  del  cielo  o  il  sistemft  cosmo- 
grafico, in  cui  da  secoli  .s'era  adagiato 
il  iion.sicro  umiino. 

La  stossa  mossa  si  i-itrova  prima  del 
G.  in  G.  liiiUiSO,  il  iinaUi  nei  dialuglii 
De  l'infinito  fa  dire  dal  l'urchio  al  Vva- 
castorio  che  sostit-ue  la  stessa  tesi  qui 
propugnata  dal  Salviali  :  «  Con  questo 
vostro  dire  volete  ponere  sotto  sopra 
il  mondo  >>.  A  che  il  Fracastorio  ri- 
spondo :  «  Ti  par  che  farrohe  male  un 
the  volesse  mettere  sotto  sopra  il  mondo 


rinvorsato  ?  >>  (Op.  it.,  I,  358). 

*  Aristotile,  De  caelo,  II,  i:ì,  293 
a  22  s'ora  meravigliato  degli  astronomi 
che  avevano  fatto  della  terra  un  astro 
fra  gli  astri,  che  si  nun)va  anch'ossa 
intorno  al  centro  e  faccia  la  notte  o  il 
giorno  (tÌjv  òè  j'i/i' Fr  rròv  aoTQrov  ovaar, 
xì'mXrp  rpegOfiFvìjv  neg'i  rò  /ifmov,  rvxia 
re  xac  l'j/.ti'gav  jiote'v).  E  contro  (inosto 
senso  profondo  del  filo.sofo  iiiistoli'lico 
circa  l'opposizione  di  natura  tra  la  (eira 
o  il  cielo  reagisce  con  imiicto  entusia- 
stico (IronDANo  JJIUNO,  del  (|nale  è  fa- 
mo.sa  l'esaltazione  entusiastica  chi^  fa, 
p(^r  (picslo  riguaido,  della  proi)ria  dot- 
trina nella  Cena,  tanto  volte  citata  e  al 
Vi.  molto  prohahilmente  ben  nota:  «Or 
ecco  (|Ui)llo  (m-ccunando  a  se  stosso], 
e'  ha  varcato   l'aria,  penetralo  il  cielo, 
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non  ricevere  benefizio  dalle  nostre  dispute;  perchè  se  i 
nostri  pensieri  saranno  veri,  nuovi  acquisti  si  saranno  fatti  ; 
se  falsi,  col  ributtaroli,  maggiormente  verranno  confermate 
le  prime  dottrine  ^  Pigliatevi  più  tosto  pensiero  di  alcuni 
filosofi,  e  vedete  di  aiutargli  e  sostenergli  ;  che,  quanto  alla 
scienza  stessa,  ella  non  può  se  non  avanzarsi.  E  ritornando 
al  nostro  proposito,  producete  liberamente  quello  che  vi  sov- 
viene per  mantenimento  della  somma  differenza  che  Aristo- 
tile jjone  tra  i  corpi  celesti  e  la  parte  elementare''^,  nel  far 
quelli  ingenerabili,  incorruttibili,  inalterabili,  etc.  e  questa 
generabile,  corruttibile,  alterabile,  etc. 

SiMPL.  Io  non  veggo  per  ancora  che  Aristotile  sia  biso- 
gnoso di  soccorso,  restando  egli  in  piede,  saldo  e  forte,  anzi 
non  essendo  per  ancora  pure  stato  assalito,  non  che  abbattuto, 
da  voi.  E  qual  sarà  il  vostro  schermo  in  questo  primo  as- 
salto? Scrive  Aristotile:  <  Quello  che  si  genera,  si  fa  da  un 
contrai'io  in  qualche  subietto  '  da  un  contrario  in  un  con- 
trario, si  che  (notate  bene)  la  corruzione  e  la  generazione 
non  è  se  non  nei  contrari;  ma  dei  contrari,  i  movimenti 
son  contrari  :  se  dunque  al  corpo  celeste  non  si  può  assegnar 
contrario,  imperocché  al  moto  circolare  niun  altro  movimento 


discorse  le  stelle,  trapassati  gli  margini 
del  moiKlo,  fatte  svanir  le  fantasticlie 
muraglia  ile  le  j)rime,  ottave,  none,  de- 
cime ed  altre,  che  vi  s'avcsser  potuto 
aggiongere,  sfere,  per  relazione  dei  vani 
matematici  e  cieco  veder  di  filosofi 
volgari;  cossi  al  cospetto  d'ogni  senso 
e  raggione,  co'  la  chiave  di  solertissima 
inquisizione  aperti  quo'  chiostri  de  la 
veritìl,  che  da  noi  aprir  si  posseano, 
nudata  la  ricoperta  e  velata  natura,  ha 
donati  gli  occhi  a  le  talpe,  illuminati  i 
ciechi,  che  non  possean  fissar  gli  occhi 
e  mirar  l'imagin  sua  in  tanti  specchi, 
che  da  ogni  lato  gli  s'opponeno  ;  sciolta 
la  lingua  a'  muti,  che  non  sapeano  e 
non  ardivano  esplicar  gì'  intricati  sen- 
timenti ;  risaldati  i  zoppi,  che  non  vo- 
lean  far  quel  progresso  col  spirto,  che 
non  può  far  l'ignohile  e  dissolubile 
composto  ;  le  rendo  non  meu  ])resonti, 
che  se  fnssero  proprii  abitatori  del  sole, 
de  hi  luna  ed  altri  nomati  astri;  di- 
mostra «(uanto  siiuo  simili  o  dissimili, 
maggiori  o  peggiori  quei  corpi,  che 
reggiamo  lontano  a  (luello,  che  n' è 
appresso,  ed  a  cui  siamo  uniti  ;  e  n'apre 
gii  occhi  a  veder  questo  nume,  q\iesta 
nostra  madre,  che  nel  suo  doreo  ne 
alimenta  e  no  nutrisce,  dopo  averne 
jirodutti  dal  suo  grembo,  al  (puil  di 
nuovo  sem)irf  ne  riaccoglie,  e  non  pen- 
sar  oltre,    lei   essere    un    corpo   senza 


alma  e  vita,  ed  anche  feccia  tra  le  sn- 
stanze  corporali....  Non  è  pih  imprig- 
gionata  la  nostra  raggioue  coi  ceppi 
de'  fantastici  mobili  e  motori  otto,  nove 
e  diece.  Conoscemo,  che  non  è  ch'un 
cielo,  una  eterea  reggioue  immensa, 
dove  questi  magnifici  lumi  serbano  lo 
proprie  distanze,  per  comodità  de  la 
participazione  do  la  perpetua  vita.  Que- 
sti ftanuneggianti  corpi  son  qne'  amba- 
sciatori, che  aiiuunziano  l'eccellenza  de 
la  gloria  e  maestà  di  Dio.  Cossi  siamo 
jH'oniossi  a  scuoprire  l'infinito  effetto 
dell'infinita  causa,  il  vero  e  vivo  ve- 
stigio de  l'infinito  vigore;  e  abbiamo 
dottrina  di  non  cei-car  la  divinità  ri- 
mossa da  noi,  se  l'abbiamo  appresso, 
anzi  di  dentro,  più  che  noi  medesmi 
siamo  dentro  a  noi  ;  non  meno  che  gli 
coltovi  degli  altri  mondi  non  la  donno 
cercare  appresso  di  noi,  l'avendo  ap- 
presso e  dentro  di  sé.  atteso  che  non 
più  la  luna  è  cielo  a  noi,  che  noi  alla 
luna»  (Opere,  I,  23-4).  Pagimi,  che  il 
IJruno  stesso  tradusse  in  uno  de'  suoi 
scritti  latini.  {Opera,  od.  Fiorentino,  I, 
I,  06-7). 

'  Cfr.  sopra  pag.  20-21. 

-  La  terrestre,  comjiosta  dei  quattro 
elementi,  laddove  il  cielo  era  di  etere, 
quinta  essenza. 

'  Lat.  sitbieclum,  trad.  scolastica  del- 
l'aristotelico vnoxeiftevov,  materia. 
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è  contrario  ;  adunque  benissimo  ha  fatto  la  natura  a  fare 
esente  dai  contrari  quello  che  doveva  essere  ingenerabile 
ed  incorruttibile  »  ^  Stabilito  questo  primo  fondamento,  spe- 
ditamente si  cava  in  conseguenza,  ch'ei  sia  inaugumentabile, 
inalterabile,  impassibile,  e  finalmente  eterno,  ed  abitazione 
proporzionata  agli  Dei  immortali,  conforme  alla  opinione 
ancora  di  tutti  gli  uomini,  che  degli  Dei  hanno  concetto. 
Conferma  poi  l' istesso  ancor  per  il  senso  ;  avvenga  che  in 
tutto  il  tempo  passato,  secondo  le  tradizioni  e  memorie,  nis- 
suna  cosa  si  vede  essersi  trasmutata,  né  secondo  tutto  l'ul- 
timo cielo  ^,  né  secondo  alcuna  sua  propria  parte».  Che  poi 
al  moto  circolare  ninno  altro  sia  contrario,  lo  prova  Aristo- 
tile in  molte  maniere^;  ma,  senza  replicarle  tutte,  assai 
apertamente  resta  dimostrato,  mentre  che  i  moti  semplici 
non  sono  altri  che  tre,  al  mezzo,  dal  mezzo  e  intorno  al 
mezzo ^,  dei  quali  i  dua  retti  sursiim  et  deorsinn  sono  mani- 
festamente contrari,  e  perchè  un  solo  ha  un  solo  per  con- 
trario, adunque  non  resta  altro  movimento  che  possa  esser 
contrario  al  circolare.  Eccovi  il  discorso  di  Aristotile  argu- 
tissimo  e  concludentissimo,  per  il  quale  si  prova  V  incori-ut- 
tibilità  del  cielo. 

Salv.  Questo  non  è  niente  di  più  che  il  puro  progresso 
d'Aristotile  già  da  me  accennato'^,  nel  quale  tuttavolta  che® 
io  vi  neghi  che  il  moto,  che  voi  attribuite  ai  corjn  celesti, 
non  convenga  ancora  alla  Terra,  la  sua  illazione  resta  nulla. 
Dicovi  per  tanto  che  quel  moto  circolare,  che  voi  assegnate 
ai  corpi  celesti,  conviene  ancora  alla  Terra:  dal  che,  posto 
che  il  resto  del  vostro  discorso  sia  concludente,  seguirà  una 
di  queste  tre  cose,  come  poco  fa  si  è  detto,  e  or  vi  replico: 
cioè,  o  che  la  Terra  sia  essa  ancora  ingenerabile  e  incorrut- 
tibile, come  i  corpi  celesti,  o  che  i  corpi  celesti  sieno,  come 
gli  elementari,  generabili,  alterabili,  etc,  o  che  questa  dif- 
ferenza di  moti  non  abbia  che  far  con  la  generazione  e  corru- 
zione. Il  discorso  di  Aristotile  e  vostro  contiene  molte  pro- 
posizioni da  non  esser  di  leggiero  ammesse,  e  per  poterlo 
meglio  esaminare,  sarà  bene  ridurlo  più  al  netto  ed  al  di- 
stinto che  sia  possibile;  e  scusimi  il  signor  Sagredo,  se  forse 
con  qualche  tedio  sente  replicar  più  volte  le  medesime  cose, 


'  AniST.,  De  cado,  I,  3,  270  a  14-22. 
In  seguito  il  G.  riassume  il  resto  dello 
stesso  cnp.  3. 

*  Il  più  grande,  il  finiiaiiiCTito,  coii- 
tenento  conceiitricaraento  tutti  gli  altri 
cioli. 


8  De  cado,  I.  3,  270 &,  IMO. 
*  De  cado,  I,  4. 

^  Cioè   Mottilissinio,   eppure   perfetta- 
mente holido,   o  liigieuniento  corretto. 
'•  Tutta  volta  che,  ogni  volta  che,  se. 
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e  faccia  conto  di  seutir  ripigliar  gli  argomenti  nei  pubblici 
circoli  dei  disputanti  ', 

Voi  dite:  La  generazione  e  corruzione  non  si  fa",  se  non 
dove  sono  i  contrari  ;  i  contrari  non  sono  se  non  .tra  i  corpi 
semplici  naturali,  mobili  di  movimenti  contrari;  movimenti 
contrari  sono  solamente  quelli,  che  si  fanno  per  linee  rette 
fra  termini  contrari,  e  questi  sono  solamente  dua,  cioè  dal 
mezzo  ed  al  mezzo;  e  tali  movimenti  non  sono  di  altri  corpi 
naturali,  che  della  terra,  del  fuoco,  e  degli  altri  due  ele- 
menti; adunque  la  generazione  e  corruzione  non  è  se  non 
tra  gli  elementi.  E  perchè  il  terzo  movimento  semplice,  cioè 
il  circolare  intorno  al  mezzo,  non  ha  contrario  (perchè  con- 
trari sono  gli  alti'i  dua,  e  un  solo  ha  un  solo  per  contrario), 
però  quel  corpo  naturale,  al  quale  tal  moto  compete,  manca 
di  contrario;  e  non  avendo  contrario,  resta  ingenerabile  e 
incorruttibile  etc. ,  perchè  dove  non  è  contrarietà,  non  è 
generazione,  né  corruzione  etc.  :  ma  tal  moto  compete  sola- 
mente ai  corpi  celesti:  adunque  soli  questi  sono  ingenerabili, 
incoiTuttibili,  etc.  »  E  prima,  a  me  si  rappresenta  assai  più 
agevol  cosa  il  potersi  assicurare,  se  la  Terra,  corpo  vastis- 
simo e  per  vicinità  a  noi  trattabilissimo,  si  muova  di  un 
movimento  massimo,  qual  sarebbe,  per  ora,  il  rivolgersi  in  sé 
stessa  in  ventiquattro  ore,  che  non  è  l'intendere  ed  assicu- 
rarsi se  la  generazione  e  corruzione  si  facciano  dai  contrari  ; 
anzi  pure  ^  se  la  corruzione  e  la  generazione  ed  i  contrari 
sieno  in  natura:  e  se  voi,  signor  Simplicio,  mi  sapeste  asse- 
gnare qnal  sia  il  modo  di  operare  della  natura  nel  generare 
in  brevissimo  tempo  centomila  moscioni  da  un  poco  fumo 
di  mosto  *,  mostrandomi  quali  sieno  quivi  i  contrari,  qual 
cosa  si  corrompa,  e  come,  io  vi  reputerei  ancora  più  di 
quello  ch'io  fo,  perchè  io  nessuna  di  queste  cose  comprendo. 
Inoltre  arei  molto  caro  d'intendere  come  e  perchè  questi  con- 
trari corruttivi  sieno  cosi  benigni  verso  le  cornacchie  e  cosi 
fieri  vei'so  i  colombi,  così  tolleranti  verso  i  cervi  ed  impa- 
zienti contro  ai  cavalli,  che  a  quelli  concedano  più  anni  di 


'  Che  si  solevano  teneie  (conio  già  l'u 
sopniiicceiinutii,  p.  '>:!,  ii.  "J)  nello  sciidIo 
e  nelle  cìiieso  su  argomenti  fllosotìci  o 
teologici,  con  un'nsauza  iinaloga  a  quella 
(Ielle  odierne  conlerenzc. 

^  Si  noti  questo  singolare  dovuto  ni 
concetto  die  nella  lilosolìa  aristotelica 
bì  Ila  della  generazione  o  della  corni- 
/.ione  conio  di  due  aspetti  della  stessa 
cosa  :  poieliè  il  generarsi  di  un  essere 
è  il  corrompersi  di  uu  altro  essere. 

*  Soltanto. 


*  Si  noli  che  soltanto  nel  lOUS  Fran- 
cesco Kedi  con  le  sue  K.\-pfrÌJ'n.'e  iìttorno 
alla  generazione  degli  insedi  slntA  que- 
sto volgare  pri'giiidizio  della  genera- 
zione spontanea  degl'  insetti  dalla  putre- 
fazione delle  siislanze  organiche,  dimo- 
strando sjieiiiiientalniente  che,  esclusa 
la  possibilità  che  vi  l'ossero  deposto 
uova,  lo  sostanze  putrefatte  non  in- 
verminavano:  v.  E.  Caviìuni,  St.  del 
mei.  sperimentale,  t.  Ili,  Firenze,  189:J, 
png.  472. 
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vita,  cioè  d'incorruttibilità,  che  settimane  a  questi.  I  peschi, 
gli  ulivi  hanno  pur  radice  nei  medesimi  terreni,  sono  esposti 
ai  medesimi  freddi,  ai  medesimi  caldi,  alle  medesime  pioggie 
e  venti,  ed  in  somma  alle  medesime  contrarietà;  e  pur  quelli 
vengono  destrutti  in  breve  tempo,  e  questi  vivono  molte 
centinaia  d'anni.  Di  più,  io  non  son  mai  restato  ben  capace 
di  questa  trasmutazione  sustanziale  (restando  sempre  dentro 
ai  puri  termini  naturali)  ^,  per  la  quale  una  materia  venga 
talmente  trasformata,  che  si  deva  per  necessità  dire  quella 
essersi  del  tutto  destrutta,  sì  che  nulla  del  suo  primo  essere 
vi  rimanga,  e  ch'un  altro  corpo,  diversissimo  da  quella,  se 
ne  sia  prodotto;  ed  il  rappresentarmisi  un  corpo  sotto  un 
aspetto,  e  di  li  a  poco  sotto  un  altro  differente  assai,  non 
ho  per  impossibile  che  possa  seguire  per  una  semplice  tra- 
sposizione di  parti,  senza  corrompere  o  generar  nulla  di 
nuovo  ^:  perchè  di  simili  metamorfosi  ne  vediamo  noi  tutto 
il  giorno.  Si  che  torno  a  replicarvi  che,  come  voi  mi  vorrete 
persuader  che  la  Terra  non  si  possa  muover  circolai-mente 
per  via  di  corruttibilità  e  generabilità,  averete  che  fare  assai 
più  di  me,  che  con  argomenti  ben  più  difficili,  ma  non  men 
concludenti,  vi  proverò  il  contrario. 

Sagr.  Signor  Salviati,  perdonatemi  se  io  interrompo  il 
vostro  ragionamento,  il  quale  siccome  mi  diletta  assai,  per- 
chè io  ancora  mi  trovo  involto  nelle  medesime  difficultà, 
così  dubito  che  sia  impossibile  il  poterne  venire  a  capo, 
senza  deporre  in  tutto  e  per  tutto  la  nostra  principal  ma- 
teria^: però,  quando  si  potesse  tirare  avanti  il  primo  di- 
scorso, giudicherei  che  iusse  bene  rimettere  ad  un  altro 
separato  e  intero  ragionamento  questa  questione  della  ge- 
nerazione e  corruzione;  siccome  anco,  quando  ciò  piaccia  a 
voi  ed  al  signor  Simplicio,  si  potrà  fare  di  altre  quistioni 
particolari,  che  il  corso  de'  ragionamenti  ci  porgesse  avanti; 
delle  quali  io  terrò  memoria  a  parte,  per  proporle  un  altro 
giorno,  e  minutamente  esaminarle.  Or,  quanto  alla  presente, 
già  che  voi  dite  che,   negato  ad  Aristotile  che  il  moto  cir- 


'  I  tennini  naturali  sono  i  confini 
ilella  ricerca  condotta  con  le  solo  l'orzo 
ilella  ragione,  senza  f;li  ainmaestrainenti 
della  rivelazione  sopraniiaturule.  (Cfr. 
sopra  pag.  4,  n.  li).  G.  vuol  <iui  e.scludore 
dalla  sua  all'eniiazione  ogni  rilorinicnto 
ili  doninia  della  traiisuslaiiziazione  dui 
pane  e  del  vino  nella  carne  e  nel  sangue 
di  Gesìi  Cristo.  Domina  che  il  Bkuno 
(molto  pili  ardito  del  G.)  professava 
di   negare  come  filosofo  «luasi  iuvoii- 


zione  fantastica  e  sogno,  ma  di 
accettare,  sul  terreno  della  religione, 
nel  senso  appunto  che  insegnava  la 
Chiesa.  V.  Gentile,  O.  li.  nella  storia 
della  cultura,  pp.  72-7G. 

^  Concetto  caratteristico  dell'atomi- 
smo  meccanico,  clie  spiega  ogni  feno- 
meno naturale  con  la  varia  aggregazione 
delle  particelle  niutoriali. 

^  O-tsia,  il  tema  di  cui  nel  Dialogo  si 
era  preso  a  discorrere. 
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colai'e  non  sia  della  Terra,  come  degli  altri  corpi  celesti,  ne 
seguirà  che  quello  che  accade  della  Terra,  circa  l'esser  ge- 
nerabile, alterabile,  etc,  sia  ancora  del  Cielo,  lasciamo  star 
se  la  generazione  e  coriuzioue  sieno  o  non  sieno  in  natura, 
e  torniamo  a  veder  d'investigare  quel  che  faccia  il  globo 
terrestre. 

SiMPL.  Io  non  posso  accomodar  l'orecchie  a  sentir  mettere 
in  dubbio  se  la  generazione  e  corruzione  sieno  in  natura,  es- 
sendo una  cosa,  che  noi  continuamente  aviamo  innanzi  agli 
occhi,  e  della  quale  Aristotile  ha  scritto  due  libri  interi  M  Ma 
quando  si  abbiano  a  negare  i  principi!  nelle  scienze  e  met- 
tere in  dubbio  le  cose  manifestissime,  chi  non  sa  che  si  potrà 
provare  quel  che  altri  vuole,  e  sostener  qualsivoglia  para- 
dosso? E  se  voi  non  vedete  tutto  il  giorno  generarsi  e  cor- 
rompersi erbe,  piante,  animali,  che  altra  cosa  vedete  voi? 
Come  non  vedete  perpetuamente  giostrarsi  "  incontro  le  con- 
trarietà, e  la  terra  mutarsi  in  acqua,  l'acqua  convertirsi  in 
aria,  l'aria  in  fuoco,  e  di  nuovo  l'aria  condensarsi  ia  nuvole, 
in  pioggie,  in  grandini,  e  tempeste? 

Sagr.  Anzi  veggiamo  pur  tutte  queste  cose,  e  però  vo- 
gliamo concedervi  il  discorso  d'Aristotile,  quanto  a  questa 
parte  della  generazione  e  corruzione  fiitta  dai  contrari;  ma 
se  io  vi  concluderò,  in  virtù  delle  medesime  proposizion  con- 
cedute ad  Aristotile,  che  i  corpi  celesti  sieno  essi  ancora, 
non  meno  che  gli  elementari,  generabili  e  corruttibili,  che 
cosa  direte  voi? 

SiMPL.  Dirò  che  voi  abbiate  fatto  quello  che  ò  impossibile  a 
farsi. 

Sagr.  Ditemi  un  poco,  signor  Simplicio,  non  sono  queste 
affezioni  contrarie  tra  di  loro? 

SiMPL.  Quali? 

Sagr.  Eccovele.  Alterabile  inalterabile,  passibile  impas- 
sibile, generabile  ingenerabile,  corruttibile  incorruttibile. 

SlMPL.  Sono  contrarissime. 

Sagr.  Come  questo  sia,  e  sia  vero  ancora  che  i  corpi  ce- 
lesti sieno  ingenerabili  e  incorruttibili  ^,  io  vi  provo  che  di 
necessità  bisogna  che  i  corpi  celesti  sieno  generabili  e  cor- 
ruttibili. 

SiMPL.  Questo  non  potrà  essere  altro  che  un  sofisma. 


'  De  generationc  et  corruptione  in  duo 
libri  (IleQÌ  yevca£(og  nal  tfOoQài). 

'  Duellare.  ri])ugnare  l'uua  all'altra, 
ifa  la  parola  qui  messa  in  bocca  a  Sim- 
plicio ha  un  lieve  colorito  ironico. 


'  Come  sia  ecc.  ;  cioè  posto  che  eia 
vero  ecc.  ;  e  il  Sagredo  enuncia  lo  duo 
preniesse  del  sillogismo,  dalle  quali  vuol 
ricavare  la  conclusione  che  i  corpi  ce- 
lesti sono  generabili  e  coiTuttibili. 
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Sagr.  Sentite  l'argomento,  e  poi  nominatelo  e  solvetelo  ^  I 
corpi  celesti,  perchè  sono  ingenerabili  e  incorruttibili,  hanno 
in  natura  dei  contrarli,  che  sono  i  corpi  generabili  e  corrut- 
tibili; ma  dove  è  contrarietà,  quivi  è  generazione  e  coi-ru- 
zione;  adunque  i  corpi  celesti  son  generabili  e  corruttibili. 

SiMPL.  Non  vi  diss'  io  che  non  poteva  esser  altro  eh'  un 
sofisma?  Questo  è  un  di  quelli  argomenti  cornuti,  che  si 
chiamano  soriti-:  come  quello  del  Candiotto,  che  diceva  che 
tutti  i  Candiotti  erano  bugiardi,  però,  essendo  egli  Candiotto, 
veniva  a  dir  la  bugìa,  mentre  diceva  che  i  Candiotti  erano 
bugiardi;  bisogna  adunque  che  i  Candiotti  fussero  veridici, 
e  in  conseguenza  esso,  come  Candiotto,  veniva  ad  esser  ve- 
ridico; e  però  nel  dir  che  i  Candiotti  erano  bugiardi  diceva 
il  vero,  e  comprendendo  sé  come  Candiotto,  bisognava  che 
e'  fosse  bugiardo.  E  cosi  in  questa  sorte  di  sofismi  si  dure- 
rebbe in  eterno  a  rigirarsi  senza  concluder  mai  niente. 

Sagr.  Voi  sin  qui  l'avete  nominato;  resta  oi'a  che  lo  scio- 
gliate  ^,  mostrando  la  fallacia. 

SiMPL.  Quanto  al  solverlo  e  mostrar  la  sua  fallacia,  non 
vedete  voi  prima  la  contradizion  manifesta?  I  corpi  celesti 
sono  ingenerabili  e  incorruttibili,  adunque  i  corpi  celesti  son 
generabili,  e  corruttibili?  E  poi  la  contrarietà  non  è  tra  i 
corpi  celesti  ;  ma  è  tra  gli  elementi,  li  quali  hanno  la  con- 
trarietà dei  moti  sursum  et  deorsum,  e  della  leggierezza  e 
gravità;  ma  i  cieli,  che  si  muovono  circolarmente,  al  qual 
moto  niun  altro  è  contrario,  mancano  di  contrarietà  e  però 
sono  incorruttibili,  etc, 

Sagr.  Piano,  signor  Simplicio:  questa  contrarietà,  per  la 
quale  voi  dite  alcuni  corpi  semplici  esser  corruttibili,  ri- 
sied'ella  nell'istesso  corpo  che  si  corrompe,  o  pure  ha  rela- 
zione ad  un  altro?  Dico,  se  l'umidità,  per  esempio,  per  la 
quale  si  corrompe  una  parte  di  terra,  risiede  nell'  istessa 
terra,  o  pure  in  un  altro  corpo,  qual  sarebbe  l'aria  o  l'acqua  ? 
Io  credo  pur  che  voi  direte  che  sì  come  i  movimenti  in  su  e 
in  giù,  e  la  gravità  e  la  leggierezza,  che  voi  fate  i  primi 
contrari,  non    posson  essere  nel  medesimo  soggetto,  cosi  né 


'  Aspettate  a  sentirlo  prima  di  dirlo 
nn  sofisma  (nominatelo);  e  allora  sol- 
tanto, so  mai,  potrete  dirlo  tale,  indi- 
caiidono  l'erroìc!  {solnelelo). 

^  ClCEB.,  Acad.  II,  30,  96  riferisco 
(|nest'argomeiit(i  divenuto  già  famoso: 
iS't  dicis  te  mentivi  ventmrjiie  dicis,  men- 
tiris ;  dicis  auteni  te  mentiri  verumque 
dicis  ;  mentiris  ijitur.  ì^,  Varijìimenlum 
mentiens  (gr.  wevòàiievov)  da  Ini  ricor- 


dato nel  De  divin.  TI,  4,  U  insieme  al  so- 
rite,  ma  come  diverso  da  ruiosto  (cfr.  so- 
])ra  p.  (io,  n.  1).  So  no  attrilmiva  l' in- 
venzione ad  ICulìiilido  di  Mileto  (IV  sec. 
a.  (.'.)  della  scuola  di  Euclide  di  Mcgara, 
uno  degli  scolari  di  Socrate  (Dioo.  L., 
II,  lUK). 

^  iSciogliei-e  <|U(d  luedosimo  clie,  con  un 
latinismo,  ha  detto  (e  ora  tornen'i  a  diio 
Simplicio)  wJvfCf:  confutare.  Cfr.  u.  I. 
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anco  l'umido  e  '1  secco,  il  caldo  e  '1  freddo:  bisogna  dunque 
che  voi  diciate  che,  quando  il  corpo  si  corrompe,  ciò  av- 
venga per  la  qualità,  che  si  trova  in  un  altro,  contraria  alla 
sua  propria:  però,  per  far  che  '1  corpo  celeste  sia  corrutti- 
bile, basta  che  in  natura  ci  sieno  corpi,  che  abbiano  con- 
trarietà al  corpo  celeste;  e  tali  sono  gli  elementi,  se  è  vero 
che  la  corruttibilità  sia  contraria  all'  incorruttibilità. 

SiMPL.  Non  basta  questo,  signor  mio.  Gli  elementi  si  alte- 
rano e  si  corrompono,  perchè  si  toccano  e  si  mescolano  tra 
di  loro,  e  cosi  possono  esercitare  le  lor  contrarietà;  ma  i  corpi 
celesti  sono  separati  dagli  elementi,  dai  quali  non  son  né 
anco  tocchi,  se  ben  essi  toccano  gli  elementi.  Bisogna,  se 
voi  volete  provar  la  generazione  e  corruzione  nei  corpi  ce- 
lesti, che  voi  mostriate  che  tra  loro  riseggano  le  contra- 
rietà. 

Sagr.  Ecco  che  io  ve  le  trovo  tra  di  loro.  Il  primo  fonte, 
dal  quale  voi  cavate  le  contrarietà  degli  elementi,  è  la  con- 
trarietà de'  moti  loro  in  su  e  in  giìi:  adunque  è  forza  che 
contrari  sieno  parimente  tra  di  loro  quei  principii,  dai  quali 
dependono  tali  movimenti  :  e  perchè  quello  è  mobile  in  su 
per  la  leggierezza,  e  questo  in  giù  per  la  gravità  ^  è  neces- 
sario che  la  leggierezza  e  gravità  sieuo  tra  di  loro  contrarie. 
Né  meno  si  deve  credere  che  sien  contrari  quegli  altri 
principii,  che  son  cagioni  che  questo  sia  grave,  e  leggiero 
quello:  ma  per  voi  medesimi  la  leggierezza  e  la  gravità  ven- 
gono in  conseguenza  della  rarità  e  densità":  adunque  con- 
trarie saranno  la  densità  e  la  rarità;  le  quali  coudizioni 
tanto  ampiamente  si  ritrovano  nei  corpi  celesti,  che  voi  sti- 
mate le  stelle  non  esser  altro  che  parti  più  dense  del  lor 
cielo;  e  quando  ciò  sia,  bisogna  che  la  densità  delle  stelle 
superi  quasi  d'infinito  intervallo  quella  del  resto  del  cielo: 
il  che  è  manifesto  dall'essere  sommamente  trasparente,  e  le 
stelle  sommamente  opache,  e  dal  non  si  trovare  lassù  altre 
qualità,  che  '1  più,  e  '1  meno  denso,  o  raro,  che  della  maggiore 


'  AHIST.,  De  cacio  I,  3,  p.  'JGOi»,  23: 
flagii  ficv  ovv  tazo>  rò  cpÉQSoOai  TTsrpvxò? 
énl  TÒ  néaov,  xovq'ov  òè  rò  à.tò  zov 
/.léaov,  Panvxaxov  òè  rò  Jiàaiv  vipiaux- 
/teror  joì?  xarco  qrcno/HFvoi';,  yofqpÓTazov 
òè  lò  nàaiv  cjiijioXà'ov  roTi  àvio  ipcQo- 
fiévoli.  Gioì':  «Adunque  sia  grave 
quello  che  è  atto  a  essere  portato  al 
mezo,  e  leggieri  quello  che  ò  atto  a 
essere  portato  «lai  iiiozo;  gravissimo 
quello  che  è  collocato  sotto  tutte  quelle 
cose  elle  sono  portate  in  giù  ;  e  legge- 
rissimo  quello,   cbe  è  coUocoto   sopra 


tutte  le  cose  die  vauno   iu  su  »  (trad- 
l'.rucioli). 

-  "Evi  sì  rò  /lèv  fiagì)  Ttvxvóv  ri,  tÒ 
òè  xov'pov  fiavóv,  taii  òè  nvxvòv  /laiov 
òia'pf'nov  TiTì  f  )'  torn  ò'/y.m  n),sìov  cvvjzà(>- 
X^iv  ■  EÌ  ovy  cari  aziy/it/  fiageta  xal  xov- 
rpr],  ìnmi  y.aì  txvhvìj  y.nt  /lavt'j.  AhìST., 
Decado,  III,  1,  p.  'J99&,  7.  Cioè:  «Ol- 
tre (li  ciò,  se  il  grave  è  denso,  e  il  leg- 
gieri raro,  e  il  denso  è  diflerente  dal  raro 
in  questo,  che  in  eguale  mole  vi  sono 
piìi  ;  se  adunque,  il  punto  sia  grave  e  leg- 
gieri, e  denso  e  raro  8ar.à  »  (trad.  cit.). 
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e  minor  trasparenza  possano  esser  principi] .  Essendo  dunque 
tali  contrarietà  tra  i  corpi  celesti,  è  necessario  che  essi  an- 
cora sien  generabili  e  corruttibili,  in  quel  medesimo  modo 
che  son  tali  i  corpi  elementari;  o  vero  che  non  la  contrarietà 
sia  causa  della  corruttibilità,  etc. 

SiMPL.  Xou  è  necessario  né  l'un  né  l'altro,  perchè  la  den- 
sità e  rarità  nei  corpi  celesti  non  sono  contrarie  tra  loro, 
come  nei  corpi  elementari;  imperocché  non  dependono  dalle 
prime  qualità  caldo  e  freddo,  che  son  contrarie,  ma  dalla 
molta  0  poca  materia  in  proporzione  alla  quantità  :  ora  il 
molto  e  '1  poco  dicono  solamente  una  opposizione  relativa,  che 
è  la  minor  che  sia,  e  non  ha  che  fare  con  la  generazione  e 
corruzione  '. 

Sagr.  Talché  a  voler  che  il  denso  e  '1  raro,  che  tra  gli 
elementi  deve  essere  cagione  di  gravità  e  leggierezza,  le  quali 
possan  esser  cause  di  moti  contrari  siirsum  et  deovsum,  dai 
quali  dependano  poi  le  contrarietà  per  la  generazione  e  cor- 
razione,  non  basta  che  sieno  di  quei  densi  e  rari,  che  sotto 
la  medesima  quantità,  o  vogliamo  dir  mole,  contengono  molta 
o  poca  materia  ■^,  ma  é  necessario  che  e'  siano  densi  e  rari 
mercé  delle  prime  qualità,  freddo  e  caldo,  altramente  non  si 
farebbe  niente;  ma  se  questo  é.  Aristotile  ci  ha  ingannati, 
perché  doveva  dircelo  da  principio,  e  lasciare  scritto  che  son 
generabili  e  corruttibili  quei  corpi  semplici,  che  sono  mobili 
di  movimenti  semplici  in  su  e  in  giù,  dependenti  da  leggie- 
rezza e  gravità  causate  da  rai-ità  e  densità,  latta  da  molta 
e  poca  materia,  mercé  del  caldo  e  del  freddo:  e  non  si  fer- 
mare sul  semplice  moto  sursum  et  deorsum  :  perchè  io  vi  as- 
sicuro che,  quanto  al  fare  i  corpi  gravi  e  leggieri,  onde  ei 
sien  poi  mobili  di  movimenti  contrari,  qualsivoglia  densità 
e  rarità  basta,  venga  ella  per  caldo  e  freddo,  o  j)er  quel  che 
più  vi  piace  ;  perchè  il  caldo  e  '1  freddo  non  hanno  che  far 
niente  in  questa  operazione:  e  voi  vedrete  che  un  ferro  in- 
focato, che  pur  si  può  chiamar  caldo,  pesa  il  medesimo  e  si 
muove  nel  medesimo  modo  che  freddo.  Ma  lasciato  ancor 
questo;  che  sapete  voi,  che  il  denso  e  '1  raro  celeste  non  de- 
pendano dal  fi  eddo  e  dal  caldo  V 

SiMi'L.  Sello,  ])erchè  tali  qualità  non  sono  tra  i  corpi  ce- 
lesti, li  quali  non  sou  caldi  né  freddi. 


'  Si  tratta,  dice  Simplicio,  di  nna  op- 
posizioue  quuntitutivH,  cioi^  di  una  sem- 
plice dittereuza  :  non  di  vura  opposi- 
/iiiiiu,  che  doviebb'fsseie  qualitativa. 


-  Che  è  la  definizione  citata  (X»ig.  ].">o. 
n.  2)  data  dn  Aristotile  del  denso  e  del 
raro.  «  Quantità  o  vogliani  dir  mole  » 
è  traduzione  dell' oj-xo;  di  Aristotile. 
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Salv.  Io  veggo  che  noi  torniamo  di  nuovo  a  ingolfarci  in 
un  pelago  infinito  da  non  ne  uscir  mai,  perchè  questo  è  un 
navigar  senza  bussola,  senza  stelle,  senza  remi,  senza  ti- 
mone -;  cade  convien  per  necessità,  o  passare  di  scoglio  in 
scoglio,  0  dare  in  secco,  o  navigar  sempre  per  perduti.  Però, 
se  conforme  al  vostro  consiglio  noi  vogliamo  tendere  avanti 
nella  nostra  principal  materia,  bisogna  che,  lasciata  per  ora 
questa  general  considerazione,  se  il  moto  retto  sia  necessario 
in  natura  e  convenga  ad  alcimi  corpi,  venghiamo  alle  dimo- 
strazioni, osservazioni  ed  esperienze  particolari:  proponendo 
prima  tutte  quelle,  che  da  Aristotile,  da  Tolomeo  e  da  altri 
sono  state  sin  qui  addotte  per  prova  della  stabilità  della 
Terra,  cercando  secondariamente  di  solverle,  e  portando  in 
ultimo  quelle,  per  le  quali  altri  possa  restar  persuaso  che 
la  Terra  sia,  non  men  che  la  Luna  o  altro  pianeta  da  cou- 
numerarsi  tia  i  corpi  naturali  mobili  circolamente  ". 

Sagr.  Io  tanto  più  volentieri  mi  atterrò  a  questo,  quanto 
io  resto  assai  più  soddisfatto  del  vostro  discorso  architetto- 
nico e  generale,  che  di  quello  d'Aristotile,  perchè  il  vostro 
senza  intoppo  veruno  mi  quieta,  e  l'altro  ad  ogni  passo  mi 
attraversa  qualche  inciampo;  e  non  so  come  il  signor  Sim- 
plicio non  sia  restato  subito  dalla  ragione  arrecata  da  voi 
per  prova,  che  il  moto  per  linea  retta  non  può  aver  luogo 
in  natura,  tuttavolta  si  supponga  che  *  le  parti  dell'universo 
sieno  disposte  in  ottima  costituzione  e  perfettamente  ordi- 
nate. 

Salv.  Fermate  di  grazia,  signor  Sagredo,  che  pur  ora  mi 
sovviene  il  modo  di  poter  dar  soddisfazione  anco  al  signor 
Simplicio;  tuttavolta  pei'ò  che  e'  non  voglia  restar  talmente 
legato  ad  ogni  detto  d'Aristotile,  che  egli  abbia  per  sacri- 
legio il  discostarsene  da  alcuno,  E  non  è  dubbio  che,  per 
mantener  l'ottima  disposizione  e  l'ordine  pei'fetto  delle  parti 


'  E  perciò  senza  direzione.  Il  Salviati 
vnol  diro  elio  lo  proposizioni,  a  cui  si 
appiglia  ."^iniplii-io,  sono  asserzioni  elio 
non  hanno  altra  prova  che  quella  che 
può  ricavarsi  da  altre  a.sserzioui.  Sicché 
s'avvolge  sempre  in  un  circolo  senza 
uscita. 

-  La  questione  principale,  infatti,  che 
si  stava  discutendo,  <|nando  Simplicio 
saltò  su  a  j)rotostaro  elio  gli  ora  un 
modo  di  filosofare  tendente  alla  sov- 
version  della  filosofìa  e  a  metterò  in 
conquasso  il  Cielo  o  la  Terra,  era  que- 
sta: so  sia  «la  aiiiniettore  il  moto  retto 
attribuito  da  Aristotile  ai  corpi  ele- 
mentari, riservando   quello  circolare  ai 


soli  corpi  celesti.  «  Il  moto  per  linea 
retta  >>,  aveva  detto  il  Salviuti  «  non 
può  esser  di  uso  alcuno  nelle  parti  del 
mondo  bene  ordinate  ;  e  non  cesi  av- 
viene dei  movimenti  circolari,  dei  quali 
quello  che  è  fatto  dal  mobile  in  se 
stesso,  già  lo  ritien  sempre  nel  mede- 
simo luogo,  e  quello  che  conduce  il 
mobile  per  la  circonferenza  d'un  cerchio 
intorno  al  suo  centro  stabile  e  fìsso, 
non  mette  in  disordine  nò  sé  nò  i  cir- 
convicini ».  A  questa  discussione  ap- 
partiene pure  il  brano  riferito  sopra 
La  logica  non  indegna  a  ragionare, 
pag.  9. 
*  Cfr.  sopra  pag.  145,  n.  C. 
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deiruniverso,  quanto  alla  locai  situazione,  non  ci  è  altro  che 
il  movimento  circolare  e  la  quiete:  ma  quanto  al  moto  per 
linea  retta,  non  veggo  che  possa  servire  ad  altro,  che  al 
ridurre  uella  sua  naturai  costituzione  quella  particella  di 
alcuno  dei  corpi  integrali,  che  per  qualche  accidente  fusse 
stata  rimossa  e  separata  dal  suo  tutto,  come  di  sopra  di- 
cemmo. Consideriamo  ora  tutto  il  globo  terrestre  e  veggiamo 
quel  che  può  esser  di  lui,  tuttavolta  che  ed  esso  e  gli  altri 
corpi  mondani  si  devano  conservare  nell'ottima,  e  naturai 
disposizione.  Egli  è  necessario  dire,  o  che  egli  resti  e  si 
conservi  perpetuamente  immobile  nel  luogo  suo,  o  che  re- 
stando pur  sempre  nell'  istesso  luogo,  si  rivolga  in  sé  stesso, 
o  che  vadia  intorno  ad  un  centro,  movendosi  per  la  circon- 
ferenza di  un  cerchio.  Dei  quali  accidenti  ed  Aristotile  e 
Tolomeo  e  tutti  i  lor  seguaci  dicon  pure,  che  egli  ha  osser- 
vato sempre  ed  è  per  mantenere  in  eterno  il  primo,  cioè  una 
perpetua  quiete  nel  medesimo  luogo.  Or,  perchè  dunque  in 
buon'ora  non  si  dev'egli  dire  che  sua  natiu-ale  affezione  '  è  il 
restare  immobile,  più  tosto  che  far  suo  naturale  il  moto  al- 
l'ingiù,  del  qual  moto  egli  già  mai  non  si  è  mosso,  ned  è 
per  muoversi?  E  quanto  al  movimento  per  linea  retta,  lascisi 
che  la  natura  se  ne  serva  per  ridurre  al  suo  tutto  le  par- 
ticelle della  Terra,  dell'acqua,  dell'aria  e  del  fuoco,  e  di  ogni 
altro  corpo  integrale  mondano,  quando  alcuna  di  loro,  per 
qualche  caso,  se  ne  trovasse  separata  e  però  in  luogo  disor- 
dinato trasposta;  se  pur  anco  per  far  questa  restituzione  non 
si  trovasse  che  qualche  moto  circolare  fusse  più  accomodato. 
Parmi  che  questa  primaria  posizione  risponda  molto  meglio, 
dico  anco  in  via  d'Aristotile  medesimo  ",  a  tutte  le  altre 
conseguenze,  che  l'attribuire  come  intrinseco  e  naturai  prin- 
cipio degli  elementi  i  movimenti  retti.  Il  che  è  manifesto, 
perchè,  se  io  domanderò  al  Peripatetico,  se  tenendo  egli  che 
i  corpi  celesti  sieno  incorruttibili  ed  eterni,  ei  crede  che  '1 
globo  terrestre  non  sia  tale,  ma  corruttibile  e  mortale,  sì 
che  egli  abbia  a  venir  tempo,  che,  continuando  suo  essere 
e  sue  ^  operazioni  il  Sole  e  la  Luna  e  le  altre  stelle,  la  Terra 
non  si  ritrovi  più  al  mondo,  ma  sia  con  tutto  il  resto  degli 
elementi  destrutta  e  andata  in  niente;  son  sicuro  che  egli 
risponderà  di  no:  adunque  la  corruzione  e  generazione  è 
nelle  parti  e  non  nel  tutto,  e  nelle  parti  ben  minime  e  su- 


'  l'roprietA. 

'  Cioè,  secondo  la  dottrina  dello  stesso 
Aristotile.  Era  espressione  tecnica  o 
nfliciale,    ondo    anche    nei    ruoli    dogli 


Studi,  si  distingueva  la  cattedra  di  nio- 
tttftsica  ut  via  Thomac  da  (luella  in  via 
Hcoli. 
3  Suo...  me,  loro. 
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perficiali,  le  quali  son  come  insensibili  in  conaparazion  di 
tutta  la  mole;  e  perchè  Aristotile  argumenta  la  generazione 
e  corruzione  dalla  contrarietà  de'  niovimeuti  retti,  lascinsi 
tali  movimenti  alle  parti,  che  sole  si  alterano  e  corrompono, 
ed  all'intero  globo  e  sfera  degli  elementi  attribuiscasi  o  il 
moto  circolare  o  una  perpetua  consistenza  nel  proprio  luogo: 
atlezioni  che  sole  sono  atte  alla  perpetuazione  e  al  manteni- 
mento dell'ordine  perfetto.  Questo  che  si  dice  della  Terra, 
può  dirsi  con  simil  ragione  del  fuoco,  e  della  maggior  parte 
dell'aria;  ai  quali  elementi  si  son  ridotti  i  Peripatetici  ad 
assegnare  per  loro  intrinseco  e  naturai  moto  uno,  del  qual 
mai  non  si  sono  mossi,  né  sono  per  muover.si,  e  chiamar  fuor 
della  natura  loi'O  quel  movimento,  del  quale  si  muovono,  si 
son  mossi,  e  son  per  muovei'si  perpetuamente:  questo  dico, 
perchè  assegnano  all'aria  e  al  fuoco  il  moto  all' insù,  del 
quale  già  mai  si  è  mosso  alcuno  dei  detti  elementi,  ma  solo 
qualche  lor  particella,  e  questa  non  per  altro,  che  per  ri- 
dursi alla  perfetta  costituzione,  mentre  si  trovava  fuori  del 
luogo  suo  naturale:  ed  all'incontro  chiamano  a  lor  preter- 
naturale^ il  moto  circolare,  del  quale  incessabilmente^  si  muo- 
vono; scordatisi  in  certo  modo  di  quello,  che  più  volte  ha 
detto  Aristotile,  che  nessun  violento^  può  durar  lungo  tempo, 

SiMPL,  A  tutte  queste  cose  abbiamo  noi  le  risposte  acco- 
modatissime,  le  quali  per  ora  lascerò  da  parte,  per  venire 
alle  ragioni  più  particolari  ed  esperienze  sensate,  le  quali 
finalmente  devono  anteporsi,  come  ben  dice  Aristotile  *,  a 
quanto  possa  esserci  somministrato  dall'umano  discorso. 

Sagr.  Servanci  dunque  le  cose  dette  sin  qui  per  averci 
messo  in  considerazione  ^  qual  de'  due  generali  discorsi  abbia 
più  del  probabile,  dico  quello  di  Aristotile,  per  persuaderci, 
la  natura  dei  corpi  sublunari  esser  generabile  e  corrutti- 
bile etc,  e  però  diversissima  dall'essenza  dei  corpi  celesti, 
per  esser  loro  impassibili,  ingenerabili,  incoiruttibili  etc,  ti- 
rato dalla  diversità  dei  movimenti  semplici  ";  o  pur  questo 
del  signor  Salviati,  che  su]iponendo  le  parti  integrali  del 
mondo  essere  disposte  in  ottima  costituzione,  esclude  per 
necessaria  conseguenza  dai  corpi  semplici  naturali  i  movi- 
menti retti,  come  di  niuno  uso  in  natura,  e  stima  la  Terra 


'  Xoii  natiirule,  contro  la  loro  spo- 
cifìcii  iintiirn. 

*  Iiiccssaiiteiiieiito. 

'  Cioè    nulla    di    violento.  Di  questo 

principio    G.    lì.   Vico    farà  una    dello 

famose    dignità    (assiomi)  della    sua 

/Scienza  Xuova  (ed.  Xicolini,  I,  p.  119)  : 


«  Le  cose  fuori  del  loro  stato  naturale 
uè  vi  si  adagiano  né  vi  durano  ». 

*  Cfr.  eopra  pag.  9,  n.  2. 

5  Per  averci  spinto  a  considerare. 

•"  Movimenti  semplici  sono  i  due  retti 
in  alto  e  in  basso  (sitrsum  e  deorstim) 
e  il  circolare. 
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esser  essa  ancora  uno  dei  corpi  celesti,  adornato  di  tutte  le 
prerogative  che  a  quelli  convengono:  il  qual  discorso  sin  qui 
a  me  consuona  assai  più,  che  quell'altro.  Sia  dunque  con- 
tento il  signor  Simplicio  produr  tutte  le  particolari  ragioni, 
esperienze  ed  osservazioni,  tanto  naturali,  quanto  astrono- 
miche \  per  le  quali  altri  possa  restar  persuaso,  la  Terra 
esser  diversa  dai  corpi  celesti,  immobile,  collocata  nel  centro 
del  mondo,  e  se  altro  vi  è  che  l'escluda  dall'esser  essa  an- 
cora mobile  come  un  pianeta,  come  Giove  o  la  Luna  etc: 
E  il  signor  Salviati  per  sua  cortesia  si  contenterà  di  rispon- 
dere a  parte  a  parte. 

SlMPL.  Eccovi,  per  la  prima,  due  potentissime  dimostrazioni 
per  prova  che  la  Terra  è  differentissima  dai  corpi  celesti. 
Prima,  i  corpi  che  sono  generabili,  corruttibili,  alterabili  etc, 
son  diversissimi  da  quelli  che  sono  ingenerabili,  incorrutti- 
bili, inalterabili,  etc:  la  Terra  è  generabile,  corruttibile, 
alterabile  etc,  e  i  corpi  celesti  ingenerabili,  incorruttibili, 
inalterabili,  etc;  adunque  la  Terra  è  diversissima  dai  corpi 
celesti. 

Sagr.  Per  il  primo  argomento  voi  riconducete  in  tavola 
quello  che  ci  è  stato  tutt'oggi,  ed  a  pena  si  è  levato  ^  pur  ora. 

SiMPL.  Piano,  signore:  sentite  il  resto,  e  vedrete  quanto 
e'  sia  differente  da  quello.  Nell'altro  si  provò  la  minore  a 
jìviori,  ed  ora  ve  la  voglio  provare  a  posteriori^ ]  guardate 
se  questo  è  essere  il  medesimo.  Provo  dunque  la  minore  es- 
sendo la  maggiore  manifestissima.  La  sensata  esperienza  ci 
mostra,  come  in  Terra  si  fanno  continue  generazioni,  corru- 
zioni, alterazioni  etc,  delle  quali  uè  per  senso  nostro,  né 
per  tradizioni  o  memorie  de'  nostri  antichi,  se  n'  è  vediita 
veruna  in  Cielo;  adunque  il  Cielo  è  inalterabile  etc,  e  la 
Terra  alterabile  etc,  e  però  diversa  dal  Cielo.  Il  secondo 
argomento'*  cavo  io  da  un  principale  ed  essenziale  accidente; 


'  La  natnrn.  o  regno  dello  cose  che 
nascono  e  periscono,  è  secondo  la  dot- 
trina aristotelica,  distinta  e  contrappo- 
sta al  cielo,  oggetto  dell'astronomia, 
nel  fjiialo  la  sostanza  è  eterna,  e  nulla 
nasce,  nulla  j)oiisce. 

-  Di  tavola.  Intendi  «  tavola  da  pran- 
zo »,  (piasi  V argomento  fosse  nna  por- 
tata. Tutt'oggi;  ])erchè  il  dialogo  dei 
ilassimi  gistemi  è  diviso  in  giornate. 

•'  La  (premessa)  minore  è  la  seconda 
proposizione  del  sillogismo  cLe  è  stato 
enunciato  da  Siniiilicio  :  cioè,  che  «  la 
terra  è  gcnernljile  coiinttibile  »  ecc.  La 
maggiore  è  il  i>rinciiiio  su  cui  è  im- 
piantato il  sillogismo  che  «  i  corpi  che 


sono  generabili  corruttibili...,  sono  di- 
versissimi da  quelli  elle  sono  ingeiiera- 
bili  incorruttibili...  ».  Si  prova  a  po- 
steriori, quando  si  ricori'e  ad  argomenti 
di  fatto  ;  a  priori,  quando  la  dimostra- 
zione prendo  le  mosso  da  principii  nni- 
vei-sali,  che  o  si  ritengono  evidenti  per 
se  stessi,  o  consegu(^iiza  di  piiiu'ipii 
superiori  che  siano  e.ssi  evidenti  :  cioè 
tali  che  il  loro  contrario  riesca  assiuolo, 
imi)cns«bile. 

*  Nel  passare  a  questo  secondo  argo- 
mento Siiii]ilicio  si  dimontica  che  la 
proposizione  elio  egli  s'è  imiiegnato  a 
provare  non  è  la  conclusione  ilei  siu) 
sillogismo  (la  quale  resterebbe  provata, 
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ed  è  questo.  Quel  corpo,  cbe  è  per  sua  natura  oscuro  e  privo 
di  luce,  è  diverso  dai  corpi  luminosi  e  risplendenti:  la  Terra 
è  tenebrosa  e  senza  luce,  e  i  corpi  celesti  splendidi  e  pieni 
di  luce:  adunque  etc.  Rispondasi  a  questi,  per  non  far  troppo 
cumulo,  e  poi  ne  addurrò  altri. 

Salv,  Quanto  al  primo,  la  forza  del  quale  voi  cavate  dal- 
l'esperienza, desidero  che  voi  più  distintamente  mi  produ- 
ciate le  alterazioni  che  voi  vedete  farsi  nella  Terra  e  non 
in  Cielo,  per  le  quali  voi  chiamate  la  Teri'a  alterabile,  ed  il 
Cielo  no. 

SiMPL.  Veggo  iu  Terra  continuamente  generarsi  e  corrom- 
persi erbe,  piante,  animali,  suscitarsi  venti,  piogge,  tempeste, 
procelle,  ed  insomma  esser  questo  aspetto  della  Terra  in  una 
perpetua  metamorfosi;  ninna  delle  quali  mutazioni  si  scorge 
ne'  corpi  celesti,  la  costituzione  e  figurazione  de'  quali  è  pun- 
tualissimamente conforme  a  quella  di  tutte  le  memorie,  senza 
esservisi  generato  cosa  alcuna  di  nuovo,  né  corrotto  delle 
antiche  *. 

Salv,  Ma,  come  voi  vi  abbiate  a  quietare  su  queste  vi- 
sibili, 0,  per  dir  meglio,  vedute  esperienze,  è  forza  che  voi 
reputiate  la  China  e  l'America  esser  corpi  celesti,  perchè 
sicuramente  in  essi  non  avete  vedute  mai  queste  alterazioni, 
che  voi  vedete  qui  in  Italia,  e  che  però,  quanto  alla  vostra 
apprensione,  e'  sieno  inalterabili. 

SiMPL.  Ancorché  io  non  abbia  vedute  queste  alterazioni 
sensatamente  in  quei  luoghi,  ce  ne  son  però  le  relazioni  si- 
cure ;  oltre  che,  cum  eadem  sii  ratio  totins  et  partium  ''', 
essendo  quei  ])aesi  parti  della  Terra  come  i  nostri,  è  forza 
che  e'  sieno  alterabili  come  questi. 

Salv.  E  perchè  non  l'avete  voi,  senza  ridurvi  a  dover 
credere  all'altrui  relazioni,  osservate  e  viste  da  per  voi  con 
i  vostri  occhi  propri? 

SiMPL.  Perchè  quei  paesi,  oltre  al  non  essere  esposti  agli 
occhi  nostri,  son  tanto  remoti,  che  la  vista  non  potrebbe 
arrivare  a  comprenderci  ^  simili  mutazioni. 

Salv.  Or  vedete,  come  da  per  voi  medesimo  avete  casual- 
mente scoperta  la  fallacia  del  vostro  argomento.  Imperocché, 


provata  la  verità  (l(<lle  duo  prcniosse), 
ma  la  premessa  minoro.  Krrore  clie  un 
Simiilicio  reale  non  nvrebl)e  forse  com- 
mosso. Sicclit'  si  ilirelibe  che  G.  esageri 
qui  alquanto  le  tinte  ilella  sua  carica- 
tura, se  non  potesse  sospettarsi  piut- 
tosto che  in  (puislo  punto  egli  non 
abbia  avuto   l' intenzione  di  far   com- 


mettere a  Simplicio  questa  slugicatnra. 

'  Kè  corrotto  nulla  delle  antiche. 
Cfr.  sopra  pag.  140  il  luogo  di  Aristo- 
tile. 

"  Principio  aristotelico.  Cfr.  De  cacio, 
I,  3,  270  ali  ó  yàQ  àuròs  Xóyog  negl 
oXov  nai  fiégovi. 

*  Comprendervi,  apprendervi. 
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se  voi  dite  che  le  alterazioni,  che  si  veggono  in  Terra  ap- 
presso di  noi,  non  le  potreste,  per  la  troppa  distanza,  scorger 
fatte  in  America,  molto  meno  le  j)otreste  vedere  nella  Luna, 
tante  centinaia  di  volte  più  lontana:  e  se  voi  credete  le 
alterazioni  Messicane  agli  avvisi  venuti  ^  di  là,  quai  rapporti 
vi  son  venuti  dalla  Luna  a  significarvi  che  in  lei  non  vi  è 
alterazione?  Adunque  dal  non  veder  voi  le  alterazioni  in 
Cielo,  dove,  quando  vi  fussero,  non  potreste  vederle  yjer  la 
troppa  distanza,  e  dal  non  ne  aver  relazione,  mentre  che 
aver  non  si  possa,  non  potete  arguir  che  elle  non  vi  sieno, 
come  dal  vederle  e  intenderle  in  Terra  bene  arguite  che  le 
ci  sono  '''. 

Si-MPL,  Io  vi  troverò  delle  mutazioni  seguite  in  Terra  cosi 
grandi,  che  se  di  tali  se  ne  facessero  nella  Luna,  benissimo 
potrebbero  esser  osservate  di  qua  giù.  Noi  aviamo  per  anti- 
chissime memorie  che  già  allo  stretto  di  Gibilterra,  Abile 
e  Calpe  erano  continuati  insieme  con  altre  minori  montagne, 
le  quali  tenevano  l' Oceano  rispinto  ;  ma  essendosi,  qual  se 
ne  fusse  la  causa  separati  i  detti  monti,  ed  aperto  l'adito 
all'acque  marine,  queste  scorsero  talmente  in  dentro,  che  ne 
formarono  tutto  il  mare  Mediterraneo  ^  ;  del  quale  se  noi 
considereremo  la  grandezza  e  la  diversità  dell'aspetto  che 
devon  fare  tra  di  loro  la  superficie  dell'acqua  e  quella  della 
terra  vedute  di  lontano,  non  ha  dubbio  che  una  tale  muta- 
zione poteva  benissimo  esser  compresa  da  chi  fusse  stato 
nella  Luna,  si  come  da  noi  abitatori  della  Terra  simili  alte- 
razioni dovrebbero  scorgersi  nella  Luna;  ina  non  ci  è  me- 
moria che  mai  si  sia  veduta  cosa  tale:  adunque  non  ci  resta 


'  Aviisi,  notizie,  ragguagli,  che  erano 
i  giornali  d'allora  :  v.  S.  BoNGf,  Le  prime 
gazzette  in  Italia,  in  Morandi,  Ani.  crit. 
letter.  mod.'^,  pp.  lii'i-ui'i. 

*  Il  Bruno  nel  De  l'infinito  (Op.  it.,  T, 
344)  aveva  detto:  «  IJella  terra  quello 
che  noi  veggiamo  montare  e  descendi'ie, 
non  è  tutto  il  globo,  ma  certe  parti- 
celle di  quello;  le  quali  non  si  allonta- 
nano oltre  (juella  regione,  che  è  com- 
putata tra  le  parti  o  membri  di  questo 
globo  :  nel  quale,  come  in  uno  animale, 
è  lo  efflusso  e  influsso  de  parti,  e  corta 
vicissitudine  e  certa  commutazione  e 
riiinovaziono.  Il  die  tutto,  se  medosi- 
Diamento  è  negli  altri  astri,  non  si  ri- 
chiede che  sia  medesimamente  sensibile 
a  noi;  perchè  queste  elevazioni  di  va- 
pori ed  esalazioni,  successi  di  venti, 
piogge,  novi,  tonitrui,  sterilitadi,  ferti- 
litudi,  inundazioni,  nascere,  perire,  so 
sono  negli  altri  astri,  non  possono  si- 


milmente essere  a  noi  sensibili.  Ma  so- 
lamente quelli  sono  a  noi  sensibili  per 
il  splendor  continuo,  che  dalla  super- 
ficie di  foco  o  di  aequa,  o  nuvolosa 
mandano  per  il  spacio  grande.  Come 
l>arimente  questo  astro  [la  'l'erra]  è  sen- 
sibile a  quei,  che  sono  negli  astri  per 
il  splendor,  che  diU'ondo  (bilia  faccia 
de' mari...;  la  qual  faccia  non  vioa 
cangiata  se  non  per  grandissimo  inter- 
vallo di  etadi  e  secoli,  per  il  corso 
de'  quali  gli  mari  si  cangiano  in  conti- 
nenti e  gli  continenti  in  mari...  >>  E 
snelle  il  FUACASTORO  (1483-l.i5a)  no'  suoi 
JTomoeentrica  (I,  12)  aveva  sostenuto 
che  in  cielo  pure  si  dovessero  ammet- 
tere grandi  mutazioni,  aucorcliò  non 
ravvisabili  col  senso. 

*  Cfr.  Arist.,  Meteor.,  I,  14;  dove 
sono  riferiti  esempi  amilo<;lii  di  grandi 
niutauicuti  avvenuti  nella  cunlìgura- 
zione  terrestre.  E  il  I5ru.no  nella  Cena 
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attacco^  da  poter  dire  che  alcuno  dei  corpi  celesti  sia  alte- 
rabile, etc. 

Salv.  Che  mutazioni  così  vaste  sieno  seguite  nella  Luna, 
io  non  ardirei  di  dirlo;  ma  non  sono  anco  sicuro  che  non  ve 
ne  possano  essere  seguite  ;  e  perchè  una  simil  mutazione 
non  potrebbe  rappresentarci  altro  che  qualche  variazione  tra 
le  parti  più  chiare  e  le  più  oscure  di  essa  Luna,  io  non  so 
che  ci  sieno  stati  in  Terra  selinografi  "  curiosi,  che  per  lun- 
ghissima serie  di  anni  ci  abbiano  tenuti  jìrovvisti  di  selino- 
grafie  cosi  esatte,  che  non  ci  possano  render  sicuri,  uissuua 
tal  mutazione  esser  già  mai  seguita  nella  faccia  della  Luna; 
della  figurazione  della  quale  non  ti'ovo  più  minuta  descri- 
zione, che  il  dire  alcuno  che  la  rappresenta  un  volto  umano, 
altri  che  l'è  simile  a  un  ceffo  di  leone,  ed  altri  che  l'è  Caino 
con  un  fascio  di  pruni  in  spalla^;  adunque:  Il  dire:  «  il  Cielo 
è  inalterabile,  perchè  nella  Luna,  o  in  altro  corpo  celeste 
non  si  veggono  le  alterazioni  che  si  scorgono  in  Terra  =>,  non 
ha  forza  di  concluder  cosa  alcuna. 

Sagr.  Ed  a  me  resta  non  so  che  altro  scrupolo  in  questo 
primo  argomento  del  signor  Simplicio,  il  quale  desidero  che 
mi  sia  levato.  Però  io  gli  domando,  se  la  Terra  avanti  l'in- 
nondazione  mediterranea  era  generabile  e  corruttibile,  o  i)ur 
cominciò  allora  ad  esser  tale. 

SiMPL.  Era  senza  dubbio  generabile  e  coi'ruttibile  ancora 
avanti  ;  ma  quella  fu  una  mutazione  tanto  vasta,  che  anche 
nella  Luna  si  sarebbe  potuta  osservare. 

Sagr.  Oh  se  la  Terra  fa  pure  avanti  tale  alluvione  ge- 
nerabile e  corruttibile,  perchè  non  può  esser  tale  la  Luna 
parimente,  senza  una  simile  mutazione?  perchè  è  necessario 
nella  Luna  quello  che  non  importava  nulla  nella  Terra? 

Salv.  Argutissima  iustanza.  Ma  io  vo  dubitando  che  il 
signor  Simplicio  alteri  un  poco  l'intelligenza*  dei  testi  d'Ari- 
stotile e  degli  altri  Peripatetici,  li  quali  dicano  di  tenere  il 


(Opere  Hai.,  I,  115-117)  riferisce  quel 
luogo  (li  Aristotilo,  e  nggiuiige  ili  suo 
altre  osservazioni  situili. 

1  Appiglio. 

*  Descrittori  (lolla  Luna. 

'  «  Caino    e    lo   spiue  »   ()    detta  ila 


Virgilio  la  luna  in  Dante,  Ivf.,  XX, 
120,  con  nllusiono  a  una  credenza  po- 
])()liiro  elle  è  rieliiauiata  poi  nel  Par., 
Il,  49  (love,  trovandosi  nel  cielo  ap- 
punto della  Luna,  Danto  chiede  a  Bea- 
trice delle  macchie  lunari: 


Ma,  ditemi,  clie  son  li  segui  bui 
Di  questo  corpo,  che  lagginso,  in  terra, 
Fan  di  Caiu  favoleggiar  altrui? 


KiSTORO  d'Arezzo,  Composizione  del 
mondo  (1282)  III,  8:  «  Alcuni  sono 
poco  savi  e  di  poco  savere   e  intendi- 


mento... e  dicono  che  vi  vedono  (uella 
luna)  Caino  ed  Abele  >>. 
♦  Il  senso. 
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Cielo  inalterabile,  perchè  in  esso  non  si  è  veduto  generare 
né  corromper  mai  alcuna  stella,  che  forse  è  del  Cielo  parte 
minor  che  una  città  della  Terra,  e  pur  innumerabili  di 
queste  si  son  destrutte  in  modo,  che  uè  anco  i  vestigi  ci 
son  rimasti. 

Sagr.  Io  certo  stimava  altramente,  e  credeva  che  il  signor 
Simplicio  dissimulasse  questa  esposizione  ^  di  testo,  per  non 
gravare  il  nuiestro  e  i  suoi  condiscepoli  di  una  nota  "  assai 
più  deforme  dell'altra.  E  qual  vanità  è  il  dire:  «  La  parte  ce- 
leste è  inalterabile,  perchè  in  essa  non  si  generano  e  cor- 
rompono stelle»?  Ci  è  forse  alcuno,  che  abbia  veduto  coi'rom- 
persi  un  globo  terrestre  e  rigeuerarseue  un  altro?  e  non  è 
egli  ricevuto  da  tutti  i  fìlosotì.  che  pochissime  stelle  sieno 
in  Cielo  minoi'i  della  Terra,  ma  bene  assaissime  molto  e 
molto  maggiori?  Il  corrompersi  dunque  una  stella  in  Cielo 
non  è  minor  cosa  che  destruggei'si  tutto  il  globo  terrestre  ; 
però,  quando  per  poter  con  verità  iutrodur  nell'universo  la 
generazione  e  corruzione  sia  necessario  che  si  corrompano  e 
rigenerino  corpi  cosi  vasti  come  una  stella,  toglietelo  ^  pur 
via  del  tutto,  perchè  vi  assicuro  che  mai  non  si  vedrà  cor- 
rompere il  globo  terrestre,  o  altro  corpo  integrale  del  mondo  ; 
sì  che,  essendocisi  veduto  per  molti  secoli  decorsi,  ei  si  dis- 
solva in  maniera,  che  di  sé  non  lasci  vestigio  alcuno. 

Salv\  Ma  per  dar  soprabbondante  soddisfazione  al  signor 
Simplicio,  e  torlo,  se  è  possibile,  di  errore,  dico  che  noi 
aviamo  nel  nostro  secolo  accidenti  e  osservazioni  nuove  e 
tali,  eh'  io  non  dubito  punto  che,  se  Aristotile  fusse  all'età 
nostra,  muterebbe  oppinione;  il  che  manifestamente  si  rac- 
coglie dal  suo  stesso  modo  di  filosofare:  imperocché,  moitre 
egli  scrive  di  stimare  i  cieli  inalterabili,  etc,  perchè  nissuna 
cosa  nuova  si  è  veduta  generarvisi  o  dissolversi  delle  vec- 
chie, viene*  implicitamente  a  lasciarsi  intendere  che,  quando 
egli  avesse  veduto  uno  di  tali  accidenti,  averebbe  stimato 
il  contrario,  e  anteposto,  come  conviene,  la  sensata  espe- 
rienza al  naturai  discorso  °  ;  perché,  quando  e'  non  avesse 
voluto  fare  stima  de'  sensi,  non  avrebbe,  almeno  dal  non  si 
vedere  sensatamente  mutazione  alcuna,  argomentata  l'immu- 
tabilità. 


1  luterpetrazionc. 

-  Taccili. 

■'  Negate  pure  senz'altro  ogni  possi- 
bilità di  generazione  e  corruzione,  uuche 
in  t(;rra. 

*  Si  avverta  che  il  soggetto  di  questo 
viene  non  ò  Aristotile,  ma  la  proposi- 


zione seguente:  «Che...   averebbe  sti- 
mato ». 

°  Kagionameuto  condotto  con  lo  sem- 
plici forze  naturali  della  ragione  :  o, 
come  si  direbbe  con  espressione  più 
tecnica,  a  priori.  E  «discorso  a  priori» 
dice  poco  dopo  G.  stosso. 
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SiMPL.  Aristotile  fece  il  principal  suo  fondamento  sul  di- 
scorso a  i^riori,  mostrando  la  necessità  dell'inalterabilità  del 
cielo,  per  i  suoi  principii  naturali'  manifesti  e  chiari;  e  la 
medesima  stabili  doppo  a  iwsteriori,  per  il  senso  e  per  le 
tradizioni  degli  antichi. 

Salv.  Cotesto,  che  voi  dite,  è  il  metodo  col  quale  egli  ha 
scritta  la  sua  dottrina,  ma  non  credo  già  che  e'  sia  quello 
col  quale  egli  la  investigò,  perchè  io  tengo  per  fermo 
eh'  e'  proccurasse  prima  ))er  via  de'  sensi,  dell'esperienze  e 
delle  osservazioni,  di  assicurarsi  quanto  fusse  possibile  della 
conclusione,  e  che  doppo  andasse  ricercando  i  mezzi  da  po- 
terla dimostrare,  perchè  cosi  si  fa  per  lo  più  nelle  scienze 
dimostrative^;  e  questo  avviene  perchè,  quando  la  conclu- 
sione è  vera,  servendosi  del  metodo  resolutivo  ^,  agevolmente 
si  incontra  qualche  proposizione  già  dimostrata,  o  si  arriva 
a  qualche  principio  per  sé  noto  *  ;  ma  se  la  conclusione  sia 
falsa,  si  può  procedere  in  infinito,  senza  incontrar  mai  ve- 
rità alcuna  conosciuta,  se  già  altri  non  incontrasse  alcun 
impossibile  o  assurdo  manifesto.  E  non  abbiate  dubbio  che 
Pitagora,  gran  tempo  avanti  che  e' ritrovasse  la  dimostra- 
zione ])er  la  quale  fece  l'ecatumbe  ^  si  era  assicurato  che  'I 
quadrato  del  lato  opposto  all'angolo  retto  nel  triangolo  ret- 
tangolo era  eguale  ai  quadrati  degli  altri  due  Iati;  e  la  cer- 
tezza della  conclusione  aiuta  non  poco  al  ritrovamento  della 
dimostrazione,  intendendo  sempre  nelle  scienze  dimostrative. 
Ma  fusse  il  progresso  di  Aristotile  in  qualsivoglia  modo,  si 
che  il  discorso  a  priori  precedesse  il  senso  a  posteriori,  o 
per  l'opposito,  assai  è"  che  il  medesimo  Aristotile  antepone 
(come  più  volte  s'è  detto)  l'esperienze  sensate  a  tutti  i  di- 
scorsi'; oltre  che,  quanto  ai  discorsi  a  priori,  già  si  è  esa- 
minato quanta  sia  la  forza  loro. 

Or,  tornando    alla    materia,  dico  che  le  cose  scoperte  nei 


'  rrincipii  della  snn  scienza  della  iia- 
tnra  :  rpavegòv  iy.  tù>v  tÌQì]fiév<i>v  iaziv: 
dico  AuiST.,  De  cacio,  I,  'A,  p.  'ilOb.  4  ; 
risulta,  cioè,  dallo  co.se  già  dodo,  elio 
sono  appunto  i  «  principii  uaturnli  » 
ricordati  sopra  a  pag.  14U-4). 

^  Matetuaticho. 

^  Metodo  elio  procedo  dagli  effetti  nlU^ 
cause,  dallo  conseguenze  ai  principii. 
Metodo  opposto  al  compositivo,  o  sin- 
tetico. 

*  Clio  sono  i  duo  soli  punti  possibili 
di  jiartonza  por  la  diiiiostrazìono,  se- 
condo la  logica  ari.'<tot elica.  O  cioè  si 
muovo  da  una  proposizione  dimostrata, 
la  cui  verità,  direttamente  o  indiretta- 


mente, dipendo  da  principii  por  sé  noti 
(immediati,  dice  Aristotile,  e  perciò 
indimo-stiuliili)  ;  o  si  muovo  addirittura, 
da  lino  di  ()iiosti  principii. 

8  Uel  teorema  che  si  dico  appunto  di 
Pitagora  riguardante  l'eguaglianza  del 
(juadrato  dell'  ipotenusa  alla  somma  dei 
(juadrati  dei  cateti.  E  una  leggenda 
racconta  die  di  quella  scoperta  I'.  rin- 
graziasse gli  Dei  con  un'oc  ut omlie. 

•^  15asta.  Ct'r.  p.  e.  ]'>o(C.\c<io,  Dee, 
proemio  :  «  In  soccorso  e  refugio  di 
quelle  clie  amano  (perciò  che  alTaltro 
è  assai  l'ago  e  '1  fuso  e  l'arcolaio) 
intendo  di  raccontare  cento  novelle  ». 

'  Cfr.  sopra  pag.  6,  n.  2  e  p.  9,  n.  2. 
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cieli  ai  tempi  nostri  sono  e  sono  state  tali,  che  posson  dare 
intera  soddisfazione  a  tutti  i  filosofi:  imperoccliè  e  nei  corpi 
particolari  e  neirnui versale  espansione  del  cielo  si  son  visti 
e  si  veggono  tuttavia  accidenti  simili  a  quelli  che  tra  di  noi 
chiamiamo  generazioni  e  corruzioni,  essendo  che  da  astronomi 
eccellenti  sono  state  osservate  molte  comete  generate  e  di- 
sfatte in  parti  più  alte  dell'orbe  lunare  \  oltre  alle  due  stelle 
nuove  dell'anno  1572  e  del  1604  ",  senza  veruna  contradizione 
altissime  sopra  tutti  i  pianeti;  ed  in  faccia  dell' istesso  Sole 
si  veggono,  mercè  del  telescopio,  produrre  e  dissolvere  ma- 
terie dense  ed  oscure,  in  sembianza  molto  simili  alle  nugole 
intorno  alla  Terra,  e  molte  di  queste  sono  cosi  vaste,  che 
superano  di  gran  lunga  non  solo  il  sino  Mediterraneo  ^,  ma 
tutta  l'Affrica  e  l'Asia  ancora.  Ora,  quando  Aristotile  ve- 
desse queste  cose,  che  credete  voi,  signor  Simplicio,  eh'  e'  di- 
cesse e  facesse? 

SiMPL.  Io  non  so  quello  che  si  facesse,  né  dicesse  Aristo- 
tile, che  era  padrone  delle  scienze,  ma  so  bene  in  parte 
quello  che  fanno  e  dicono,  e  che  conviene  che  facciano  e 
dicano  i  suoi  seguaci,  per  non  rimaner  senza  guida,  senza 
scorta  e  senza  capo  nella  filosofia  *.  Quanto  alle  comete,  non 
son  eglino  restati  convinti  quei  moderni  astronomi,  che  le 
volevano  far  celesti,  daiìVAntit icone  ^,  e  convinti  con  le  loro 
medesime  armi,  dico  che  per  via  di  paralassi  ®  e  di  calcoli 
rigirati  in  cento  modi,  concludendo  finalmente  a  favor  d'Ari- 
stotile che  tutte  sono  elementari''?  e  spiantato  questo,  che 
era  quanto  fondamento  avevano  i  seguaci  delle  novità,  che 
altro  più  resta  loro  per  sostenersi  in  piedi? 

Salv,  Con  flemma,  signor  Simplicio.  Cotesto  moderno  au- 
tore che  cosa  dice  delle  stelle  nuove  del  72  e  del  004  e 
delle  macchie  solari?  Perchè,  quanto  alle  comete,  io,  quant'a 
me,  poca  difficultà  farei  nel  porle  generate  sotto  o  sopra  la 
Luna,  né  ho  mai  fatto  gran  fondamento  sopra  la  loquacità 
di  Ticone,  né  sento  repugnanza  alcuna  nel  poter  credere  che 


^  Del  cielo  (Iella  T.uiiii,  iil  disotto  del 
quulo  gli  uri.slotelici  uiiiiiiettevauo,  uei 
cosi  (letto  mondo  elementare  o  terre- 
stre, generazione  e  corruzione. 

*  Cl'r.  jiiii  sotto  la  lettera  a  Onofrio  Ca- 
stelli del  gennaio  IGi  5,  e  8oi)rap.48,  n.2. 

'  nino  Mediterraneo ,  il  mare  Medi- 
ten'aneo.  Sino  ò  latinismo  {sinvs  =  gol- 
fo) e  vale  ([ui  genericamente  per  inse- 
natura, anche  amplissimu,  per  cui  il 
mare  entra  nella  terra. 

*  Anche  questa  ò  una  ragione  che  un 
Simi)licio  reale  non  avrebbe  addotta. 


''  Antitijcho,  in  qvo  Tychonem  Brahe 
et  nonnullos  alios,  rationibvs  corum  ex 
opticis  et  geometricis  princijnis  golutis, 
demonstratur  cometas  esse  siiblunares 
non  coelestes  (Venetiis,  1621):  l'opera  di 
Scipione  CiiiAitAMONTi  di  Cesena  (13().5- 
l(i.')2),  di  cui  a  iiag.  .5,  u.  5.  Ter  'l'icone, 
ivi  n.  3. 

"  Angolo  Tonnato  da  duo  rette  che 
partono  l'una  dal  centro  della  Terra  o 
r  altra  dall'oci'liio  dell'osservatore,  e 
s'incontrano  nel  centro  d'un  dato  astnj. 

'  E  perciò   sublunari,  o   uon   colesti. 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  O.  Qalilei  —  Il 
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la  materia  loro  sia  elementare,  e  che  le  possano  sublimarsi 
quanto  piace  loro,  senza  trovare  ostacoli  nell'  impenetrabilità 
del  cielo  peripatetico,  il  quale  io  stimo  più  tenue,  più  ce- 
dente e  più  sottile  assai  della  nostra  aria;  e  quauto  ai  cal- 
coli delle  paralassi,  prima  il  dubbio  se  le  comete  sian  sog- 
gette a  tale  accidente,  e  poi  l'incostanza  delle  osservazioni, 
sopra  le  quali  sou  fatti  i  computi,  mi  rendono  egualmente 
sospette  queste  opinioni  e  quelle,  e  massime  che  mi  pare 
che  ì'Aniiticone  talvolta  accomodi  a  suo  modo,  o  metta  per 
fallaci,  quelle  osservazioni  che  ripugnano  al  suo  disegno. 

SiMPL.  Quanto  alle  stelle  nuove,  V Antiticone  se  ne  sbriga 
benissimo  in  quattro  parole,  dicendo  che  tali  moderne  stelle 
nuove  non  son  parti  certe  dei  corpi  celesti,  e  che  bisogna 
che  gli  avversari,  se  voglion  provare  lassù  esser  alterazione 
e  generazione,  dimostrino  mutazioni  fatte  nelle  stelle  de- 
scritte già  tanto  tempo,  delle  quali  nissuno  dubita  che  sieno 
cose  celesti,  il  che  non  possono  far  mai  in  veruna  maniera. 
Circa  poi  alle  materie  che  alcuni  ^  dicono  generarsi  e  dissol- 
versi in  faccia  del  Sole,  ci  non  ne  fa  menzione  alcuna; 
end' io  argomento  eh'  e'  l'abbia  per  una  favola,  o  per  illu- 
sioni del  cannocchiale,  o  al  più  per  affezioncelle  fatte  per 
aria,  ed  in  somma  per  ogni  altra  cosa  che  per  materie  ce- 
lesti. 

Salt,  Ma  voi,  signor  Simplicio,  che  cosa  vi  sete  imma- 
ginato di  rispondere  all'opposizione  di  queste  macchie  im- 
portune, venute  a  intorbidire  il  cielo,  e  più  la  peripatetica 
filosofia?  Egli  è  forza  che,  come  intrepido  difensor  di  quella, 
vi  abbiate  trovato  ripiego  e  soluzione,  della  quale  non  dovete 
defraudarci. 

SiMPL.  Io  ho  inteso  diverse  opinioni  intorno  a  questo  par- 
ticolare. Chi  dice  che  le  sono  stelle,  che  ne'  loro  propri  orbi, 
a  guisa  di  Venere  e  di  Mercurio,  si  volgono  intorno  al  Sole, 
e  nel  passargli  sotto  si  mostrano  a  noi  oscure,  e  per  esser 
moltissime,  spesso  accade  che  parte  di  loro  si  aggreghino 
insieme,  e  che  poi  si  separino;  altri  le  credono  esser  impres- 
sioni per  aria;  altri,  illusioni  de'  cristalli;  ed  altri,  altre  cose. 
Ma  io  inclino  assai  a  credere,  anzi  tengo  per  fermo,  che  le 
sieno  un  aggregato  di  molti  e  vari  corpi  opachi,  quasi  ca- 
sualmente concorrenti  tra  di  loro:  e  però  veggiamo  spesso 
che  in  una  macchia  si  posson  numerare  dieci  e  più  di  tali 
corpicelli  minuti,  che  sono  di  figure  irregolari,  e  ci  si  rap- 


'  G.  alludo  a  se  stesso,  che  nelle  tre    1    aveva   sostenuto   appunto   la   tesi  qui 
lettore  Intorno  alle  Macchie  solari  (1613)    |    accennata  da  Simplicio. 
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presentano  come  fiocchi  di  neve  o  di  lana  o  di  mosche  vo- 
lanti; vai'iano  sito  tra  di  loro,  ed  or  si  disgregano  ed  ora 
si  congregano,  e  massimamente  sotto  il  Sole,  intorno  al  quale, 
come  intorno  a  suo^  centro,  si  vanno  movendo.  Ma  non  però 
è  di  necessità  dire  che  le  si  generino  e  si  corrompano,  ma 
che  alcune  volte  si  occultano  doppo  il  corpo  del  Sole,  ed  altre 
volte,  benché  allontanate  da  quello,  non  si  veggono  per  la 
vicinanza  della  smisurata  luce  del  Sole:  impex'occhè  nel- 
l'orbe eccentrico  del  Sole  vi  è  costituita  una  quasi  cipolla 
composta  di  molte  grossezze,  una  dentx'o  all'altra,  ciascheduna 
delle  quali,  essendo  tempestata  di  alcune  piccole  macchie,  si 
muove;  e  benché  il  movimento  loro  da  principio  sia  parso 
incostante  ed  irregolare,  nulladimeno  si  dice  essersi  ultima- 
mente osservato  che  dentro  a  tempi  determinati  ritornano 
le  medesime  macchie  per  l'appunto.  Questo  pare  a  me  il  più 
accomodato  ripiego  ^  che  sin  qui  si  sia  ritrovato  per  render 
ragione  di  cotale  apparenza,  ed  insieme  mantenere  la  incor- 
ruttibilità ed  ingenerabilità  del  Cielo;  e  quando  questo  non 
bastasse,  non  mancheranno  ingegni  più  elevati,  che  ne  tro- 
veranno degli  altri  migliori. 

Salv.  Se  questo  di  che  si  disputa  fusse  qualche  punto  di 
legge  0  di  altri  studi  umani*'',  nei  quali  non  é  né  verità  né 
falsità,  si  potrebbe  confidare  assai  nella  sottigliezza  dell'in- 
gegno e  nella  prontezza  del  dire  e  nella  maggior  pratica 
negli  scrittori,  e  sperare  che  quello  che  eccedesse  in  queste 
cose  fusse  per  far  apparire  e  giudicar  la  x'agiou  sua  supe- 
riore; ma  nelle  scienze  naturali,  le  conclusioni  delle  quali 
sou  vere  e  necessarie,  né  vi  ha  che  far  nulla  l'arbitrio  umano, 
bisogna  guardarsi  di  non  si  porre  alla  difesa  del  falso,  perchè 
mille  Demosteni  e  mille  Aristotili  resterebbero  a  piede  contro 
ad  ogni  mediocre  ingegno  che  abbia  avuto  ventura  di  ap- 
pi'endersi  al  vero*.  Però,  signor  Simplicio,  toglietevi  pur  giù 
dal  pensiero  e  dalla  speranza  che  voi  avete,  che  possano  esser 
uomini  tanto  più  dotti,  eruditi  e  versati  nei  libri  che  non 
siamo  noi  altri,  che  al  dispetto  della  natura  sieno  per  far 
divenir  vero  quello  che  é  falso.  E  già  che,  tra  tutte  le  opi- 
nioni che  sono  state  prodotte  sin  qui  intorno  all'essenza  di 
queste  macchie  solari,  questa  esplicata  pur  ora  da  voi  vi  par 
la  vera,  resta  (se  questo  è)  che  l'altre  tutte  sieno  false;  ed 


'  Oggi  non  6i  potrebbe  diro  so  non 
«  loro  ». 

^  Ipotesi. 

*  Stilili  intorno  a  coso  umano,  dipen- 
denti dall'arbitrio  dell'uomo:  studi  elio 


oggi  si  direbbero  di  storia  o  di  scienze 
morali. 

*  Per  questo  concetto  della  verità 
oggettiva,  superiore  alle  menti  umane, 
vedi  sopra  pug.  51  e  ss. 
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io,  per  liberarvi  ancora  da  questa  clie  pur  è  falsissima  chi- 
mera, lasciando  mill'altre  improbabilità  che  vi  sono,  due  sole 
esperienze  vi  arreco  in  contrario.  L'una  è,  che  molte  di  tali 
macchie  si  veggono  nascere  nel  mezzo  del  disco  solare,  e 
molte  parimente  dissolversi  e  svanire  pur  lontane  dalla  cir- 
conferenza del  Sole  ;  argumento  necessario  ^  che  le  si  generano 
e  si  dissolvono:  che  se  senza  generarsi  e  corrompersi  com- 
parissero quivi  per  solo  movimento  locale,  tutte  si  vedreb- 
bero entrare  ed  uscire  per  la  estrema  circonferenza.  L'altra 
osservazione,  a  quelli  che  non  son  costituiti  nell'infimo  grado 
d'ignoranza  di  prospettiva:  dalla  mutazione  dell'apparenti 
figure  e  dall'apparente  mutazion  di  velocità  di  moto  si  con- 
clude necessariamente  che  le  macchie  son  contigue  al  corpo 
solare,  e  che,  toccando  la  sua  superficie,  con  essa  o  sopra  di 
essa  si  muovono,  e  che  in  cerchi  da  quello  remoti  in  vei'un 
modo  non  si  raggirano.  Goncludelo  il  moto,  che  verso  la  cir- 
conferenza del  disco  solare  apparisce  tardissimo,  e  verso  il 
mezzo  più  veloce;  concludonlo  le  figui-e  delle  macchie,  le 
quali  verso  la  circonferenza  appariscono  strettissime  in  com- 
parazione di  quello  che  si  mostrano  nelle  parti  di  mezzo;  e 
questo  perchè  nelle  parti  di  mezzo  si  veggono  in  maestà  e 
quali  elle  veramente  sono,  e  verso  la  circonferenza,  mediante 
lo  sfuggimento  della  superficie  globosa,  si  mostrano  in  iscorcio; 
e  l'una  e  l'alti'a  diminuzione  di  figura  e  di  moto,  a  chi  di- 
ligentemente l'ha  sapute  osservare  e  calculare,  risponde 
precisamente  a  quello  che  apparir  deve,  quando  le  macchie 
sien  contigue  al  Sole,  e  discorda  inescusabilmente  dal  muo- 
versi in  cerchi  remoti,  benché  per  piccoli  intervalli,  dal 
corpo  solare;  come  diffusamente  è  stato  dimostrato  dall'amico 
nostro  nelle  Lettere  delle  macchie  solari  al  sig.  Marco  Vel- 
seri  ".  Raccogliesi  dalla  medesima  mutazion  di  figura  che 
nissuna  di  esse  è  stella  o  altro  corpo  di  figura  sferica:  im- 
perocché tra  tutte  le  figure  sola  la  sfera  non  si  vede  mai 
in  iscorcio,  né  può  rappresentarsi  mai  se  non  perfettamente 
rotonda;  e  cosi  quando  alcuna  delle  macchie  particolari  fusse 
un  corpo  rotondo,  quali  si  stimano  esser  tutte  le  stelle,  della 
medesima  rotondità  si  mostrerebbe  tanto  nel  mezzo  del  disco 
solare,  quanto  verso  l'estremità;  dove  che  lo  scorciare  tanto 
e  mostrarsi  cosi  sottili  verso  tale  estremità,  ed  all'incontro 
spaziose  e  larghe  verso  il  mezzo,  ci  rende  sicuri,  quelle  esser 
falde  di  poca  profondità  o  grossezza,  rispetto  alla  lunghezza 


'  Argomento   che  prova  iiocesaaria-    1        '  G.  si  riferisce  alle  citate  sue  Let- 
mente,   ossia  iu  modo  incontrastabile.    |    tore,  in  Opere,  V,  8  sgg. 
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e  larghezza  loro.  Che  poi  si  sia  osservato  ultimamente  che 
le  macchie  doppo  suoi  determinati  periodi  ritornino  le  me- 
desime per  l'appunto,  non  lo  crediate,  signor  Simplicio;  e 
chi  ve  r  ha  detto  vi  vuole  ingannare  :  e  che  ciò  sia,  guar- 
date che  ei  vi  ha  taciuto  quelle  che  si  generano  e  quelle 
che  si  dissolvono  nella  faccia  del  Sole,  lontano  dalla  circon- 
ferenza ;  né  vi  ha  anco  detto  parola  di  quello  scorciare,  che 
è  argomento  necessario  dell'esser  contigue  al  Sole.  Quello 
che  ci  è  del  ritorno  delle  medesime  macchie,  non  è  altro  che 
quel  che  pur  si  legge  nelle  sopraddette  Lettere,  cioè,  che 
alcune  di  esse  può  esser  talvolta  che  siano  di  cosi  lunga 
durata,  che  non  si  disfacciano  per  una  sola  conversione  in- 
torno al  Sole,  la  quale  si  spedisce  in  meno  di  un  mese. 

SiMPL.  Io,  per  dire  il  vero,  non  ho  fatto  né  si  lunghe  né 
si  diligenti  osservazioni,  che  mi  possano  bastare  a  esser  ben 
padrone  del  qiiod  est^,  di  questa  materia;  ma  voglio  in  ogni 
modo  farle,  e  poi  provarmi  io  ancora  se  mi  succedesse  con- 
cordare quel  che  ci  porge  l'esperienza,  con  quel  che  ci  di- 
mostra Aristotile,  percliè  chiara  cosa  è  che  due  veri  non  si 
posson  contrariare  ', 

Salv.  Tuttavolta  che  '  voi  vogliate  accordar  quel  che  vi 
mostrerà  il  senso  con  le  più  salde  dottrine  d'Aristotile,  non 
ei  averete  una  fatica  al  mondo;  e  che  ciò  sia  vero,  Aristo- 
tile non  dic'egli  che  delle  cose  del  cielo,  mediante  la  gran 
lontananza,  non  se  ne  può  molto  resolutamente  trattare? 

SiMPL.  Dicelo  ajjertamente  ^. 

Salv.  Il  medesimo  non  afferm'egli  che  quello  che  l'espe- 
rienza e  il  senso  ci  dimostra  si  deve  anteporre  ad  ogni  di- 
scorso ancorché  ne  paresse  assai  ben  fondato?  e  questo  non 
lo  dic'egli  resolutamente  e  senza  punto  titubare? 

SiMPL.  Dicelo  '\ 

Salv,  Adunque  di  queste  due  proposizioni,  che  sono  am- 
bedue dottrina  d'Aristotile,  questa  seconda,  che  dice  che 
bisogna  anteporre  il  senso  al  discorso,  è  dottrina  molto  più 
ferma  e  risoluta  che  l'altra,  che  stima  il  cielo  inalterabile; 
e  però  più  aristotelicamente  filosoferete,  dicendo  :    «  Il  cielo 


'  Tenniiie  scolastico  con-ispondeute 
al  lò  T(  dazi,  aristotelico  :  il  <<  che  cosa  è  »  : 
la  sua  esseuza.  Oggi  si  direbbe  :  il  con- 
cetto. 

*  Pel  principio  di  contradiziono,  sul 
quale  si  fondu  tutta  la  loj;icii  aristote- 
lica; non  polendo  tnncv  dubbio  j)er  Sim- 
plicio cbe  sia  verità  «  quel  elio  ci  di- 
mostra Aristotile  ». 

'  Quando,  se.  Cfr.  sopra  pag.  145,  n.  6. 


*  Si  riferisco  forse  al  De  cado,  II,  12, 
p.  292  a,  14  :  «  E  di  queste  cose  adunque 
sta  bene  muoverne  la  dubitazione,  acciò 
cbe  so  ne  cavi  maggiore  la  intelligenzia, 
ancora  che  abbiamo  picciole  occa.sioni, 
e  con  tanta  distanzia  siamo  lontani 
da  quelle  cose  che  accaggiono  circa  a 
esso...  »  (trad.  Brucioli). 

^  Xel  luogo  cit.  sopra  pag.  9,  n.  2  ; 
al  quale  G.  ìnsislentvmeule  si  riferisco. 
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è  alterabile  perchè  cosi  mi  mostra  il  senso» ,  che  se  direte  :  «Il 
cielo  è  inalterabile,  perchè  cosi  persuade  il  discorso  di  Ari- 
stotile». Aggiiio-nete  che  noi  possiamo  molto  meglio  di  Aristo- 
tile discorrer  delle  cose  del  cielo,  perchè,  confessando  egli  cotal 
cognizione  esser  a  lui  difficile  per  la  lontananza  dai  sensi,  viene 
a  concedere  che  quello  a  chi  ^  i  sensi  meglio  lo  potessero 
rappresentare,  con  sicurezza  maggiore  potrebbe  intorno  ad 
esso  filosofare  :  ora  noi,  mercè  del  telescopio,  ce  lo  siam  fatto 
vicino  trenta  e  quaranta  volte  più  che  vicino  non  era  ad 
Aristotile,  si  che  possiamo  scorgere  in  esso  cento  cose  che 
eo-li  non  potette  vedere,  e  tra  le  altre  queste  macchie  nel 
Sole,  che  assolutamente  ad  esso  furono  invisibili:  adunque 
del  cielo  e  del  Sole  più  sicuramente  possiamo  noi  trattare 
che  Aristotile. 

Sagr.  Io  sono  nel  cuore  al  signor  Simplicio,  e  veggo  che 
e'  si  sente  muovere  assai  dalla  forza  di  (jueste  pur  troppo 
concludenti  ragioni;  ma  dall'altra  banda  il  vedere  la  grande 
autorità  che  si  è  acquistata  Aristotile  appresso  l'universale, 
il  considerare  il  numero  degli  interpreti  famosi  che  si  sono 
affaticati  per  esplicare  i  suoi  sensi,  il  vedere  altre  scienze, 
tanto  utili  e  necessarie  al  pubblico,  fondar  gran  parte  della 
stima  e  reputazion  loro  sopx'a  il  credito  d'Aristotile,  lo  con- 
fonde e  spaventa  assai;  e  me  lo  par  sentir  dire:  «  E  a  chi  si 
ha  da  ricorrere  per  definire  le  nostre  controversie,  levato 
che  fusse  di  seggio  Aristotile?  qual  altro  autore  si  ha  da 
seguitare  nelle  scuole,  nelle  accademie,  nelli  studi*''?  Qual 
filosofo  ha  scritto  tutte  le  parti  della  naturai  filosofia,  e 
tanto  ordinatamente,  senza  lasciar  iudieti-o  })ur  una  parti- 
colar  conclusione?  adunque  si  deve  desolar  quella  fabbrica, 
sotto  la  quale  si  ricuoprono  tanti  viatori?  si  deve  destrugger 
quelTasilo,  quel  Pritaneo  "'',  dove  tanto  agiatamente  si  rico- 
verano tanti  studiosi,  dove,  senza  esporsi  all'  ingiurie  del- 
l'aria*, col  solo  rivoltar  poche  carte  si  acquistano  tutte  le 
cognizioni  della  natura?  Si  ha  da  spiantar  quel  propugna- 
colo, dove  contro  ad  ogni  nimico  assalto  in  sicurezza  si  di- 
mora?» Io  gli  compatisco,  non  meno  che  a  quel  signore  che, 
con  gran  tempo,  con  spesa  immensa,  con  l'opera  di  cento  e 
cento  artefici  fabbricò  nobilissimo  palazzo,  e  poi  lo  vegga, 
per  esser  stato  mal  fondato,  minacciar  rovina,  e  che,  per  non 


'  A  cni. 

'  Uuiversità:  cfr.  pag.  34  n.  1. 

^  Il  luogo  dove  si  iiccoglievano  iu  A- 
tene  e  si  niantenornno  a  spese  pubbliclie 
i  cittadiui  più  illustri  e  beueineriti  della 


patria.  Xota  (ini   l'ivouia  di  G.  contro 
la  tacilo  scienza  dei  Teripatetici. 

*  Come  tocca  di  fare  a  Galileo  per  le 
sue  osservazioni  del  cielo  uel  freddo 
della  notte. 
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vedere  con  tanto  cordoglio  disfatte  le  mura  di  tante  vaghe 
pitture  adornate,  cadute  le  colonne,  sostegni  delle  superbe 
logge,  caduti  i  palchi  dorati,  rovinati  gli  stipiti,  i  fronte- 
sjjizi  e  le  cornici  marmoree,  con  tanta  spesa  condotte,  cerchi 
con  catene,  puntelli,  contrafforti,  barbacani  e  sorgozzoni  di 
riparare  alla  rovina  \ 

Salv.  Eh  non  tema  già  il  signor  Simplicio  di  simil  ca- 
dute: io  con  sua  assai  minore  spesa  terrei  ad  assicurarlo  del 
danno.  Non  ci  è  pericolo  che  una  moltitudine  si  grande  di 
filosofi  accorti  e  sagaci  si  lasci  sopraffare  da  uno  o  dua,  che 
faccino  un  poco  di  strepito;  anzi,  non  pure  col  voltargli 
contro  le  punte  delle  lor  penne,  ma  col  solo  silenzio  gli  met- 
teranno in  disprezzo  e  derisione  appresso  l'universale.  Vanis- 
simo è  il  pensiero  di  chi  credesse  introdur  nuova  filosofia  col 
reprovar  questo  o  quello  autore:  bisogna  prima  imparare  a 
rifare  i  cervelli  degli  uomini,  e  rendergli  atti  a  distinguere  il 
vero  dal  falso:  cosa  che  solo  Dio  la  può  fare  ".  Ma  d'un  ragio- 
namento in  un  altro  dove  siamo  noi  trascorsi?  Io  non  saprei 
ritornare  in  su  la  traccia,  senza  la  scorta  della  vostra  memoria. 

SiMPL.  Me  ne  ricordo  io  benissimo.  Eramo  intorno  alle 
risposte  dell' Antiticone  all'obbiezioni  contro  all'immutabilità 
del  cielo,  tra  le  quali  voi  inseriste  quella  delle  macchie 
solari  non  toccata  da  lui  ;  e  credo  che  voi  voleste  considerar 
la  sua  risposta  all' instanza  delle  stelle  nuove. 

Salv.  Or  mi  sovviene  il  restante  ;  e  seguitando  la  materia, 
parmi  che  nella  risposta  dell'^4?;^/^/co7ie  sieuo  alcune  cose 
degne  di  riprensione.  E  prima,  se  le  due  stelle  nuove,  le 
quali  e'  non  può  far  di  manco  di  non  por  nelle  parti  altis- 
sime del  cielo,  e  che  fiu'ono  di  lunga  durata,  e  finalmente 
svanirono,  non  gli  danno  fastidio  nel  mantener  l'inalterabilità 
del  cielo,  per  non  essere  loro  ^  parti  certe  di  quello,  né  muta- 


'  Contrafforti,  baibncaiii,  sorgozzoni 
sono  vario  sorta  di  rinforzi  in  niiiratnrn 
o  in  legno,  onde  si  i)iintella  una  fab- 
l)ri(:a  pericolante.  Questa  «  declainaziono 
di  Simplicio  »,  corno  questo  luogo  è  de- 
finito dallo  stesso  G.  in  una  postilla 
marginalo:  questa  umoristica  rappro- 
eontuzìone  dello  sgomento  naturalo  nei 
peripatetici  usi  a  fondare  tutta  la  scienza 
e  tutto  il  loro  credito  sull'autorità  di 
Aristotilo  si  può  raccostare  a  una  pa- 
gina del  JUc  l'iii/inito,  del  Bku.no,  Oj). 
it.,  I,  358. 

^  Sarebbe  difìicile  dire  so  qui  G.  parli 
da  senno,  e  malinconicamente,  quasi  di- 
sperando di  poter  giungerò  mai  a  jier- 
suadere  i  suoi  avversari,  o  so  sorrida, 


con  la  solita  ironia,  della  loro  testardag- 
gine. Benissimo  dico  die,  per  introdurre 
una  nuova  filosofia,  e  in  geiieialc,  qual- 
siasi concetto  nuovo  nello  menti  degli 
uomini,  l)isogna  rifarne  il  cervello  ;  ma 
q\i(sto  rifiire  il  cervello  non  ò  l'oiiera 
Ho])rannaturalo,  che  bisogna  riservare 
a  Dio,  ma  l'aziono  lenta,  metodica  del- 
l'uomo sull'uomo,  por  suscitare  a  grado 
a  grado  lo  idee,  attraverso  allo  (inali 
soltanto  ò  possibile  giungere  u  ravvi- 
sare una  verità  all'atto  nuova.  Allo 
stesso  proiiosito  G.  ]{1!U.N'0  nella  Cena 
(I,  31)  i  «  Dimmi,  in  che  modo  si  ))otrau 
corregger  questi?  —  con  toglierli  via 
quel  capo,  o  piantargliene  un  altro  ». 
8  Esse. 
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zioni  fatte  nelle  stelle  antiche,  a  che  proposito  mettersi  eoa 
tanta  ansietà  ed  affanno  contro  le  comete,  per  bandirle  in 
ogni  maniera  dalle  regioni  celesti?  Non  basta v'egli  il  poter 
dir  loro  quel  medesimo  che  delle  stelle  nuove?  cioè,  che  per 
non  essere  parti  certe  del  cielo,  né  mutazioni  fatte  in  alcuna 
delle  sue  stelle,  nessun  ]>regiudizio  portano  né  al  cielo,  ne 
alla  dottrina  d'Aristotile?  Secondax'iamente,  io  non  resto  ben 
capace  dell' iuterao  dell'animo  suo,  mentre  ch'e'  confessa  che 
le  alterazioni  che  si  facessero  nelle  stelle  sarebber  destrut- 
trici  delle  prerogative  del  cielo,  cioè  dell'  incorruttibilità  etc, 
e  questo,  perché  le  stelle  son  cose  celesti,  come  per  il  con- 
corde consenso  di  tutti  è  manifesto;  ed  all'incontro,  niente 
lo  perturba  quando  le  medesime  alterazioni  si  facessero 
fuori  delle  stelle,  nel  resto  della  celeste  espansione.  Stim'egli 
forse  che  il  cielo  non  sia  cosa  celeste?  Io  per  me  credeva 
che  le  stelle  si  chiamassero  cose  celesti  mediante  l'esser  nel 
cielo,  0  l'esser  fatte  della  materia  del  cielo  :  e  che  però  il 
cielo  fusse  più  celeste  di  loro,  in  quella  guisa  che  non  si 
può  dire  alcuna  cosa  esser  più  terrestre,  o  più  ignea  della 
terra  o  del  fuoco  stesso.  Il  non  aver  poi  fatto  menzione 
delle  macchie  solari,  delle  quali  è  stato  dimostrato  conclu- 
dentemente prodursi  e  dissolversi,  ed  esser  prossime  al  corpo 
solare  e  con  esso  o  intorno  ad  esso  raggirarsi,  mi  dà  grand' in- 
dizio che  possa  esser  che  questo  autore  scriva  più  tosto  a 
compiacenza  di  altri,  che  a  soddisfazion  propria:  e  questo 
dico  perchè  dimostrandosi  egli  intelligente  delle  matematiche, 
è  impossibile  ch'ai  non  resti  persuaso  dalle  dimostrazioni, 
che  tali  materie  sono  necessariamente  contigue  al  corpo  solare, 
e  sono  generazioni  e  corruzioni  tanto  grandi,  che  nissuna 
così  grande  se  ne  fa  mai  in  Terra:  e  se  tali  e  tante  e  sì 
frequenti  se  ne  fanno  nell'istesso  globo  del  Sole,  che  ragio- 
nevolmente può  stimarsi  delle  più  nobili  parti  del  cielo, 
qual  ragione  resterà  potente  a  dissuaderci  che  altre  ne  pos- 
sano accadere  negli  altri  globi  ? 

Sagr.  Io  non  posso  senza  grande  ammirazione',  e  dirò  gran 
repugnanza  al  mio  intelletto,  sentir  attribuir  per  gran  nobiltà 
e  perfezione  ai  corpi  naturali  ed  integranti  dell'universo  que- 
sto esser  impassibile,  immutabile,  inalterabile  etc,  ed  all'in- 
contro stimar  grande  imi)erfezioae  l'esser  alterabile,  genera- 
bile, mutal)ile  ■''  etc:  io  per  me  reputo  la  Terra  nobilissima 
ed  ammirabile  per  le  tante  e  sì  diverse  alterazioni,  mutazioni, 
generazioni  etc.  che  in  lei  incessabilmente  si  fanno;  e  quando, 

'  Meraviglia.  |       *  Cfr.  sopra  pag.  49. 
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senza  esser  suggetta  ad  alcuna  mutazione,  ella  fusse  tutta 
una  vasta  solitudiue  d'arena  o  uua  massa  di  diaspro,  o  che 
al  tempo  del  diluvio  diacciandosi  l'acque  che  la  colorivano 
fusse  restata  un  globo  immenso  di  cristallo,  dove  mai  non 
nascesse  né  si  alterasse  o  si  mutasse  cosa  veruna,  io  la  sti- 
merei un  corpaccio  inutile  al  mondo,  pieno  di  ozio,  e,  per 
dirla  in  breve,  su|ierfluo,  e  come  se  non  fusse  in  natura;  e 
quella  stessa  differenza  ci  farei,  che  è  tra  l'animai  vivo  e 
il  morto;  ed  il  medesimo  dico  della  Luna,  di  Giove  e  di  tutti 
gli  altri  globi  mondani.  Ma  quanto  più  m'interno  in  consi- 
derar la  vanità  dei  discorsi  popolari,  tanto  più  gli  trovo 
leggieri  e  stolti.  E  qual  maggior  sciocchezza  si  può  imma- 
ginar di  quella,  che  chiama  cose  preziose  le  gemme,  l'argento 
e  l'oro,  e  vilissime  la  terra  e  il  fango?  e  come  non  sovviene 
a  questi  tali  che  quando  fusse  tanta  scarsità  della  terra, 
quanta  è  delle  gioje  o  dei  metalli  più  pregiati,  non  sarebbe 
principe  alcuno,  che  volentieri  non  ispendesse  una  somma  di 
diamanti  e  di  rubini  e  quattro  carrate  d'uro  per  aver  sola- 
mente tanta  terra,  quanta  bastasse  per  piantare  in  un  picciol 
vaso  un  gelsomino,  o  seminarvi  un  arancino  della  Cina,  per 
vederlo  nascere,  crescere  e  produrre  si  belle  frondi,  fiori  cosi 
odorosi  e  si  gentil  frutti?  È,  dunque,  la  penuria  e  l'abbon- 
danza quella  che  mette  in  prezzo  e  avvilisce  le  cose  appresso 
il  volgo,  il  quale  dirà  poi  quello  esser  un  bellissimo  diamante, 
perchè  assimiglia  l'acqua  pura,  e  poi  non  lo  cambierebbe 
con  dieci  botti  d"acqua  ^  Questi  che  esaltano  tanto  l' incor- 


'  Giova,  in  questo  proposito,  tener 
presenti  le  seguenti  considerazioni  di 
uno  dei  maggiori  scrittori  clie  si  sono 
proposti  la  questione  a  cui  G.  qui  si 
riferisce  : 

«  Il  valore  è  una  ragione  ;  o  questa 
composta  da  due  lagioni,  che  con  questi 
nomi  esprimo:  d'utilità  e  rarità. 
Egli  è  evidente  che  l'aria  e  l'acqua, 
che  sono  elementi  utilissimi  all'umana 
vita,  non  hanno  valore  alcuno,  perchè 
manca  loro  la  rarità  ;  e  per  contrario  un 
Bacdietto  d'arena  do'  lidi  del  Giappone 
rara  cosa  sarilibe,  mu.  posto  che  non 
avesse  utilità  paiticolare,  non  avrebbe 
valore....  La  più  gran  parto  degli  uomini, 
insieme  con  Bernardo  Davanzali  [Di- 
scor/io  sitile  nioneU],  ragiona  cosi  :  —  Un 
vitello  naturale  è  piìi  nobile  d'un  vitel 
d'oro,  ma  quanto  6  pregiato  meno?  — 
liispondo.  Se  un  vitello  naturale  fosse 
cosi  raro  come  uno  d'oro,  avrebbe  tanto 
maggior  prezzo  del  vitello  d'oro,  (juanto 
l'utilità  e  il  bisogno  ili  quello  e  mag- 
gioro di  questo.  Costoro  immaginuusi 


che  il  valore  derivi  da  un  principio  solo, 
e  non  da  molti  che  si  congiungono  in- 
sieme a  formare  una  ragione  composta. 
Altri  sento  che  dicono:  —  Uua  libbra 
di  pane  è  più  utile  d'una  libbra  d'oro.  — 
Rispondo.  Questo  è  un  vergognoso  pa- 
ralogismo, derivante  dal  non  sapere  che 
'  più  utile  '  e  '  meno  utile  '  sono  voci 
relative  e  che  secondo  il  vario  stalo 
dello  persone  si  misurano.  So  si  parla 
d'uno  che  manchi  di  paue  e  d'oro,  ò 
certamente  piìi  utile  il  pane;  ma  a  que- 
sto coriispondono  e  non  son  contrari 
i  fatti,  perchè  non  si  troverà  alcuno  elio 
lasci  il  pane  o  di  fame  si  muoia,  pren- 
dendosi l'oro.  Coloro  che  scavano  le 
miniere,  non  si  scordano  mai  di  man- 
giare e  di  dormire.  Ma  a  chi  è  sazio, 
vi  è  cosa  i)iìi  inutile  del  pane?  Bene 
è  dunque,  se  egli  allora  soddisfa  altre 
passioni.  Perciò  questi  metalli  sono  com- 
jiagni  del  lusso,  cioè  di  quello  stato,  in 
cui  i  primi  bisogni  sono  già  soddisfatti. 
Perciò,  so  il  Davanzali  dice  che  '  un 
uovo  il  quale  un  mezzo  grano  d'oro  si 
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ruttibilità,  l'inalterabilità  etc,  credo  che  si  riduchino  a  dir 
queste  cose,  per  il  desiderio  grande  di  campare  assai,  e  per 
il  terrore  che  hanno  della  morte':  e  non  considerano  che, 
quando  gli  uomini  tasserò  immortali,  a  loro  non  toccava  a 
venire  al  mondo.  Questi  meriterebbero  d'incontrarsi  in  un 
capo  di  Medusa,  che  gli  trasmutasse  in  statue  di  diaspro 
o  di  diamante,  per  diventar  più  perfetti  che  non  sono. 

Salv.  e  forse  anco  una  tal  metamorfosi  non  sarebbe,  se 
non  con  qualche  lor  vantaggio;  che  meglio  credo  io  che  sia 
il  non  discorrere,  che  discorrere  a  rovescio. 

SiMPL.  E  non  è  dubbio  alcuno  che  la  Terra  è  molto  più 
perfetta,  essendo,  com'ella  è,  alterabile,  mutabile  etc,  che  se 
la  fusse  una  massa  di  pietra,  quando  ben  anco  fusse  un  intero 
diamante  durissimo  ed  impassibile.  Ma  quanto  queste  condi- 
zioni arrecano  di  nobiltà  alla  Terra,  altrettanto  renderebbero 
i  corpi  celesti  più  imperfetti,  nei  quali  esse  sarebbero  super- 
flue; essendo  che  i  corpi  celesti,  cioè  il  Sole,  la  Luna  e  l'altre 
stelle,  che  non  sono  ordinati  ad  altro  uso,  che  al  servizio 
della  Terra,  non  hanno  bisogno  d'altro  per  conseguire  il  lor 
fine,  che  del  moto  e  del  lume. 

Sagr.  Adunque  la  natura  ha  prodotti  ed  indrizzati  tanti 


pregia,  valeva  a  tener  vivo  dalla  fame 
il  conte  Ugolino  nella  toiTe  ancora  il 
decimo  giorno,  che  tutto  l'oro  del  mondo 
non  valeva  ',  egli  equivocò  bruttamente 
fra  il  prezzo,  che  dà  all'uovo  clii  non 
teme  morir  di  fame  se  non  lo  ha,  e  i 
bisogni  del  conte  Ugolino.  Ciii  gli  ha 
detto  elle  il  conte  non  avria  pagato 
l'uovo  anche  mille  grani  d'oro?  L'evi- 
denza di  questo  errore  lo  manifesta  a 
noi  lo  stesso  Davanzati,  poco  dopo,  ma 
senza  avvedersene  egli,  dicendo  :  '  Sdii- 
fissima  cosa  è  il  toi)o  ;  ma  nell'assedio 
di  Casilino  uno  ne  fu  venduto  duecento 
fiorini  per  lo  gran  caro;  e  non  fu  caro, 
poiché  colui  che  il  vendè,  morio  di 
fame,  e  l'altro  scampò  '.  Ecco  che  pur 
Tina  volta,  grazie  al  cielo,  ha  confessato 
che  '  caro  '  e  'buon  mercato  '  sono  voci 
relative.  So  poi  alcuno  si  maraviglierà 
come  appunto  tutto  le  coso  jiiìi  utili 
hanno  basso  valore,  quando  lo  meno 
utili  lo  hanno  gninde  ed  esorbitante, 
egli  dovrit  avvertire  che  con  miiravi- 
gliosa  provvidenza  questo  mondo  è  tal- 
mente jier  ben  nostro  costituito,  che 
l'utilitii  non  s'incontra  mai,  general- 
mente parlando,  colla  rarità....  Quelle 
cose  che  bisognano  a  sostentarci,  sono 
COSI  profusamente  versate  sulla  terra 
tutta,  che  o  non  hanno  valore  o  l' hanno 
assai  moderato  ».  Fiìudixando  Galiani, 


Della  moneta  (1751)  ed.  ISTicolini,  Bari, 
Laterza,  1915,  pp.  28,  32-3. 

'  Senz'avvertire  che  la  stessa  vita  è 
alterazione  continua:  «  11  corpo  di  qua- 
lunque cosa  »  aveva  dotto  Leonardo 
DA  Vinci  (Frammeììti  letterari  e  filo- 
sofici, ed.  Solmi,  p.  1G7)  «  la  qual  si 
nutrica,  al  continuo  more  e  al  conti- 
nuo rinasce,  perchè  entrare  non  po'  nn- 
trimeuto  so  non  iu  quelli  lochi,  dove  il 
passato  nutrimento  è  spirato,  elli  più 
non  ha  vita;  e  se  tu  non  li  rendi  nutri- 
mento eguale  al  nutrimento  partito,  al- 
lora la  vita  manca  di  sua  valetudine; 
e  se  tu  li  levi  esso  nutriniento,  la  vita 
in  tutto  resta  distrutta.  Ma  so  tu  ne 
rendi  tanto  (|uanto  se  ne  distrugge  alla 
giornata,  allora  tanto  rinasce  di  vita 
quanto  se  ne  consuma,  a  similitudine 
del  lume  della  candela  col  nutrimento 
datoli  dall'omore  di  essa  candela:  il 
quale  lume  ancora  lui  al  continuo  ve- 
locissimo soccorso  restaura  di  sotto 
quanto  di  sojua  se  ne  consuma  mo- 
rendo ;  e  di  splendida  luco  si  converte, 
morendo,  in  tenebroso  fumo;  la  qual 
morte  è  continua,  siccome  è  continuo 
esso  fumo,  e  la  continuil;i  di  tal  fumo 
è  uguale  al  continuato  nutrimento;  e  in 
istante  tutto  il  lume  è  morto  e  tutto 
rigenerato,  insieme  col  moto  del  nutri- 
mento suo  ». 


LA   PRETESA    OPPOSIZIONE    TEA    IL    CIELO   E   LA    TERRA 


171 


vastissimi,  perfettissimi  e  nobilissimi  corpi  celesti,  impassi- 
bili, immortali,  divini,  non  ad  altro  uso,  che  al  servizio  della 
Terra  passibile,  caduca  e  mortale?  al  servizio  di  quello  che 
voi  chiamate  la  feccia  del  mondo,  la  sentina  di  tutte  le 
immondizie?  E  a  che  proposito  far  i  corpi  celesti  ed  immor- 
tali etc.  per  servire  a  uno  caduco  etc.^?  Tolto  via  questo  uso 
di  servire  alla  Terra,  l' innumerabile  schiera  di  tutti  i  celesti 
corpi  resta  del  tutto  inutile  e  su])erflua,  già  che  non  hanno, 
né  possono  avere  alcuna  scambievole  operazione  fra  di  loro, 
poiché  tutti  sono  inalterabili,  immutabili,  impassibili:  che  se 
V.  gr.  la  Luna  é  impassibile,  che  volete  che  il  Sole  o  altra 
stella  operi  in  lei  ?  Sarà  seuz'alcun  dubbio  operazione  minore 
assai  che  quella  di  chi  con  la  vista  o  col  pensiero  volesse 
liquefare  una  gran  massa  d'oro.  Inoltre,  a  me  pare  che  mentre 
che  i  corpi  celesti  concorrano  alle  generazioni  e  alterazioni 
della  Terra,  sia  forza  che  essi  ancora  sieno  alterabili  ;  altra- 
mente non  so  intendere  che  l'applicazione  della  Luna  o  del 
Sole  alla  Terra,  per  far  le  generazioni,  fusse  altro  che  met- 
tere a  canto  alla  sposa  una  statua  di  marmo,  e  da  tal  con- 
giugnimento  stare  attendendo  prole. 

SiMPL.  La  corruttibilità,  l'alterazione,  la  mutazione  etc.  non 
sou  nell'intero  globo  terrestre,  il  quale  quanto  alla  sua 
integrità  é  non  meno  eterno  che  il  Sole  o  la  Luna,  ma  è 
generabile  e  corruttibile,  quanto  alle  sue  parti  esterne;  ma 
è  ben  vero  che  in  esse  la  generazione  e  corruzione  sou  pei'- 
petue,  e  come  tali  ricercano  le  operazioni  celesti  eterne  ;  e 
però  è  necessario  che  i  corpi  celesti  sieno  eterni. 

Sagr,  Tutto  cammina  bene;  ma  se  all'eternità  dell'intero 
globo   terrestre   non  è  punto    pregiudiziale   la   corruttibilità 


*  Il  pensiero  di  Aristotile  non  era  che 
il  cielo  servisse  alla  Terra,  ma  piuttosto 
il  contrario  ;  iu  quanto  quello  è  l'essere 
perfetto,  a  cui  tutta  la  natura  temlo,  e 
che  essa  attua  in  qualche  modo  nel 
pensiero  nraano.  Serve  il  mezzo  al  fine  ; 
e  il  fine  non  era  nella  Terra,  ma  iu 
cielo.  Pure  l'osservazione  di  G.  con- 
serva tutto  il  suo  valore  contro  il  ca- 
rattere teleologico  della  scienza  aristo- 
telica, ossia  la  sua  tendenza  a  cer- 
care nei  fini  la  spiegazione  dell'operare 
della  natura.  Tendenza  alla  quale  si 
opposero  egualmente  tra  i  contempo- 
ranei Bacone  e  Cartesio.  Il  primo  dei 
quali  nel  De  augia,  xcientiarum,  III,  T> 
scrisse  :  Causarum  finalhnn  inquisitio 
sterilis  est  et  tanqnam  virgo  JJeo  con- 
secrata  nihil  parit  ;  e  il  secondo  nei 
Frinc.  philos.,  III,  3:  Qvamvix...  in 
ethicis  sii  pium   elicere,   omnia   a   JJeo 


propter  nos  facta  esse,  ut  riempe  tanto 
magis  ai  agcndas  ei  gratias  impella- 
niìir...,  nequaquam  tamen  est  verisimile, 
sic  omnia  propter  nos  facta  esse,  ut  md- 
lus  alius  sit  eoruin  usiis  :  ensetque  piane 
ridicìilum  et  ineptiim  id  ni  lìhysica  con- 
sideratione  sitpponere.  La  stessa  ])olo- 
mica  contro  le  cause  finali  si  trova  nello 
stesso  tempo  in  llobljes.  e  più  tardi, 
con  maggior  rigore  filosofico,  in  'A\n- 
noza.  Vedi  la  sua  Ethica,  I,  app.  dove 
dice  le  cause  finali  un  asì/lum  ignorali- 
tiae,  poiché  esimono  molto  facilmente 
dalla  ricerca  dello  vero  cause.  La  stessa 
posizione,  evidcntomento  mituralislica  o 
quindi  nuiterialistica,  aveva  assunto  nel- 
rHutichilfl  Democrito,  da  cui  G.  si  rifa. 
Cfr.  AlilsTOTiLK,  l>c  gener.  anim.,  "ÌS'JIj, 
2  e  LrcuEZio,  De  nat.-rer.,  I,  1020  ;  IV, 
aXì.  Cfr.  la  nota  2  della  pagina  se- 
guente. 
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delle  parti  supex'ficiali,  auzi  questo  esser  generabile,  corrut- 
tibile, alterabile  etc.  gli  arreca  graud'ornaiuento  e  perl'ezioue, 
perchè  nou  potete  e  dovete  voi  ammetter  alterazioni,  gene- 
razioni etc.  parimente  nelle  parti  esterne  dei  globi  celesti, 
aggiugnendo  loro  ornamento  senza  diminuirgli  perfezione,  o 
levargli  l'azioni,  anzi  accrescendogliele,  col  far  che  non  solo 
sopra  la  Terra,  ma  che  scambievohnente  fra  di  loro  tutte 
operino,  e  la  Teri'a  ancora  verso  di  loro? 

SlMPL.  Questo  non  può  essere,  perchè  le  generazioni,  muta- 
zioni etc.  che  si  facesser  v.  g.  nella  Luna,  sarebber  inutili  e 
vane,  et  natura  nihit  frustra  facit  '. 

Sagr.  e  perchè  sarel)bero  elleno  inutili  e  vane? 

SiMPL.  Pei'chè  noi  chiaramente  veggiamo  e  tocchiamo  con 
mano  che  tutte  le  generazioni,  mutazioni  etc.  che  si  fanno  in 
Terra,  tutte,  o,  mediatamente  o  immediatamente,  sono  in- 
drizzate all'uso  al  comodo  ed  al  benefizio  dell'uomo  :  per 
comodo  degli  uomini  nascono  i  cavalli,  per  nutrimento  de' 
cavalli  produce  la  Terra  il  fieno,  e  le  nugole  l'adacquano; 
per  comodo  e  nutrimento  degli  uomini  nascono  le  erbe,  le 
biade,  i  frutti,  le  fiere,  gli  uccelli,  i  pesci;  e  in  somma,  se 
noi  anderemo  diligentemente  esaminando  e  risolvendo  tutte 
queste  cose,  troveremo  il  fine  al  quale  tutte  sono  indrizzate 
esser  il  bisogno,  l'utile,  il  comodo  e  il  diletto  degli  uomini. 
Or  di  quale  uso  potrebber  esser  mai  al  genere  umano  le 
generazioni  che  si  facessero  nella  Luna  o  in  altro  pianeta? 
se  già  voi  non  voleste  dire  che  nella  Luna  ancora  fiissero 
uomini,  che  godesser  dei  suoi  frutti:  pensiero  o  favoloso  o 
empio  ^. 


1  Detto  fiiniiliare  agli  scolastici.  San 
Tommaso  j).  e.  :  Natura  nihil  facit  fru- 
stra neiixie  deficit  in  necessari is  {In  3  an., 
14).  Ed  ò  tiailuzioue  ili  Aristotile,  De 

Cacio,  I,  2,  4:  ó  Oeòi  xaì  y  rpvaic;  ovòèv 
fiàzijv  notovaiv  :  eli'.  De  aii.,  Ili,  12, 
434  a  31  e  2>e  part.  anim.,  1,  7. 

*  Questo  concetto  che  l'iionio  sia  il 
fino  di  tntta  la  natura  era  concetto  già 
biblico  (v.  iSalmo  CHI,  vv.  ir>-10,  20-20), 
ma  divenuto  fondamentale  in  tntta  la 
teologia  cristiana,  sotto  l'inliusso  dalia 
filosofia  stoica  e  neoplatonica,  e  deri- 
vante dal  concetto  aristotelico  della  na- 
tura che  si  realizza  per  realizzare  il 
pensiero  il  quale  si  raggiungo  nell'in- 
telletto umano.  Basti  ricordare  Cic. ,  De 
nat.  deor.,  II,  14,  37:  «  Scile  eniin  Chrti- 
sippus,  ut  clipei  causa  involucrum,  va- 
ginam  autem  tjladii,  sic  praeter  ìnididuìii 
celerà  omnia  aliuruin  causa  esse  gene- 
rata; ut  eas  frugcs  atque  fi-uctvs,  quos 


terra  gignit,  animantiuìti  causa  ;  ani- 
ìnantes  autem  hominnm,  vt  eqmim  ve- 
hcndi  causa,  arandi  bovem,  venandi  et 
cvslodiendi  canem.  Jpse  aulini  homo  or- 
tus  est  ad  muvduìii  contt'iiipliiiìdum  et 
iinitandum»:  cioè,  diranno  i  piidii  di'lla 
Chiesa,  a  riconoscere  e  adorare  Dio, 
che  viene  quindi  ad  esser  il  principio 
e  il  fino  di  tutto.  Ancora  Keplek,  alla 
scoperta  galileiana  dei  satelliti  di  Giove, 
.si  proponeva  il  problema:  «  Sed  ad  hu- 

miliores  cogitationes  redeamus Si  enitn 

quatuor  rianetae  lovem  circnmstant  di- 
sjiaribus  intervallis  et  temporibus,  quae- 
ritur,  cui  bona,  si  nulli  sunt  in  Jovis 
globo  qui  admirandam  hanc  varietatem 
suis  nutent  oculis?  Nam,  quod  nos  in 
hac  Terra  attinet,  ncscio  quihus  ratio- 
nibus  quis  ìiiihi pcrsuadeat,  ut  illos  nobis 
polissiiiium  servire  credam,  qui  illos  min- 
qiuim  coììspicimits ;  neque  est  expectan- 
dum ,  ut  tuis,    Galilaee,  ocularibus  imi- 
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Sagr.  Che  nella  Luna  o  in  altro  pianeta  si  generino  o  erbe, 
o  piante  o  animali  simili  ai  nostri,  o  vi  si  facciano  pioggie, 
venti,  tuoni,  come  intorno  alla  Terra,  io  non  lo  so  e  non  lo 
credo ';  e  molto  meno,  che  ella  sia  abitata  da  uomini:  ma 
non  intendo  già  come,  tuttavoltachè  non  vi  si  generino  cose 
simili  alle  nostre,  si  deva  di  necessità  concludere  che  ninna 
alterazione  vi  si  faccia,  né  vi  possano  essere  altre  cose  che 
si  mutino,  si  generino  e  si  dissolvano,  non  solamente  diverse 
dalle  nostre,  ma  lontanissime  dalla  nostra  immaginazione,  ed  in 
somma  del  tutto  a  noi  inescogitabili.  E  si  come  io  son  sicuro 
che  a  uno  nato  e  nutrito  in  una  selva  immensa,  tra  fiere  e 
uccelli,  e  che  non  avesse  cognizione  alcuna  dell'elemento 
dell'acqua,  mai  non  gli  potrebbe  cadere  nell'immaginazione 
essere  in  natura  un  altro  mondo  diverso  dalla  Terra,  pieno 
di  animali,  li  quali  senza  ale  velocemente  camminano,  e  non 
sopra  la  superticie  solamente,  come  le  fiere  sopra  la  Terra, 
ma  per  entro  tutta  la  profondità;  e  non  solamente  cammi- 
nano, ma  dovunque  piace  loro  immobilmente  si  fermano,  cosa 
che  non  posson  fare  gli  uccelli  per  aria  ;  e  che  quivi  di  più 
abitano  ancora  uomini,  e  vi  fabbricano  palazzi  e  città,  ed 
hanno  tanta  comodità  nel  viaggiare,  che  senza  ninna  fatica 
vanno  con  tutta  la  famiglia  e  con  la  casa  e  con  le  città 
intere  in  lontanissimi  paesi  ;  si  come,  dico,  io  son  sicuro  che 
un  tale,  ancorché  di  perspicacissima  immaginazione,  non  si 
potrebbe  già  mai  figurare  i  pesci,  l'oceano,  le  navi,  le  flotte 
e  le  armate  di  mare;  cosi,  e  molto  più,  può  accadere  che 
nella  Luna,  per  tanto  intervallo  remota  da  noi,  e  di  materia 
per  avventura  molto  diversa  dalla  Terra,  sieno  sustanze,  e 
si  facciano  operazioni  non  solamente  lontane,  ma  del  tutto 
fuori  d'ogni  nostra  immaginazione,  come  quelle  che  non 
abbiano  similitudine  alcuna  con  le  nostre,  e  ])erciò  del  tutto 
inescogitaljili,  avvengachè  quello  che  noi  ci  immaginiamo 
bisogna  che  sia  o  una  delle  cose  già  vedute,  o  un  composto 
di  cose  0  di  parti  delle  cose  altra  volta  vedute;  che  tali 
sono  le  Stingi,  le  Sirene,  le  Chimere,  i  Centauri  etc. 


versi  inslructi,  illos  porro  vulgo  obser- 
vaturi  gimiis  »  :  {Disgertatio  cum  Xuncio 
sidereo,  in  Opere  di  G.  G.  Ili,  121.  Cy- 
BAND  DE  Behoerac  nel  sno  Vot/age  co- 
inique,  poi  FONTENELLE  nella  riiiralité 
des  mondes ,  Voltaire  {LHscours  en 
vers,  VI)  e  nitri,  niii  più  ainarnniente 
di  tutti  il  nostro  Leopardi  nel  Coper- 
nico, nel  Dial.  di  un  folletto  e  di  uno 
gnomo  e  nel  Framm.  apncr.  di  Strabone 
di  Lampsaco  fecero  la  satira  di  questa 
ingenua  concezione  del  valore  dell'uomo* 


nel  mondo.  (V.) 

'  So  anche  lo  are.sse  creduto,  G.  non 
poteva  qui  dire  diversamente  ;  ma  è  da 
credere  che  qui  egli  esj)rimesse  schiet- 
tamente tutto  il  i)roprio  pensiero  alieno 
da  ipotesi  arriscliinte,  aiicorcln'-  perfet- 
tamente verisimili,  non  sindacabili  piui- 
to  jier  la  sen.sata  esperienza.  Lo  cre- 
devano invece  N.  Cusano  (De  doct. 
ignor.,  III,  12)  e  il  Bruno  (De  l'infinito, 
in  Op.  it.,  I,  357):  delle  cui  ardite  co- 
struzioni doveva  il  Pisano  diflidare. 
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Salv.  Io  son  molte  volte  andato  fantasticando  sopi'a  queste 
cose,  e  finalmente  mi  pare  di  poter  ritrovar  bene  alcune  delle 
cose  che  non  sieno  né  possoa  esser  nella  Luna,  ma  non  già 
veruna  di  quelle  che  io  creda  che  vi  sieno  e  possano  essere, 
se  non  con  una  larghissima  generalità,  cioè  cose  che  l'adoi'- 
nino,  operando  e  movendo  e  vivendo,  e  forse  cou  modo  diver- 
sissimo dal  nostro,  veggendo  ed  ammirando  la  grandezza  e 
bellezza  del  mondo  e  del  suo  Facitore  e  Rettore,  e  con  encomi! 
continui  cantando  la  sua  gloria;  ed  in  somma  (che  è  quello 
che  io  intendo)  facendo  quello  tanto  frequentemente  dagli 
Scrittor  Sacri  affermato,  cioè  una  perpetua  occupazione  di 
tutte  le  creature  in  laudare  Iddio. 


YIII. 
L' INFINITAMENTE  PICCOLO  E  L'INFINITO 


1.    L' infinitamente  piccolo 

(VI,  21C-8,  332-4). 


Ma  ritornando  alla  materia,  che  diremo  dell'altra  fallacia 
con  tanta  sottio-liezza  scoperta  dal  Sarsi  ',  nel  chiamar  noi  ac- 
crescimento quello  d'un  ogo-etto  che  d'invisibile  si  fa,  col 
telescopio,  visibile?  Il  quale,  dic'egli,  non  si  può  chiamare 
'accrescimento',  perchè  l'accrescimento  suppone  prima  qualche 
quantità,  e  l'accrescer  non  è  altro  che  di  minore  farsi  mag- 
giore. 

A  questo  veramente  io  non  saprei  che  altro  dirmi,  per 
iscusa  del  signor  Mario,  se  non  ch'egli  se  n'andò  alla  buona, 
come  si  dice;  e  credendo  che  la  facoltà  del  telescopio,  colla 
quale  ei  ci  rappresenta  quelli  oggetti  i  quali  senz'esso  non 
iscorgevamo,  fusse  la  medesima  che  quella  colla  quale  anco 
1  veduti  avanti  ci  rappresenta  maggiori  assai  ;  e  sentendo 
che  questa  comniunemente  si  chiamava  uno  accrescimento 
della  specie  ^  o  dell'oggetto  visibile,  si  lasciò  trasportare  a 
chiamare  quella  ancora  nell'istesso  modo;  la  quale,  come  ora 
ci  insegna  il  Sarsi,  si  doveva  chiamar  non  "^accrescimento',  ma 
'  transito  dal  non  essere  all'essere  '.  Si  che  quando,  v.  g.,  l'oc- 
chiale ci  fa  da  una  gran  lontananza  legger  quella  scrittura 
della  quale  senz'esso  noi  non  veggiamo  se  non  i  caratteri 
maiuscoli,  per  parlar  logicamente  si  dee  dire  che  l'occhiale 
ingrandisce  le  maiuscole,  ma  quanto  alle  minuscole  fa  lor  far 
transito  dal  non  essere  all'essere.  Ma  se  non  si   può   senza 

'  Vedi  pag.  17,  n.  1.  |        "  Cfr.  pag,  35,  n.  5. 
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errore  usar  la  parola  '  accrescimento  '  dove  non  si  supponga 
prima  alcuna  cosa  in  atto  che  debba  riceverlo,  forse  che  la 
parola  '  transito  '  o  "  trapasso  '  non  verrà  troppo  più  veridica- 
mente usurpata  dal  Sarsi  dove  non  sieno  due  termini,  cioè 
quello  donde  si  parte,  e  l'altro  dove  si  traj^assa.  Ma  chi  sa 
se  il  signor  Mario  non  avesse  ed  abbia  opinione,  che  degli 
oggetti,  ancorché  lontanissimi,  le  specie  pure  arrivino  a  noi, 
ma  sotto  angoli  cosi  acuti  ^,  che  restino  al  senso  nostro  im- 
percettibili e  come  nulle,  ancor  ch'elle  veramente  sieno  qual- 
che cosa?  (Perchè,  s'io  devo  dire  il  mio  parere,  stimo  che, 
quando  veramente  elle  fussei-  niente,  non  basterebbon  tutti 
gli  occhiali  del  mondo  a  farle  diventar  qualche  cosa);  sì  che 
le  specie  altresì  delle  stelle  invisibili  sieno,  non  meno  che 
quelle  delle  visibili,  diffuse  per  l'universo  '^,  e  che  in  conse- 
guenza si  possa  ancora  di  quelle,  con  buona  grazia  del  Sarsi 
e  senza  error  di  logica,  predicar  l'accrescim.ento? 

Ma  perchè  vo  io  mettendo  in  dubbio  cosa,  della  quale  io 
ho  necessaria  e  sensata  prova?  Quel  fulgore  ascitizio  delle 
stelle  non  è  realmente  intorno  alle  stelle,  ma  è  nel  nostro 
occhio;  sicché  dalla  stella  vien  la  sola  sua  specie,  nuda  e 
terminatissima.  Sappiamo  di  sicuro  ch'una  nubilosa  non  è 
altro  che  un  aggregato  di  molte  stelle  minute,  invisibili  a 
noi;  con  tutto  ciò  non  ci  resta  invisibile  quel  campo  che  da 
loro  è  occupato,  ma  si  dimostra  in  asjìetto  d'una  piazzetta 
biancheggiante,  la  qual  deriva  dal  congiungimento  dei  ful- 
gori di  che  ciascheduna  stellina  s'inghirlanda:  ma  perchè 
questi  irraggiamenti  non  sono  se  non  nell'occhio  nostro,  è 
necessario  che  ciascheduna  specie  di  esse  stelline  sia  real- 
mente e  distintamente  nell'occhio  ^. 


'  E  quindi  cosi  i)iccole. 

^  Da  questo  luogo  è  evidente  clie  G. 
oncepiva  le  immagini  degli  oggetti  vi- 
ibili  come  oggettive,  cosi  come  conce- 
piva Democrito  i  suoi  e'S(o?.a  (^  species). 
«  L'aria,  secondo  Democrito,  riceve  dagli 
oggetti  impressioni  identicbe  a  quelle 
dei  suggello  sulla  cera,  e  le  trasmette 
ai  nostri  organi.  Dagli  oggetti  ste.s.si  si 
staccano  continuamente  sottili  pellicole 
o  membrane,  quando  l'occhio  si  trova 
nella  vicinanza  immediata,  cbe  vi  pe- 
netrano, e  l'immagine  diviene  visibile 
sulla  pupilla  ;  nell'altro  caso,  tale  effetto 
8Ì  produce  per  l'intermediario  dell'a- 
ria »  (GoMPEUZ,  0.  e.  I,  176).  Per  la 
psicologia  moderna  fuori  dell'occhio  non 
è  concepibile  nessuna  immagine,  ma  sem- 
plice movimento,  senza  che  perciò  l'im- 
magine si  i)0S8a  diro,  come  G.  dirà  qui 


appresso  delle  nebulose,  una  pura  affe- 
ziono (niodifìcnzione)  deìl'occbio  nostro. 
^  È  da  mettere  a  riscontro  di  questa 
pagina  un  hu)go  famoso  di  Leibniz, 
dov'tV  formulata  una  teoria  alla  quale 
G.  qui  evidentemente  precorre:  «  Vi 
sono  mille  indizi  che  fanno  credere  es- 
sere in  noi  ad  ogni  istante  un'  infinità 
di  percezioni,  ma  senza  appercezione 
[ciò  è  senza  cbe  se  n'abbia  coscienza] 
e  senza  riflessione  ;  ossia  reali  cangia- 
menti dell'anima,  dei  quali  non  abbia- 
mo coscienza,  perchè  questo  impressioni 
sono  o  troppo  piccole  o  troppo  numerose 
o  troppo  unite,  di  modo  che  non  hanno 
nulla  che  le  distingua  una  per  una;  tinite 
ad  altre  tuttavia,  esse  non  mancano  di 
fare  il  loro  effetto  e  di  farsi  sentire  uel- 
r  insieme,  almeno  confusamente.  Kello 
stesso  modo   l'abitudine  fa  sì  cbe  non 
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Di  qui  si  cava  un'altra  dottrina,  cioè  che  le  nubilose,  ed 
anco  tutta  la  Via  Lattea,  in  cielo  non  son  niente,  ma  sono 
una  pura  affezione  dell'occhio  nostro;  si  che  per  quelli  che 
fussero  di  vista  cosi  acuta,  che  potesser  distinguer  quelle 
minutissime  stelle,  le  nubilose  e  la  Via  Lattea  non  sarebbono 
in  cielo.  Queste,  come  conclusioni  non  dette  da  altri  sin  ora, 
credo  che  non  sarebbono  ammesse  dal  Sarsi,  e  ch'egli  pur 
vorrebbe  che  il  signor  Mario  avesse  peccato  nel  chiamare 
accrescimento  quello  che  appresso  di  lui  si  dee  dir  transito 
dal  non  essere  all'essere. 


n. 


Che  il  Sarsi  con  isquisita  bilancia  non  abbia  ritrovato  di- 
minuzion  di  peso  in  un  pezzetto  di  rame  battuto  e  riscaldato 
più  volte,  gliel  voglio  credere;  ma  non  già  che  ])er  questo 
egli  non  sia  diminuito,  essendo  che  può  benissimo  accadere, 
quello  esser  diminuito  tanto  poco,  che  a  qualsivoglia  bilaticia 
resti  cosa  impercettibile. 


prestiamo  più  attenzione  al  movimento 
di,  un  mulino  o  di  una  cascata  d'acqua, 
qùaudo  ci  siamo  rimasti  vicino  per  qual- 
che tempo.  Xou  già  che  questo  movi- 
mento non  colpisca  ancora  i  nostri 
organi,  e  non  avvenga  nell'anima  qual- 
che cosa  che  vi  rispondo  a  C/iusa  <lel- 
l'armonia  dell'anima  e  del  corpo;  ma 
le  impressioni,  che  sono  nell'anima  e 
nel  corix),  destituite  delle  attrattive  della 
novità,  non  sono  abbastanza  forti  da  at- 
tirare a  sé  la  nostra  attenzione  e  la  no- 
stra memoria,  lo  (juali  non  si  rivolgono 
se  non  agli  oggetti  che  più  lo  occupano. 
Ogni  attenzione  richiede  memoria,  e 
quando  noi  non  badiamo  a  talune  delle 
nostro  peicezioiii  presenti,  lo  lasciamo 
passare  senza  ridessione  e  senza  nep- 
pure notarle;  ma  se  qualcuno  ce  ne  av- 
verta subito  e  ci  faccia  notare  p.  e.  un 
rumore  che  s'è  sentito  allora,  noi  ce  ne 
ricordiamo  e  appercepiamo  d' averne 
avuto  subito  «lualchc  sensazione.  Si 
trattava  pertanto  di  percezioni,  che  non 
s'erano  a|)perceiiite  subito,  poiché  Tap- 
percezione  non  vioiuì  in  iiuesto  caso  in 
cui  si  è  avvertili,  so  non  do])o  un  certo 
intervallo.  i)er  (luanlo  piccolo,  l'er  giu- 
dicare anche  meglio  di  queste  piccole 
percezioni  che  non  SHi>remnio  dintin- 
guero  nella  folla,  son  solilo  servirmi 
dell'esempio  del  muggito,  o  del  rumore 


del  mare,  da  cui  si  è  colpiti  quando  si 
è  alla  spiaggia.  Per  sentire  questo  ru- 
more, come  si  fa,  bisogna  bene  che  si  sen- 
tano le  parti  componenti  questo  tutto, 
ossia  il  rumore  di  ciasciin'ouda,  benché 
ciascuno  di  questi  ^ìiccoli  riunori  non  si 
faccia  conoscere  se  non  che  nel  complesso 
confuso  di  tutti  gli  altri  insieme,  e  non 
si  noterebbe  se  l'onda  cho  lo  produce, 
fosse  sola.  Giacché  bisogna  che  si  sia 
un  po'  impressionati  dal  nujviniento  di 
questa  oiula,  e  si  abbia  qualche  perce- 
zione di  ciascuno  di  questi  rumori,  per 
piccoli  che  siano;  altrimenti  non  si  a- 
vrobbe  quella  di  cento  mila  onde,  poi- 
cliè  cento  mila  niente  non  potrebbero 
far  qualcht^  cosa.  Del  resto  non  si  dorme 
mai  cosi  profoudanu^nte,  che  non  s'abbia 
qualche  sensazione  debole  e  confnsa  ;  e 
non  si  sarc^bbo  nnii  destati  dal  più  gran 
rumore  del  mondo,  se  non  si  avesse 
qualche  percezione  del  suo  principio,  che 
è  piccolo  ;  come  non  si  spezzerebbe  mai 
una  corda  col  maggiore  sforzo  del  mon- 
do, se  essa  non  fosse  già  tesa  e  allinigata 
un  po'  mediante  sforzi  minori,  quantun- 
que (piesta  ])iccola  distensione,  cho  essi 
producono,  non  api)arisca».  (Xoìnwnìix 
eusnin  sur  Vrnteniìcinent  hmiiain  [scritti 
nel  170'J-4,  uni  piibbl.  i>i)s|  nini  lu'l  ITO,'')) 
avantjirojios,  in  Opera  iiliiloòoiihica,  ed. 
Krdniann,   p.   197). 
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E  prima,  io  domando  al  Sarsi,  se  pesato  un  bottone  d'ar- 
gento, e  poi  doratolo  e  tornato  a  pesarlo,  ei  crede  che  l'accre- 
scimento fusse  notabile  e  sensibile?  Bisogna  dir  di  no,  perchè 
noi  vediamo  l'oro  ridursi  a  tanta  sottigliezza,  che  anco  nel- 
l'aria quietissima  si  trattiene  e  lentissimamente  cala  a  basso  ; 
e  con  tali  foglie  può  dorarsi  alcun  metallo.  In  oltre,  questo 
medesimo  bottone  verrà  adoperato  due  o  tre  mesi,  avanti  che 
la  doratura  sia  consumata;  e  pur  consumandosi  finalmente, 
chiara  cosa  è,  che  ogni  giorno,  anzi  ogn'ora,  s'andava  dimi- 
nuendo. Di  più,  pigli  una  palla  d'ambra,  muschio  ed  altre 
materie  odorate:  io  dico  che,  portandola  addosso  alcuno  quin- 
dici giorni,  empirà  d'odore  mille  stanze  e  mille  strade,  ed  in 
somma  ogni  luogo  dov'egli  capiterà,  né  questo  si  farà  senza 
diminuzione  di  quella  materia,  senza  la  quale  indubitata- 
mente non  auderà  l'odore;  pure,  tornandosi  in  capo  a  tal 
tempo  a  ripesarla,  non  si  troverà  sensi bil  diminuzione.  Ecco, 
dunque,  trovate  al  Sarsi  diminuzioni  insensibili  di  peso,  fatte 
per  lo  consumamento  di  mesi  continui,  ch'è  altro  tempo  che 
un  ottavo  d'ora,  che  dovette  durare  il  suo  martellare  sopra 
un  pezzetto  di  rame.  E  tanto  è  più  esquisita  una  bilancia 
da  saggiatori  ch'una  stadera  filosofica  M  Aggiungendo  di  più, 
che  può  molto  bene  essere  che  la  materia  che,  attenuata, 
produce  il  caldo,  sia  ancora  assai  più  sottile  della  sostanza 
odorifera,  attento  che^  questa  si  racchiude  in  vetri  e  metalli, 
per  li  quali  essa  non  traspira,  ma  non  già  quella  del  caloi-e, 
che  trapassa  per  tutti  i  corpi. 

Ma  qui  muove  il  Sarsi  un' instanza,  e  dice:  —  Se  il  ci- 
mento della  bilancia  non  basta  a  mostrarci  un  così  piccolo 
consumamento,  come  potete  voi  a vei'lo  conosciuto?  —  L'obie- 
zione è  assai  ingegnosa,  ma  non  però  tanto,  ch'un  poco  di  lo- 
gica naturale  non  avesse  avuto  a  mostrarne  la  soluzione:  ed 
eccone  il  progresso  "^  Dei  corpi,  signor  Sarsi,  che  si  stropic- 
ciano insieme,  alcuni  sono  che  assolutamente  e  sicuramente 
non  si  consumano  punto,  altri  che  grandemente  e  molto  sen- 
sibilmente si  consumano,  ed  altri  che  si  consumano  bene  ma 
insensibilmente.  Di  quelli  che  stropicciandosi  non  si  consu- 
mano punto,  quali  sarebbon  due  specchi  benissimo    lisci,    il 


^  I,a  bilaiicin  da  saggiatore  ò  la  sua  ; 
la  stadera  filosofica  ò  quella  usata  da' 
Sarei,  la  cui  opera,  si  noti,  era  intito- 
lata Libra  astronomica  ac  phHosoi>liii-it. 
Sicché  lia  afl'atto  equivocato  A.  ('un  ri, 
conniientaudo;  «Graziosa  esduuiaziono, 
dove  G.  dico:  ali  quanto  dcbb'ossero 
piii  esquisita  e   puutualo    una   stadera 


filosofica  clic  non  l'altra  del  saggiatore; 
cioè,  ali  quanto  più  dove  ablioudare  in 
diligenza  e  finezza  d'esame  il  filosofo, 
elio  non  il  saggiatore  !  » 

-  Atteso  che,  poiché. 

"  La  diiuostraziono,  che  ha  luogo  pas- 
sando da  un'idea  all'altra  lungo  una 
serio  d' ideo  tra  loro  concatenate. 
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senso  ci  mostra  che  non  si  riscaldano  ;  di  quelli  che  si  con- 
biimano  notabilmente,  come  un  ferro  nel  limarsi,  siamo  sicuri 
che  si  riscaldano  ;  adunque  di  quelli,  che  noi  siamo  dubbi  se 
nel  fregarsi  si  consumino  o  no,  se  troveremo  pel  senso  che 
si  riscaldino,  dobbiamo  dire  e  credere  che  si  consumino  an- 
cora, e  solo  si  potrà  dire  che  non  si  consumino  quelli  che 
né  anco  si  riscaldano. 

A  quanto  sin  qui  ho  detto,  voglio,  prima  eh'  io  vada  più 
avanti,  aggiungere,  per  ammaestramento  del  Sarsi,  come  il 
dire:  —  Questo  corpo  alla  bilancia  non  è  calato  di  peso, 
adunque  di  lui  non  si  è  consumata  parte  alcuna  —  è  discorso 
assai  fallace,  potendo  esser  che  se  ne  sia  consumato,  e  che 
il  peso  non  sia  diminuito,  ma  anco  talvolta  cresciuto;  il  che 
accaderà  sempre  che  quello  che  si  consuma  e  rimuove,  sia 
men  grave  in  ispecie  del'  mezzo  nel  quale  si  pesa:  e  così,  per 
essempio,  può  accadere  ch'un  pezzo  di  legno,  per  avere  in  sé 
molti  nodi  e  per  esser  vicino  alle  radici,  messo  nell'acqua 
cali  al  fondo  e,  v.  g.,  vi  pesi  quattr'once,  e  che  liman- 
done via,  non  del  nocchieruto  né  della  radice,  ma  della  parte 
più  rara  e  che  per  sé  stessa  è  men  grave  in  ispecie  del- 
l'acqua, sì  che  in  parte  sosteneva  tutta  la  mole,  può  esser, 
dico,  che  il  rimanente  pesi  più  che  prima  nel  medesimo 
mezzo  ;  e  cosi  parimente  può  essere  che  nel  limarsi  o  nel  fre- 
garsi insieme  due  ferri  o  due  sassi  o  due  legni,  si  separi  da 
loro  qualche  particella  di  materia  men  grave  dell'  aria,  la 
quale,  quando  sola  si  rimovesse,  lascerebbe  quel  coi'po  più 
grave  che  prima.  E  che  quanto  io  dico  sia  detto  con  <|ualche 
probabilità,  e  non  per  una  semplice  fuga  e  ritirata,  lasciando 
la  fatica  all'avversario  di  riprovarla',  faccia  V.  S.  illustris- 
sima diligente  osservazione  nel  romper  vetri,  o  pietre,  o  qua- 
lunque altre  materie;  che  ella  in  ciascheduno  spezzamento 
ne  vederà  uscire  un  fumo  manifestissimamente  apparente,  il 
quale  per  aria  se  ne  ascende  in  alto  :  argomento  necessario 
dell'essere  egli  più  leggieri  di  lei.  Questo  osservai  io  prima 
nel  vetro,  mentie  con  una  chiave  o  altro  ferro  l'andavo  scan- 
tonando e  tondando,  dove,  oltre  ai  molti  pezzetti  che  saltano 
via  in  diverse  grandezze,  ma  tutti  cascano  in  terra,  si  vede 
un  fumo  sottile  ascendente  sempre;  ed  il  medesimo  si  vede 


*  Come  8i  racconta  che  Biantc,  nuo  doi 
sette  Savi  greci,  rispoiidenso  alle  iliOicili 
domanilo  del  re  Amasi  ;Plutar<'o,  Scpt. 
sap.-cnniK),  ed  altri  ad  altri,  poiché  la 
novelletta  fu  assai  dirtìisa  noi  JI.  E.,  e 
8i  trova  anche  nel  Sacciiktti  (nov.  4), 
dove  un  mugnaio  sa  dire  a  niesser  I'.it- 


nabò  signoro  di  Milano,  tra  l'altro. 
«  quanto  ha  di  qui  al  ciclo  »  e  «  quan- 
t'acqna  è  in  maro  ».  sfidando  il  Signoro 
a  verificare  lo  sue  nìisure.  T'Ir.  L.  Di 
l^'tiAN^ciA.  Fr.  Sacchetti  novelliere,  l'isa, 
1902  (negli  Ann.  della  li.  Sciiala  ?i"onn. 

>•»;).,  r;i„i.  o  Filos.  voi.  XVI,  p.  ir,'). 
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accadere  nel  frangere  in  slmil  modo  qualsivoglia  pietra;  e  di 
più,  oltre  a  quello  clie  ci  manifesta  la  vista,  l'odorato  ci  dà 
argomento  ed  indizio  molto  chiaro,  che  per  avventura  si  par- 
tono, oltre  al  detto  fumo,  altre  parti  più  sottili,  e  perciò 
invisibili,  sulfuree  e  bituminose,  le  quali  per  tale  odore  che 
ci  arrecano  si  fanno  manifeste. 

Or  vegga  il  signor  Sarsi  quanto  il  suo  filosofare  è  super- 
ficiale, e  poco  si  profonda  oltre  alla  scorza. 


2.    L'infinito 

(Vili,  76-83). 


Salv.  L'  infinito  è  per  sé  solo  da  noi  incomprensibile,  come 
anco  gl'indivisibili;  or  pensate  quel  che  saranno  congiunti 
insieme:  e  pur  se  vogliamo  compor  la  linea  di  punti  indivi- 
sibili, bisogna  fargli  infiniti;  e  così  conviene  apprender  nel 
medesimo  tempo  l' infinito  e  l' indivisibile.  Le  cose  che  in 
più  notte  mi  sou  passate  per  la  mente  in  tal  proposito,  son 
molte,  parte  delle  quali,  e  forse  le  jjìù  considerabili,  potrel)- 
b'esser  che,  cosi  improvvisamente,  non  mi  sovvenissero;  ma 
nel  progresso  del  ragionamento  potrà  accadere  che,  destando 
io  a  voi,  ed  in  particolare  al  signor  Simplicio,  obiezioni  e 
difficoltà,  essi  all'  incontro  mi  facessero  ricordar  di  quello 
che  senza  tale  eccitamento  restasse  dormendo  nella  fantasia; 
e  però  con  la  solita  liljertà  sia  lecito  produrre  in  mezzo  i 
nostri  umani  capricci,  che  tali  meritamente  possiamo  nomi- 
nargli in  comparazione  delle  dottrine  soprannaturali,  sole 
vere  esicui-e  determinatrici  delle  nostre  controversie,  e  scorte 
inerranti  nei  nostri  oscuri  e  dubbii  sentieri  o  più  tosto  la- 
birinti. 

Tra  le  prime  istanze  che  si  soglion  produrre  contro  a  quelli 
che  compongono  il  continuo  d'indivisibili  suol  esser  quella 
che  uno  indivisibile  aggiunto  a  un  altro  indivisi1)ile  non  pro- 
duce cosa  divisibile;   perchè   quando   due   indivisibili,  come 


•  Dai  (lialofilii  dolio  Scienze  Nuove 
tolgo  questo  l)rauo,  die  potrii  parere 
astruso  soltanto  a  clii  lo  legKPi"'^  di- 
sattento ;  essendo  esso  mirabile  per  la 
lucidezza  e  la  sen]]ilicità  con  cui  viene 
esposta  nel  modo  jiiìi  evidente,  anche 


por  olii  abbia  solo  le  piìi  elementari  no- 
zioni di  matematica,  una  questiono  delle 
più  sottili,  intorno  alla  «imile  si  sono 
esercitati  dopo  G.  iutcUetti  poderosi  di 
matematici  e  di  filosofi,  o  che  è  tuttora 
viva  nella  scienza. 
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per  esempio,  due  punti,  congiunti  facessero  una  quantità,  qual 
sarebbe  una  linea  divisibile,  molto  più  sarebbe  tale  una  com- 
posta di  tre,  di  cinque,  di  sette  e  di  altre  moltitudini  di- 
spari; le  quali  linee  essendo  poi  segabili  in  due  parti  eguali, 
rendon  segabile  quell'  indivisibile  che  nel  mezzo  era  collo- 
cato. In  questa  ed  altre  obiezioni  di  questo  genere  si  dà  so- 
disfazione  alla  parte  con  dirgli  che  non  solamente  due  indi- 
visibili, ma  né  dieci,  né  cento,  né  mille  non  compongono  una 
grandezza  divisibile  e  quanta,  ma  si  bene  infiniti. 

SiMPL.  Qui  nasce  subito  il  dubbio,  che  mi  pare  insolubile  : 
ed  è,  che,  sendo  noi  sicuri  ti'ovarsi  linee  una  maggior  dell'al- 
tra, tuttavolta  che  ^  amendue  contenghino  punti  infiniti,  bi- 
sogna confessare  trovarsi  nel  medesimo  genere  una  cosa 
maggiore  dell'infinito,  perché  la  infinità  dei  punti  della  linea 
maggiore  eccederà  l' infinità  dei  punti  della  minore.  Ora 
questo  darsi  un  infinito  maggior  dell'  infinito  mi  par  concetto 
da  non  poter  esser  capito  in  verun  modo, 

Salv.  Queste  son  di  quelle  difficoltà  che  derivano  dal  di- 
scorrer che  noi  facciamo  col  nostro  intelletto  finito  intorno 
agi'  infiniti,  dandogli  quelli  attributi  che  noi  diamo  alle  cose 
finite  e  terminate'"*;  il  che  penso  che  sia  inconveniente, 
perchè  stimo  che  questi  attributi  di  maggioranza,  minorità 
ed  egualità  non  convenghino  agi'  infiniti,  dei  quali  non  si 
può  dire  uno  esser  maggiore  o  minore  o  eguale  all'altro.  Per 
prova  di  che  già  mi  sovvenne  un  sì  fatto  discorso,  il  quale 
per  più  chiara  esplicazione  proporrò  per  interrogazioni  al  si- 
gnor Simplicio,  che  non  ha  mossa  la  difficoltà. 

Io  suppongo  che  voi  benissimo  sappiate  quali  sono  i  nu- 
meri quadrati  e  quali  i  non  quadrati, 

SiMPL.  So  benissimo  che  il  numero  quadrato  è  quello  che 
nasce  dalla  moltijjlicazione  d'un  altro  numero  in  sé  mede- 
simo^: e  cosi  il  quattro,  il  nove,  etc,  son  numeri  quadrati, 
nascendo  quello  dal  dua,  e  questo  dal  tre,  in  sé  medesimi 
moltiplicati. 


*  Se,  ogni  qualvolta.  Cfr.  pag.  145,  n.  6. 

'  Iniportauto  avverteiizu.  della  quale 
non  sempre  si  son  ricordati  i  niaterua- 
tici  nell'indagare  questo  concetto  del- 
l'infinito: giacché  tutte  le  didìcoltà  na- 
scono appunto  dal  voiei'  intendere  l'in- 
finito con  l'intelletto  finito  —  cbo  non  ò 
il  solo  clie  abbiamo,  come  dice  qui  quasi 
per  abitudine  il  G.  (nostro  inlelletto  ji- 
nito)  ;  poiclu;  egli  stesso  qui  appresso 
dimostra  che  l'infinito  pure  s'intende, 
adoperandovi  un  altro  intelletto.  SPI- 
NOZA, avverti  poco  dopo  che  bisognava 


badar  Ijeno  a  non  volerò  adoperare  que- 
gli auxilia  iinaginationis  che  sono  il 
tempo,  il  numero  e  la  figura,  per  conce- 
])ire  il  vero  infinito.  Lo  stesso  G.  alla 
lino  di  questo  brano  parla  di  «  capacità 
della  nostra  immaginazione  ».  Avver- 
tenza approfondita  da  IIeoel,  yViss.  <l. 
hog.  JJorlin,  1841,  I,  285-G  e  Spaventa, 
Haygi  di  critica,  Napoli,  Ghio,  1867, 
pp.  25CC7.  Cfr.  una  nota  in  Spinoza, 
Ethica,  ed.  Gentile,  IJari,  1815,  pp.  318-9. 
^  In  si  medesimo,  latinismo  :  '  per  sé 
medesimo  '. 
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Salv.  Benissimo:  e  sapete  ancora,  che  si  come  i  prodotti 
si  dimandano  quadrati,  i  producenti,  cioè  quelli  che  si  mul- 
tiplicano,  si  chiamano  lati  o  radici;  gli  altri  poi,  che  non  na- 
scono da  numeri  multiplicati  in  sé  stessi,  non  sono  altrimenti 
quadrati.  Onde  se  io  dii-ò,  i  numeri  tutti,  comprendendo  i 
quadrati  e  i  non  quadrati,  esser  più  che  i  quadrati  soli,  dirò 
proposizione  verissima;  non  è  cosi? 

SiMPL.  Non  si  può  dir  altrimenti. 

Salv.  Interrogando  io  di  poi,  quanti  siano  i  numeri  qua- 
drati, si  può  con  verità  rispondere,  loro  esser  tanti  quante 
sono  le  proprie  radici,  avvenga  clie  ogni  quadrato  ha  la  sua 
radice,  ogni  radice  il  suo  quadrato,  né  quadrato  alcuno  ha 
più  d'una  sola  radice,  né  radice  alcuna  più  d'un  quadrato  solo. 

SiMPL.  Cosi  sta. 

Salv.  Ma  se  io  domanderò,  quante  siano  le  radici,  non  si 
può  negare  che  elle  non  siano  quante  tutti  i  numeri,  poiché 
non  vi  é  numero  alcuno  che  non  sia  l'adice  di  qualche  qua- 
drato ;  e  stante  questo,  converrà  dire  che  i  numeri  quadrati 
siano  quanti  tutti  i  numeri,  poiché  tanti  sono  quante  le  lor 
radici,  e  radici  son  tutti  i  numeri:  e  pur  da  pi*incipio  di- 
cemmo tutti  i  numeri  esser  assai  più  che  tutti  i  quadrati, 
essendo  la  maggior  parte  non  quadrati.  E  pur  tuttavia  si 
va  la  moltitudine  dei  quadrati  sempre  con  maggior  propor- 
zione diminuendo,  quanto  a  maggior  numeri  si  trapassa  '^  ; 
perché  sino  a  cento  vi  sono  dieci  quadrati,  che  é  quanto  dire 
la  decima  parte  esser  quadrati;  in  dieci  mila  solo  la  cente- 
sima parte  son  quadrati,  in  un  millioue  solo  la  millesima  :  e 
pur  nel  numero  infinito,  se  concepir  lo  potessimo,  bisogne- 
rebbe dire  tanti  essere  i  quadrati  quanti  sono  i  numeri  in- 
sieme. 

Sagr.  Che  dunque  si  ha  da  determinare  in  questa  occa- 
sione? 

Salv.  Io  non  veggo  che  ad  altra  decisione  si  possa  ve- 
nire, che  a  dire,  iuliniti  essere  tutti  i  numeri,  infiniti  i  qua- 
drati, infinite  le  loro  radici,  né  la  moltitudine  de'  quadrati 
esser  minore  di  quella  di  tutti  i  numeri,  né  questa  maggior 
di  quella,  ed  in  ultima  conclusione,  gli  attributi  di  'eguale  "■ 


^  Questa  proposizinne  t-  stata  di  ino- 
stinta  col  paragono  doi  quadrati  di  duo 
Duineii  iratnodiataiueuto  successivi. 

Siauo 

n       e       n-\-l. 
Si  sa  elio 


l'erciò 


(n-\-l)^  —  ìi*  =  2n  +  l. 


K  questa  dilVerenza  (intervallo  tra  due 
(juadiati  consecutivi)  sani  evideuto- 
nieuto  tanto  maggiore  quanto  maggiora 
sarà  n:  v.  Coutuiìat,  De  l'infini  mr- 
thématique,  Paris,  Alcan,  1890,  p.  480. 
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'maggiore  '  e  '  minore  '  non  aver  luogo  negl'infiniti,  ma  solo 
nelle  quantità  terminate  '.  E  però  quando  il  signor  Simplicio 
mi  propone  più  linee  diseguali,  e  mi  domanda  come  possa 
essere  che  nelle  maggiori  non  siano  più  punti  che  nelle  mi- 
nori, io  gli  rispondo  che  non  ve  ne  sono  né  }>iù  uè  manco 
né  altrettanti,  ma  in  ciascheduna  infiniti:  o  veramente,  se 
io  gli  rispondessi  i  punti  nell'una  esser  quanti  sono  i  nu- 
meri quadrati,  in  un'altra  maggiore  quanti  tutti  i  numeri, 
in  quella  picco] ina  quanti  sono  i  numeri  cubi,  non  potrei  io 
avergli  dato  sodisfazione  col  porne  più  in  una  che  nell'altra, 
e  pure  in  ciascheduna  infiniti  ?  E  questo  è  quanto  alla  prima 
difficoltà. 

Sagr.  Fermate  in  grazia,  e  concedetemi  che  io  aggiunga 
al  detto  sin  qui  un  pensiero,  che  })ur  ora  mi  giugne:  e  questo 
è,  che,  stanti  le  cose  dette  sin  qui,  parmi  che  non  solamente 
non  si  possa  dire  un  infinito  esser  maggiore  d'un  altro  infi- 
nito, ma  né  anco  che  e'  sia  maggior  d'un  finito,  perchè  se  il 
numero  infinito  t'usse  maggiore,  verbigrazia,  del  millione,  ne 
seguirebbe,  che  passando  dal  millione  ad  altri  e  ad  altri  con- 
tinuamente maggiori,  si  camminasse  verso  l' infinito,  il  che 
non  è  :  anzi,  per  l'opposto,  a  quanto  maggiori  numeri  fac- 
ciamo passaggio,  tanto  più  ci  discostiamo  dal  numero  infi- 
nito; perchè  nei  numeri,  quanto  più  si  pigliano  grandi, 
sempre  più  e  più  rari  sono  i  numeri  quadrati  in  essi  conte- 
nuti; ma  nel  numero  infinito  i  quadrati  non  possono  esser 
manco  che  tutti  i  numeri,  come  pur  ora  si  è  concluso: 
adunque  l'andar  verso  numeri  sempre  maggiori  e  maggiori  è 
un  discostarsi  dal  numero  infinito. 

Salv.  e  cosi  dal  vostro  ingegnoso  discorso  si  conclude, 
gli  attributi  di  maggiore  minore  o  eguale  non  aver  luogo  non 


>  La  dimostrazione  di  G.  fu  ripresa 
nel  sec.  XIX  dal  celebre  matematico 
Agostino  Luigi  Cauchy  (1789-1857)  che 
dall'assurdo  derivante  dalla  necessità 
di  pensare  tanti  quadrati  quanti  sono 
i  numeri  della  serie  dei  numeri  prolun- 
gata all'infinito,  e  dalla  necessità  di  pen- 
sare il  numero  dei  qtiadrati  immensa- 
mente minoro  a  quello  di  tutti  i  numeri, 
dedusse  riinpossibilità  di  ]>rolungare 
all'infinito  la  serie  dei  numeri,  ossia 
l'impossiljilità  di  concepirò  il  ninnerò 
infinito  in  atto.  La  conclusione  del  G. 
è  stata  Ki"dicata  contra<iittoria  con  la 
dimostiazioni-  dello  stesso  G.  l'ercliè  si 
coiicliiude  die  «agl'infiniti  non  con- 
vengoni)  gli  attiiijuti  di  eguaglianza,  di 
maggioi'iinza  e  di  minoranza  »;  laddove 
la    diiiiiislnizioi!!'    •<  stalillisce    die    alla 


serie  infinita  dei  quadrati  conviene  l'at- 
tributo di  eguaglianza,  e  al  tempo  stesso 
quello  di  minoranza,  rapporto  [cioè, 
rispetto]  alla  serie  infinita  di  tutti  i  nu- 
meri »  (C.  GuASTELi-A.  L'infinito,  nel- 
VAnn.  d.  lìibl.  di  ^ios.,  di  Palermo,  IT, 
1912,  p.  47).  Ma  la  contradizione  ci  sa- 
rebbe se  la  minoranza  non  escludesse 
la  eguaglianza,  e  viceversa,  e  se  la  loro 
convenienza  allo  stesso  soggetto  non  di- 
mostrasse perciò  l'assurdo  implicito  nel 
rit'i'rinicnto  di  sillatti  attributi  all' inti- 
nilo.  Altrimenti,  so  iu  questo  ragiona- 
mento ci  fosse  contraddiziono,  ugni  di- 
mostrazione per  assurdo,  in  cui,  sup- 
posta vera  la  proimsiziono  contraria  a 
(juella  die  si  vuol  dimostralo,  si  dimo- 
stra l'assurdo  die  no  coiiscgiie,  sarebbe 
in  coiif l'adizione  con  la  condiisione. 
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solamente  tra  gì'  infiniti,  ma  né  anco  tra  gì'  infiniti  e  i 
finiti. 

Passo  ora  ad  un'altra  considerazione,  ed  è,  che  stante  che 
la  linea  ed  ogni  continuo  sian  divisibili  in  sempre  divisi- 
bili, non  veggo  come  si  possa  sfuggire,  la  composizione  es- 
sere di  influiti  indivisibili,  perchè  una  divisione  e  subdivi- 
sione che  si  possa  proseguir  perpetuamente,  suppone  che  le 
parti  siano  infinite,  perchè  altramente  la  subdivisione  sarebbe 
terminabile;  e  l'esser  le  parti  infinite  si  tira  in  conseguenza 
l'esser  non  quante,  perchè  quanti  infiniti  fanno  un'estensione 
infinita:  e  cosi  abbiamo  il  continuo  composto  d' infiniti  indi- 
visibili. 

SiMPL.  Ma  se  noi  possiamo  proseguir  sempre  la  divisione 
in  parti  quante  \  che  necessità  abbiamo  noi  di  dover,  per  tal 
rispetto,  introdur  le  non  quante? 

Salv.  L'  istesso  poter  proseguire  perpetuamente  la  divi- 
sione in  parti  quante,  induce  la  necessità  della  composizione 
di  infiniti  non  quanti.  Imperò  che,  venendo  più  alle  strette, 
io  vi  domando  che  resolutamente  mi  diciate,  se  le  parti 
quante  nel  continuo,  per  vostro  credere,  son  finite  o  infi- 
nite ? 

SiMPL.  Io  vi  rispondo  essere  infinite  e  finite:  infinite,  in 
potenza;  e  finite,  in  atto:  infinite  in  potenza,  cioè  innanzi 
alla  divisione;  ma  finite  in  atto,  cioè  dopo  che  son  divise; 
perchè  le  parti  non  s'  intendono  attualmente  essere  nel  suo 
tutto,  se  non  dopo  esser  divise  o  almeno  segnate;  altramente 
si  dicono  esservi  in  potenza. 

Salv.  Sì  che  una  linea  lunga,  verbigrazia,  venti  palmi  non 
si  dice  contener  venti  linee  d'un  palmo  l'una  attualmente,  se 
non  dopo  la  divisione  in  venti  parti  eguali;  ma  per  avanti 
si  dice  contenerle  solamente  in  potenza.  Or  sia  come  vi  piace; 
e  ditemi  se,  fatta  l'attuai  divisione  ^  di  tali  parti,  quel  primo 
tutto  cresce  o  diminuisce,  o  pur  resta  della  medesima  gran- 
dezza. 

SiMPL.  Non  cresce  né  scema. 

Salv.  Cosi  credo  io  ancora.  Adunque  le  parti  quante  nel 
continuo,  o  vi  siano  in  atto  o  vi  siano  in  potenza,  non  fanno 
la  sua  quantità  uè  maggiore  né  minore:  ma  chiara  cosa  è, 
che  parti  quante  attualmente  contenute  nel  lor  tutto,  se  sono 
infinite,  lo  fanno  di  grandezza  infinita:  adunque  parti  quante, 


'  Parti  quante  e  non  quante  son  detto 
rispettivamente  le  pnrti  divisibili,  che 
hanno  cioè  una  certa  quantità  misu- 
rabile, e  le  indivisibili,  che  non  lianno 


perciò  più  una  quantità,    un    elemento 
della  quale  possa  valere  come  sna  unità 
di  misura. 
^  La  divisione  iu  atto. 
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benché  in  potenza  solamente,  infinite,  non  possono  esser  con- 
tenute se  non  in  una  grandezza  infinita;  adunque  nella  fi- 
nita parti  quante  infinite,  uè  in  atto  né  in  potenza  possono  esser 
contenute, 

Sagr.  Come  dunque  potrà  esser  vero  che  il  continuo  possa 
incessabilmente  dividersi  in  parti  capaci  sempre  di  nuova 
divisione? 

Salv.  Par  che  quella  distinzione  d'atto  e  di  potenza  vi 
renda  fattibile  per  un  verso  quel  che  per  un  altro  sarebbe 
impossibile.  Ma  io  vedrò  d'agoiustar  meglio  queste  partite 
con  fare  un  altro  computo.  Ed  al  quesito,  che  domanda  se  le 
parti  quante  nel  continuo  terminato  sien  finite  o  infinite,  ri- 
sponderò tutto  l'opposito  di  quel  che  rispose  dianzi  il  signor 
Simplicio,  cioè  non  esser  né  finite  né  infinite. 

SiMPL.  Ciò  non  avrei  saputo  mai  rispondere  io,  non  pen- 
sando che  si  trovasse  termine  alcuno  mezzano  ^  tra  il  finito 
e  l' infinito,  si  che  la  divisione  '"  o  distinzione,  che  pone  una 
cosa  ei:^ser  o  finita  o  infinita,  fusse  manchevole  e  difettosa. 

Salv.  A  me  par  ch'ella  sia.  E  parlando  delle  quantità  di- 
screte, parmi  che  tra  le  finite  e  l' infinite,  vi  sia  un  terzo  medio 
tei'mine,  che  é  il  rispondere  ad  ogni  segnato  numero;  sì  che, 
domandato,  nel  presente  proposito,  se  le  parti  quante  nel  con- 
tinuo siano  finite  o  infinite,  la  più  congrua  risposta  sia  il 
dire  non  essere  né  finite  né  infinite,  ma  tante  che  rispondono 
ad  ogni  segnato  numero  ;  per  lo  che  fare  é  necessario  che  elle 
non  siano  comprese  dentro  a  un  limitato  numero,  perchè  non 
risponderebbono  ad  un  maggiore;  ma  né  anco  é  necessario 
che  elle  siano  infinite,  perché  ninno  assegnato  numero  é  in- 
finito. E  così  ad  arbitrio  del  domandante  una  pi'oposta  linea 
gliela  potremo  assegnare  in  cento  parti  qxiante,  e  in  mille  e 
in  cento  mila,  conforme  a  quel  numero  più  gli  piacerà;  ma 
divisa  in  infinite,  questo  non  già.  Concedo  dunque  ai  signori 
filosofi  che  il  continuo  contiene  tante  parti  quante  piace  loro  ', 


'  Intermedio. 

-  Dirisioìie  logica:  che  è  qnell'ope- 
razione  per  la  quale  di  va  genere  si 
enninoraiio  tutte  le  specie  che  gli  sono 
subordinate;  ed  ù  i)erciò  «  nianclievole 
e  difettosa  »  se   ne  tralascia  qualcuna. 

^  Questa  del  continuo  e  della  sua  di- 
visibilità all'infinito  era  questione  che 
dopo  AKlSTOTn,K  (Fisica,  VI,  2)  ora  stata 
assai  discussa,  ed  era  al  tempo  di  O. 
Aveva  negato  Arist.  la  ])0.ssibilitii  della 
reale  divisiono  all'  infinito,  e  concependo 
ogni  grandezza  come  continua,  negava 
qiùndi  altresì  la  possibilità  di  conside- 


rarla come  risultante  di  particelle  in- 
divisibili. Ma  gi.'l  gli  scolastici,  conio 
Suarez.  nel  sec.  XVI  cedevano  terreno 
su  ((uesto  punto.  Cfr.  (i.  Kosst,  Vico 
ne'  tenijH  (ìi  Vico,  parte  II,  nella  Jìiv. 
Jilos.  Pavia,  1907,  p.  013  (dove  i)o8sono 
anche  vedersi  accennate  alcune  atti- 
nenze di  queste  speculazioni  del  G.  con 
le  discussioni  dei  peripatetici  contem- 
poranei). In  una  delle  sue  Postille  ine- 
dite {Opere  VII,  682-3)  (i.  dice:  «  Il 
dire  che  il  continuo  consta  di  i)arti  sem- 
pre divisilfili,  importa  che,  suddividendo 
non  si  arriverà  mai  ai  primi  componenti  ; 
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e  gli  ^  ammetto  che  le  contenga  in  atto  o  in  potenza  a  lor 
gusto  e  beneplacito:  ma  gli  soggiungo  poi,  che  nel  modo 
che  in  ima  linea  di  dieci  canne  si  contengono  dieci  linee 
d'una  canna  l'una,  e  quaranta  d'un  braccio  l'una,  e  ottanta 
di  mezzo  braccio  etc,  così  contiene  ella  punti  infiniti;  chia- 
mateli poi  in  atto  o  in  potenza,  come  più  vi  piace,  che  io, 
signor  Simplicio,  in  questo  particolare  mi  rimetto  al  vostro 
arbitrio  e  giudizio. 

SiMPL.  Io  non  posso  non  laudare  il  vostro  discorso:  ma  ho 
gran  paura  che  questa  parità  dell'esser  contenuti  i  punti  come 
le  parti  quante,  non  corra  con  intesa  puntualità;  ne  che  a 
voi  sarà  cosi  agevole  il  dividere  la  proposta  linea  in  infiniti 
punti,  come  a  quei  filosofi  in  dieci  canne  o  in  quaranta  brac- 
cia: anzi  ho  per  impossibile  del  tutto  il  ridurre  ad  effetto  tal 
divisione  ;  sì  che  questa  sarà  una  di  quelle  potenze  che  mai 
non  si  riducono  in  atto. 

Salv,  Il  non  essere  una  cosa  fattibile  se  non  con  fatica 
0  diligenza,  o  in  gran  lunghezza  di  tempo,  non  la  rende  im- 
possibile, perchè  penso  che  voi  altresì  non  cosi  agevolmente 
vi  sbrigherete  da  una  divisione  da  farsi  d'una  linea  in  mille 
parti,  e  molto  meno  dovendo  dividerla  in  937  o  altro  gran 
numero  primo  ^.  Ma  se  questa,  che  voi  per  avventura  stimate 
divisione  impossibile,  io  ve  la  riducessi  a  cosi  spedita,  come 
se  altri  la  dovesse  segare  in  quaranta,  vi  contentereste  voi  di 
ammetterla  più  placidamente  nella  nostra  conversazione? 

SiMPL.  Io  gusto  del  vostro  trattar,  come  fate  talora,  con 
qualche  piacevolezza;  ed  al  quesito  vi  rispondo,  che  la  faci- 
lità mi  parrebbe  grande  più  che  a  bastanza,  quando  il  risol- 
verla in  punti  non  fosse  più  laborioso  che  il  dividerla  in  mille 
parti. 

Salv.  Qui  voglio  dirvi  cosa  che  forse  vi  farà  maravigliare 
in  proposito  del  voler  o  poter  risolvere  la  linea  ne'  suoi  infi- 
niti, tenendo  quell'ordine  che  altri  tiene  nel  dividerla  in  qua- 
ranta, sessanta  o  cento  parti,  cioè  con  l'andarla  dividendo  in 
due  e  poi  in  quattro  etc;  col  qual  ordine  chi  credesse  di 
trovare  i  suoi  infiniti  punti  s'ingannerel)be  indigross;o,  pei"- 
chè  con  tal  progresso  né  men  alla  division  di  tutte  le  parti 
quante  si  perverrebbe  in  eterno;  ma  degl'indivisibili  tanto 


i  primi  componenti  dunque  son  quelli 
che  non  son  i)iìi  divisibili  ;  eil  i  non  piìi 
divisibili  sono  gl'indivisibili,  i  quali  son 
quelli  che  si  cliianiauu  punti:  adunque 
il  continuo  si  compone  di  punti  ». 


'  Loro. 

-  Giacché  in  tal  caso  non  sarà  possi- 
bile procedere  per  divisione  e  suddivi- 
sione, non  ammettendo  il  numero  primo 
nessun  divisore. 
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è  lontano  il  poter  giugner  per  cotale  sti'ada  al  cei'cato  ter- 
mine, che  più  tosto  altri  se  ne  discosta,  e  mentre  pensa,  col 
continuar  la  divisione  e  col  moltiplicar  la  moltitudine  delle 
parti,  di  avvicinarsi  alla  infinità,  credo  che  sempre  più  se 
n'allontani  :  e  la  mia  ragione  è  qiiesta.  Nel  discorso  avuto 
poco  fa  concludemmo  che  nel  numero  infinito  bisognava  che 
tanti  fussero  i  quadrati  o  i  cubi  quanti  tutt'  i  numeri,  poi- 
ché e  questi  e  quelli  tanti  sono  quanto  le  radici  loro,  e  ra- 
dici son  tutt'  i  numeri.  Vedemmo  appresso,  che  quanto  mag- 
giori numeri  si  pigliavano,  tanto  più  radi  si  trovavano  in 
essi  i  lor  quadrati,  e  più  radi  ancora  i  lor  cubi:  adunque  è 
manifesto  che  a  quanto  maggiori  numeri  noi  trapassiamo, 
tanto  più  ci  discostiamo  dal  numero  infinito;  dal  che  ne  se- 
guita che  tornando  indietro  (poiché  tal  progresso  sempre  più 
ci  allontana  dal  termine  ricercato),  se  numero  alcuno  può 
dirsi  infinito,  questo  sia  l'unità.  E  veramente  in  essa  son 
quelle  condizioni  e  necessari  requisiti  del  numero  infinito, 
dico  del  contener  in  sé  tanti  quadrati  quanti  cubi,  e  quanti 
tutti  i  numeri. 

SiMPL.  Io  non  capisco  bene  come  si  debba  intender  questo 
negozio. 

ìSalv.  Il  negozio  non  ha  in  sé  dubbio  veruno,  perchè  l'unità 
è  quadrato,  è  cubo,  è  quadrato  quadrato  ^,  e  tutte  le  altre 
dignità  ^;  né  vi  è  particolarità  veruna  essenziale  ai  quadrati, 
ai  cubi  etc,  che  non  convenga  all'uno,  come,  verbigrazia, 
proprietà  di  due  numeri  quadrati  è  l'aver  tra  di  loro  un  nu- 
mero medio  proporzionale".  Pigliate  qualsivoglia  numero  qua- 
drato per  l'uno  dei  termini,  e  per  l'altro  l'unità,  sempre  ci 
troverete  un  numero  medio  proporzionale.  Siano  due  numeri 
quadrati  9  e  4;  eocovi  tra  il  9  e  l'uno,  medio  proporzionale 
il  3,  fra  '1  4  e  l'uno  media  il  2,  e  tra  i  due  quadrati  9  e  4 
vi  è  il  6  in  mezzo.  Proprietà  dei  cubi  è  l'esser  tra  essi  ne- 
cessariamente due  numeri  medi  proporzionali.  Ponete  8  e  27, 
già  tra  loro  son  medi  12  e  18,  e  tra  l'uno  e  1'  8  mediano 
il  2  e  '1  4,  tra  l'uno  e  il  27  il  3  e  '1  9.  Concludiamo  pertanto 
non  ci  essere  altro  numero  infinito  che  l'unità.  E  queste  sono 
delle  meraviglie  che  superano  la  capacità  della  nostra  im- 
maginazione, e  che  doveriano  farci  accorti  quanto  grave- 
mente si  erri  mentre  altri  voglia  discorrere  intorno  agl'in- 
finiti con  quei  medesimi  attributi  che  noi  usiamo  intorno  ai 


■  Quadrato  moltiplicato  per  so  stnsso  : 

"  l'roprietà. 

"  Medio  proporzionale  tra  duo  numeri 


dati  ù  quello  che  può  fare  da  secondo 
e  insieme  da  terzo  termine  di  una  pro- 
porzione, di  cui  1  numeri  dati  siano  gli 
estremi. 
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finiti,  le  nature   dei   quali   non   hanno   veruna   convenienza 
tra  di  loro  ^ 


'  Questo  concetto  che  l'infinito  sia  l'u- 
nità potè  essere  suggerito  al  G.  dai  Xeo- 
platonici  per  i  rjuali,  come  dice  Bri:xo 
{De  la  causa,  in  Opere,  I,  249),  «  la 
aritmetica  similitudine  e  proporzione  è 
più  accomodata  che  la  geometrica,  per 
guidarne  per  mezzo  de  la  moltitudine 
alla  contemplazione  e  apprensione  di 
quel  principio  indivisibile,  clie,  per  es- 
sere unica  e  radicai  sostanza  di  tutte 
cose,  non  è  possibile,  ch'abbia  un  certo 
e  determinato  nome,  o  tal  dizione  che 
significhi  più  tosto  positiva  che  priva- 
tivamente :  e  però  è  stato  detto  da  altri 
plinto,  da  altri  nnità,  da  altri  infinito...  » 
C'fr.  Cusano,  De  doct.  ignor,  I,  24.  ilo- 
nade  disse  poi  grecamente  questa  unità 
lo  stesso  Bruno  nel  poema  latino  De 
triplici  minimo  et  viensura  (1591)  oon 
parola  resa  celebre  più  tardi  dal  Leibniz  : 
intendendola  sempre  come  il  vero  infi- 
nito. Anche  per  Spinoza  la  sostanza 
(Dio)  è  infinita  in  quanto  nna.  G.  qui 
6i  affaccia  a  questa  speculazione,  ri- 
traendosene  tosto  quasi  da  campo  non 
proprio.    Si  noti  che  dal  riscontro  di 


qnesta  conclusione  con  la  precedente 
dichiarazione  del  concetto  d'infinito,  è 
da  arguire  che  pel  G.  l'infinito  non  è 
un  numero,  ma  l'unità  che  come  tale, 
risponde  ad  ogni  segnato  numero.  Ma 
è  appunto  il  xjensiero  di  Bruno,  di  Spi- 
noza e  di  tutti  i  Xeoplatonici,  «  Quan- 
titas  duobus  modis  a  nohis  concipitur, 
abstracte  scilicet,  site  stiperficialiter,  prov  t 
nempeipsam  imaginamur,  veltitmthstan- 
tia,  quod  a  solo  iiiiellectu  fit.  Si  itaque 
ad  quantitatem  attendimus 2yroiit  in  ima- 
ginatione  est,  quod  saepe  et  facilixis  a 
nobis  fit,  rejyerietur  finita,  dicisibilis  et 
ex  partibus  conflata  (risponde  a  ogni  se- 
gnato numero)  ;  si  arderà  ad  ipsani 
proni  in  intellectii  est  attendimvs,  et  eam 
quatenus  suhstantia  est  conci2)itni(s,  quod 
difftciUime  fit,  tum,  ut  iam  satis  de- 
monstravimvs,  infinita,  unica  et  indivi- 
sibilis  reperietur  ».  Spinoza,  Elh.  I.  prop. 
15  schol.  Il  qual  luogo  può  aver  luce 
dal  detto  del  Brcso  :  «  Kxtmenis  est 
accidens  vionadis,  et  monas  est  esse7itìa 
numeri  {De  min.,  e.  2,  in  Op.  lat.,  I, 
ni,  p.  140). 


II. 

I^ETTERE 


1.    A  Iacopo  Mazzoni 

(U,  197-202). 


È  comparso  qui  in  Padova  il  libro  di  V.  S.  Eccelleutis- 
sima  De  comparatlone  Aristotelis  et  Platonis,'^  il  quale,  per 
esser  novissimo,  non  ha  ancora  sparso  di  sé  quel  grido  ed 
applauso  universale,  che  son  sicuro  che  spargerà,  come  prima 
sia  stato  letto,  inteso  e  considerato  dalli  studiosi  di  questa 


^  Iacopo  Mazzoni,  di  Cesena  (1048- 
1598),  dottissimo  letterato  e  filosofo, 
dalla  iìne  del  1588  al  '97  lettore  di  filo- 
sofia ueir Università,  di  Pisa,  dove  lo 
conobbe  il  G.  e  con  lui  studiò.  Onde 
il  15  nov.  1590  scriveva  da  Pisa  al 
padre  :  «  Io  sto  benissimo,  ed  attendo 
a  studiare  e  ad  imparare  dal  sig.  Tilaz- 
zoni,  il  quale  vi  saluta  »  (X,  42).  In 
filosofia,  coiuincii»  fin  dal  '77  a  dar  prova 
di  erudizione  sterminata  e  sofistica  abi- 
lità conciliatrice  delle  piìi  divergenti 
opinioni  dando  alla  luce  un'opera  volu- 
minosa De  triplici  hominuni  vita,  adiva 
nernpe  contemplativa  et  religiosa  methodi 
tres,  quaestionibus  quinque  inillihus  cen- 
ttim  et  nona(iinta  aeptem  distinctae  ;  in 
quibug  omnes  Flatonis  et  Aristotelis 
mvltae  vero  aliorum  Graecoriim  Ara- 
bum  et  Latinorum  discordiae  coinponun- 
tur.  Nel  1572  scrisse  contro  il  detrattore 
Castravilla  un  Discorso  in  difesa  della 
Oommedia  del  divino  poeta  Dante  (rist. 
con  prof,  da  Maimo  llossr.  Città  di 
Castello,  Lapi,  1898,  nella  Collezione  di 
opnsc.  danteschi)  e  jiifi  tardi  una  Difesa 
di  Dante,  che  uscì  in  parte  nel  1587  e 
in  parte  postuma.  Del  suo  insegnamento 
in  Pisa  disse  un  suo  biografo  contem- 
poraneo :  «  Nella  qual  città  confermò 
tutto  ciò  che  infiiio  allora  por  costante 
s'era  tenuto  della  grande  abitudine  che 
il  suo  ingegno  avea  nelle  scienze:  per- 


ciocché egli  esponeva  per  ordinario  la 
fisica  di  Aristotile,  per  lo  straordinario 
Platone,  aggiungendo,  per  soddisfare 
agli  amici,  la  metafisica,  la  loica,  la 
retorica,  e  oltre  a  ciò  le  Storie  di  Ta- 
cito privatamente  nelle  sue  case.  Era 
cosa  meravigliosa  veder  in  Pisa  il  Maz- 
zoni attorniato  da  una  spessa  corte  di 
giovani  studiosi,  chi  d'umanità,  chi  di 
loica,  chi  di  retorica,  chi  di  morali,  chi 
di  leggi,  chi  di  lìlosofia,  chi  di  medi- 
cina, e  chi  professor  della  sacra  teologia, 
a'  quali  tutti  egli  in  uno  stesso  tempo, 
con  infinito  amor  rispondendo,  ammae- 
strando e  leggendo,  non  lasciava  alcuno 
partire  da  se  scontento  :  di  maniera  che 
quel  suo  felicissimo  ingegno  si  poteva 
agguagliare  a  un  ben  coltivato  giar- 
dino» (P.  SlJG.M,  Oraz.  in  morte  di  I.  Jf., 
in  Mazzoni,  Difesa  di  Dante.  Cesena, 
1G88,  p.  (i5;  Gli;.s.  Possr,  I.  2L  e  l'eclet- 
tismo filos.  nel  Ji'inascimento,  in  lìend. 
dei  Lincei.  Scienze  morali,  s.  5",  voi.  II, 
1893,  i)p.  173-4).  Di  lui  scri.sse  la  Vita 
l'ab.  P.  A.  Seuassi,  lionia,  1700.  Per 
le  sue  relazioni  col  G.  cfr.  A.  Favaijo, 
G.  O.  e  lo  studio  di  Padova,  Firenze, 
Le  Mounier,  1883,  voi.  I,  pp.  32  sgg. 

2  In  universam  Platonis  et  Aristotelis 
Philosophiam  praeludia,  sive  De.  coin- 
paratione  Platonis  et  Aristotelis,  Vo- 
netiis,  1597.  Un  breve  cenno  dell'opera 
è  nel  cit.  scritto  di  G.  Kossi. 
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città.  Ma  a  me,  come  quello  che  per  gì'  influiti  oblighi  che 
ho  a  V.  S.  Eccellentissima,  e  per  l' immensa  sua  bontà,  e 
per  la  particolare  affezione  che  so  che  mi  porta,  la  reverisco 
ed  osservo,  si  è  già  fatto  palese;  e  mi  ha  fatto  partecipe, 
se  non  di  tutte  le  sue  bellezze,  almeno  di  quelle  che  il  mio 
basso  ingegno  ha  potuto  sin  qui  capire,  lasciandomi  ancora 
in  speranza  di  poter  di  giorno  in  giorno  scoprirne  dell'altre. 
Ed  oltre  alla  universale  dottrina,  della  quale  esso  è  ripieno, 
e  per  la  quale  è  per  esser  apprezzato  e  ammirato  da  ognuno, 
ha  egli  a  me  in  particolare  arrecata  grandissima  soddisfa- 
zione e  consolazione,  nel  vedere  V.  S.  Eccellentissima,  in 
alcune  di  quelle  questioni  che  nei  primi  anni  della  nostra 
amicizia  disputavamo  con  tanta  giocondità  insieme,  inclinare 
in  quella  parte,  che  da  me  era  stimata  vera  ed  il  contrario 
da  lei;  forse  per  dar  campo  ai  discorsi,  o  pur  per  mostrare 
il  suo  felice  ingegno,  potente  anco  a  sostenere,  quando  li 
piacesse  ',  il  falso,  o  sì  per  salvare  incorrotta,  anzi  intatta 
in  ogni  minima  particella,  la  sincerità  della  dottrina  di  quel 
gran  Maestro",  sotto  la  cui  disciplina  pare  che  militino,  e 
che  cosi  far  debbano,  quelli  che  si  danno  ad  investigare  il 
vero.  Xè  di  minor  contento  mi  è  stato  il  vedere  (per  quanto 
dalla  sua  dedicatoria  ho  potuto  comprendere)  che  si  sia 
alleggerita  da  quei  suoi  tanti  e  si  gravi  travagli,  che  non 
pur  lei,  ma  tutti  li  suoi  amici  e  servitoi'i,  hanno  lungo  tempo 
tenuti  oppressi.  Sotto  la  qual  credenza,  ho  voluto  pigliare 
la  penna,  e  venire  dell'una  cosa  e  dell'alti'a  unitamente  a 
rallegrarmi  seco,  ed  a  ripormeli  nella  memoria,  di  dove 
forse  da  altre  cure  più  gravi  ero  stato  rimosso.  Io  vivo 
adunque,  ed  al  solito  la  reverisco,  l'ammiro  e  li  sono  ser- 
vitore, e  ricordevole  dei  tanti  e  tanti  beneficii  che  da  lei 
ho  ricevuti;  dei  quali  vorrei  pure,  ma  non  so  in  che  modo, 
mostrarmeli  grato,  non  mi  si  porgendo  altra  occasione  di 
poterla  servire,  fuori  che  con  la  prontezza  dell'animo. 

Ma  tornando  (per  non  finir  così  presto  il  contento,  che 
ho,  di  ragionar  con  lei)  alla  conformazione  delle  sue  opinioni 
con  quelle  ch'io  stimo  esser  vere,  ancorché  diverse  dal  com- 
muue  parere,  io  confesso  di  tenermene  buono,  e  di  stimar 
più  il  mio  giudizio  che  prima  non  facevo,  quando  non  cre- 
devo aver  sì  forte  compagno.  Ma,  per  dir  la  verità,  quanto 
nelle    altre    conclusioni   restai  baldanzoso,  tanto  rimasi,  nel 


'  Cfr.  sopni  png.  l'Jl,  ii.  1. 

-  Aristotile.  Xollii  iimniera  di  espri- 
mersi usata  qui  (la  G.  è  da  vedere  la 
riverenza   di   linguaggio   consigliatagli 


dall'occasione,  parlando  a  chi  era  stato 
quasi  suo  maestro,  e  godeva  allora  una 
riputazione  scientifica  assai  superiore 
alla  sua. 
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primo  affronto,  confuso  e  timido,  vedendo  V.  S.  Eccellentissima 
tanto  resohita  e  francamente  impugnare  la  opinione  dei  Pita- 
gorici e  del  Copernico  circa  il  moto  e  sito  della  Terra; 
la  quale  sendo  da  me  stata  tenuta  per  assai  più  probabile 
dell'altra  di  Aristotile  e  di  Tolomeo,  mi  fece  molto  ai)rire 
l'orecchie  alla  ragione  di  V.  S..  come  quello  che  circa  questo 
capo,  ed  altri  che  da  questo  dependono,  ho  qualche  umore  ^ 
Però,  credendo  per  la  sua  infinita  amorevolezza  di  poterli, 
senza  gravarla  ',  dire  quello  che  per  difesa  del  mio  pensiero, 
mi  è  venuto  in  mente,  lo  accennerò  a  V.  S.,  acciò  che,  o, 
conosciuto  il  mio  errore,  possa  emendarmi  e  mutar  pensiero, 
0,  satisfacendo  alla  ragion  di  V.  S.  Eccellentissima,  non 
resti  ancora  desolata^  la  opinion  di  quei  grand' uomini  e  mia 
credenza. 

Panni  dunque  che  la  dimostrazione  di  V,  S.  proceda  cosi: 
che  se  fusse  vero,  che  il  Sole  fusse  nel  centro  della  sfera 
stellata,  e  non  la  Terra,  ma  da  esso  lontana  quanto  è  dal 
Sole,  deveremmo  nella  mezza  notte  vedere  assai  meno  della 
metà  di  detta  sfera,  sendo  segata  dal  nostro  orizzonte  non 
per  il  centro,  e,  per  conseguenza,  in  parti  diseguali,  delle 
quali  la  minore  in  quel  tempo  sarebbe  da  noi  veduta,  rima- 
nendo la  maggiore,  nella  quale  è  il  centro,  sotto  l'oi-izzonte  ; 
ed  il  contrario  avverria  nel  mezzo  giorno;  ma  sendo  la  ve- 
rità, che  noi  sempre  veggiamo  la  metà  di  detta  sfera,  resta 
cosa  impossil)ile  esser  la  Terra  cosi  dal  centro  lontana.  Sog- 
giunge poi,  non  esser  di  alcuno  momento  il  dire  col  Coper- 
nico in  sua  difesa,  tanta  esser  la  vastità  del  firmamento, 
che  in  sua  proporzione  l' intervallo  tra  il  Sole  e  la  Terra 
sia  incomi)reusibile,  ed  insutficiente  a  cagionare  disegualità 
notabile  nella  divisione  degli  emisferi!:  il  che  conseguente- 
mente dimostra  V.  S.  Eccellentissima  con  l'esempio  della 
illuminazione  del  monte  Caucaso;  poiché,  per  quanto  ci  ac- 
certa il  testimonio  di  Aristotile,  sendo  la  sua  sommità  per 
grande  spazio  di  tempo  prima  percossa  dai  raggi  del  Sole 
che  la  radice,  necessario  argumento  ]u-endiamo,  da  detta 
sommità  scoprirsi  molti  gradi  oltre  all'orizzonte  terniinatore 
della  metà  della  sfera;  di  maniei'a  che,  se  la  sola  altezza 
del  monte  Caucaso  può  esser  causa  che  l'orizzonte  divida  la 
sfera  in  parti  sensibilissimamente  diseguali,  molto  più  lo 
doveria  faie,  se  per  tanto  intervallo,  quanto  è  tra  la  Terra 
ed  il  Sole,  dal  centro  ci  allontanassimo. 


'  Idea  mia  particolare.  1        8  Senza   segnito,  e  f|iiiiiili   «cnza  i;re- 

-  Senza  mancarlo  di  riguardo.  |    dito. 

Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  O.  Galilei  —  13 
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Questa,  se  bene  l'ho  compresa,  è  la  dimostrazione  di 
V.  S.  Eccellentissima:  la  quale  non  negherò  che,  quando 
prima  fu  da  me  vista,  non  mi  movesse  assaissimo,  sì  per 
esser  sottilissima  e  bellissima,  si  ancora  per  esser  di  V.  S.^ 
E  perchè,  come  di  sopra  le  ho  detto,  mi  toccava  (come  di- 
ciamo) nel  vivo,  mi  voltai  a  considerarla  con  grandissima 
attenzione:  e,  dopo  un  lungo  discorso,  cominciò  a  venirmi 
in  pensiero,  come  potesse  essere  che,  non  essendo  tutta  la 
lontananza  dal  centro  alla  superficie  della  Terra  (posta  l'opi- 
nione di  Tolomeo)  bastante  a  far  che  l'orizzonte  dividesse  la 
sfera  in  parti  sensibilmente  diseguali,  potesse  poi  la  sola 
altezza  del  monte  Caucaso,  aggiunta  al  semidiametro  della 
Terra,  fare  che  l'orizzonte  la  sfera  segasse  in  parti  cosi  no- 
tabilmente diseguali.  Il  che  m' indusse  a  pensare  che,  non  la 
lontananza  del  vertice  del  monte  dal  centro  della  Terra,  ma 
più  presto  l'altezza  di  detto  vertice  sopra  la  superficie  della 
Terra,  potesse  esser  della  detta  disegualità  cagione:  e  questo 
perchè,  quando  abbiamo  l'occhio  nella  superficie  della  "Terra, 
viene  l'orizzonte  ad  esser  difinito  per  quella  superficie  piana 
che  tocca  il  globo  terrestre  nel  punto  dove  è  l'occhio;  ma 
se  l'occhio  sai'à  dalla  superficie  della  Terra  elevato,  come 
se  sia  nella  sommità  del  monte  Caucaso,  allora  l'orizzonte 
non  resta  più  lana  superficie  piana,  ma  jiiù  tosto  una  super- 
ficie conica,  il  cui  angolo  o  vertice  è  nell'occhio.... 

Il  che  avendo  io  considei'ato,  cominciai  ad  avvertire  che 
gran  differenza  era  tra  il  far  discostar  l'occhio,  posto  nella 
superficie  della  Terra,  con  tutta  la  Terra,  del  centro  del 
cielo,  e  tra  il  fare  alzare  l'occhio  sopra  la  superficie  della 
Terra;  e  che,  per  conseguenza,  forse  minor  diversità,  circa 
la  disegualità  delle  più  volte  dette  divisioni  orizzontali,  ])otria 
cagionare  la  grandissima  lontananza  che  è  tra  il  Sole  e  la 
Terra,  che  la  piccola  altezza  del  monte  Caucaso.  Il  che 
avendo  poi  più  particolarmente  ricercato,  parmi  (s' io  non 
m'inganno)  aver  dimostrato,  che  il  discostar  l'occhio,  con 
tutta  la  Terra,  dal  centro  del  mondo,  quanto  è  la  distanza 
tra  la  Terra  ed  il  Sole,  non  faccia  maggior  diversità  che  il 
costituire  l'occhio  (lasciando  la  Terra  nel  centro)  sopra  un 
monte  alto  non  i)iù  di  un  miglio  ed  Vt--'- 

Parmi,  dunque,  che  da  questo  si  concluda,  che  il  porre  la 
Terra  lontana  dal  centro  del  firmamento  quanto  è  la  distanza 


'  11  coinplimonto  fiiinlc,  anzi  dio  ag- 
giun<;orc,  loglio  n  q\\n\  elio  prooodo  : 
potendo    significale    cbo    quella    dinio- 


strnziono,  senza  il  nome  del  Mazzoni, 
pel  suo  valore  intrinseco  non  avrebbe 
i'ennata  la  sua  attenzione. 
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tra  essa  e  il  Sole,  non  possa  far  maggior  differenza,  circa  il 
segar  l'orizzonte  la  sfera  stellata  disegualmente,  di  quello  che 
farebbe  l' inalzarsi  (costituita  la  Terra  nel  centro)  dalla  sua 
superfìcie  un  miglio  ed  \  7 ,  E  se  vorremo  vedere  quanto  faccia 
scoprir  più  dell'emisferio  l'alzarsi  dalla  superficie  della  Terra 
miglia  1  ^'v,  troveremo  con  facile  dimostrazione,  ciò  non  pas- 
sare g.  1.32'  dall'una  e  dall'altra  parte.  E  questa  sarà  la 
diversità,  che  in  questo  caso  nascerla  dal  por  la  Terra  nel 
centro  del  firmamento,  0  il  Sole  ;  che  nascerla,  dico,  quando 
l'ampiezza  del  firmamento  fusse  quanta  si  è  supposto:  ma 
essendo,  come  suppone  il  Copernico,  grandemente  maggiore, 
che  maraviglia  sarà  se  il  nostro  orizzonte,  tanto  lontano 
dal  centro  quanto  dal  Sole,  segherà  il  firmamento  in  parti 
eguali  al  senso?  Ed  aggiungesi  a  questo,  che  la  diversità, 
che  si  è  dimostrata  nascere  dall'alzarsi  dalla  superficie  della 
Terra  miglia  1  ^'n ,  e  che  è  eguale  a  quella  che  fa  il  disco- 
stare la  Terra  dal  centi'o  quanto  dal  Sole,  e  che  si  è  di- 
mostrata posto  che  la  Terra  fusse  nel  centro,  se  la  Terra 
si  metterà  nel  luogo  del  Sole,  ci  verrà  data  dall'un  monte 
alto  solamente  un  miglio:  onde  già  ne  seguirà  poi,  la  dif- 
ferenza de  gli  emisferii  esser  assai  minore  della  dimostrata 
di  g.  1.32'. 

Ma,  per  non  infastidire  più  lungamente  V.  S.  Eccellen- 
tissima, non  voglio  darli  più  lunga  briga,  ma  solamente  pre- 
garla a  dirmi  liberamente,  se  li  pare  che  in  questa  maniera 
si  possa  salvare  il  Copernico.  Io  sono  stracco  dallo  scrivere, 
e  lei  dal  leggere:  però,  tagliando  tutte  le  lunghezze  di  ce- 
rimonie, farò  fine  col  baciarli  le  mani  e  pregarla  ad  amarmi, 
come  ha  fatto  sempre,  ed  a  comandarmi  ^  N.  S.  gli  conceda 
felicità.  (Padova,  30  maggio  1597.) 


'  Rispetto  alle  forme  soverchiamente 
cerimoniose  usate  dal  G.,  come  da  tutti 
i  suoi  contemporanei,  nello  lettere,  è  da 
tener  presente  l'oaservazione  di  Fean- 
CESCO  DE  Sanctis  (8toria  della  lelter. 


Hai.  ed.  Croce,  II,  249)  :  «  Usa  i  modi 
servili  del  tempo  senza  servilità,  anzi 
tra'  suoi  baciamano  penetra  un'aria  di 
dignità  o  di  semplicità,  che  lo  tiene 
alto  su'  suoi  protettori  ». 
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2.    A  Giovanni  Kepler  in  Graz: 

(X,  67-8). 


Lihriim  tuum  '^,  doctissime  vir,  a  Paulo  Ambergero  ^  ad  me 
missuni,  accepi  non  quidem  diebiis,  sed  j^^^icis  abhinc  Jioris  ; 
cuvique  idem  Paulns  de  suo  reditu  in  Germaniam  mecuni 
verba  faceret,  ingrati  profecto  animi  fidurum  esse  existimain, 
nisi  hisce  literis  Ubi  de  munere  accepto  gratias  agerem.  Ago 
igitur,  et  rursus  quam  maximas  ago,  quod  me  tali  argu- 
mento  in  tuam  amicitiam  convocare  sis  dignatus. 

Ex  libro  nihil  adhuc  vidi  nisi  praefationem,  ex  qua  tamen 
quantulumcunque  tuam  percepi  intentionem  :  et  profecto  sum- 
mopere  gratulor,  tantum  me  in  indaganda  veritate  socium 
liabere,  adeoque  ipsius  veritatis  amicum.  Miserabile  enim  est, 
adeo  ravos  esse  veritatis  studiosos,  et  qui  non  perversam 
jìhUosophandi  rationem  *  proseqiiantur.  At  quia  non  deplo- 
randi  nostri  saeculi  miserias  Ine  locus  est,  sed  tecum  con- 
gratidandi  de  pulclierrimis  in  veritatis  confirmationem  in- 
ventis,  ideo  hoc  tantum  addam,  et  pollicebor  me  aequo  animo 
librum  tuum  perlecturum  esse,  cum  certus  sim  me  pulclier- 
rima  in  ipso  esse  reperturum.  Id  autem  eo  libentius  faciam, 
quod  in  Copernici  sententiam  multis  abliinc  annis^  venerim, 
ac  ex  tali  positione  multorum  etiam  naturaìium  effectuuni 
caussne  sint  a  me  adinventae,quae  dubio  procul per  commìinem 
hypothesim  inexplicabiles  sunt.  Multas  conscripsi  et  rationes 
et  argumentorum  in  contrarium  eversiones,  quae  tamen  in 
lucem  hucusque  proferre  non  sum  ausus^,  fortuna  ijysius  Co- 


'  G.  Kepler  (1571-1630),  il  celebre  a- 
Rtronomo,  dal  '94  professore  a  Graz, 
dx)nde  nel  '99  passò  a  rrarra.  ad  aiutare 
prima  Ticoue  Bralie  uè'  suoi  lavori,  e 
poi  a  sostituirlo  :  finché  per  porsecu- 
yioni  religiose,  egli  protestante,  non  fu 
costretto  a  lasciare  l'Austria,  e  visse 
qualche  tempo  presso  il  Duca  di  AVal- 
leusteiu.  Aveudo  coiiiiuciato  a  studiare 
teologia,  prima  di  volgersi  agli  studi 
matematici,  non  si  spogliò  mai  del  tutto 
dell'abito  dei  concetti  mistici,  o  se  ne 
risente  la  forma  speculativa  delle  sue 
opero.  Si  guardi  infatti  al  titolo  del 
libro  del  quale  il  G.  lo  ringrazia. 

'  Prodromiis  dissertationiim  cosmo- 
praphicarinn,  coìiiinens  mysterium  co- 
smographici'An  de  admirabili  proiìorlione 


orbium  caelestmm,  deque  catisis  coelorìtm 
numeri  marticitudinis.  motuumque  pe- 
riodiconnn  netiitiìiis  ìtt  propriis.  demo7i- 
siratum  per  qxiinque  regtilaria  c.orpora 
geometrica  a  il.  JOANNE  KEPLERO  ecc. 
Tiibingae  a.  MDXCVI. 
^  Paolo  llamberger. 

*  liatio  philosoìihandi,  indirizzo  (e 
quindi,  sistema)  filosofico  ;  che  era  quello 
universalmente  seguito,  degli  Aristote- 
lici. 

*  Da  quando  era  a  Pisa,  intorno  al  '90. 
Cfr.  sopra  la  loft,  al  Mazzoni. 

*  K.  gli  rispose  il  13  ottobre  così  in- 
coraggiandolo :  «  j\'07i  enim  tui  solum 
Itali  sunt,  qui  se  moveri,  nisi  sentiaìit, 
credere  ìion  2>ossunt;  sed  etiam  nos  hic 
in    Germania    non    oplimam    dogmate 
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pernici,  praeceptoris  nostri,  perterritus,  qui,  licei  sibi  apud 
aliquos  immortalem  famani  paraverit,  apud  infinitos  tamen 
(tantus  enim  est  stultorum  numerus)  ridendus  et  explodendus 
prodiit  \  Auderem  prò  fedo  meas  cogitationes  promere,  siplures, 
qunlis  tu  es,  extarent:  at  cum  non  sint,  huiusmodi  negotio 
supersedebo. 

Temporis  angustia  et  studio  lihrum  tuum  legendi  vexor: 
quare  huic  finem  imponens,  tui  me  amantissimum  atque  in 
omnibus  prò  tuo  servitio  p)aratissimum  exhibeo.  Vale,  et  ad 
me  iucundissimas  tuas  mittere  ne  graveris.  (Padova,  4  ago- 
sto 1597.) 


3.    A  Onofrio  Castelli  ^  in  Roma 

(X,  134-5). 


Mi  è  più  di  una  volta  stata  fatta  instanza  dal  nostro  gen- 
tilissimo signor  Orazio  Cornacchiui^,  che  io  dovessi  mandare  a 
V.  S.  Eccellentissima  copia  di  tre  lezioni*  fatte  da  me  in  publico 
sopra  il  lume  apparso  circa  li  9  di  ottobre  in  cielo,  il  quale 
sotto  il  nome  di  stella  nuova  viene  addimandato,  aifermandomi 


islain  gratiam  inimus.  Verum  sicnt  ra- 
tiones,  rjuibus  nos  contra  has  difficultates 
muniarnus.  Priìnuìii,  ab  illa  ingenti  ho- 
minum  inultiludine  separatus  surn,  nec 
U710  actii  tot  clamorum  strepitum  haurio. 
Deinde,  qui  niihi  sunt  proximi  vtdgus 
hominuìn  est....  liestant  igitur  soli  ma- 
thematici,  quihus  cum  malori  labore  agi- 
tur. ...Verumtamen  et  hic  reìiiedium  adki- 
beripotest:  solitudo....  Oonjlde,  Galilaee, 
et  progredere.  Si  bene  coniecto,  pauci  de 
praecipuis  Europae  malheinalicis  a  nobis 
secedere  volent:  tanta  vis  est  veritatis.  iti 
tibi  Italia  minus  est  idonea  ad  pxiblica- 
tioneni  et  .vi  aliqua  hablturus  es  impedi- 
menta,  forsan  Germania  nobis  hanc  li- 
bertatein  concedet  »  (X,  70). 

'  Fu  infatti  messo  in  ridicolo  nel  1531 
in  teatro  ;  e  Lutero  lo  tratta  (la  inatto 
nelle  sue  Conversazioni  familiari:  A. 
Beeiiy,  Compendio  di  storia  dell' astron., 
trad.  dall' ingl.,  Konia,  1907,  p.  118 
(cit.  da  V.). 

-  Nobile  Umbro,  di  Terni,  nel  1597 
scolaro  pubblico  e  privato  di  Ci.  a  Pa- 
dova. Scrisse  di  idraulici.  Nel  1015  cliie- 
dova  i  benevoli  ullici  del  nuieslro  ])er 
essere  animcsso  ai  servigi  del  Granduca 
di  To^^(■illla  (XII,  213-4). 

^  Dull'otlobre  ItJOO  al  1G07  insegnante 


di  Logica  nello  Studio  di  Padova;  passò 
quindi  a  insegnare  Botanica  a  Pisa, 
dove  morì  nel  1008. 

*  Lezioni  dal  G.  tenute  ai  suoi  udi- 
tori dello  Studio  padovano  nella  prima 
metà  del  dicembre  1004  (Favako,  G.  O. 
e  lo  Studio  di  Padova,  I,  279).  «  Di- 
sgraziataniente,  il  testo  di  queste  tre 
lezioni,  che  por  qualche  tempo  G.  ebbe 
r  idea  di  dare  alle  stampe,  non  pervenne 
sino  a  noi  completo,  e,  senza  dubbio, 
egli  non  condusse  a  termine  quello  spe- 
ciale lavoro  che  era  stata  sua  iuteuziono 
distendere  su  questo  argomento  j  al 
quale  elVetto  sappiamo  aver  egli  man- 
tenuta corrispondenza  con  vari  cultori 
degli  studi  astronomici,  affine  di  pro- 
curarsi notizie  intorno  alle  osservazioni 
che  sulla  nuova  stella  erano  stato  fatte 
in  altre  citlfi.  Anzi,  delle  lezioni  stesso 
noi  non  possodianu)  che  l'esordio  ed  un 
brano  della  fine  [tutto  in  latino,  che  era 
la  lingua  usata  nell'  insegnamento],  o 
degli  Htuili  l'atti  intorno  a  questa  nuova 
Stella  soltanto  alcuni  apiuinti  »  che  re- 
centemente sono  stati  i)ul)bllcati  tra  lo 
Opere  {Avvertimento,  i)roni.  a  cotesti 
frammenti  in  Opere,  II,  209).  Il  G.  se 
no  occupò  poi  nel  Dial.  intorno  ai  mas- 
simi sistemi. 


198  LETTERE 

ciò  esser  da  lei  molto  desidei'ato.  Io  mi  souo  sin  qui  scusato 
cou  detto  signore,  si  perchè  conosco  la  debolezza  dei  miei  di- 
scorsi e  quanto  siano  indegni  di  comparire  nelle  mani  di  V.  S. 
Eccellentissima,  sì  ancora  perchè,  sendo  quasi  che  stato 
messo  in  necessità  di  publicare  le  dette  lezioni,  potevo  al- 
lora occupar  V.  S.  E.  per  un'ora  di  leggerle,  prorogando 
intanto  il  tempo  di  farla  più  certa,  di  quello  che  è,  del  mio 
poco  avvedimento  \  Sono  poi  andato  differendo  tal  publica- 
zione,  e  sono  anco  per  differirla  per  qualche  giorno,  perchè 
il  fermarmi  solamente  nel  dimostrare,  il  sito  della  nuova 
stella  essere  e  esser  sempre  stato  molto  superiore  all'orbe 
lunai'e,  che  fu  il  principale  scopo  delle  mie  lezioni,  è  cosa 
per  sé  stessa  cosi  facile,  manifesta  e  comune,  che  al  parer 
mio  non  merita  di  slontanarsi  dalla  catedra  ;  dove  bisognò 
che  io  ne  trattassi  in  grazia  dei  giovani  scolari  e  della 
moltitudine  bisognosa  di  intendere  le  demostrazioni  geo- 
metriche, benché  apresso  li  esercitati  nelli  studi  di  astro- 
nomia trite  e  domestichissime.  Ma  perchè  ho  auto  pensiero 
di  espori'e  ancora  io,  tra  tanti  altri,  alla  censura  del  mondo 
quel  che  io  senta  non  solo  circa  il  luogo  e  moto  di  questo 
lume,  ma  circa  la  sua  sustanza  e  generazione  ancora,  e  cre- 
dendo di  avere  incontrato  in  opinione  che  non  abbia  evidenti 
contradizioni,  e  che  per  ciò  possa  esser  vera,  mi  è  bisognato 
per  mia  assicurazione  andar  a  passo  lento,  ed  aspettare  il 
ritorno  di  essa  stella  in  oriente  dopo  la  sej:)arazione  del  Sole, 
e  di  nuovo  osservare  con  gran  diligenza  quali  mutazioni 
abbia  fatto  sì  nel  sito  come  nella  visibile  grandezza  e  qua- 
lità di  lume  :  e  continuando  la  speculazione  "  sopra  questa 
meraviglia,  sono  finalmente  venuto  in  credenza  di  poterne 
sapere  qualche  cosa  di  più  di  qi;ello  in  che  la  semplice  co- 
niettura  finisce.  E  perchè  questa  mia  fantasia  si  tira  dietro, 
0  pili  tosto  si  mette  avanti,  gi'andissime  conseguenze  e  con- 
clusioni, però  ho  risoluto  di  mutar  le  lezioni  in  una  parte 
di  discorso,  che  intorno  a  questa  materia  vo  distendendo; 
ed  in  tanto  che  la  publicazione  si  andrà  differendo,  per  mo- 
strare a  V.  S.  E.  che  non  per  indiligenza,  o  perchè  io  non 
preponga  i  suoi  cenni  ad  ogn'altra  cosa,  sono  stato  ritirato 
dal  mandarli  le  mie  lezioni,  ma  solo,  come  ho  detto,  da 
l'essere  stata  la  mia  prima  intenzione  di  ]iublicarle  in  breve, 
ora  che  ho  resoluto  di  mutarle  in  discorso  ed  aggiugnervi  ^ 
circa  la   sustanza    e    generazione,  e  che  per  ciò  ho  bisogno 


'  Eccesso  di  modestia,  clie  era  d'uso 
nello  stile  epistolare  del  tempo. 
'  Nel  suo  siguificato  etimologico,  os- 


servazione. 

'  Usato  iulransitivameuto:  farvi  dello 
aggiunte. 
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di  più  tempo,  ecco  che  io,  con  quella  confidenza  che  so  che 
posso  prendere  di  lei,  gli  scoprirò  succintamente  tutta  la 
machina  che  ho  nella  fantasia,  fermandomi  però  nelle  sole 
conclusioni  e  riserbando  al  trattato  le  confirmazioni  e  dimo- 
strazioni di  esse.  (Padova,  gennaio  1605). 


4.    A  Cristina  di  Lorena  in  Firenze  * 

(X,  226-27). 

Per  calculare  con  le  tavole  Pruteniche  ^  ed  emendare  il 
moto  del  sole  con  quello  di  Tito  Brae  ^  per  l'uno  e  per  l'altro 
delli  due  tempi  dubbii  del  nascimento  del  Serenissimo  Gran 
Duca  *,  mi  è  bisognato  consumare  tanto  tempo,  che  non  prima 
di  adesso  ho  potuto  assicurarmi  a  dire  a  Y.  A.  S.  cosa  al- 
cuna di  resoluto  circa  il  suo  dubbio.  Ora  li  dico,  che  con- 
frontando li  accidenti  decorsi  con  l'uno  e  con  l'altro  tema  ", 
mi  par  assai  più  conforme  alle  regole  il  credere  che  S.  A.  S. 
nascesse  il  30  di  luglio  1549,  che  li  19  di  luglio  del  1548; 
tal  che  S,  A.  S.  corra  adesso  l'anno  cinquantesimo  nono,  e 
non  il  sessantesimo,  e  sia  del  suo  climaterico  nono  il  prin- 
cipio fra  due  anni  e  mezzo,  e  non  fra  18  mesi®;  il  quale 
anco  spero  che  S.  A.  S.  sia  per  superare  felicissimamente, 
col  favore  di  Sua  Divina  Maestà,  nelle  cui  mani  principal- 
mente risiede  il  governo  di  quelli  che  ha  destinato  a  reg- 
gere i  popoli (Padova,  IG  gennaio  1G09). 


'  Sa  Cristina  cfr.  sopra  p.  105,  n.  2; 
e  pel  couteuiito  di  questa  lettera  cfr. 
p.  -11,  n.  1,  e  in  proposito:  A.  l'A- 
VAliO,  G.  astrologo  sec.  documenti  ed. 
ed  ined.,  in  Mente  e  onore  di  Trieste, 
A.^Vm  (1881),  pp.  99-108. 

-  Fruleniche  (cioè  pi-ii3.%iane)  fiiron 
dette  le  Tavole  astronouiiclie  compilate 
dal  Iteinliold  (1551),  secondo  il  sistema 
di  Copernico. 

^  Cfr.  so]>ra  p.  5.  u.  3. 

*  Il  Granduca  Ferdinando  I  de'  Me- 
dici figlio  di  Cosimo  I,  e  nato  infatti  il 
30  luglio  1549:  giù  caidinale  ma,  morto 


nel  1587  senza  figli  masclii  il  fratello 
Francesco,  depose  la  porpora,  successe 
al  fratello  e  sposò  Cristina  di  Lorena. 
Morì  il  3  febbraio  1009,  prima  ancora 
di  entrare  nel  suo  nono  anno  climate- 
rico ! 

"  Tema,  posizione  (degli  astri). 

•"  Infatti,  dicendo  gli  astrologi  «anno 
climaterico  »  ogni  settimo  anno  della 
vita,  Ferdinando  sarebbe  entrato  il  19 
luglio  1011  nel  suo  03"  anno,  e  quindi 
nel  suo  nono  climaterico;  e  il  tempo 
climaterico  degli  a.strologi  minacciava 
pericolo  grave. 
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5.     A  Leonardo  Donato,  doge  di  Venezia  '■ 

(X,  250-1). 


Galileo  Galilei,  umilissimo  servo  della  Serenità  V.'"*,  invi- 
gilando assiduamente  e  con  ogni  spirito  per  potere  non  so- 
lamente satisfare  al  carico  che  tiene  della  lettura  di  Mate- 
matica nello  Studio  di  Padova,  ma  cou  qualche  utile  e 
segnalato  trovato  apportare  straordinario  benefizio  alla  Se- 
renità V.^,  compare  al  presente  avanti  di  quella  con  un  nuovo 
artifizio  di  un  occhiale  '  cavato  dalle  più  recondite  specula- 
zioni di  prospettiva^,  il  quale  conduce  gl'oggetti  visibili  così 
vicini  all'occhio,  e  cosi  grandi  e  distinti  gli  rappresenta,  che 
quello  che  è  distante,  v.  g.,  nove  miglia,  ci  apparisce  come 
se  fusse  lontano  un  miglio  solo:  cosa  che  per  ogni  negozio 
e  impresa  marittima  o  terrestre  può  esser  di  giovamento 
inestimabile  ;  ])otendosi  in  mare  in  assai  maggior  lontananza 
del  consueto  scoprire  legni  e  vele  dell'inimico,  sì  che  per 
due  ore  e  più  di  tempo  possiamo  prima  scoprir  lui  che  egli 
scuopra  noi,  e  distinguendo  il  numero  e  la  qualità  dei  vas- 
selli,  giudicare  le  sue  forze,  per  allestirsi  alla  caccia,  al  com- 
battimento 0  alla  fuga;  e  parimenti  potendosi  in  terra  sco- 
prii*e  dentro  alle  piazze,  allo^-giamenti  e  ripari  dell'  inimico 
da  qualche  eminenza  benché  lontana,  o  pure  anco  nella  cam- 
pagna aperta  vedere  e  particolarmente  distinguere,  con  nostro 
grandissimo  vantaggio,  ogni  suo  moto  e  preparamento;  oltre 
a  molte  altre  utilità,  chiaramente  note  ad  ogni  persona  giu- 


'  L.  Donato  (153U-1G18),  eletto  doge 
il  10  geiiunio  IGOG.  Il  G.  gli  scrive,  iu 
foniiii  ulìiciiile,  come  iil  capo  del  Go- 
verno, dal  quale  egli,  professore  dello 
Studio  di  Padova,  diiioiideva. 

*  Il  29  di  quello  stesso  agosto,  il  se- 
gretario del  residente  tosi-uno  a  Venezia 
scriveva  a  lìelisario  V^inta:  «Più  di 
tutto  quasi  ha  dato  da  discorrere  questa 
settimana  il  sig.  Galileo  Galilei,  Alate- 
inatico  di  Padova,  con  l'invenzione  del- 
l'oceliiale  o  cannone  da  veder  da  lon- 
tano. E  si  racconta  che  quel  tale  fo- 
restiero clu)  venne  qua  col  secreto  fera 
venuto  a  Venezia  quello  stosso  mese,  e 
l'aveva  anch'ogli  oll'erto  al  Governo,  e 
se  n'era  fatto  la  prova  dal  campanile 
di  S.  Marco,  secondo  le  notizie  clie  lo 
stesso  segretario  ne  aveva  dato  al  Vinta 


il  22],  avendo  inteso  da  non  so  chi  (di- 
cesi da  fra  Paolo  Servita)  che  non 
farebbe  qui  frutto  alcuno,  pretendendo 
100  zecchini,  so  ne  parti  senza  tentar 
altro;  si  che,  essendo  amici  insieme  fra 
Paolo  et  il  Galilei,  et  datogli  conto  del 
secreto  veduto,  dicono  che  esso  Galilei, 
cou  la  niente  et  con  l'aiuto  d'un  alrro 
simile  iiistrninento,  nui  non  di  tanto 
buona  qualit;"i,  venuto  di  Francia,  abbia 
investigato  et  trovato  il  secreto  »  (X, 
2.1U).  Ma  intorno  alla  invenzione  del 
cannocchiale  falla  da  G.  cfr.  sopra 
p.  69,  n.  3.  —  Sull'argomento  di  questa 
lettera  A.  Favauo,  O.  0.  e  la  prexen- 
fazione  del  cannocchiale  alla  Jìeptibblica 
Yeneta,  iu  X.  Arch.  Yen.,  t.  I,  part.  I 
(18911,  pp.  55-75. 
3  Studi  di  ottica. 
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diziosa.  E  pertanto,  giudicandolo  degno  di  essere  dalla  S.  V. 
ricevuto  e  come  utilissimo  stimato,  ha  determinato  di  pre- 
sentarglielo e  sotto  l'arbitrio  suo  rimettere  il  determinare 
circa  questo  ritrovamento,  ordinando  e  provedendo  che,  se- 
condo che  parerà  oportuuo  alla  sua  prudenza,  ne  siano  o  non 
siano  fabricati. 

E  questo  presenta  con  ogni  affetto  il  detto  Galilei  alla 
S.  V.,  come  uno  dei  frutti  della  scienza  che  esso,  già  17 
anni  compiti,  professa  nello  Studio  di  Padova,  con  speranza 
di  essere  alla  giornata  per  presentargliene  de  i  maggiori,  se 
piacerà  al  Signore  Dio  e  alla  Serenità  V.^  che  egli,  secondo 
il  suo  desiderio,  passi  il  resto  della  vita  sua  al  servizio  di 
V.  S.  Alla  quale  umilmente  si  inchina,  e  da  Sua  Divina 
Maestà  gli  prega  il  colmo  di  tutte  le  felicità.  (Venezia,  24  ago- 
sto 1609.) 


6.    Galileo  a  Benedetto  Landucci  *  in  Firenze 

(X.  253-54). 

Dopo  che  ricevei  il  vino  mandatomi  da  voi,  non  vi  ho  più 
scritto  per  mancamento  di  materia.  Vi  scrivo  ora,  perchè  ho 
da  dirvi  di  nuovo;  che  sto  in  dubbio  se  di  tal  nuova  sen- 
tirete più  di  contento  o  di  dispiacere,  poi  che  vien  tolta 
la  speranza  d'avermi  a  rimpatriare,  ma  da  occasione  utile 
e  onorata. 

Dovete  dunque  sapere,  come  sono  circa  a  due  mesi  che  qua 
fu  sparsa  fama  che  in  Fiandra  era  stato  presentato  al  Conte 
Maurizio  '"  un  occhiale,  fabbi'icato  con  tale  artifizio,  che  le 
cose  molto  lontane  le  faceva  vedere  vicinissime,  sì  che  un 
uomo  per  la  distanza  di   2    miglia    si    poteva   distintamente 


'  Fiorentino,  ii.  nel  1569.  Aveva  spo- 
sato Viigilia  .sorella  «lei  G.,  che  proiiiisu 
pagargli  la  dote.  Onde  da  Firenze  il  'liì 
maggio  '93  la  madre  (ìiiilia  Amiiianiiati 
Galilei  gli  Hcrivovu:  «  Ilo  inteso  come 
avete  auto  male;  la  (piai  cosa  ne  ò  auto 
gran  di.spiacere;  ma  dojio,  il  contento, 
se  ora,  i)er  Iddio  grazia,  stato  tutti 
bene:  di  tanto  nio  no  godo  ancor  io. 
Ora  non  po.s.so  mancare  di  dirvi  le  cose 
come  lo  vanno  giornalmente:  perdio  a 
quel  elio  io  intendo,  volete  venir  qua 
quest'altro  mese,  arò  caro  e  mi  sarfi 
contento  grandissimo  ;  ma  venite  pro- 
visto, perchè,  a  quel  io  vedo,  Ueuedetto 


volo  il  suo,  cioè  quel  che  gli  avete 
promisso,  e  minaccia  l'ortemeute  di  farvi 
l)ig!iaio  subito  che  arriverete  qua.  Per 
quel  che  io  intendo,  esendo  di  ])atti  o 
cosi  obhligato,  debbo  jiotere;  però  sarà 
persona  por  farlo  ;  però  vi  lo  avisato, 
perchè  a  me  non  sarà  altro  che  dispia- 
cere »  (X,  (il).  E  intorno  alle  relazioni 
di  G.  coi  cognati  v.  docc.  in  Opere, 
XIX,  u.  XV.  S'è  dubitato  dell'autenti- 
citil  di  questa  lettera. 

^  Conto  Alauri'/io  di  Na.ssau  (15C7- 
1625),  lo  Slatliolder  delle  Provincie  U- 
nite  dei  l'acsi  Bassi,  l'eroe  della  guerra 
contro  la  Spagna. 
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vedere.  Questo  mi  parve  effetto  tanto  maraviglioso,  che  mi 
dette  occasione  di  pensarvi  sopra;  e  parendomi  che  dovessi 
avere  fondamento  su  la  scieuzia  di  prospettiva,  mi  messi  a 
pensare  sopra  la  sua  fabbrica:  la  quale  finalmente  ritrovai, 
e  cosi  perfettamente,  che  uno  che  ne  ho  fabbricato  supera 
di  assai  la  fama  ^  di  quello  di  Fiandra.  Ed  essendo  arrivato 
a  Venezia  voce  che  ne  avevo  fabbricato  uno,  sono  sei  giorni 
che  sono  stato  chiamato  dalla  Ser.™''^  Signoria,  alla  quale  mi 
è  convenuto  mostrarlo  e  insieme  a  tutto  il  Senato,  con  infi- 
nito stupore  di  tutti;  e  sono  stati  moltissimi  i  gentiluomini 
e  senatori,  li  quali,  benché  vecchi,  hanno  più  d'una  volta 
fatte  le  scale  de'  più  alti  campanili  di  Venezia  per  scoprire 
in  mare  vele  e  vasselli  tanto  lontani,  che  venendo  a  tutte 
vele  verso  il  porto,  passavano  due  ore  e  più  di  tempo  avanti 
che,  senza  il  mio  occhiale,  potessero  essere  veduti  :  perchè 
in  somma  l'effetto  di  questo  strumento  è  il  rappresentare 
quell'oggetto  che  è,  verl^igi'azia,  lontano  50  miglia,  cosi 
grande  e  vicino  come  se  fussi  lontano  miglia  5. 

Ora,  avendo  io  conosciuto  quanto  vi  ^  sarebbe  stato  d'uti- 
lità per  le  cose  sì  di  mare  come  di  terra,  e  vedendolo  desi- 
derare da  questo  Ser.'"''  Principe,  mi  risolvetti  il  di  25  stante 
di  comparire  in  Collegio^  e  farne  libero  dono  a  Sua  Ser.'^  Ed 
essendomi  stato  ordinato  nell'uscire  del  Collegio  che  io  mi 
trattenessi  nella  sala  del  Pregadi  *,  di  li  a  poco  l'Ili. "^^  e 
Ecc. "110  Sig.  Procurator  Prioli,  che  è  uno  de'  Riformatori  di 
Studio  ^  usci  fuori  di  Collegio,  e  presomi  per  la  mano  mi  disse 
come  l'Ecc.'""  Collegio,  sapendo  la  maniera  con  la  quale  avevo 
servito  per  anni  17  in  Padova,  ed  avendo  di  più  conosciuta 
la  mia  cortesia  nel  farli  dono  di  cosa  cosi  accetta,  aveva  in- 
mediate ^  ordinato  agli  111,™'  Sig.»'  Riformatori,  che,  conten- 
tandomi io,  mi  rinnovassiuo  la  mia  condotta  in  vita  e  con 
stipendio  di  liorini  1000  l'anno;  e  che,  mancandomi  ancoi'a 
un  anno  a  finire  la  condotta  precedente,  volevano  che  il  sti- 
pendio cominciassi  a  corrermi  il  sopradetto  presente  giorno, 
facendomi  dono  dell'accrescimento  d'un  anno,  cioè  di  fiorini 
480,  di  lire  G.4  per  fiorino.  Io,  sapendo  come  la  speranza  ha 


1  Supera  di  assai  quello  che  la  fama 
dice  ecc. 

^  Xl'U'uso  di  un  tale  stniiiioiito. 

^  Nel  Collegio  (lei  l'rocuratdri  di  S. 
Marco  (ossia  uniininist nitori  dei  beui 
della  Chiesa  di  S.  M.). 

*  Cioè  del  Consiglio  dei  Pregadi  (=pre- 
gati,  richiesti  di  diro  il  loro  jìavere  negli 
all'ari  della  Ivopnbblica):  il  Senato  veneto 
come  poco  appresso  spiega  G.  Cfr.  Ke- 


ZASCO,  Diz.  ling.  it.  star,  e  ammin.  ad  v. 

^  Antonio  l'riuli  procuratore  dal  3  lu- 
glio 1003  (e  che  sarà  Dogo  dal  1018  al 
'23,  fjnando  morì)  era  de'  Kiforniatori 
dello  Studio  di  l'adova,  magistrato  di 
tre  patrizi  (istituito  nel  1517),  da  cui 
dipendeva  quella  Università. 

''  Latinismo  por  '  immediatamente  ' 
usato  spesso  da  G.,  come  anche  da 
ecrittori  recenti  nello  stile  scientifico. 
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le  ale  molto  pigre  e  la  fortuna  velocissime,  dissi  che  mi  con- 
tentavo di  quanto  piaceva  a  S.  Serenità.  Allora  l'Ili.™» 
Prioli,  abbracciandomi,  disse  :  «  E  perchè  io  sono  di  setti- 
mana e  mi  tocca  a  comandare  quello  che  mi  piace,  voglio 
che  oggi  doppo  desinare  sia  ragunato  il  Pregadi,  cioè  il  Se- 
nato, e  vi  sia  letta  la  vostra  ricondotta  e  ballottata'  »  :  si  come 
fu,  restando  piena  con  tutti  i  voti;  talché  io  mi  trovo  legato 
qua  in  vita,  e  bisognerà  che  io  mi  contenti  di  godere  la  pa- 
tria qualche  volta  ne'  mesi  delle  vacanzie. 

E  questo  è  quanto  per  ora  ho  da  dirvi.  Non  mancate  di 
darmi  nuove  di  voi  e  de'  vostri  negozi,  e  salutate  in  mio 
nome  tutti  li  amici,  raccomandandomi  a  la  Virginia  ^  e  a  tutti 
di  casa.  Il  Signore  vi  prosperi.  (Venezia,  29  agosto  1G09.) 


7.    A  Belisario  Vinta  ^  in  Firenze 

(X,  280-1). 

Io  rendo  infinite  grazie  e  resto  perpetuamente  obligato  a 
V,  S.  Ill.uia  dell'offizio  incaminato  a  benefizio  di  Alessandro 
Piersanti,  mio  servitore,  il  quale  umilmente  gli  fa  reverenza 
e  sta  con  grande  speranza  attendendo  di  ricuperar,  per  mezzo 
del  favore  di  V.  S.  111.™=»^  quello  che  può  essere  il  sostegno 
della  vita  sua  e  di  che  egli  era  già  fuori  di  speranza  *;  e  in- 
tanto non  resta  di  pregare  il  Signore  Dio  per  la  buona  sa- 
nità e  lunga  vita  di  V.  S.  111.'"^ 

Io  mi  trovo  al  presente  in  V^enezia,  per  fare  stampare  al- 
cune osservazioni  '  le  quali  col  mezzo  di  uno  mio  occhiale  ho 
fatte  nei  corpi  celesti  ;  e  si  come  sono  di  infinito  stupore, 
cosi  infinitamente  rendo  grazie  a  Dio,  che  si  sia  compiaciuto 
di  far  me  solo  primo  osservatore  di  cosa  ammiranda  e  tenuta 
a  tutti  i  secoli  occulta.  Che  la  Luna  sia  un  corpo  similissimo 
alla  Terra,  già  me  n'ero  accertato,  e  in  parte  fatto  vedere  al 
Ser.™"  nostro  Signore,  ma  però  imperfettamente,  non  avendo 
ancora  occhiale  della  eccellenza  che  ho  adesso  ;  il  quale,  oltre 
alla  Luna,  mi  ha  fatto  ritrovare   una   moltitudine  di  stelle 


'  Xotnina  per  suffragi  dati  con  le  bal- 
lotte (pallottole  con  cui  si  votava). 

-  La  sorella  di  G.,  moglie  al  Lau- 
(Incci. 

3  15.  Vinta,  «li  Volterra  (15421 013), 
dal  '79  cittadino  fiorentino,  entrato  nella 
segreteria  granducale,  sali  lino  al  grado 


di  primo  consigliere  e  segretario  di  Stato. 

4  Si  allude  a  un  credito  che  questo 
servitore  di  Galileo  aveva  verso  due 
studenti  jiolacclii  e  clie  G.  interessò  il 
Vinta  di  f arsii  riscuotere  (X,  "JOS,  260-7, 
208  e  Ictt.  seg.)- 

'  11  Hidereiis  A'una'iM. 
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fisse  nou  mai  più  vedute,  che  sono  più  di  dieci  volte  tante, 
quante  quelle  che  naturalmente  son  visibili.  Di  più,  mi  sono 
accertato  di  quello  che  sempre  è  stato  controverso  tra  i  fi- 
losofi, cioè  quello  che  sia  la  Via  Lattea  \  Ma,  quello  che  ec- 
cede tutte  le  meraviglie,  ho  ritrovati  quattro  pianeti  di 
nuovo  ^,  e  osservati  li  loro  movimenti  propri  e  particolari, 
differenti  fra  di  loro  e  da  tutti  li  altri  movimenti  dell'altre 
stelle;  e  questi  nuovi  pianeti  si  muovono  intorno  ad  un'altra 
stella  molto  grande,  non  altrimenti  che  si  muovino  Venere 
e  Mercurio,  e  per  avventura  li  altri  pianeti  conosciuti,  in- 
torno al  Sole.  Stampato  che  sia  questo  trattato,  che  in  forma 
di  avviso  mando  a  tutti  i  filosofi  e  matematici,  ne  manderò 
una  copia  al  Ser.'"*^  Gr.  D.,  insieme  con  un  occhiale  eccel- 
lente, da  poter  riscontrare  tutte  queste  verità.  Intanto  sup- 
plico V.  S.  111. '"a  che  con  oportuna  occasione  faccia  in  mio 
nome  umilissima  reverenza  a  tutte  loro  Altezze;  ed  a  lei  con 
ogni  devozione  bacio  le  mani,  e  nella  sua  grazia  mi  racco- 
mando. (Venezia,  30  gennaio  1610.) 


8.     Allo  stesso  in  Firenze 

(X,  282-4). 


Non  pi'ima  di  ieri  son  tornato  di  Venezia  a  Padova,  e  ho 
ritrovata  in  casa  una  ^  di  V.  S.  111.'"*'*,  giunta  il  giorno  avanti, 
piena,  secondo  il  costume  suo,  di  cortesissimo  affetto,  nella 
quale  mi  dà  conto  del  replicato  offizio  per  la  redintegrazione 
dell'avere  intero  di  questo  mio  povero  servitore*;  il  quale  si 
ritrova  in  età  e  in  maniera  travagliato  da  una  gravissima 
indisposizione . . .  che  dei  30  giorni  del  mese  ne  consuma 
più  di  20  in  letto,  e  già  saria  morto  di  necessità,  se  la  sua 
buona  condizione  e  fedel  servitù  passata  non  avessero  meri- 
tato che  io  lo  sostenessi  per  carità.  Egli  rende  a  V.  S.  111.'"'"* 
grazie  infinite,  ed  in  lei  sola  ha  riposte  tutte  le  speranze;  ed 
io  resto  a  ])arte  degl'oblighi  che  iu  perpetuo  averemo  alla 
sua  benignità. 

Quanto  alle  mie  nuove  osservazioni,  le  mando  bene  come 
per   avviso   a   tutti    i   filosofi   e  matematici,    ma   non   senza 


^  Cfr.  sopra  p.  177.  1        ^  Vun  lettera. 

*  Ossia  uou  votluti  «mi  per  l' iimanzi.    |        *  Cfr.  lett.  preceiìento. 
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gli  auspici  del  nostro  Ser."'"  Signore  ;  perchè,  avendomi  Dio 
fatto  grazia  di  poter  con  segno  tanto  singolare  scoprire  al 
mio  Signore  la  devozion  mia  e  il  desiderio  che  ho  che  il  suo 
glorioso  nome  viva  al  pari  delle  stelle,  e  toccando  a  me, 
primo  scopritore,  il  porre  i  nomi  a  questi  nuovi  pianeti,  vo- 
glio, all'imitazione  degli  antichi  sapienti,  li  quali  tra  le  stelle 
riponevano  gli  eroi  più  eccellenti  di  quelle  età,  inscriver 
questi  dal  nome  della  Ser.>»=*  S.  A.  Solo  mi  resta  un  poco  di 
ambiguità,  se  io  deva  consecrargli  tutti  quattro  al  Gran  Duca 
solo,  denominandogli  Cosmici  ^  dal  nome  suo,  o  pure,  già  che 
sono  a  punto  quattro  in  numero,  dedicarli  alla  fraterna  "  con 
nome  di  Medicea  Sidera.  Io  qua  non  posso  né  devo  pigliar 
consiglio  da  alcuno,  per  molti  rispetti  :  però  ricorro  a  V.  S.  111.™''' 
pregandola  che  in  questo  voglia  dirmi  il  suo  parere  e  porgermi 
il  suo  consiglio,  sendo  io  certo  che  lei,  come  prudentissima 
e  intelligentissima  dei  termini  delle  gran  corti,  saprà  pro- 
pormi quello  che  è  di  maggior  decoro.  Due  cose  desidero 
circa  questo  fatto,  e  di  quelle  ne  supplico  V.  S.  111."'»:  Puna 
è  quella  segretezza  che  assiste  sempre  agli  altri  suoi  negozi 
più  gravi;  l'altra  è  una  subita  risposta,  perchè  ])er  tal  ri- 
spetto solo  fo  trattener  le  stampe,  restandomi  da  determinar 
questo  punto  nel  titolo  e  nella  dedicatoria.  Io  torno  domani 
a  Venezia,  dove  attenderò  la  sua  risposta,  la  quale  potrà, 
cosi  piacendogli,  raccomandar  li  al  maestro  delle  poste,  acciò 
capitando  in  altra  mano,  non  fusse  inviata  a  Padova. 

Quanto  al  desiderio  che  mi  accenna  V.  S.  111.™^  di  avere,  di 
veder  queste  osservazioni,  io  non  mancherò  di  far  si  che  resti 
servita  tra  breve  tempo;  e  se  incontrerà  qualche  poco  di  dif- 
ficultà  per  non  aver  altra  volta  praticato  lo  strumento,  alla 
più  lunga  questo  giugno  le  leveremo  tutte,  dovendo  io,  per 
replicato  comandamento  di  S.  A.  S.,  ritrovarmi  costà. 

L'  ho  occupata  più  che  a  bastanza  :  finisco  di  scrivere,  ma 
continuo  di  vivergli  devotissimo  servitore.  Il  Signore  la  feli- 
citi. (Padova,  13  febbraio  IGIO.) 


1  II  Vinta  gli  rispose  (X,  284):  «Poi- 
ché ella  ha  voluto  funni  l'onore  del 
domandarmi  il  mio  pnrore  circa  ni  chia- 
mar detti  pianeti  o  Vosiiiici  o  JilciHcfa 
Hydera,  io  le  dirò  liberamente  che  questa 
seconda  inscrizione  tengo  por  formo 
che  piacer:\,  più,  perchè,  potendosi  la 
voce  greca  'cosmici''  intorpetrare  in 
diversi    sensi   [xoaficxoi  =  dei    niondoj. 


non  sarebbe  forse  interamente  attri- 
buita da  ognuno  alla  gloria  del  Ser.""» 
nomo  della  Casa  de'  Medici  et  della  loro 
Nazione  et  C!tt;'i  di  Firenze,  come  ne- 
cessariamente sarà  la  denominazione  di 
Medicea  iriderà  ». 

^  Ossia  col  nome  del  casato  (che  è 
comune  ai  tratelli),  poicliò  si  trattava 
di  fjimttro  simili  satelliti. 
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9.    A  Vincenzio  Vespucci  *  in  Firenze 

(X,  231-4). 

La  lettera  di  V.  S.  per  molti  rispetti  mi  è  stata  gratis- 
sima  :  prima,  col  rendermi  testimonianza  della  memoria  che 
tiene  il  Ser.""'  Gran  Duca,  mio  Signore,  di  me;  poi,  con  l'accer- 
tarmi della  continuata  affezione  dell'  111.'""  Sig.  Enea  Piccolo- 
mini'^,  da  me  infinitamente  stimata,  come  anco  dell'amore  di 
V.  S.,  il  quale,  facendogli  prendere  a  cuore  i  miei  interessi, 
l' induce  così  cortesemente  a  scrivermi  intorno  a  particolari 
di  gran  momento.  Dei  quali  uffìzi  e  a  l'Ili. "'^  Sig.  Enea  e  a 
V.  S.  io  resto  perpetuamente  obbligato,  e  gliene  rendo  grazie 
infinite;  e  parmi  debito  mio,  in  segno  di  quanto  io  gradisca 
tanta  cortesia,  slargarmi  con  le  SS.*'  loro  intorno  ai  miei 
pensieri  e  a  quello  stato  di  vita  nel  quale  sarebbe  mio  de- 
siderio di  passar  quelli  anni  che  mi  restano,  acciò  che  in 
altra  occasione,  che  si  presentasse  all'Ili.'""  Sig.  Enea,  possa 
con  la  sua  prudenza  e  destrezza  rispondere  più  determina- 
tamente al  Ser.™"  nostro  Signoi-e  :  verso  la  cui  Altezza,  oltre 
a  quel  reverente  ossequio  e  umilissima  obedienza  che  da  ogni 
fedel  vassallo  gli  è  dovuta,  mi  trovo  io  da  così  particolare 
devozione,  e  siami  lecito  dire  amore  (perchè  né  anco  Idio 
stesso  altro  affetto  richiede  in  noi  piìi  che  l'amarlo),  incli- 
nato, che,  posto  da  banda  ogn'altro  mio  interesse,  non  è  con- 
dizione alcuna  con  la  quale  io  non  permutasse  la  mia  for- 
tuna, quando  così  piacere  intendessi  a  quell'Altezza;  sì  che 
questa  sola  risposta  potria  bastare  ad  effettuare  ogni  risolu- 
zione, che  a  quella  piacesse  di  prendere  sopra  la  persona  mia. 
Ma  quando  S.  A.,  come  è  credibile,  colma  di  quella  umanità 
e  cortesia,  che  fra  tutti  gli  altri  principi  la  rendono,  e  sempre 
più  renderanno,  riguardevole^,  volesse  col  suo  servizio  accop- 
piare ogn'altra  mia  satisfazione,  io  non  resterò  di  dire,  come 
avendo  ormai  travas^liato  20  anni,  e  i  migliori  della  mia 
età,  in  dispensare,  come  si  dice,  a  minuto,  alle  richieste  di 
ognuno,  quel  poco  di  talento  che  da  Dio  e  da  le  mie  fatiche 
mi  è  stato  conceduto  nella  mia  professione  ;  mio  pensiero  ve- 


1  Fiorentino  (1585-1C46)  maestro  di 
casa  (lei  Granduca. 

-  Favorito  di  Ferdinando  I  e  poi  di 
Cosimo  II,  di  cui  fu  coppiere  e  came- 


riere segreto.  V.  sua  lettera  a  G.  in  X, 
24C-7  dove  si  mostra  desideroso  di  un'oc- 
casione in  cui  possa  servirlo. 
*  Degna  di  rispetto. 
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ramente  sarebbe  conseguire  tanto  di  ozio  e  di  quiete,  che  io 
potessi  condurre  a  fine,  prima  che  la  vita,  tre  opere  grandi 
che  ho  alle  mani,  per  poterle  publicare,  e  forse  con  qualche  mia 
lode  e  di  chi  mi  avesse  in  tali  imprese  favorito,  apportando 
per  avventura  agli  studiosi  della  professione  e  maggiore  e 
più  universale  e  più  diuturna  utilità  di  quello  che  nel  resto 
della  vita  apportar  potessi.  Ozio  maggiore  di  quello  che  io 
abbia  qua,  non  credo  che  io  potessi  avere  altrove,  tuttavolta 
che  ^  e  dalla  publica  e  dalle  private  letture  '^  mi  fusse  forza  di 
ritrarre  il  sostentamento  della  mia  casa  ;  né  io  volentieri  le 
eserciterei  in  altra  città  che  in  questa,  per  diverse  ragioni 
che  saria  lungo  il  narrarle  :  con  tutto  ciò  né  anco  la  libertà 
che  ho  qui  mi  basta,  bisognandomi  a  richiesta  di  questo  e 
di  quello  consumar  diverse  ore  del  giorno,  e  bene  spesso  le 
migliori.  Ottenere  da  una  Repubblica,  benché  splendida  e 
generosa,  stipendi  senza  servire  al  publico,  non  si  costuma, 
perchè  per  cavar  utile  dal  publico  bisogna  satisfare  al  pu- 
blico,  e  non  ad  un  solo  particolare  ;  e  mentre  io  sono  potente 
e  finché  io  sia  abile  a  leggere  e  servire,  non  può  alcuno  di 
Republica  esentarmi  da  questo  carico,  lasciandomi  li  emolu- 
menti :  e  in  somma  simile  comodità  non  posso  io  sperare  da 
altri,  che  da  un  principe  assoluto. 

Ma  non  vorrei,  da  quanto  ho  sin  qui  detto,  parere  a 
V.  S.  di  aver  pretensioni  irragionevoli,  come  che  io  ambissi 
stipendi  senza  merito  o  servitù,  perché  non  é  tale  il  mio 
pensiero.  Anzi,  quanto  al  merito,  io  mi  trovo  aver  diverse 
invenzioni,  delle  quali  anco  una  sola,  con  l' incontrare  in  un 
principe  grande  che  ne  prenda  diletto,  può  bastare  per  cavarmi 
di  bisogno  in  vita  mia,  mostrandomi  l'esperienza,  aver  cose 
per  avventura  assai  meno  pregiabili  apportato  ai  loro  ritrova- 
tori comodi  grandi  :  e  questo  é  stato  sempre  mio  pensiero 
proporle,  prima  che  ad  altri,  al  mio  Principe  e  Signore  na- 
turale'^, acciò  sia  in  arbitrio  di  quello  dispor  di  quelle  e  del- 
l' inventore  a  suo  beneplacito,  e  accettare,  quando  cosi  gli 
piaccia,  non  solo  la  pietra,  ma  anco  la  miniera,  essendo  che 
io  giornalmente  ne  vo  trovando  delle  nuove  ;  e  molte  più  ne 
troverei,  quando  avessi  più  ozio  e  più  comodità  di  artefici, 
dell'opera  dei  quali  mi  potessi  per  diverse  esperienze  pre- 
valere. Quanto  poi  al  servizio  cotidiano,  io  non  aborrisco  se 
non  quella  servitù  meretricia  di  dover  espor  le  mie  fatiche 
al  prezzo  arbitrario  di  ogni  avventore  ;  ma  il  servire  qualche 

^  Ove,  se.  Cfr.  p.  145,  n.  0.  I        '  Signore   dolio   Stiito,    dove  G.   ora 

°  Lezioni  private.  |    nato. 
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principe  o  signore  grande,  e  cti  da  quello  dependesse,  non 
sarà  mai  da  me  aborrito,  ma  si  bene  desiderato  e  ambito. 

E  perchè  V.  S.  mi  tocca  alcuna  cosa  intorno  all'utilità  che 
io  trao-go  qua,  gli  dico  come  il  mio  stipendio  publico  è  fio- 
rini 520,  li  quali  tra  non  molti  mesi,  facendo  la  mia  ricon- 
dotta, son  come  sicuro  che  si  convertiranno  in  tanti  scudi;  e 
questi  gli  posso  largamente  avanzare  \  ricevendo  grand'aiuto, 
per  il  mantenimento  della  casa,  dal  tenere  scolari^  e  dal  gua- 
dagno delle  lezioni  private,  il  quale  è  quanto  voglio  io.  Dico 
così,  perchè  più  presto  sfuggo  il  leggerne  molte,  che  io  lo 
cerchi,  desiderando  infinitamente  più  il  tempo  libero  che  l'oro  ; 
perchè  somma  di  oro  tale  che  mi  ])0ssa  render  cospicuo  tra 
gli  altri,  so  che  molto  più  difficilmente  potrei  acquistare,  che 
qualche  splendore  dai  miei  studii. 

Eccovi,  Signor  Vespucci  mio  gentilissimo,  accennati  suc- 
cintamente i  miei  pensieri  :  del  quale  avviso  potrà  V.  S.,  se 
cosi  sarà  oportuno,  far  partecipe  l'Ili.™"  Sig.  Enea,  del  favore 
del  quale,  insieme  con  quello  dell'Ili. "'o  Sig.  Silvio^,  so  quanto 
mi  posso  promettere,  e  a  quello  solo  ricorrerei  in  ogni  occor- 
renza. 

Intanto  prego  V.  S.  a  non  comunicar  con  alti'i  quanto  ho 
conferito  seco,  etc.  (Padova,  febbraio  1609). 


10.    A  Belisario  Vinta  *  in  Firenze 

(X,  348-53). 

Come  per  la  mia  passata  accennai  a  V.  S.  111.'"'%  ho  fatte 
tre  lezioni  publiche  in  materia  dei  quattro  Pianeti  Medicei  e 
delle  altre  mie  osservazioni;  ed  avendo  auta  l'udienza  di  tutto 
lo  Studio,  ho  fatto  restare  in  modo  ciascheduno  capace  e  sati- 
sfatto, che  finalmente  quei  priniarii  medesimi  che  erano  stati 
acerbissimi  impugnatori  e  contrarli  assertori  alle  cose  da  me 
scritte,  vedendosela  finalmente  disperata  e  persa  a  fatto,  co- 
stretti 0  da  virtù  o  da  necessità,  hanno  corani  populo  detto, 
sé  non  solamente  esser  persuasi,  ma  apparecchiati  a  difen- 
dere e  sostener  la  mia  dottrina  contro  a  qualunque  filosofo 


'  Accrescere. 

'  Teucre  scolari  in  casa  a  dozzina. 
Sull'insegnamento  privato  di  ir.  a  Pa- 
dova Favaro,  (1.  <:.  e  lo  Htudio  di 
Padova,  I,  pp.  179-211. 

*  Silvio  Piccolomini,  padre  di  Enea, 


di  cui  sopra.  Signore  di  Sticciano  e 
priore  in  l'Isa  di>ll'Ord.  di  S.  Stefano, 
con  le  galere  del  «jiiale  prese  Bona  in 
Algeria  il  l^sett.  1G07.  Aio  di  Cosimo  II, 
e  de'  suoi  ministri  più  favoriti.  ' 
*  V.  sopra  pag.  203,  u.  3. 
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che  ardisse  impugnarla^:  si  che  le  scritture  minacciate  sa- 
ranno assolutamente  svanite,  come  è  svanito  tutto  il  concetto 
che  questi  tali  avevano  sin  qui  procurato  di  suscitarmi  con- 
tro, con  speranza  l'orse  di  esser  per  sostenerlo,  credendo  che 
io,  atterrito  dalla  loro  autorità  o  sbigottito  dal  profluvio  dei 
ior  creduli  seguaci,  lussi  per  ritirarmi  in  un  cantone  e  am- 
mutirmi. Ma  il  negozio  è  passato  tutto  al  rovescio;  e  ben  con- 
veniva che  la  verità  restasse  di  sopra. 

Saprà  a  presso  V.  S.  II]."'-\  e  per  lei  Loro  Serenissime 
Altezze  ^,  come  dal  Matematico  dell'  Imperatore  ^  ho  ricevuto 
una  lettera,  anzi  un  intero  trattato  di  otto  fogli,  scritto  in 
approbazione  di  tutte  le  particole  contenute  nel  mio  libro,  senza 
pur  contradire  o  dubitare  in  una  sola  minima  cosa.  E  creda 


'  Ma  dalle  lettere  dello  stesso  Galileo 
al  Kepler  e  ni  Sarpi  (v.  più  innanzi. 
nu.  13  o  18)  non  pare  davvero  che  i 
suoi  oppositori,  a  capo  dei  quali  era  il 
filosofo  Cesare  Cremonini  (ló50-l()31)  da 
Cento,  fossero  stati  disarmati  da  queste 
sue  lezioni.  Paolo  Gualdo  il  (5  mag- 
gio 1611  scriveva  da  Padova  al  G.  al- 
lora a  Firenze  :  «  Parlai  a  longo,  un  di 
questi  giorni,  con  '1  Cremonino,  il  quale 
.si  burla  affatto  di  queste  .sue  osserva- 
zioni [di  G.],  e  si  maraviglia  che  V.  S. 
le  dica  come  coso  vere.  Presto  darà  fuori 
alcuni  suoi  trattati...  nelli  quali  piglia 
a  dilfendere  Aristotile,  che  sanno  tutti 
contra  a  V.  S.,  si  ben  non  la  nominerà; 
e  a  tutti  dice  quell'autorità  di  Plu- 
tarco, come  autorità  irrefragabile  in- 
torno all'inganno  degli  occhiali»  (XI, 
luO).  E  il  2'.)  luglio  continuava  a  rife- 
rirgli :  «  Fui  uno  di  questi  giorni  dal 
detto  sig.  Cremonino,  et  entrando  a  ra- 
gionare di  V.  S..  io  le  dissi,  così  bur- 
lando :  '  Il  sig.  Galilei  sta  con  trepida- 
zione aspettando  ch'esca  l'opra  di  V.  S.  ' 
mi  rispose:  '  Xon  ha  occasione  di  tre- 
jùdare,  perchè  io  non  faccio  menzione 
alcuna  di  queste  sue  osservazioni  '.  Io 
risposi:  '  lia-sta  ch'ella  tiene  tutto  l'op- 
posito  di  quello  che  tiene  esso'.  'Oh 
questo  si,  disse,  non  volendo  ap])rovaro 
cose  di  che  io  non  ne  ho  cognizione 
alcuna  nò  1'  ho  vedute'.  '(^)uesto»' (inolio, 
dico,  e' ha  disi)iacciuto  al  sig.  (ialilei, 
tli'ella  non  abbia  voluto  vederlo  '.  Jii- 
si>ose  :  '  (jiodo  che  altri  che  lui  non 
l'abbia  \((luto  ;  e  poi  quel  miralo  ])cr 
quegli  occhiali  m'  inibalordiscon  la  te- 
sta :  basta,  non  ne  voglio  saper  altro  '. 
Io  risposi  :  *  V.  S.  iuravit  in  verba  ma- 
gistri;  e  fa  1)ene  a  seguitare  la  saula 
antichità'.  Doppo  egli  proruppe:  'Gli 
quanto  arrebbe  fatto  bene  anco  il  sig.  G., 
non  entrare  iu  queste  girandole...!  *» 


(XI,  165).  E  l'anno  dopo,  l'S  giugno  '12, 
a  ijroposito  delle  Lettere  intorno  alle 
macchie  solari  :  «  Ella  con  tal  sua  scrit- 
tura ha  vccitato  gran  contrasti  in  que- 
ste librarie  fra  questi  filosofi  ;  uno  de' 
quali,  che  l'ha  veduta,  disse  al  sig.  Cre- 
monino ch'io  volevo  mostrarla  anco  a 
S.  E.,  a  che  rispose:  '  Io  non  la  voglio 
vedere  '.  Dubita  pure  che  V.  S.  gli  in- 
fraschi il  cervello,  e  sia  necessitato  a 
non  prestar  quella  pienezza  di  fede  alla 
sua  tilosofla  come  sinora  ha  fatto  »  (XI, 
320).  E  il  Cremonini  era  dei  filosofi  piìi 
reputati  del  suo  tempo  :  v.  su  lui  Elude 
hiator.  sur  la  philos.  de  la  Renaissance 
(0.  Cremonini)  par  L.  JIabilleau,  Pa- 
ris, Hachette,  1881  ;  nonché  I).  Berti, 
JJi  O.  Crem.  e  della  sua  controversia  con 
V inquisizione  di  Padova  e  di  Roma, 
negli  Alti  dei  Lincei  del  1878;  e  A.  Fa- 
VAiiO,  Lo  studio  di  Padova  e  la  Oom- 
pagnia  di  Gesii  sul  finire  del  sec.  XYI 
iu  Atti  del  R.  Istit.  ven.  a.  .5»,  t.  IV, 
1877-78,  pp.  401-535;  C.  Crem.  e  lo  stu- 
dio di  Padova  aprop.  di  un  recente  libro 
di  L.  Mabilleau  in  Arch.  vcn.,  1883, 
8.  2»,  t.  XXV,  part.  2»,  pp.  430-550  ; 
O.  O.  e  lo  studio  di  Padova,  capp.  IX, 
XII,  XVII.  •-  G.  presso  la  Corte  di 
Toscana  aveva  naturahnouto  interesso 
di  dissimulare  la  iioca  fortuna  del  Xun- 
cius  tSidereus,  dedicato  al  Granduca,  tra 
i  dotti. 

2  O.ssia  Cosimo  II  de'  Medici,  che 
dall'anno  prima  era  successo  al  Gran- 
duca Fi!i'diiian(h)  I,  e  la  madre  di  lui 
Granducliossa  Ciislina  di    Lorena. 

'•'  Il  Kepler,  astronomo  dell'impera- 
tore d'Austria.  11  K.  aveva  infatti  pub- 
blicato la  siui  Dissertano  cum  Auncio 
Hldereo  nuper  ad  mortales  misso  a  Qa- 
lilaeo  Oalilaeo  mathematieo  Patavino 
(Praga,  1610)  ;  rip.  tra  lo  Opere  del 
G.  Ili,  <.t9-l:j5  :   cfr.  X,  319-40. 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  U.  GaliUi  —  14 
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pur  V.  S.  111.""*  che  l' istesso  avellano  aìioo  parimente  detto 
da  principio  i  literati  d'Italia,  s'  io  fas.si  stato  in  Alemanna 
0  più  lontano;  in  quella  guisa  a  punto  die  possiamo  credere, 
che  gli  altri  principi  circuuvicini  d'Italia  con  occhio  un  poco 
più  torbido  rimirino  la  eminenza  e  potere  del  nostro  Ser.™» 
Signore,  che  gì'  immensi  tesori  e  forze  del  Mosco'  o  del  Chi- 
nese,  per  tanto  intervallo  remoti.  Ora  il  negozio  è  qua  in 
stato  tale,  che  1'  invidia  oramai  non  ha  più  attacco  di  abbas- 
sarlo, col  convincerlo  di  falsità,  né  pure  anco  con  metterlo 
in  dubbio.  Resta  a  noi,  ma  principalmente  ai  nostri  Ser.'"- 
Padroni,  di  sostenerlo  in  reputazione  e  grandezza,  col  mo- 
strare di  farne  quella  stima  che  a  così  segnalata  novità  si 
conviene,  essendo  ella  in  effetto  stimata  j)er  tale  da  tutti 
quelli  che  ne  parlano  con  sincero  animo. 

L'Ill.™o  Sig.  Ambasciator  Medici^  mi  scrive  di  Praga,  non 
essere  in  quella  Corte  occhiali  se  non  di  assai  mediocre  effi- 
cacia, e  per  ciò  me  ne  domanda  uno,  accennandomi  essere 
desiderato  anco  da  S.  M.^' ;  e  mi  sciive  che  io  lo  deva  far 
consegnare  in  Venezia  al  Secretarlo  del  Sig.  Residente  ^,  acciò 
io  mandi  sicuro.  Io  però  intendo  che  detto  Secretarlo  non 
riceverà  o  manderà  cosa  alcuna  senza  l'ordine  di  V.  S.  111.'"'''; 
però,  contentandosi  S.  A.  che  io  ne  mandi  j)er  tal  via,  sarà 
V.  S.  111.'"''  servita  di  dar  ordine  in  Venezia  che  siano  ri- 
cevuti e  mandati.  Intanto,  non  me  ne  ritrovando  di  esqui- 
siti, vedrò  di  condurne  a  fine  un  paro  o  due,  se  bene  a  me 
è  grandissima  fatica,  né  io  vorrei  esser  necessitato  a  mo- 
strare ad  altri  il  modo  vero  del  lavorargli,  se  non  a  qualche 
servitoi'e  del  Gran  Duca,  come  per  altra  gli  ho  scritto.  Però, 
e  per  altri  rispetti  ancora  e  principalissim;* mente  per  quie- 
tarmi di  animo,  desidero  grandemente  la  resoluzione  dell'altro 
negozio,  statomi  più  volte  accennato,  ma  particolarmente  da 
V.  S.  111.'"-^  ultimamente  in  Pisa:  perchè  sono  in  tutti  i  modi 
resoluto,  vedendo  che  ogni  giorno  ])assa  un  giorno,  di  met- 
tere il  chiodo  allo  stato  futuro  della  vita  che  mi  avanza,  e 
attendere  con  ogni  mio  potere  a  condurre  a  fine  i  frutti  delle 
fatiche  di  tutti  i  miei  studi  passati,  dai  qiiali  posso  spe- 
rarne qualche  gloria.  E  dovendo  trapassare  quelli  anni  chr 
mi  restano  o  qui  o  in  Firenze,  secondo  che  piacerà  al  nostn 
Ser,™"  Signore,  io  dirò  a  V.  S.  111.""'  quello  che    ho   qui,    «^ 


'^Moscovita;  ossia  l' impernloro  ili 
Itnssia. 

-  Giuliano  do'  Medici  (1074-1030)  aiii- 
liasciatoro  del  Granduca,  a  Piaga  presso 
l' imperatore  dal  ICCiK  al  1018,  o  più  tardi 


a  Jladrid.  Dal  15  luglio  1620  arcivescovo 
di  risa.  A  lui  Keplero  dedicò  la  citata 
JJisnerlatio  cum  Aitncin  sidereo. 

*  Ambasciatore  del  Granduca   a  Ve- 
nezia. 
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quello  che  desidererei  costà,  rimettendomi  però  sempre  al 
comandamento  di  S.  A.  S. 

Qui  Ilo  di  stipendio  fermo  fiorini  1000  l'anno  in  vita  mia  \ 
e  questi  sicurissimi,  venendomi  da  un  principe  immortale  e 
immutabile^.  Più  di  altrettanto  posso  guadagnarmi  da  lezioni 
private,  tuttavolta  che  io  voglia  leggere  a  signori  oltramon- 
tani; e  quando  io  fussi  inclinato  agli  avanzi,  tutto  questo  e 
più  ancoi'a  poti-ei  mettere  da  canto  ogn'anno  col  tenere  gen- 
tiluomini scolari  in  casa,  col  soldo  dei  quali  potrei  larga- 
mente mantenerla.  In  oltre,  l'obligo  mio  non  mi  tien  legato 
più  di  60  mezz'ore  dell'anno,  e  questo  tempo  non  così  stret- 
tamente, die  per  qualunque  mio  impedimento  io  non  possa, 
senza  alcun  pregiudizio,  interpor  anco  molti  giorni  vacui:  il 
resto  del  tempo  sono  liberissimo,  e  assolutamente  mei  mris. 
ila  perchè  e  le  lezioni  private  e  gli  scolari  domestici  mi  sa- 
riano d' impedimento  e  ritardanza  ai  miei  studi,  voglio  da 
questi  totalmente,  e  in  gran  parte  da  quelle,  vivere  esente; 
però,  quando  io  dovessi  rim|iatriar.Tii,  desidererei  che  la 
prima  intenzione  di  S.  A.  S.  f'usse  di  darmi  ozio  e  como- 
dità di  potere  tirare  a  fine  le  mie  opere,  senza  occuparmi  in 
leggere. 

Ne  vorrei  che  per  ciò  credesse  S.  A.  che  le  mie  fatiche 
fassero  per  esser  men  profittevoli  agli  studiosi  della  profes- 
sione, anzi  assolutamente  sariano  più;  perchè  nelle  publiche 
lezioni  non  si  può  leggere  altro  che  i  primi  elementi,  per  il 
che  molti  sono  idonei;  e  tal  lettura  è  solo  di  impedimento  e 
di  ninno  aiuto  al  condurre  a  fine  le  opere  mie,  le  quali  tra  le 
cose  della  professione  ci'edo  che  non  terranno  l'ultimo  luogo. 
Per  simile  rispetto,  sì  come  io  reputerei  sempre  a  mia  somma 
gloria  il  poter  leggere  ai  Principi'',  così  all'incontro  non 
vorrei  aver  necessità  di  leggere  ad  altri,  E  in  somma  vorrei 
che  i  libri  miei,  indirizzati  sempre  al  Serenissimo  nome  del 
mio  Signore,  fussero  quelli  che  mi  guadagnassero  il  pane;  non 
restando  intanto  di  conferire  a  S.  A.  tante  e  tali  invenzioni, 
che  forse  niun  altro  ])riiicipe  ne  ha  di  maggiori,  delle  quali 
io  non  solo  ne  ho  molte  in  effetto,  ma  posso  assicurarmi  di 
esser  per  trovarne  molte  ancora  alla  giornata,  secondo  le  oc- 
casioni che  si  presentassero:  oltre  che  di  quelle  invenzioni 
che  dependono  da  la  mia  professione,  potria  esser  S.  A.  si- 
cura di  non  esser  per  impiegare  in  alcuna  di  esse  i  suoi  da- 
nari inutilmente,  come  per  avventura  altra  volta  è  stato  fatto 


*  Cfr.  pax-  '-'OH  o  Opere,  XIX,  llG-7. 

-  Dalla  ]i(!i)nbl)lica  Veneta,  non  retta 

omo  la  Toscana  tlu  un  governo  ili8i)0- 


tico,  o  perciò  personal»). 

^  Far  lezione  al  (irnndnca  Cosimo,  e 
a'  snoi  frutelll. 
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e  in  grossissime  somme,  né  anco  per  lasciarsi  '  uscir  delle 
mani  qualunque  trovato  propostogli  da  altri,  che  veramente 
fusse  utile  e  bello. 

Io  dei  secreti  particolari,  tanto  di  utile  quanto  di  curio- 
sità e  admirazioue,  ne  ho  tanta  copia,  che  la  sola  troppa  ab- 
bondanza mi  nuoce  e  ha  sempre  nuociuto  ;  perchè  se  io  ne 
avessi  auto  un  solo,  l'aveiei  stimato  molto,  e  con  quello  fa- 
cendomi innanzi,  potrei  a  presso  qxialche  principe  grande 
avere  incontrata  quella  ventura,  che  sin  ora  non  ho  né  in- 
contrata né  ricercata.  Magna  longeque  admirabilia  apud  me 
haheo'^:  ma  non  possono  servire,  o,  per  dir  meglio,  essere  messe 
in  opera  se  non  da  principi,  perché  loro  fauno  e  sostengono 
guerre,  fabbricano  e  difendono  fortezze,  e  per  loro  l'egi  di- 
porti fanno  superbissime  spese,  e  non  io  o  gentiluomini  pri- 
vati. Le  opei'e  che  ho  da  condurre  a  fine  sono  principalmente 
due  libri  he  systemate  seii  coìistitutione  universi,  concetto 
immenso  e  pieno  di  filosofia,  astronomia  e  geometria'':  tre 
libri  De  viota  locali  *,  scienza  interamente  nuova,  non  avendo 
alcun  altro,  né  antico  né  moderno,  scoperto  alcuno  dei  mol- 
tissimi sintomi  ammirandi  che  io  dimostro  essere  nei  mo- 
vimenti naturali  e  nei  violenti,  onde  io  la  posso  ragione- 
volissimamente chiamare  scienza  nuova  e  ritrovata  da  me  sin 
dai  suoi  primi  principii  :  tre  libri  delle  mecaniche,  due  at- 
tenenti alle  demostrazioui  dei  principii  e  fondamenti,  e  uno 
dei  problemi  ;  e  benché  altri  abbino  sciitto  questa  mede- 
sima materia,  tuttavia  quello  che  ne  é  stato  scritto  sin  qui, 
né  in  quantità  né  in  altro  é  il  quarto  di  quello  che  ne  scrivo 
io.  Ho  anco  diversi  opuscoli  di  soggetti  naturali,  come  De 
sono  et  voce,  De  visu  et  coloì'ibus,  De  maris  estu,  De  com- 


^  (Kè  anco  lìi  uou  esser)  jier  lasciarsi 
wscir  ecc.  Cioè  G.  uou  avrebbe  lasciato 
sfuggire  al  tìraudiica  le  utili  iuvouzioui 
che  eveutualiuoute  gli  fossero  propo- 
ste da  altri,  poteudo  giudicare  ijuau- 
do  osse  fossero  per  riuscire  vorameute 
utili. 

^  Già  uel  titolo  del  Sidereus  Nuncius 
(dedicato,  si  uoti,  a  Cosimo)  era  detto 
magna  longeque  adtnirabUia  spcctacnla 
pandens  ecc.  Sicché  «ini  il  G.  evideute- 
lueute  vuol  dire  che  il  iiuincro  delle 
sue  meravigliose  scoperte  non  era  esau- 
rito con  lineile  annunciato  in  (luel  libro. 
Opportunamente  è  stato  avvicinato  a 
(lucsto  vanto  delle  ])ropric  invenzioni  e 
scoi)ertc  fatto  da  G.  (jnello  di  Leonardo 
da  Vinci  nell'olfrire  i  suoi  servigi  al 
Duca  di  Milauo  {Leonardo,  coufereuze, 


Milano,  Troves,  p.  Ii89)  e  da  G.  lì.  della 
l'orta  nel  trattare  per  essere  auiuiosso 
«1  servizio  del  Cardinal  d' Este  (i'io- 
HENTINO,  Studi  e  riti-atti  della  Rina- 
scenza, Bari,  Laterza,  1911,  p.  l.">(i)  (V.). 

*  Che  fu  poi  il  Dialogo  dei  Massimi 
sistemi.  Cfr.  sopra  pag.  4-5.  Il  titolo  la- 
tino di  questa  come  delle  altre  opere 
qui  ajtpresso  menzionato  non  è  dovuto 
all'essere  state  esse  scritte  in  latino, 
ma  all'uso  accademico  del  tempo,  che 
noi  programmi  scolastici  non  ammetteva 
se  non  titoli  latini. 

*  Che  furono  poi,  insieme  con  l'opera 
subito  dopo  accennata  sulla  meccanica, 
i  Discorsi  e  dimostrazioni  ìnatematiche 
intorno  a  due  nuove  scienze  attenenti  alla 
meccanica  et  i  ìnovi menti  locali,  pubbli- 
cati uel  1638. 
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positione  continui,  De  animalimn  rnotihus,  ed  altri  ancora^. 
Ho  anco  in  pensiero  di  scrivere  alcuni  libri  attenenti  al  sol- 
dato, formandolo  non  solamente  in  idea,  ma  insegnando  con 
regole  molto  esquisite  tutto  quello  che  si  appartiene  di  sa- 
pere e  che  depende  dalle  matematiche,  come  la  cognizione 
delle  castrametazioni,  ordinanze,  fortificazioni,  espugnazioni, 
levar  piante,  misurar  con  la  vista,  cognizioni  attenenti  alle 
artiglierie,  usi  di  vari  strumenti,  etc.  Mi  bisogna  di  più  ri- 
stampare l'Uso  del  mio  Compasso  Geometrico,  dedicato  a 
S.  A.'-^,  non  se  ne  trovando  più  copie;  il  quale  strumento  è 
stato  talmente  abbracciato  dal  mondo,  che  veramente  adesso 
non  si  fanno  altri  strumenti  di  questo  genere,  e  io  so  che  sin 
ora  ne  sono  stati  fabbricati  alcune  migliaia.  Io  non  dirò  a 
V.  S.  111. "'a  quale  occupazione  mi  sia  per  apportare  il  seguir 
di  osservare  e  investigare  i  periodi  esquisiti  dei  quattro 
nuovi  pianeti;  materia,  quanto  più  vi  penso,  tanto  più  labo- 
riosa, per  il  non  si  disseparar  mai,  se  non  per  brevi  inter- 
valli, l'uno  dall'altro,  e  per  esser  loi'o  e  di  colore  e  di  gran- 
dezza molto  simili. 

Sì  che,  111.'"'^  Signore,  bisogna  che  i'  pensi  al  disoccuparmi 
da  quelle  occupazioni  che  possono  ritardare  i  miei  studi,  e 
massime  da  quelle  che  altri  può  fare  in  cambio  mio  ;  però  la 
prego  a  proporre  a  loro  Altezze,  e  a  sé  medesima,  queste 
considerazioni,  e  avvisarmi  poi  la  loro  resoluzione. 

Intanto  non  voglio  restar  di  dirgli,  come  circa  lo  stipendio 
mi  contenterò  di  quello  che  lei  mi  accennò  in  Pisa,  essendo 
onorato^  per  un  servitore  di  tanto  Principe;  e  si  come  io  non 
soggiungo  niente  sopra  la  quantità,  cosi  son  sicuro  che,  do- 
vendo io  levarmi  di  qua,  la  benignità  di  S.  A.  non  mi  man- 
cherebbe di  alcuna  di  quelle  comodità  che  si  sono  usate  con 
altri,  bisognosi  anco  meno  di  me,  e  però  non  ne  parlo  adesso. 
Finalmente,  quanto  al  titolo  e  pretesto  *  del  mio  servizio,  io 
desidererei,  oltre  al  nome  di  Matematico,  che  S.  A.  ci  ag- 
giugnesse  quello  di  Filosofo,  professando  io  di  avere  studiato 
più  anni  in  filosofia,  che  mesi  in  matematica  pura^;  nella 


'  Questi  opuscoli  non  furono  piìi 
scritti  dal  G.  elio  di  tali  argomenti 
trattò  invece  nelle  8ne  opere  maggiori  : 
cfr.  Vili,  567-8. 

'  Le  operazioin  del  compasso  geome- 
trico et  militare  di  O.  O.,  dedicato  al 
iSerenins.  Principe  di  Toscana  D.  Cosimo 
Medici  (l'adovn,  1606);  rist.  in  Opere, 
ir,  364-424. 

^  Onorevole,  ossia  quale  si  conveniva 
al  servitore  di  cos'i  gran  principe. 

*  Qualifica. 


^  Filosofo  nel  senso  altrove  dichia- 
rato di  scienziato  ;  e  la  scienza  che 
qui  G.  intende  contraiipono  alla  ma- 
tematica è  la  fisica  nel  largo  senso  che 
aveva  per  gli  aiiticlii  questa  i)arola,  corno 
scienza  di  tutta  la  natura.  Fu  infatti  no- 
minato con  decreto  del  10  luglio  1610 
«l'rimario  Matematico  dello  Studio  di 
Pisa  e  Primario  Matt^matico  e  filosofo 
del  Granduca  di  Toscana  »  con  l'annua 
provvisiono  di  mille  scudi  in  nionetii 
fiorentina  (X,  400;  cfr.  XIX,  23:!.  2.VJ). 
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quale  qual  profitto  io  abbia  fatto,  e  se  io  possa  e  deva  me- 
ritar questo  titolo,  potrò  far  vedere  a  loro  Altezze,  qual  volta 
sia  di  loro  piacimento  il  concedermi  campo  di  poterne  trattare 
alla  presenza  loro  con  i  più  stimati  in  tal  facoltà  ^. 

Ho  scritto  lungamente  per  non  aver  più  a  ritornare  sopra 
tal  materia  con  suo  nuovo  tedio:  mi  scusi  V.  S.  111.™%  per- 
chè, se  bene  questo  a  lei,  che  è  consueta  a  maneggiar  ne- 
gozi gravissimi,  parerà  frivolissimo  e  leggiero,  a  me  però  è 
egli  il  più  grave  che  io  possa  inconti-are,  concernendo  o  la 
mutazione  o  la  confirmazione  di  tutto  lo  stato  e  l'esser  mio. 
Aspetterò  sua  risposta;  e  in  tanto,  supplicandola  ad  inchi- 
narsi umilmente  in  mio  nome  a  Loro  Altezze  Serenissime, 
bacio  a  Y.  S.  111.""'  con  ogni  reverenza  le  mani,  e  dal  Si- 
gnore Dio  gli  prego  somma  felicità.  (Padova,  7  maggio  1610). 


11.    A  Matteo  Garosi  in  Parigi 

(X,  357). 


Mando  a  V.  S.  l'Avviso  astronomico  '^  domandatomi  da  lei, 
acciò  possa  con  suo  comodo  vederlo.  Quello  che  mi  scrive  in 
proposito  di  quello  che  dicono  i  mattematici  di  costì,  mi  viene 
scritto  da  altre  bande  ancora,  e  fu  similmente  pensiero  d'altri 
qui  circunvicini,  ai  quali,  col  fargli  io  vedere  lo  strumento 
e  i  Pianeti  Medicei,  ne  è  rimossa  ogni  dubitazione  ^.  Il  simile 
potrei  fare  ancora  con  i  remoti,  se  potessi  abboccarmi  con 
loro.  Ben  è  vero  che  le  loro  ragioni  di  dubitare  soio  molto 
frivole  e  puerili,  potendosi  persuadere  che  io  sia  tanto  in- 
sensato, che  con  lo  sperimentare  centomila  volte  in  cento- 
mila stelle  e  altri  oggetti  il  mio  strumento,  non  vi  abbia 
jjotuto  o  saputo  conoscere  quegl'  inganni  che  essi,  senza 
averlo  mai  veduto,  stimano  avervi  conosciuto;  o  pure  che  io 
sia  cosi  stolido,  che  senza  necessità  alcuna  abbia  voluto  met- 
tere la  mia  reputazione  in  compromesso  e  burlare  il  mio 
Principe*.  L'occhiale  è  arciveridico,  e  i  Pianeti  Medicei  sono 
pianeti,  e  saranno  sempre,  come  gli  altri:  hanno  i  loro  moti 
velocissimi  intorno  a  Giove,  si  che  il  più  tardo  fa  il  suo  cer- 
chio in  15  giorni  incirca.  Ho  seguitato  di  osservargli,  e  sé- 


*  Materia,  disciplina. 
'  Il  !\'vnciiis  sidereun. 

^  Cl'r.  sopra  pag.  2U9,  n.  J . 

*  11  Granducu   di   Toscana,   i)riucipe 


allora  del  G.  poiché  questi  ora  suddito 
toscano.  K  si  ricordi  che  a  Cosimo  II 
il  KiincìKs  ora  stato  dedicato,  o  G.  fa- 
ceva assegiiaiueuto  su  tale  dedica. 
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guito  ancora,  se  bene  oramai  per  la  vicinanza  dei  raggi  del 
sole  cominceranno  a  non  si  poter  vedere  più  per  qualche  mese. 
Questi  che  parlano,  doveriano  (per  fare  il  giuoco  del  pari)  ^ 
mettersi  come  ho  fatto  io,  cioè  scrivere,  e  non  commettere 
le  parole  al  vento.  Qua  ancora  si  aspettavano  25  che  mi  vo- 
levano scrivei'e  contro;  ma  finalmente  sin  ora  non  si  è  ve- 
duto altro  che  una  scrittura  del  Keplero,  Matematico  Ce- 
sareo, in  confirmazione  di  tutto  quello  che  ho  scritto  io",  senza 
pur  repugnare  ^  a  un  iota:  la  quale  scrittura  si  ristampa  ora 
in  Venezia,  e  iii  breve  V.  S.  la  vedrà,  sicome  ancora  vedrà 
le  mie  osservazioni  molto  più  ampliate  e  con  le  soluzioni  di 
mille  instanze,  benché  frivolissime;  ma  tuttavia  bisogna  ri- 
muoverle, giacché  il  mondo  é  tanto  abbondante  di  poveretti  *. 
Xon  sarò  più  lungo  con  V.  S.;  mi  conservi  la  sua  grazia  e  mi 
comandi.  (Padova,  24  maggio  1610). 


12.    A  Belisario  Vinta  in  Firenze 

(X,  372-5). 

La  lettera  umanissima  di  V.  S.  111.'"^,  scrittami  ultima- 
mente, non  mi  fu  resa  qui  in  Padova  se  non  il  sabato  pros- 
simo passato,  sì  che  era  trascorso  di  un  giorno  il  tempo  di 
potergli  dar  risposta.  Avendo  ora  intesa  la  determinazione 
di  Loro  Altezze  Ser."io  e  ricercandomi  lei  sopra  ciò  l'ultima 
mia  e  specificata  deliberazione,  gli  dico  che  a  quanto  Loro 
Altezze  Ser.™*^  hanno  stabilito,  si  circa  lo  stipendio  come 
circa  il  titolo,  niente  o  poco  sono  per  domandare  che  si  al- 
teri, come  quello  che  altro  mai  non  ho  desiderato  che  l'intei'a 
satisfazione  di  Loro  Altezze  Ser.™«:  e  questo  poco  si  ri- 
stringe a  stabilire  e  sjjecifìcare,  la  mia  condotta  essere  du- 
rante la  vita  mia,  si  come  in  vita  ero  condotto  qua,  se  co- 
minciavo il  servizio  al  prossimo  ottobre  venturo;  e  circa  il 
titolo,  piacendo  a  Loro  Altezze  Ser.»"®  di  nominarmi  «  Mate- 
matico primario  dello  Studio  di  Pisa  »,  desidero  che  pur  tut- 
tavia mi  resti  il  titolo  non  solo  di  Filosofo  del  Ser.'"»  Gran- 
duca, ma  di  Matematico  ancora.  E  sopra  questo  mi  fermo,  e  di 
tanto  ne  do  ceita  e  resoluta  parola  a  V.  S.  lìì.^^-\  acciò  possa 
ultimare  e  effettuare  quello  che  resta:  il  che  stimo  che  sarà 

'  Per   giocare    alla  pari,  coneiido  lo    I        ■'  Opporsi, 
stesso  liscliio  (lell'avversurio.  *  Cfr.  sopra  pag.  17  il  frnnuiieuto  :  In- 

'  Cfr.  pug.  20'.»,  II.  3.  I   jlnilus  est  7iuinerus  stultontm. 
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bene  che  segua  quanto  prima,  perchè  avendomi  il  Ser.°i<> 
Granduca  comandato  che  io  fussi  costà  questa  state,  io  po- 
tessi liberarmi  di  qua  con  ogni  prestezza  e  trasferirmi  a  Fi- 
renze, senza  aver  più  bisogno  di  ritornar  qua  di  nuovo. 

Circa  poi  il  ristampare  il  libro  intorno  ai  Pianeti  Me- 
dicei, giudico  che  sia  bene  aspettare  il  ritorno  di  Giove  fuori 
dei  raggi  del  sole,  per  poterlo  osservare  ancora  mattutino, 
e  por  nell'opera  molte  osservazioni  fatte  in  questa  costitu- 
zione \  oltre  a  quelle  che  ho  fatte  di  più  mentre  è  stato  ve- 
spertino, il  quale  ho  potuto  vedere  benissimo,  insieme  con 
i  suoi  pianeti  aderenti,  sino  a  tre  settimane  fa.  Il  tempo  di 
potex'lo  ricominciare  a  vedere  orientale  mattutino  sarà  tra 
meno  di  due  mesi,  e  si  vedrà  comodamente  due  ore  avanti 
giorno:  e  tra  tanto  andrò  seguitando  le  mirabilissime  osser- 
vazioni e  descrizioni  della  luna,  la  qual  vista  avanza  tutte 
le  meraviglie,  e  massime  ora  che  ho  perfezionato  maggior- 
mente l'occhiale,  si  che  scuopro  in  essa  bellissimi  particolari. 

Questo  istesso  tempo  mi  basterà  ancora  per  ampliare  il 
trattato,  nel  quale  voglio  inserire  tutti  i  dubbi  e  tutte  le 
difficultà  statemi  promosse,  insieme  con  le  loro  risposte  e 
soluzioni,  acciò  che  il  tutto  resti  indubitatissimo,  si  come  in 
effetto  è  non  solamente  vero,  ma  più  di  quello  che  ho  detto 
e  scritto.  Non  voglio  restar  di  far  sapere  a  loro  Altezze  Ser.""^% 
come  ho  con  diligenza  osservato  più  volte  intorno  a  Marte 
e  a  Saturno,  vedendosi  ambedue  la  mattina  avanti  giorno, 
e  in  effetto  non  veggo  che  abbino  altri  pianeti  loro  assi- 
stenti ;  cosa  che  mi  è  di  sommo  contento,  poi  che  possiamo  spe- 
rare di  dovere  esser  noi  soli,  e  non  altri,  stati  graziati  da  Dio 
di  quest'onore. 

Se  loro  Altezze  Ser.'"^  averanno  fatto  ordinare  in  Venezia 
che  mi  siano  contati  li  scudi  200,  che  mi  scrive  V.  S.  111.™=», 
verranno  oportuni  o  per  la  spesa  della  stampa,  se  mi  trat- 
terrò qua  tanto,  o  per  la  condotta  mia  e  delle  mie  robe  e 
per  parte  di  risarcimento  del  danno  che  sentirò  nel  disfar 
casa  qua  e  rifarla  in  Firenze,  il  quale  non  sarà  leggiero;  e 
in  questo  caso  io  stesso  poi  farò  la  spesa  intera  della  stampa. 

Restami  finalmente  di  significare  a  loro  Altezze  Ser."'*, 
come  per  ridurmi  in  perfetto  stato  di  quiete  di  mente  mi 
bisogneria  liberarmi  da  alcuni  oblighi  che  ho,  e  in  particolare 
con  due  miei  cognati,  per  il  resto  di  dote  che  deveria  per 
sua  parte  pagar  loro  mio  fratello,  avendo  io  sborsata  la  parte 
mia  e  assai  più;  ma  perchè  mi  trovo  obligato  per  lui,  ed  esso 

'  l'osizione. 
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non  si  trova  in  facoltà  di  poter  satisfare  al  suo  debito,  è 
forza  che  sottentri  io  per  lui.  Però  mi  sono  promesso  tanto 
della  benignità  di  loro  Altezze  Ser.'"<^,  che  quella  comodità 
che  ad  altri  molte  volte  hanno  fatta,  e  io  più  volte  ho  rice- 
vuta qua  da  questi  Signori  *,  mi  deva,  supplicandonele  io, 
esser  conceduta:  e  questa  è  l' imprestito  dello  stipendio  di 
due  anni,  per  doverlo  scontare  nei  prossimi  quattro  venturi;  e 
ciò  domando  io  per  grazia  specifica  dalla  loro  infinita  cor- 
tesia, dalla  quale  solo  intendo  di  riconoscex'la  e  non  da  altra 
condizione,  avendo  io,  come  da  principio  ho  scritto,  fermo 
proponimento  di  non  mutare  articolo  alcuno  essenziale  di  quelli 
che  dalla  assoluta  deliberazione  di  loro  Altezze  mi  sono  stati 
proposti. 

Altro  più  non  soggiungo  in  questa  materia,  ma  starò  atten- 
dendo da  V.  S.  111.""^  quanto  prima  lo  stabilimento  e  effet- 
tuazione del  negozio,  per  venirmeue  poi  subito  a  servire  e 
reverire  presenzialmente  i  miei  Ser.'"i  Signori  e  Padroni  na- 
turali. A  i  quali  intanto  reverente  m' inchino,  e  a  V,  S.  111.'"'* 
con  ogni  spirito  bacio  le  mani,  pregandogli  dal  Signore  Dio 
il  compimento  di  ogni  suo  desiderio.  (Padova,  18  giugno  IGIO), 


13.    A  Giovanni  Kepler  in  Praga 

(X,  421-3). 

lìinas  tnas  epistolas'\  eruditissime  Keplere,  accepi ;  priori^ 
iam  abs  te  iuris  publici  factae,  in  altera  mearuni  ohserva- 
tioìium  editione  respondebo  ;  interim  gratias  ago,  qiiod  tu 
primus  ac  fere  sohis,  re  tninime  inspecta,  qune  tua  est  in' 
genuitas  atque  ingenii  sublimitas,  meis  assertionibus  integram 
/idem  praebueris  :  secundae,  ac  inox  a  me  receptae,  respon- 
suni  dabo  brevissimum  ;  paucissimae  enim  supersunt  ad  scri- 
bendum  horae. 

Primo  nutem  significas,  perspicilla  nonnulla  apud  te  esse  ; 
veruni  non  eius  praestantiae,  ut  obiecta  remotissima,  maxima 
atque  clarissima  repraesentent,  ob  idque  meum  te  expectare. 
Veruni  excellentissimum  quod  apud  me  est.  quodve  spcctra 
pìusquam  millies  muUiplicat,  meum  ampi ius  non  est ,'  ijysum 


1  Dal  Governo  Veneto.  Intorno  alle 
\  urie  anticipazioni  ili  stipendio  otte- 
nuto dal  G.  da  qnel  governo,  v.  A.  Fa- 
varo,  <J.  Q.  e  lo  studio  di  Padova,  li, 


126,  209-10,  218-9,  282-3. 

*  La  prima  di  queste  lettere  è  la  k'^ 
citata  Ùiimertatio  cura  Xuncio  Hideico: 
l'altra  è  in   X,  413. 
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enim  a  me  petiit  Serenissimus  Iletruriae  Magnus  Dux,  ut 
in  tribuna  sua  condat,  ibique,  intev  insigniova  ac  jìveciosiora, 
in  peì'ennan  facti  mcinoriavi  custodiat.  Paris  excellentiae 
nullum  aliud  construxi ;  praxis  enim  est  valde  laboriosa: 
verum  machinas  nonnullas  ad  iìla  conjiguranda  atque  expu- 
lienda  excogitavi,  quae  hic  construere  nolui,  cum  exportari 
non  jìossent  Florentiam ,  ubi  in  posterum  mea  futura  est 
sedes.  Ibi  quam  primum  conficiam,  et  amicis  mittam.  Ex 
tuis  adnotatis  in  luna  coiiiicio,  tuum  perspiciìlum  mediocris 
tantum  esse  efficaciae,  ob  idque  ad  planetas  conspiciendos 
folate  minime  idoneum;  quos  quidem  planetas  a  XXV  lulii 
iam  cum  love  matutinos  orientales  pluries  conspexi,  atque 
adnotavi. 

Ex  caelo  denique  descendis  ad  Orcum,  ad  Boemum  ^  sci- 
licei  illuni,  cuius  tanta,  uti  vidisti,  est  audacia,  stultitia  et 
ignorantia,  ìd  absque  nominis  illius  gloria  de  co  verba  pro- 
f'erre,  vel  et  iam  iniuriosa,  minime  possùnus.  'Lateat  igitur 
apud  Orcum,  totiusque  par  iter  vulgi  contumelias  susquc  deque 
faciamus ;  namque  contra  lovem  nec  gigantes,  nedum  pigmei. 
Stet  luppìiter  in  caelo,  et  oblatrent  sicopliantae,  quantum 
volunt. 

Petls,  carissime  Keplere,  alios  testes.  Magnum  Iletruriae 
Ducem  produco,  qui,  cum  superioribus  mensibus  Planetas 
Mediceos  mecuni  saepius  observasset  Pisis,  in  meo  discessu 
inunus  pretti  plusquam  aureorum  mille  dedit,  modoque  in 
j)atriam  me  convocai,  cum  stipendio  piariter  aureorum  mille 
in  singulis  annis,  cumque  titulo  Pliylosophi  ac  Mathematici 
Celsitudinis  suae,  nullo  insuper  onere  imposito,  sed  tranquil- 
lissimo odo  largito,  quo  tneos  libros  per/iciaìn  luechanicoruin, 
coustitutionis  universi,  nec  non  motus  Jocalis,  tuui  uaturalis 
tiim  violenti,  cìiius  sinthemata  complurima,  inaudita  et  ad- 
miranda,  geometrice  demonstro.  Me  ipsuiìi  produco,  qui,  in 
hoc  Gymnasio  stipendio  i)isigni  florenorum  1000  decorutus, 
et  quale  tnathematicarum  professor  nullus  habuit  iinquam,  et 
quo  tuto,  duni  viverem,  fruì  possem,  etiam  illudentibus  ])la- 
netis  et  eff'ugicntibus,  discedo  tamen,  et  eo  nte  con  fero,  ubi  illv- 
sionis  meae  poenas  inopiae  atque  dedecoris  luerem.  lulium'-, 
fratrem  luliani  Illustrissimi  Oratoris  Magni  IJucis,  exibeo, 
qui  Pisis  cum  multis  aliis  aulicis  pluries  Planetas  observa- 
vit.  Veruìn,  si  testatur  adversarius  ìncus,  quid,  amplius 
egemus  testibus?  Pisis,  mi  Keplere,  Florentiae,  Bononiae,  Ve- 


'  L'astrologo  Martiuo  Horky,  nutore 
di  lina  Brevissima  peirprinaUo  contra 
Kunciitm  Sidereum  (Moilcua,  Itilo  ;  rist. 


in  Opere,  III,  pp.  127-145). 

^  Giulio  de'  Modici,  coumiissario  dol- 
io bando  ducali. 
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iietiis,  Puduae,  coviplurimi  viderunt  ;  sileni  omnes  et  haesi- 
tant:  maxima  enim  pa/'S,  nec  lovem  aut  Martem,  vix  saltem 
Liinam,  ut  planetam  dignoscunt.  Quidam  Venetiis  cantra  vie 
obloquebatur,  iaditans  se  certo  scire,  stellas  meas,  circa 
lovem  a  se  pluries  observatas,  planetas  non  esse,  ex  eo  qiiod 
ilìas  semjjer  cum  love  spectabat,  ijìsumque  aut  omnes  aut 
pars  modo  sequebantur,  praeibant  modo.  Quid  igitur  agen- 
duvi?  cum  Democrito  aut  cum  Heracl ito  stand uju?  Volo,  mi 
Keplere,  ut  rideamus  insignem  vulgi  stullitiam.  Quid  dices 
de  pjrimariis  liuius  Gymnasii  phllosopliis,  qui,  aspidis  jìcrti- 
nuda  repleti,  nunquam,  licet  me  ultro  dedita  opera  millies 
offerente,  nec  Planetas,  nec  Lunam,  nec  perspicillum  ridere 
voluerunt^?  Veruni  ut  ille  aures,sic  isti  oculos,  contra  veri- 
tatis  lucem  obturarunt.  Magna  sunt  liaec,  nullam  tamen  mihi 
inferunt  admirationem.  Putat  enim  hoc  hominum  genus,  phi- 
losopliiam  esse  librum  quendam  velut  Aeneida  et  Odissea; 
vera  autem  non  in  mundo  aut  in  natura,  sed  in  confronta- 
tione  textuum  (utor  illorum  verbis),  esse  quaerenda  '^.  Cur  te- 
cum  diu  ridere  non  possum?  quos  ederes  cachinnos,  Keplere 
humanissime,  si  audires  quae  contra  me,  corani  Magno  Duce, 
Pisis  a  philosopho  illius  Gymnasii  primario^  prolata  fue- 
runt,  duììi  argumentis  logicalibns,  tanquam  magicis  praecan- 
tationibus,  novos  jjlanetas  e  caelo  divellere  et  avocare  con- 
tenderete  Veruni  instat  nox,  tecum  esse  amplius  mihi  non 
licet.  Vale,  Vir  eruditissime,  et  ine,  ut  soles,  ama.  (Padova, 
19  agosto  IGIO). 


14.    A  Paolo  Gualdo  *  in  Padova 

(X,  484  e  XI,  14). 

Sono  finalmente  compar.se  alcune  osservazioni  circa  i  Pia- 
neti Medicei,  vedati  da  alcuni  Padri  gesuiti,  scolari  di 
P.  Clavio,  e  dal  medesimo  P.  Clavio  scritte  e  mandate  anco 
a  Venezia  ^.  Io  gli  ho  fatti  più  volte  vedere  ad  alcuni  de'  me- 


*  Cfr.  sopra  pag.  209,  n.  1 

*  Cfr.  sopra  pag.  81  e  segg.,  o  più  sotto 
p.  219. 

"  Xel  libro,  di  cui  nella  lettera  seguente, 

*  Lo  scolaro  di  G.,  di  cui  8oi)ra  pa- 
gina "Joy,  II.  1. 

^  Il  p.  Clavio  (sul  quale  v.  pag.  124, 
n.  1)  aveva  cominciato  aucliy  Ini  col 
rideve  delle  acoperte  l'atto  dui  O.  col 
suo  telescopio;   e  dello  stclh;   Medicee 


disse  ad  un  amico  del  Cigoli  (che  lo 
scrisse  al  G.,  il  1'  ott.  1610)  elio  «  bi- 
soguerii  fare  un  occliialo  die  lo  faccia 
e  poi  le  mostri  ».  Ma  qnundo  jiotò  usam 
egli  stesso  il  cuiiiioccliialo,  vido  distin- 
tissiinanieuto  (corno  loiiliiionte  si  adrottn 
a  scriverò  al  G.)  i  satollili  di  Giove,  e 
aggiiinso  alla  sua  autorevole  testimo- 
nianza nuove  osservazioni  (III,  29o, 
803-4),   di  cui  il  G.  fu  lietissimo. 
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desimi  Padri  qui  in  Firenze,  anzi  pnr  a  tutti  questi  che  ci 
sono  e  ad  altri  che  ci  sono  passati  ;  e  questi  se  ne  sono  ser- 
viti in  prediche  e  in  orazioni,  con  concetti  molto  graziosi. 
Tuttavia  non  mi  confido  poter  espugnar  alcuni  di  cotesti  filo- 
sofi, o  per  dir  meglio  non  credo  che  siano  per  esser  cosi  facili 
a  lasciarsi  cacciar  da  me  queste  carote.  A  Pisa  è  morto  il 
filosofo  Libri  *,  acerrimo  iuipugnatore  di  queste  mie  ciancia,  il 
quale,  non  le  avendo  mai  voluto  veder  in  terra,  le  vedrà 
forse  nel  passar  al  cielo.  (Firenze,  17  dicembre  IGIO). 


15.    A  Cristoforo  Clavio  in  Roma 

(X,  499). 

La  lettera  di  V.  R.  mi  è  stata  tanto  più  grata,  quanto 
più  desiderata  e  meno  aspettata  ;  e  avendomi  ella  trovato 
assai  indisposto  e  quasi  fermo  a  letto,  mi  ha  in  gran  parte 
sollevato  dal  male,  portandouii  il  guadagno  di  un  tanto  testi- 
monio alla  verità  delle  mie  nuove  osservazioni;  il  quale,  pro- 
dotto, ha  guadagnato  alcuno  degl'increduli;  ma  però  i  più 
ostinati  persistono,  e  reputano  la  lettera  di  V.  R.  o  finta  o 
scrittami  a  compiacenza,  e  in  somma  aspettano  che  io  trovi 
modo  di  far  venire  almeno  uno  dei  quattro  Pianeti  Medicei 
di  cielo  in  terra  a  dar  conto  dell'esser  loro  e  a  chiarir  questi 
dubbi;  altramente,  non  bisogna  che  io  speri  il  loro  assenso. 
Io  credevo,  a  quest'ora  dovere  essere  a  Roma,  avendo  non 
piccolo  bisogno  di  venirvi;  ma  il  male  mi  ha  trattenuto: 
tuttavia  spero  in  breve  di  venirvi,  dove  con  strumento  eccel- 
lente vedremo  il  tutto.  In  tanto  non  voglio  celare  a  V.  R. 
quello  che  ho  osservato  in  Venere  da  3  mesi  in  qua....  (Fi- 
renze, 30  dicembre  IGIO). 


IG.    A  Giuliano  de'  Medici  ^  in  Praga 

(XI,  11-12). 


È  tempo  che  io  deciferi  a  V.  S.  IH.'"''  e  R.'"'",  e  per  lei  al 
signor  Keplero,  le  lettere  trasposte,  le  quali  alcune  settimane 


^  Giulio  Lilni,  fiorentino  (lóSOlGlO) 
lettore  di  filosofia  prima  a  I?Ì8a,  dove 
t'n  collega  di  G.,  e  poi  (1595-lGOO)  di 
Logica  a  Padova,  dove  si  ritrovò  del 


pari  con  G.;  quindi  tornato  a  Pisa,  fi- 
losofo primario  di  questo  studio,  qual  è 
ricordato  nella  precedente  lettera. 
»  V.  pag.  210,  n.  2. 


A    GICLIAXO    DE-  SIEDICI    IX    PRAGA 


221 


sono  gli  inviai  ^  :  è  tempo,  dico,  già  che  sono  interissimamente 
chiaro  della  verità  del  fatto,  si  che  non  ci  resta  un  minimo 
scrupolo  0  dubbio. 

Sapranno  dunque  come,  circa  tre  mesi  fa,  vedendosi  Venere 
vespertina,  la  cominciai  ad  osservare  diligentemente  con  l'oc- 
chiale, per  veder  col  senso  stesso"  quello  di  che  non  dubitava 
l'intelletto.  La  veddi  dunque,  sul  principio,  di  figura  ro- 
tonda, pulita  e  terminata,  ma  molto  piccola:  di  tal  figura 
si  mantenne  sino  che  cominciò  ad  avvicinarsi  alla  sua  mas- 
sima digressione,  tuttavia  andò  crescendo  in  mole.  Cominci'') 
poi  a  mancare  dalla  rotondità  nella  sua  parte  orientale  e 
aversa"^  al  sole,  e  in  pochi  giorni  si  ridusse  ad  essere  un  mezzo 
cerchio  perfettissimo;  e  tale  si  mantenne,  senza  punto  alte- 
rarsi, sin  che  incominciò  a  ritirarsi  verso  il  sole,  allontanan- 
dosi dalla  tangente.  Ora  va  calando  dal  mezzo  cerchio  e  si 
mostra  cornicolata,  e  anderà  assottigliandosi  sino  all'occul- 
tazione, riducendosi  allora  con  corna  sottilissime;  quindi, 
passando  ad  apparizione  mattutina,  la  vedremo  pur  falcata 
€  sottilissima,  e  con  le  corna  averse  al  sole;  anderà  poi  cre- 
scendo sino  alla  massima  digressione,  dove  sarà  semicirco- 
lare, e  tale,  senza  alterarsi,  si  manterrà  molti  giorni  ;  e  poi 
dal  mezzo  cerchio  passerà  presto  al  tutto  tondo,  e  cosi  ro- 
tonda si  conserverà  poi  per  molti  mesi.  Ma  è  il  suo  diametro 
adesso  circa  cinque  volte  maggiore  di  quello  che  si  mostrava 
nella  sua  prima  apparizione  vespertina:  dalla  quale  mirabile 
esperienza  aviamo  sensata  *  e  certa  dimostrazione  di  due  gran 
questioni,  state  sin  qui  dubbie  tra'  maggiori  ingegni  del 
mondo.  L'una  è.  che  i  pianeti  tutti  sono  di  loro  natura  te- 
nebrosi (accadendo  anco  a  Mercurio  l'istesso  che  a  Venere)  : 
l'altra,  che  Venere  necessariissimamente  si  svolge  intorno  al 
Sole,  come  anco  Mercurio  e  tutti  gli  altri  pianeti:  cosa  ben 
creduta  dai  Pittagorici,  Copernico,  Keplero  e  me,  ma  non 
sensatamente  provata,  come  ora  in  Venere  e  in  Mercurio. 
Averanno  dunque  il  sig.  Keplero  e  gli  altri  Copernicani  da 
gloriarsi  di  avere  creduto  e  filosofato  bene,  se  bene  ci  è  toc- 
cato, e  ci  è  per  toccare  ancora,  ad  esser  reputati  dall'uni- 
versalità dei  filosofi  in  Ubris^  per  poco  intendenti  e  ])oco 
meno  che  stolti.  Le  parole  dunque  che  mandai  trasposte,  e 
che  dicevano  Hap.c  iinmatìira  a  me  iam  frustra  legunfìir  o  y, 
ordinate  "  Cynthiae  figiiras  aenndatur  mater   nmortnn,  cioè 


■  L'anngratnnia,  clie  sarà  riferito  alla 
fino  di  questa  lettera. 

'  Ossia,  per  verificare  merco  l'osser- 
vazione sensibile. 


'  Latinismo:  rivolta  contro. 
*  Procurata  per  mezzo  dei  sensi. 
^  Cfr.  so|)ra  pag.  81  e  segg.  o  2l!>, 
"  Sott.  *  dicono  '. 


che   Venere  imita    le   figure   della    luna.    (Firenze,    1°  gen- 
naio IGll). 


IT.    A  Belisario  Vinta  in  Firenze 

(XI.  27). 

.  .  .  Quanto  rJ. . .  negozio  della  mia  andata  a  Roma,  starò 
attendendo  l'ordine  di  loro  Altezze  Ser.'"^,  ricordando  però  in 
tanto  a  V.  S.  111."^''  come  il  tempo,  prolungandolo  molto,  non 
saria  cosi  opportuno  come  di  presente,  uè  accomodato  a  far 
toccar  con  mano  ad  ognuno  tutte  le  novità  delle  mie  o.sser- 
vazioni  ^  ;  le  quali  sono  tante  e  di  si  gran  consequeuze,  che 
tra  quello  che  aggiungono  e  quello  che  rimutano  per  neces- 
sità nella  scienza  dei  moti  celesti,  posso  dire  che  in  gran 
parte  sia  rinovata  e  tratta  fuori  delle  tenebre,  come  final- 
mente sono  per  confessare  tutti  gì'  intendenti.  Però  se  io, 
come  professore  di  essa,  me  ne  mostro  ansioso,  devo  non  solo 
trovare  scusa,  ma  aiuto  in  far  vive  e  pale.si  le  cose  che,  per 
il  favor  di  Dio,  ho  scoperte. 

Io  al  presente  mi  trovo  alle  Selve,  villa  del  signor  Filippo 
Salviati  •',  dove  dalla  salubrità  dell'aria  ho  ricevuto  notabil 
giovamento  alle  molte  indisposizioni  che  mi  hanno  i  mesi 
passati  grandemente  travagliato  in  Firenze.  Qui,  e  in  ogn'altro 
luogo,  vivo  desiderosissimo  dei  comandamenti  di  V.  S.  111.™=', 
e  di  quegli  la  supplico  instantemente  :  e  con  ogni  umiltà  in- 
chinandomi a  loro  Altezze  Ser.™'^,  e  a  V.  S.  111.""'  baciando  le 
mani,  li  prego  da  Dio  compita  felicità.  (Le  Selve,  15  gen- 
naio 1611). 


18.    A  Paolo  Sarpi  '  in  Venezia 

(XI,  46-50). 

È  tempo  che  io  rompa  uno  assai  lungo  silenzio;  sebbene 
ove  ha  taciuto  la  lingua  e  quietato  la  mano,  ha  però  conti- 
nuamente parlato  il  pensiero,  ricordevole  in  tutti  i  momenti 


1  Cfr.  lettera  al  Clavio,  ji.  15. 

'■*  Filippo  Salviati  (1Ó82-1G14)  fioren- 
tino, scolaro,  si  ull'ennn,  di  G.  in  l'n- 
liova,  fu  tìe'  suoi  più  devoti  e  intelligenti 
limici.  È  r  interlocutore  dei  Dialoglii  dei 
Massimi  Sistemi  e  delle  Xuove  IScieme. 


Fu  de'  Lincei  e  della  Crusca.  A  lui  de- 
dicò G.  le  Lettere  sulle  macchie  solari, 
di  cui  la  piima  e  la  terza  sono  datate 
dalla  Villa  dello  Selve. 

^  Il   celebre  servita  veneziano  (1552- 
1623),  teologo,  consultore  della  llepub 
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della  virtù  e  dei  meriti  di  Vostra  Signoria  molto  Reverenda, 
siccome  degli  obbligiii  infiniti  che  gli  tengo.  Io  non  innar- 
rerò ^  perdono  di  questa  mia  apparente  negligenza  verso  i 
debiti  che  ho  seco,  come  quello  che  son  sicuro  che  ella  non 
dubiti  che  in  qualunque  occorrenza  concernente  al  suo  o  mio 
bisogno  avrei  avuta  la  penna  non  meno  pronta  dell'animo  e 
dell'effetto  '^  ad  ogni  debito  dell'antica  amicizia  e  della  ossei'- 
vanza  che  ho  alla  sua  persona.  Ora,  stimando  io  che  ella, 
per  l'affezione  verso  di  me.  sia  })er  volentieri  intendere  dello 
stato  mio.  si  quanto  al  corpo  come  quanto  alla  fortuna  e 
quanto  alla  mente,  vengo  non  meno  volentieri  a  darle  di  cia- 
scheduno di  questi  particolari  contezza. 

E  prima,  quanto  al  primo,  non  posso  veramente  dirle  cosa 
né  di  suo  né  di  mio  gusto,  provando,  per  il  disuso  di  tanti 
anni,  questa  sottilissima  aria  iemale  crudissima  inimica  alla 
mia  testa  ed  a  tutto  il  resto  del  corpo;  sì  che  le  doglie  per 
le  mie  freddure •"*,  il  profluvio  del  sangue,  con  una  grandis- 
sima languidezza  di  stomaco,  mi  tengono  da  tre  mesi  in  qua 
debole,  disgustatissimo,  melanconico,  quasi  continuamente  in 
casa,  anzi  in  letto,  ma  però  senza  sonno  e  quiete.  Solamente 
li  giorni  passati,  che  mi  trattenni,  mentre  la  Corte  era  a 
Pisa,  per  lo  spazio  di  tre  settimane  coli'  illustrissimo  Signor 
Filippo  Salviati,  gentiluomo  di  grandissimo  spirito,  in  una 
sua  villa  iti  questi  poggi,  stetti  assai  Ijeue,  e  conobbi  imme- 
diate* la  bontà  di  quell'aria,  e  in  conseguenza  la  malignità 
di  questa  della  città;  si  che  mi  converrà  far  pensiero  di 
farmi  abitator  dei  monti,  se  no  de' sepolcri:  ed  in  questa  oc- 
casione, ritornato  il  Serenissimo  Gran  Duca  ed  inteso  il  mio 
stato,  mi  ha  per  sua  benignità  fatto  offerta  dell'af)itazione 
di  qual  mi  piacesse  delle  sue  ville  qui  circumvicine,  di  aria 
perfetta.  Ma  non  solo  in  questo,  anzi  in  ogni  altro  parti- 
colare concernente  al  mio  comodo,  provo  la  benignità  di 
qiaesto  Signor  inclinatissima  a  favorirmi:  onde  non  devo  della 
fortuna  querelarmi,  ome  dell'abito  del  corpo. 

Quanto  alle  occupazioni  della  mente,  non  mi  è  mancato 
che  fare,  a  difendermi  con  la  lingua  e  con  la  penna  da  infi- 
niti contraddittori  e  oppositori  contro  alle  mie  osservazioni; 


lilica  Vcnfita  nella  lotta  ilcU' Jntorvoiilo 
con  la  Curia  Itomaiia,  autore  della  Uto- 
ria  del  Concilio  tridentino  (1019),  ma 
anello  matematico  o  tisico  insigne.  Ci- 
tandolo tra  gì' "iiitendentissiini  delle 
scienze  matematiche  »  il  O.  nella  Difesa 
contro  alle  calunnie  ed  imposture  di 
B.  Capra  (1607),   scrive  :    «  Del   quale 


[fra  Paolo]  posso  senza  iperbole  alcuna 
atlcnnare  che  niuno  l'avan/a  in  Europa 
di  cognizione  di  queste  scienze  »  (II, 
510). 

'  Da  '  arra  *,  come  accaparrare. 

-  1  fatti. 

^  Infreddatura. 

*  Cfr.  eopra  pag.  L'02,  n.  C. 
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sebbene  non  me  la  sono  né  anco  presa  con  quell'ardore  che 
pareva  a  molti  clie  contro  all'ardire  degli  opponenti  fusse 
bisognato,  essendoché  ero  certo  che  il  tempo  averebbe  chia- 
rite tutte  le  partite,  siccome  in  gran  parte  è  sin  qui  succe- 
duto. Poiché  i  matematici  di  maggior  grido  di-  diversi  paesi, 
e  di  Roma  in  particolare,  dopo  essersi  risi,  ed  in  scrittura 
ed  in  voce,  per  lungo  tempo  e  in  tutte  le  occasioni  e  in  tutti 
i  luoghi,  delle  cose  da  me  scritte,  ed  in  particolare  intorno 
alla  Luna  ed  ai  Pianeti  Medicei,  tìnalmente,  forzati  dalla  ve- 
rità, mi  hanno  spontaneamente  scritto,  confessando  ed  am- 
mettendo il  tutto;  talché  al  presente  non  px'ovo  altri  contrari 
che  i  Peripatetici,  piìi  parziali  di  Aristotele  che  egli  mede- 
simo non  sarebbe,  e  sopra  gli  altri  quelli  di  Padova,  sopra 
i  quali  io  veramente  non  spero  vittoria.  Queste  occupazioni 
non  mi  hanno  però  interamente  rimosso  dalle  inquisizioni  ce- 
lesti, si  che  io  non  abbia  potuto  investigare  qualche  altra 
cosa  di  nuovo:  di  che  devo  far  parte  a  V.  S.  molto  Reve- 
renda, e  per  lei  a  quei  miei  Signori  e  Padroni  che  ella  sa  che 
sono  per  sentirla  volentieri.... 

Io  speravo  di  esser  per  venir  costà  questa  quadragesima, 
per  ristampar  queste  mie  osservazioni  :  ma  mi  sono  tanto 
multiplicate  ]»er  le  mani,  che  mi  sarà  forza  indugiare  a  fatto 
Pasqua  ^  Intanto  non  voglio  mancar  di  dire  a  V.  S.  molto  R. 
e  all'  illustrissimo  signor  Sebastiano  Veniero  ",  che  caso  che 
gì' illustrissimi  signori  Riformatori^  non  abbino  fin  qui  fatto 
provisione  di  Matematico  per  Padova,  veglino  procurar  di 
trattenergli;  perché  spei'o  di  esser  per  metter  loro  per  le  mani 
persona  di  grande  stima*,  ed  atta  a  poter  difendere  la  dignità 
ed  eccellenza  di  cosi  nobil  professione  contro  a  quelli  che 
cercano  di  esterminarla,  li  quali  in  Padova  non  mancano, 
come  benissimo  sanno.  E  so  che  tali  ))roccureranno  che  sia 
condotto  qualche  soggetto  da  poterlo  dominare  e  spaventare, 
acciocché  se  mai  si  scuopre  qualche  cosa  vera  e  di  garbo, 
ella  resti  dalla  loro  tirannide  soffocata.  Ma  mi  giova  sperare 
nella  prudenza  di  tanti  che  intendono^  in  cotesto  Senato,  che 
non  seguirà  elezione  se  non  ottima. 

Ora  io  l'ho  im})edita  assai:  perdoni  al   diletto  che   ho  di 


'  Aspettare  a  dopo  (o  che  sia  passata 
lu)  l'asina. 

'  S.  Voiiicr  (1572-1G40)  uno  dei  per- 
souaggì  jìiìi  cos|)icni  del  tempo  in  Ve- 
nezia. Di  lui  sotto  il  l(ior>  trovasi  scritto 
<XX,  552):  «Uomo  di  molta  stima  per 
le  suo  bello  lettere  e  rare  qualit.'i,  lia 
composto  un  bellissimo  trattato  di  filo- 


sofìa, o  tuttavia  atltiticaudoRi  apparec- 
cliia  altre  cose  defjiie  di  lui  ». 

"  Cfr.  sopra  pu^.   '_'(»"J,  u.  fi. 

*  Ui-siderava  venirvi  il  Kepler,  che 
si  faceva  raccomandare  jierciò  al  G.  da 
Giuliano  de'  Medici  (X,  420). 

''  Atteudouo  a. 
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parlar  con  lei;  e  volendo  favorirmi  di  sue  lettere,  potrà  man- 
darmele, come  questa,  sotto  quelle  dell'illustrissimo  signor 
Veniero.  Restami  a  pregarla  di  farmi  grazia  di  ricordarmi  ser- 
vitore devotissimo  a  tanti  illustrissimi  miei  signori,  dei  quali 
vivo,  come  sempre  fui,  devotissimo  servitore;  e  con  ogni  af- 
fetto gli  bacio  le  mani.  (Firenze,  12  febbraio  1611). 


19.    A  Belisario  Vinta  in  Firenze 

(Xr.   79-SU). 

Giunsi  qua  il  martedì  santo  ^  con  buona  salute,  e  presentai 
la  lettera  del  Ser.'""  G.  B.  all'  111.™»  Sig.  Ambasciatore,  dal 
quale  fui  cortesissimameute  ricevuto,  e  qui  mi  trattengo.  Fui 
ristesso  giorno  dall'Ili.™»  e  Hev.™»  Sig.  Card.ie  Monte ^,  al 
quale  parimente  resi  l'altra  lettera  di  S.  A.,  e  trattai  somma- 
riamente del  negozio  per  il  quale  son  qua;  il  che  da  S.  S.  111."'^' 
e  Rev.™'*^  fu  attentamente  ascoltato  e  cortesemente  abbrac- 
ciato ■',  con  ferma  speranza  che  io  non  sia  per  partire  di  qua 
senza  ricevere  e  dare  com))ita  satisfazloue  e  giustificazione 
delle  verità  integrissime  di  quanto  ho  scoperto,  osservato 
e  scritto.  Fui  il  giorno  seguente  dai  Padri  Gesuiti,  e  mi 
trattenni  lungamente  col  Padre  Clavio  e  con  due  altri  Padri 
intendentissinii  della  professione  e  suoi  allievi:  li  quali  trovai 
occupati  in  leggere,  non  senza  gran  risa,  quello  che  ultima- 
mente mi  è  stato  scritto  contro  e  stampato  dal  signor  Fran- 
cesco Sizii  *:  e  credami  V.  S.  111.™^,  che  ne  sentii  gran  dispia- 
cere in  vedere  scritte,  e  in  mano  di  uomini  tanto  intendenti, 
cose  degne  di  scherno  come  sono  queste,  per  esser  loro  di 
autore  fiorentino,  ed  anco  per  altre  cause''  che  per  ora  lascio 
sotto  silenzio. 


'  Il  2!(  marzo,  secondo  scriveva  l'am- 
basciatore  toscauo  Gioviiuni  Xiccolini 
al  Granduca  il  giorno  dopo  :  «  ieri  ar- 
rivò qua  niess.  Galileo  Galilei,  al  quale, 
conforme  al  comandamento  della  lettera 
di  V.  A.  S.  de'  27,  si  è  dato  alloggia- 
mento, insieme  con  duo  suoi  servitori 
che  ha  menato,  in  questo  palazzo  di 
V.  A.  ;  e  si  farà  loro  le  spese,  e  il  detto 
mess.  G.  saWt  ben  visto,  onorato  et  ac- 
carezzalo, come  servitore  di  V.  A.  e  per 
il  valore  insieme  ben  noto  a  ognuno  » 
(XI,  78). 

^  Francesco  ^larìa  del  Monte,  vene- 
ziano (1549-1026)  ;    stato   alla   corto   di 


Toscana  dal  15S1  tino  alla  morte  di 
l'iancesco  I,  quando  per  succedere  al 
fratello  morto  senza  figli  maschi,  Per- 
dinaudo  I,  depose  la  porpora  ;  e  in  sua 
vece  il  14  die.  1588  fu  nomiuato  cardi- 
nale il  Del  Monte  :  perciò  rimasto  af- 
fezionatissimo  alla  Corte  di  Toscana. 

^  Accolto. 

*  Cfr.  pag.  40,  n.  3. 

''  Allude  all'avere  il  Sizzi  dedicato  il 
suo  libro  u  (Giovanni  de'  Medici,  figlio 
naturale  di  Cosimo  I.  Cfr.  Ili,  205  ti  ; 
X,  413.  L'aveva  rilevato  p.  e.  Keplor: 
«  Dedicalur  Magno  Uelruriae  Duci  (e- 
quivocando    tra  Cosimo  II  e  Giovanni 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  O.  Galilei  —  15 
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Ho  trovato  clie  ì  nominati  Padri,  avendo  finalmente  co- 
nosciuta la  verità  dei  nuovi  Pianeti  Medicei,  ne  hanno  fatte 
da  due  mesi  in  qua  continue  osservazioni,  le  quali  vanno 
proseguendo  ;  e  le  aviamo  riscontrate  con  le  mie,  e  si  rispon- 
dono giustissime.  Loro  ancora  si  affaticano  per  ritrovare  i 
periodi  delle  loro  revoluzioni;  ma  concorrono  col  Matematico 
dell'Imperatore^  in  giudicare  che  sia  per  esser  negozio  diffi- 
cilissimo e  quasi  impossibile.  Io  però  ho  grande  speranza  di 
avergli  a  ritrovare  e  delinire,  e  confido  in  Dio  benedetto,  che 
sì  come  mi  ha  fatto  grazia  di  essere  stato  solo  a  scoprire 
tante  nuove  meraviglie  della  Sua  mano,  così  sia  per  conce- 
dermi che  io  abbia  a  ritrovar  l'ordine  assoluto  dei  suoi  ri- 
volgimenti :  e  forse  al  mio  ritorno  averò  lidotto  questa  mia 
fatica,  veramente  atlantica,  a  segno  di  poter  predire  i  siti  e 
le  disposizioni  che  essi  nuovi  pianeti  siano  ])er  avere  in  ogni 
tempo  futuro,  e  abbino  anche  auto  in  ciascuno  tempo  pas- 
sato; pur  che  le  forze  mi  concedine  di  poter  continuare  sino 
a  molte  ore  di  notte  le  osservazioni,  come  ho  fatto  sin  qui. 
(Roma,  l''  aprile  IGll). 


20.    A  Maffeo  Barberini  ^  in  Bologna 

(XI,   304-11). 


Tra  i  molti  favori  riceuti  da  V.  S.  111.»'-''  e  E,.'"",  mi  resta 
fisso  nella  memoria  quello  che  ella  mi  fece  alla  tavola  del 
Ser.™o  Gran  Duca  mio  Sig.'*'  nel  passar  ella  ultimamente  di 
qua,  quando,  disputandosi  di  certa  quistion  filosofica,  lei  so- 
stenne la  parte  mia  contro  all' 111. "'o  e  E..™»  Sig.  Cardinale 
Gonzaga^  e  altri  di  opinione  contraria  alla  mia;  e  perchè  mi 
è  convenuto,  per  comandamento  di  S,  A.,  mettere  più  distin- 
tamente in  carta  le  mie  ragioni,  e  appresso  pubblicarle  con 
la  stampa,  che  pur  ora  si  è  compita*,  mi  è  parso  di  doverne 
mandare  una  copia  a  V.  S.  R. '"•■»,  e  appresso  supplicarla  che 
con  sua  comodità  resti  servita  di  vedere,  o  sentire  quanto  io 


de'  Medici),  miro  arjìiniento  :  reìit  sìbi 
use  cum  fortissimo  illius  Ducis  heroe 
Galilaeo,  se  vero  imbeeillem  ;  clientela 
igitur  indigere».  (XI,  77). 

1  Cfr.  sopra  pag.  209,  n.  3. 

«  M.  Barberini,  florentiuo  (1568-1C44), 
8t udente  di  giurisprudenza  a  risa  dal 
1586  al  lóSS,  entrato  quindi  nella  car- 
riera ecclesiastica,   fu  nominato   cardi- 


nale da  Paolo  V  nel  ICOG,  vescovo  di 
Spoleto  nel  1608,  legato  poutiticio  ii 
Bologna  nel  1611.  Eletto  papa  nel  '23, 
prese  il  nome  di  Urbano  VJII. 

^  Ferdinando  Gonzaga  (1587-1626)  car- 
dinale dal  1605,  e  duca  di  Mantova  dal 
'12  alla  morto  del  fratello  Francesco  III. 

*  11  Discorso  sui  galleggianti  :  cfr. 
sopra  pag.  21,  n.  3. 
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propongo  in  questo  trattato,  dove  credo  che  ella  non  meno 
scorg-erà  cbe  prese  il  patrocinio  tanto  di  nn  suo  servitore 
quanto  della  verità  stessa. 

Credo  che  averà  inteso  il  remore,  che  va  a  torno  in  pro- 
posito delle  macchie  oscure  che  continuamente  si  scorgono  e 
osservano  con  l'occhiale  nel  corpo  del  sole  ;  e  perchè  di  costi 
mi  viene  scritto  che  uomini  di  molta  stima  di  cotesta  città 
se  ne  burlano  come  di  paradosso  e  assurdo  gravissimo,  mi  è 
parso  di  toccare  brevemente  a  V.  S.  111.'"^  quanto  passa  circa 
a  questo  negozio. 

Sono  circa  a  diciotto  mesi,  che  riguardando  con  l'occhiale 
nel  corpo  del  sole,  quando  era  vicino  al  suo  tramontai'e,  scoi'si 
in  esso  alcune  macchie  assai  oscure;  e  ritornando  più  volte 
alla  medesima  osservazione,  mi  accorsi  come  quelle  andavano 
mutando  sito,  e  che  non  sempre  si  vedevano  le  medesime,  o 
nel  medesimo  ordine  di&poste,  e  che  talvolta  ve  n'eran  molte, 
altra  volta  poche,  e  talora  nessune.  Feci  ad  alcuni  mia  '  amici 
vedere  tale  stravaganza,  e  pixr  l'anno  passato  in  Roma  le 
mostrai  a  molti  prelati  e  altri  uomini  di  lettere;  di  lì  fu 
sparso  il  grido  per  diverse  parti  d'Europa,  e  da  quattro  mesi 
in  qua  mi  sono  state  mandate  da  varii  luoghi  varie  osser- 
vazioni disegnate,  e  in  particolare  tre  lettere  circa  a  questo 
argomento  scritte  al  sig.""  Marco  Velsero  d'Augusta,  e  date 
alle  stampe  con  un  nome  finto  di  ApelLes  latensjwst  tabulam'^  ; 
le  quali  lettere  mi  furono  mandate  da  l' istesso  Velsero,  il 
quale  mi  ricercò  del  mio  parere  intorno  alle  dette  lettere,  e 
più  circa  a  quello  che  io  stimavo  di  poter  sapere  dell'essenza 
di  esse  ma'-chie.  Io  gli  scrissi  una  lettera  di  sei  fogli  in  tal  pro- 
posito, confutando  l'opinione  del  finto  Apelle  e  di  quelli  che 
sin  qui  ne  avevano  parlato;  e  finalmente,  dopo  molti  e  vari 
pensieri  che  mi  sono  passati  per  la  fantasia,  mi  risolvo  a 
concludere  e  indubbiamente  tenere,  che  le  dette  macchie 
siano  contigue  alla  siiperKcie  del  corpo  solare,  e  che  quivi 
se  ne  generino  e  se  ne  dissolvine  continuamente,  essendo 
altre  di  più  lunga  e  altre  di  più  breve  durata:  sonveue  delle 
più  dense  e  oscure,  e  delle  meno;  per  lo  più  si  vanno  di 
giorno  in  giorno  mutando  di  figura,  la  quale  è  il  più  delle 
volte  irregolarissima;  frequentemente  alcuna  di  loro  si  di- 
vide in  due,  tre  o  jìiù,  e  altre,  prima  divise,  si  uniscono  in 


'  Foima popolaro  tosraim  per  '  miei  '. 

-  Erano  del  gesuita  tedesco  Cristoforo 
Scheiner  (ISTIi-KióO),  teolo;;o  o  iiiuteina- 
tico,  che  fu  dui  1G24  al  ':ì:i  lu-ofessore 
<li  matematica  e  di  astroiioiniii  u  Ituma  : 


Tres  epistolae  de  maculis  solaribus  scriptae 
ad  Marmili  Velseruni  (Augusta©  Viude- 
licorum,  1612);  ristampato  cou  uu  altro 
scritto  dello  Scli.  sullo  stesso  argomoiito 
e  le  risposto  del  G.  iu  Opere,  V,  l-'<itìO. 
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una;  e  finalmente,  in  virtù  di  un  loro  universale  e  comune 
movimento,  son  venuto  in  certezza  indubitabile  che  il  Sole  si 
rivolge  in  sé  stesso  da  occidente  verso  oriente,  cioè  secondo 
tutte  le  altre  revoluzioni  de' pianeti,  terminando  un'intera 
conversione  in  un  mese  lunare  in  circa.  E  per  quanto  Lo  os- 
servato, la  moltitudine  massima  di  tali  maccliie  si  genera  tra 
due  cerchi  del  globo  solare  che  rispondono  ^i  tropici,  e  fuori 
di  tali  cerchi  non  ho  quasi  mai  osservata  alcuna  di  tali  mac- 
chie; le  quali,  quanto  alla  generazione  e  dissoluzione,  rare- 
fazione, condensazione,  distrazione  e  mutamenti  di  figura  e 
ogn'altro  accidente,  se  io  dovesse  agguagliare  ad  alcuna  delle 
materie  nostre  famigliari,  non  se  ne  ti'overebbe  altra  che  più 
l' immitasse  che  le  nostre  nugole. 

Tutto  questo  che  dico  a  V.  S.  111.'"»  e  E.™»  è  talmente 
vero,  e  per  tanti  e  tanto  necessari  riscontri  da  me  confer- 
mato, che  non  mi  perito  punto  a  darlo  omai  fuori  per  sicuro; 
e  il  burlarsene  molti,  come  intendo,  non  mi  spaventa  punto, 
perchè  siamo  in  materie  che  sempre  potranno  da  infiniti  e 
in  tutte  le  parti  del  mondo  esser  osservate,  e  di  mano  in 
mano  da  quelli  di  miglior  senso  riconosciute  per  vere:  onde 
io  animosamente  ardisco  di  esser  il  primo  a  dar  fuora  con- 
clusioni che  hanno  sembianza  di  si  strani  paradossi.  Solo  mi 
dispiace  che  quelli  che  se  ne  burlano,  giuocano,  come  si  suol 
dire,  al  sicuro,  certi  di  non  perdere  e  con  rischio  di  gua- 
dagnar assai;  perchè,  se  quanto  io  affermo  e  loro  negano  si 
trovasse  esser  falso,  loro  senza  fatica  nessuna  avrebbouo  il 
vanto  di  aver  meglio  inteso,  che  altri  doppo  molte  e  labo- 
riose osservazioni;  e  quando  si  venga  in  certezza  che  quanto 
io  dico  sia  vero,  essi  restano  scusati  dal  non  avere  prestato 
l'assenso  a  cose  tanto  inopinate.  Se  V.  S.  Ill."i-''  averà  vedute 
le  tre  lettere  del  finto  Apelle,  io  gli  potrò  mandare  copia 
della  lettera  che  scrivo  al  sig,  Velsero  in  tal  materia:  in- 
tanto gli  mando  alcuni  disegni  delle  macchie  solari,  fatti  con 
somma  giustezza  tanto  circa  al  numero  quanto  circa  alla 
grandezza,  figura  e  situazione  di  esse  di  giorno  in  giorno  nel 
disco  solare.  Se  occorrerà  a  V.  S.  111.'"'^  trattare  di  questa 
mia  resoluzione  con  i  litterati^  di  cotesta  città,  averò  ])er 
grazia  il  sentire  alcuna  cosa  dei  loro  pareri,  e  in  partico- 
lare dei  filosofi  Peri})atetici,  poi  che  questa  novità  pare  il 
giudizio  finale  della  loro  filosofia,  ]ioi  che  imn  fncruni  slgna 
in  luna,  stellis  et  sole";  onde,  insieme  con  la  mutabilità,  cor. 


'  Cfr.  sopra  pag.  91,  n.  2,  e  124,  n.  3. 

*  «  Ut  crmit  signa  in  sole  et  hma  et 

stellis  »  era  detto  ìq  S.  Luca,  XXI,  25 


del  giorno  in  cui  sarebbe  stata  distrutta 
Gerusaleiiuno  e  il  Messia  sarebbe  ritor- 
nato u  instaurare  il  regno  di  Dio  sulla 
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ruzione  o  generazione  anco  della  più  eccellente  sustanza  del 
cielo,  tal  dottrina  accenna  corruzione  e  mutazione,  ma  non 
senza  speranza  di  rigenerarsi  in  melius. 

Ho  tediato  a  bastanza  V.  S.  111.""''  e  R.'"-^:  scusimi  per  la 
sua  infinita  beuig-uità,  e  per  la  medesima  mi  conservi  il  luogo 
che  si  è  degnata  donarmi  nella  grazia  sua.  E  umilmente  me 
l'incliiuo.  (Firenze,  2  giugno  lG12j. 


21,    A  Paolo  Gualdo  ^  in  Padova 

(XI,  326-8). 


Ho  inteso  per  la  gratissima  sua  quanto  passa  sin  ora  in 
proposito  della  lettera  mia  circa  le  macchie  solari  '';  di  che  mi 
prendo  gusto,  e  in  particolare  di  quelli  che,  per  non  avere 
a  ci'edere,  non  vogliono  vedere  ^;  e  il  gusto  procede  perchè  io 
sto  sempre  sul  guadagnare  e  mai  sul  perdere,  perchè  conti- 
nuamente si  vien  convertendo  qualche  incredulo,  e  dei  già 
persuasi  mai  non  se  ne  ribella  veruno;  perchè  tutto  '1  giorno 
si  vanno  scoprendo  nuovi  riscontri  in  confermazion  della  ve- 
rità ;  la  quale  chi  1'  ha  dalla  banda  sua,  sta  bene,  e  può  ri- 
dere nel  veder  gl'avversarii  sbattersi  e  affaticarsi  invano. 
Ho  anco  un'altra  consolazione:  che  queste  macchie  solari,  e 
gli  altri  miei  scoprimenti,  non  son  cose  che  col  tempo  passino 
via  e  non  ritornino  cosi  per  fretta,  come  le  stelle  nuove 
del  72  e  G04*  e  come  le  comete,  che  pur  finalmente  si  per- 
dono e  danno  agio,  con  la  lor  mancanza,  di  riposarsi  a  co- 
loro che,  mentre  esse  furon  presenti,  stettero  in  qualche  an- 
gustia; ma  queste  gli  terranno  sempre  al  tormento,  perchè 
sempre  si  vedranno:  ed  è  ben  ragione  che  la  natura  mandi 
una  volta  a  vendicarsi  contro  l'ingratitudine  di  coloro  che 
tanto  tempo  l'hanno  bistrattata,  e  che  per  certa  loro  sciocca 
ostinazione  voglion  tener  serrati  gli  occhi  contro  a  quel  lume 


terra:  e  lo  jmrole  di  S.  Luca  furono 
-ompre   ricordate   dagli   antori  di  pro- 

•;zio,  e  quando  sulla  fine  del  .seu.  XVI 
'    nei  piinii  anni  del  XVII.  furono  no- 

lite  alcune  novità  in  cielo,  o  strava- 

lanze,  come  dice   in   questa  Ifttera  G. 

■  sorbilanze  diceva  il  Campanella.  V.  lo 
Mie  Poesie,  p.  203 1,  parve  davvero  che 
il  pronostico  del  Vangelo  fosse  per  av- 
verarsi (cfr.  sopra  pag.  48).  Ma  G.  qui 
scherza  sulla  inalterabilit.'i  attribuita 
dai  Peripatetici  alla  sostanza  del  cielo. 


o  all'alterazione  che  le  sue  nuove  os- 
servazioni arrecavano  di  necessità  alla 
loro  dottrina. 

'  Cfr.  sopra  p.  209,  n.  1. 

^  D.ssia  la  prima  delle  tre  pubblicato 
l'anno  dopo  a  Koma  col  titolo:  Istoria 
e  Dimoslrazioni  intorno  alle  macchie 
solari  e  loro  accidenti,  comprese  in  tre 
lettere  scritte  all'  ill.mo  signor  Marco  Tel- 
seri  ecc. 

=»  Cfr.  nota  cit.  a  p.  209. 

*  Cfr.  sopra  pag.  48,  u.  2. 
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ch'ella,  per  loro  inseguamento,  gli  tien  sempre  davanti.  Ecco 
che  ella  tiualmeute  con  caratteri  indelebili  ci  mostra  chi  ell'è 
e  quanto  ella  sia  nemica  dell'ozio,  ma  che  sempre  e  in  ogni 
luogo  gli  piace  di  operare,  generare,  produrre  e  dissolvere, 
e  queste  sono  le  sue  somme  eccellenze.  Ma  non  voglio  ora  en- 
trare in  materie  da  non  esser  capite  ^  in  una  lettera. 

Ho  ricevuto  dal  Sig.  Velsero  avviso  come  la  mia  gli  è  per- 
venuta, e  che  g-Pè  stata  grata;  ma  che  A  pelle  ))er  ora  non 
potrà  vederla,  per  non  intender  la  lingua  ^  Io  l' ho  scritta 
vulgare,  perchè  ho  bisogno  che  ogni  persona  la  possi  leggere,  e 
per  questo  medesimo  rispetto  ho  scritto  nel  medesimo  idioma 
questo  ultimo  mio  trattatello:  e  la  ragione  che  mi  muove,  è 
il  vedei-e,  che  mandandosi  per  gli  Studii  indifferentemente  i 
gioveni  per  farsi  medici,  filosofi  etc,  sì  come  molti  si  appli- 
cano a  tali  professioni  essendovi  inettissimi,  così  altri,  che 
sariano  atti,  restano  occupati  o  nelle  cure  familiari  o  in  altre 
occupazioni  aliene  dalla  litteratura^,  li  quali  poi,  benché,  come 
dice  E/Uzzante^,  forniti  d'un  bon  snaturale,  tuttavia,  non  po- 
tendo vedere  le  cose  scritte  in  baos^",  si  vanno  persuadendo 
che  in  que'  sUbrazzon  glie  suppie  de  gran  noelle  de  luorica 
e  de  filuorica,  e  conse  j'in'assè  che  strapasse  in  elio  parasse^; 
e  io  voglio  ch'e'  vegghino  che  la  natura,  si  come  gli  ha  dati 
gli  occhi  per  veder  l'opere  sue  così  beue  come  ai  /iluorichi, 
gli  ha  anco  dato  il  cervello  da  poterle  intendere  e  capire. 
Con  tutto  ciò  vorrei  che  auco  TApelle  e  gli  altri  oltramontani 
potessero  vederla;  e  qui,  per   esser  io  occupatissimo,  aversi 


■^  Conteuiite. 

^  Il  Velser  infatti  gli  aveva  scritto 
che  Apelle  si  doveva  tenere  onorato 
dalla  risposta  del  G.  ;  ina  «  ci  vorrà  del 
tempo  a  farlo  capace  del  contenuto, 
poiché  non  intende  la  liijgua  italiana, 
e  gli  intendenti  della  professione,  come 
il  bisogno  richiede,  non  sono  sempre 
alla  mano».   {Opere,  V,  114). 

"  Dalla  scienza,  dagli  studi  :  cfr.  sopra 
p.  124,  u.  :?. 

*  Angelo  Beolco  (1503-1560),  brioso 
autore  di  commedio  rustiche  in  dia- 
letto padovano,  molto  gustato  o  ammi- 
rato dal  G.  (A.  Favaro,  Scam2)oli  Ga- 
lileiani negli  Atti  della  È.  Acc.  di  se. 
lett.  ed  arti  in  Padova,  N.  S.  voi.  II 
(IH^iC),  pagg.  14-16)  :  sopraniiomina+o  il 
Ruzzante  (E.  Lovahini,  Notizie  sìiì  2'a- 
renti  e  sulla  vita  del  Ruzzante  nel  Qinrn. 
Stor.  d.  letter.  ital.,  Suppl.  n.  2,  188'.)). 
Le  parole  qui  appre.'iso  cit.  dal  G.  sou 
tolte  dallo  Hprolico  e  dalla  lAttera  a  mes- 
sier  Marco  Alvarotto,  piibbl.  nel  1501  in- 
sieme con  Tre  orationi  di  Ititzante,  re- 


citate in  lingua  rustica,  e  rist.  in  Tutte 
le  opere  del  famosissimo  limante,  Vi- 
cenza, 1584.  Anche  Tuaiano  Bocca- 
lini (Raggìiaiili  di  l'arnaso,  cent.  I, 
ragg.  73)  dico  ironicamente  elio  «  la 
filosofìa,  scienza  luituiali.ssima,  e  però 
nota  tino  a'  fanciulli,  avrebbe  perduta 
tutta  la  sua  riputazione,  se,  essendo 
trattata  in  italiano,  il  mondo  fosso  ve- 
nuto in  cognizione  ch'ella  tutta  stava 
ascosa  sotto  certi  termini  scolastici,  che, 
non  essendo  parole  greche  nò  latine, 
piìi  tosto  pareano  voci  schiavone  :  i 
quali,  tradotti  poi  in  italiano,  avreb- 
bono  scoperta  la  vera  magagna  dei  filo- 
sofi, i  quali  notte  e  giorno  si  ammazzano 
ne'  perpetui  studi  della  lor  filosofia  più 
per  im]>,irare  i  nomi  che  lo  cose  ».  (V.). 

'"'  Cioè,  in  latino.  La  parola  del  E. 
giustamente  ha  fatto  ricordare  (DL.-F.) 
quelle  di  Uenzo,  quando  contraffa  o 
storpia  le  «  paroline  in  latino  »  del  Fer- 
rer:  sii's  baraòs  trapolorum. 

"  Cioè,  che  in  quei  libracci  vi  siano 
di  gran  uoviti»  di  logica  e  di  filosofia, 
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bisogno  del  favore  di  V.  S.  e  del  Sig.  Saudelli  ^,  il  quale  mi 
facesse  grazia  di  trasferirla  quanto  prima  in  latino  e  man- 
darmela poi  subito,  perchè  in  Roma  è  chi  si  è  preso  cura  di 
farla  stampare  insieme  con  alcune  altre  mie.  Io  intanto  an- 
derò  finendo  la  seconda  per  farne  l'istesso,  e  parimente  l'in- 
vierò  a  V.  S.;  e  caso  che  il  sig.  Sandelli  voglia  favorirmi, 
perchè  so  che  alcuni  termini  proprii  e  alcune  frasi  dell'arte 
potriano  dargli  qualche  fastidio,  non  occorre  che  guardi  a 
ciò,  perchè  io  in  questa  parte  la  ridurrò  ai  proprii  nostri 
termini.  Se  io  potrò  aver  tal  grazia,  V.  S.  me  u'avvisi  su- 
bito, e  ne  procuri  quanto  prima  l'espedizioae;  e  intanto  si 
comincerà  a  fare  stampar  la  italiana  in  E-oma,  e  il  tutto 
resti  Inter  nos.  Che  sarà  per  fine  di  questa,  con  baciar  a 
V.  S.  e  a  tutti  gli  amici  con  ogni  affetto  le  mani,  pregan- 
dogli da  Dio  ogni  contento.   (Firenze,  16  giugno  1612). 


22.    A  Benedetto  Castelli  ^  iu  Pisa 

(V,  2s]-28,S', 

Ieri  mi  fu  a  trovare  il  signor  Niccolò  Arrighetti,  il  quale 
mi  dette  ragguaglio  della  Paternità  Vostra^:  oud'  io  pi'esi  di- 


t)  cose  pure  assai  che  trapassino  in  alto 
pure  assai  (che  sieno  multo  ulte.). 

^  Il  curato  Martiuo  Saudelli  (1560- 
1631)  padovauo,  assai  perito  nella  co- 
uosceuztt  (Iella  lingua  latina. 

s  II  bresciano  Benedetto  Castelli  (1578- 
1643)  monaco  cassiuese  fu  il  maggior 
discepolo  di  Galileo,  e  maestro  alla  sua 
volta  di  alcuni  tra  i  più  insigni  mate- 
matici e  fisici  del  suo  tempo  ;  Bonaven- 
tura Cavalieri,  Evangelista  Torricelli  e 
<ìio.  Alfonso  ]5orelli.  Studiò  con  G.  a 
Padova,  donde  nel  1611  i)a.ssò  alla  Badia 
ili  Firenze,  collaborando  sempre  effica- 
cemente ai  lavori  del  maestro.  Xel  1613 
fu  nominato  lettore  di  matematica  nello 
Studio  di  Pisa.  Ma  nel  ''-'.i  Urbano  Vili 
lo  volle  a  Koma  come  insegnante  del 
nipote  'i'addeo  Barberini  e  lettore  di  ma- 
tematica alla  Sapienza.  Vien  conside- 
rato come  il  fondatore  della  scienza 
idraulica  pel  suo  libro  della  misura  delle 
acque  eonenti  (Boma,  1628).  Cfr.  V. 
ToNXi-BozzA,  B.  O.  e  la  scuola  di  Ga- 
lileo, Brescia,  1902. 

Questa  lettera  del  G.  al  Castelli  diede 
occasione  al  primo  processo  del  S.  Uf- 
lizio  contro  G.  Poiché  un  frate  dome- 
nicano  Nicolò    Lorini,    di  l'irenze  nel 


mese  di  febbraio  1615  trasmise  a  quel 
tribunale  una  copia  di  questa  lettera  con 
una  sua  denunzia:  «  Vedendo  »,  scriveva. 
«  non  solo  che  questa  scrittura  corro 
per  le  mani  d'ognuno,  senza  che  veruno 
la  rattenga  de'  superiori,  e  che  vogliono 
esporre  le  sante  scritture  a  lor  modo  e 
contro  la  comune  esposizione  de'  Santi 
Padri,  e  difendere  opinione  apparente 
in  tutto  contraria  alle  Sacre  lettere,  sen- 
tendo che  si  favella  poco  onorevolmente 
de'  Santi  Padri  antichi  e  di  S.  Tommaso, 
e  che  si  calpesta  tutta  la  filosofìa  d'Ari- 
stotile (della  quale  tanto  si  serve  la  teo- 
logia scola-stica),  e  insomma  che,  per  faro 
il  bell'ingegno,  si  dicono  mille  imperti- 
nenze e  si  seminano  per  tutta  la  citti't 
nostra,  mantenuta  tanto  cattolica  cos'i 
dulia  buona  natura  dì  lei  come  dalla  vi- 
gilanza de'  nostri  Ser.nii  Principi  »  etc. 
(Processo  di  Galileo  iu  Opere.  XIX,  297-8). 
8  X.  Arrighetti  (15H6-16;)'J)  nuo  dei  piii 
cidti  gentiluomini  fiorentini,  amico  e  di- 
scepolo di  G.,  accademico  della  Crusca, 
autore  dì  versi  in  onore  di  G.  e  di  una 
commedia  (cfr.  X'.  Vaccali.czzo,  G.  G. 
nella  jìoesia  del  suo  secolo.  Palermo, 
Sandron,  1910,  pp.  59-60),  fu  incaricalo 
dal  Castelli  di  riferire  al  Maestro  tutti 
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letto  infinito  nel  sentir  quello  di  die  io  non  dubitavo  punto, 
cioè  della  satisf'azion  orande  che  ella  dava  a  tutto  codesto 
Studio,  tanto  ai  sopraintendenti  di  esso  quanto  agli  stessi 
lettoi'i  e  agli  scolari  di  tutte  le  nazioni;  il  qual  applauso 
non  aveva  contro  di  lei  accresciuto  il  numero  degli  emoli, 
come  suole  avvenir  tra  quelli  che  sono  simili  d'esercizio,  ma 
più  presto  l'aveva  ristretto  a  pochissimi  ;  e  questi  pochi  do- 
vranno essi  ancora  quietarsi,  se  non  vorranno  che  tale  emu- 
lazione, che  suole  anche  talvolta  meritar  titolo  di  virtù,  dege- 
neri e  cangi  nome  in  affetto  biasimevole  e  dannoso  finalmente 
più  a  quelli  che  se  ne  vestono  che  a  nissun  altro.  Ma  il  si- 
gillo di  tutto  il  mio  gusto  fu  il  sentirgli  raccontar  i  ragio- 
namenti ch'ella  ebbe  occasione,  mercè  della  somma  benignità 
di  coteste  Altezze  Serenissime,  di  promuovere  alla  tavola 
loro  e  di  continuar  poi  in  camera  di  Madama  Serenissima, 
presenti  pure  il  Gran  Duca  e  la  Serenissima  Arciduchessa, 
e  gl'illustrissimi  ed  eccellentissimi  signori  D.  Antonio  e 
D.  Paolo  Giordano  ed  alcuni  di  cotesti  molto  Eccellenti  filo- 
sofìa E  che  maggior  favore  può  ella  desiderare,  che  il  veder 
Loro  Altezze  medesime  prender  satisfazione  di  discorrer  seco, 
di  promuovergli  dnbbii,  di  ascoltarne  le  soluzioni,  e  tìnalmeate 
di  restar  appagate  delle  risposte  della  Paternità  Vostra? 


i  particolari  di  nna  disputa,  della  quale 
lo  stesso  Castelli  così  souimarianieiite 
il  14  die.  1613  lo  informava  :  «Giovedì 
mattina  fui  alla  tavola  de'  Padroni,  e 
interrogato  dal  Gran  Duca  della  scola, 
li  diedi  conto  minuto  d'ogni  cosa,  e 
mostrò  restare  molto  soddisfatto.  Mi 
dimandò  se  io  avevo  occhiale:  gli  dissi 
di  sì,  e  con  questo  entrai  a  diro  della 
osservazione  de'  Pianeti  Medicei  fatta  a 
punto  la  notte  passata;  e  Madama  Ser.ma 
A-olse  sapere  la  positura  loro  j  e  quivi 
si  cominciò  a  dire  che  veramente  biso- 
gnava che  questo  fossero  reali  e  non 
inganni  dell'istrnniento,  enefu  dall'A.ze 
loro  interrogato  il  sig.  Boscaglia,  [Co- 
simo, prof,  di  filosofica  a  Pisa  dal  ICOO 
al  '21],  quale  rispo.so  che  veramente  non 
si  potevauo  negare  ;  e  con  questa  oc- 
casiono io  soggionsi  quel  tanto  che  io 
seppi  e  potetti  dire  della  invenzione  mi- 
rabile di  V.  S.  e  stitbilimenli  do'  moli 
di  detti  Pianeti...  finalmente,  dopo  molto 
o  molte  cose,  tutto  passatesnlennomente, 
si  fluì  la  tavola  e  io  mi  ))artii  ;  e,  a  pena 
uscito  di  Palazzo,  mi  sopragionse  il 
])ortier  di  ^Madama  Sor. ma,  quale  mi  ri- 
chiamò indietro.  ^la  avanti  die  io  dica 
quel  che  segui,  V.  S.  deve  prima  sapere 
che  alla  tavola  il  Boscaglia  susurrò  nn 
pezzo  all'orecchie  di  Madama,  e  conce- 


dendo per  vere  tnttele  novità  celesti  rit  ro- 
vate  da  T.  S.,  disse  che  solo  il  moto  della 
terra  aveva  dell'incredibile  e  non  poteva 
essere,  massime  che  la  Sacra  scrittura 
ora  manifestamente  contraria  a  questa 
sentenza.  Ora,  tornando  al  proposito, 
entro  in  camera  di  S.  A.,  dove  si  ritro- 
vava il  G.  I).,  Jladama  e  l'Arciduches- 
sa, il  sig.  1).  Antonio  (de'  Medici]  e 
D.  Paolo  Giordano  [Or.sini]  e  il  D.  Bosca- 
glia ;  e  quivi  Madama  cominciò,  dopo 
alcune  interrogazioni  dell'esser  mio,  a 
argomentarmi  contro  con  la  Sacra 
Scrittura  :  o  cosi  con  questa  occasione 
io,  dopo  aver  fatte  le  debite  proteste, 
cominciai  a  far  da  teologo  con  tanta 
riputazione  e  maestà,  che  V.  S.  averebbe 
auto  gusto  singolare  di  sentire.  Il  sig. 
1>.  Antonio  mi  aiutava,  e  mi  diede  ani- 
mo tale,  che  con  tutto  che  la  maestà  del- 
l'A.i'"  loro  fo.sse  bastante  a  sbigottirmi, 
mi  dijtortai  da  jialadino  ;  e  il  Gran  Duca 
e  l'Arciduchessa  erano  dalla  mia,  e  il 
sig.  D.  Paolo  Giordano  entrò  in  mia  dif- 
fesa  con  un  passo  della  Sacra  Scrittuia 
molto  a  proposito.  Kestava  solo  Madama 
Sor.ma,  che  mi  contradiceva,  ma  cim  tal 
maniera  che  io  giudicai  che  lo  facesse 
por  sentirmi.  Il  sig.  Boscaglia  si  restava 
senza  dir  altro»  (XI,  C05C). 
'  V.  nota  precedente. 
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I  particolari  che  Ella  disse,  referitimi  dal  signor  Arri- 
ghetti,  m'  hanno  dato  occasione  di  tornar  a  considerare  alcune 
cose  in  generale  circa  '1  portar  la  Scrittura  Sacra  in  dispute 
di  conclusioni  naturali,  ed  alcuu'altre  in  particolare  sopra  '1 
luogo  di  Gioauè  \  propostoli,  in  contradizione  della  mobilità 
della  Terra  e  stabilità  del  Sole,  dalla  Granduchessa  Madre, 
con  qualche  replica  della  Serenissima  Arciduchessa  ^. 

Quanto  alla  prima  domanda  generica  di  Madama  Serenis- 
sima, parmi  che  prudentissimamente  fusse  proposto  da  quella 
e  conceduto  e  stabilito  dalla  P,  V.,  non  poter  mai  la  Scrit- 
tura Sacra  mentire  o  errare,  ma  essere  i  suoi  decreti  d'asso- 
luta ed  inviolabile  verità^.  Solo  avrei  aggiunto,  che,  se  bene 
la  Scrittura  non  può  errare,  potrebbe  nondimeno  talvolta 
errare  alcuno  de' suoi  interpreti  ed  espositori,  in  vari  modi: 
tra  i  quali  uno  sarebbe  gravissimo  e  frequentissimo,  quando 
volessei-o  fermarsi  sempre  nel  puro  significato  delle  parole, 
perchè  così  vi  apparirebbono  non  solo  diverse  contradizioni, 
ma  gravi  eresie  e  bestemmie  ancora;  poi  che  sarebbe  neces- 
sario dare  a  Iddio  e  piedi  e  mani  e  occhi*,  e  non  meno  af- 
fetti corporali  e  umani,  come  d' ira,  di  pentimento,  d'odio,  e 
anco  talvolta  l'obblivione  delle  cose  passate  e  1'  ignoranza 
delle  future.  Onde,  si  come  nella  Scrittui-a  si  trovano  molte 
proposizioni  le  quali,  quanto  al  nudo  senso  delle  parole, 
hanno  aspetto  diverso  dal  vero,  ma  son  poste  in  cotal  guisa 
per  accomodarsi  all'  incapacità  del  vulgo,  cosi  per  quei  pochi 
che  meritano  d'esser  separati  dalla  plebe  è  necessario  che 
i  saggi  espositori  produchino  i  veri  sensi,  e  n'additino  le 
ragioni  particolari  perchè  siano  sotto  cotali  parole  stati  prof- 
feriti. 

Stante,  dunque,  che  la  Scrittura  in  molti  luoghi  è  non  so- 
lamente capace,  ma  necessariamente  bisognosa  d'esposizioni 
diverse  dall'apj)arente  significato  delle  parole,  mi  par  che 
nelle  dispute  naturali  ella  deverebbe  esser  riserbata  nell'ul- 
timo luogo:  jierchè,  procedendo  di  pari  dal  Verbo  divino  la 
Scrittura  Sacra  e  la  natura,  quella  come  dettatura  dello  Spi- 
rito Santo,  e  questa  come  osservantissima  esecutrice  degli 
ordini  di  Dio;  ed  essendo,  di  più,  convenuto  nelle  Scritture, 


'  «  >Sol,  cantra  Oahaon  ne  movearis, 
it.  Luna,  cantra  valleni  Aialon.  —  iStcte- 
riintque  Sul  et  Luna  donec  xdciscerelnr 
se  'Jena  de  inimicis  suis  »  :  Liber  Josue, 
X._^  12-13. 

-  Senza  istituire  qui  minuti  riscontri, 
tutta  questa  lettera  è  «la  confrontare  con 
la   lettera   alla   (jrranducliessa   Cristina 


(sopra,  PI».  l(i.">-42». 

'  Non  ò  esulto  elio  questa  sia  «  una 
concessione  necessaria,  nui  senza  intimo 
convincimento,  infìrniata  «la  quello  elio 
vien  subito  dopo»  (V.).  (J.  era  l'orrua- 
monto  c«invinlo  di  questa  siui  alfer- 
mazione. 

*  Cfr.  eopra  pag.  Ili,  n.  'l. 
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per  accomodarsi  all'  intendimento  dell'universale,  dir  molte 
cose  diverse,  in  aspetto  e  quanto  al  significato  delle  pai'ole, 
dal  vero  assolato;  ma,  all'incontro,  essendo  la  natura  ineso- 
rabile e  immutabile  e  nulla  curante  che  le  sue  recondite 
ragioni  e  modi  d'operare  sieno  o  non  sieno  esposti'  alla  ca- 
pacità degli  uomini,  per  lo  che  ella  non  trasgredisce  mai  i 
termini  delle  leggi  imposteli;  pare  che  quello  degli  effetti 
naturali  che  o  la  sensata  esperienza  ci  pone  innanzi  agli 
occhi  0  le  necessarie  dimostrazioni"  ci  concludono,  non  debba 
in  conto  alcuno  esser  revocato  in  dubbio  per  luoghi  della 
Scrittura,  ch'avesser  nelle  parole  diverso  semljiante,  poi  che 
non  ogni  detto  della  Scrittura  è  legato  a  obblighi  cosi  se- 
veri com'ogni  effetto  di  natura.  Anzi,  se  per  questo  solo  ri- 
spetto, d'accomodarsi  alla  capacità  de'  popoli  rozzi  e  indisci- 
plinati, non  s'è  astenuta  la  Scrittura  d'adombrare  de'  suoi 
principalissimi  dogmi,  attribuendo  sino  all'istesso  Dio  con- 
dizioni lontanissime  e  contrarie  alla  sua  essenza,  chi  vorrà 
asseverantemente  sostenere  che  ella,  posto  da  banda  cotal 
rispetto,  nel  parlare  anco  incidentemente  di  Terra  o  di  Sole 
o  d'altra  creatura,  abbia  eletto  di  contenersi  con  tutto  ri- 
gore dentro  ai  limitati  e  ristretti  significati  delle  parole? 
e  massime  pronunziando  di  esse  creature  cose  lontanissime 
dal  primario  instituto^  di  esse  Sacre  Lettere,  anzi  cose  tali, 
che,  dette  e  portate  con  verità  nuda  e  scoperta,  avrel)bon 
più  presto  danneggiata  l' intenzion  primaria,  rendendo  il 
vulgo  pili  contumace  alle  persuasioni  degli  articoli  concer- 
nenti alla  salute. 

Stante  questo,  ed  essendo  di  più  manifesto  che  due  verità 
non  posson  mai  contrariarsi  ',  è  ofizio  de'  saggi  espositori  affa- 
ticarsi per  trovare  i  veri  sensi  de'  luoghi  sacri,  concoi'danti 
con  quelle  conclusioni  naturali  delle  quali  prima  il  senso 
manifesto  o  le  dimostrazioni  necessarie  ci  avesser  resi  certi 
e  sicuri.  Anzi,  essendo,  come  ho  detto,  che  le  Scritture,  ben 
che  dettate  dallo  Spirito  Santo,  per  l'addotte  cagioni  am- 
metton  in  molti  luoghi  esposizioni  lontane  dal  suono  litte- 
rale,  e,  di  più,  non  jìotendo  noi  con  certezza  asserire  che 
tutti  gì'  interpreti  parlino  inspirati  divinamente,  crederei  che 
fusse  prudentemente  fatto  se  non  si  permettesse  ad  alcuno 
l' impegnar  i  luoghi  della  Scrittura  e  obbligargli  in  cerfo 
modo  a  dover  sostenere  per  vere  alcune  conclusioni  naturali, 


*  Acce-'^sibili.  Tel  concetto  di  questo 
perìodo  cfr.  sopra  pp.  r>l-r)'2. 

^  Nota  l'opposizione  delle  dimostra- 
zioni  logicamente    necessarie   all'espo- 


rieii7.n  sensata  che  ci  dà  fatti  contingenti. 

^  Intento. 

*  l'ol  principio  logico  di  contradizione: 
cfr.  .sopra  pag.  IIG,  n.  3. 
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delle  quali  una  volta  il  senso  e  le  ragioni  dimostrative  e 
necessarie  ci  potessero  manifestare  il  contrario.  E  chi  vuol 
por  termine  agli  umani  ingegni  ?  chi  vorrà  asserire,  già 
essersi  saputo  tutto  quello  che  è  al  mondo  di  scibile?  E  per 
questo,  oltre  agli  articoli  concernenti  alla  salute  ed  allo  sta- 
bilimento della  Fede,  contro  la  fermezza  de'  quali  non  è  pe- 
ricolo alcuno  che  possa  insurger  mai  dottrina  valida  ed  efficace, 
sarebbe  forse  ottimo  consiglio  il  non  ne  aggiunger  altri  senza 
necessità:  e  se  cosi  è,  quanto  maggior  disordine*  sarebbe  l'ag- 
giugnerli  a  richiesta  di  persone,  le  quali,  oltre  che  noi  igno- 
riamo se  parlino  inspirate  da  celeste  virtù,  chiaramente 
vediamo  ch'elleno  son  del  tutto  ignude  di  quella  intelligenza 
che  sarebl;e  necessaria,  non  dirò  a  redarguire,  ma  a  capire,  le 
dimostrazioni  con  le  quali  le  acutissime  scienze  procedono  nel 
confermare  alcune  lor  conclusioni? 

Io  crederei  che  l'autorità  delle  Sacre  Lettere  avesse  avuto 
solamente  la  mira  a  persuader  agli  uomini  quegli  articoli  " 
e  proposizioni,  che,  seudo  necessarie  per  la  salute  loi'o  e  supe- 
rando ogni  umano  discorso,  non  potevano  per  altra  scienza  né 
per  altro  mezzo  farcisi  credibili,  che  per  la  bocca  dell'istesso 
Spirito  Santo.  Ma  che  quel  medesimo  Dio,  che  ci  ha  dotati 
di  sensi,  di  discorso^  e  d'intelletto,  abbia  voluto,  posponendo 
l'uso  di  questi,  darci  con  altro  mezzo  le  notizie  che  per  quelli 
possiamo  conseguire,  non  penso  che  sia  necessario  il  crederlo, 
e  massime  in  quelle  scienze,  delle  quali  una  minima  parti- 
cella e  in  conclusioni  divise*  se  ne  legge  nella  Scrittura;  qual 
appunto  è  l'astronomia,  di  cui  ve  n'è  cosi  piccola  parte,  che 
non  vi  si  trovano  né  pur  nominati  i  pianeti.  Però,  se  i  primi 
scrittori  sacri  avessero  auto  pensiero  di  persuader  al  popolo 
le  disposizioni  e  movimenti  de'  corpi  celesti,  non  ne  avrebbon 
trattato  così  poco,  che  é  come  niente  in  comparazione  del- 
l' infinite  conclusioni  altissime  e  ammirande  che  in  tale 
scienza  si  contengono. 

Veda  dunque  la  P.  V.  quanto,  s' io  non  erro,  disoi'dinata- 
meiite^  procedino  quelli  che  nelle  dispute  naturali,  e  che  di- 
rettamente non  sono  de  fide,  nella  prima  fronte  costituiscono 
luoghi  della  Scrittura,  e  bene  spesso  malamente  da  loro  in- 
tesi. Ma  se  questi  tali  veramente  credono  d'avere  il  vero 
senso  di  quel  luogo  particolar  della  Scrittura,  ed  in  couse- 
quenza  si  tengon  sicuri   d'avere  in   mano   l'assoluta   verità 


'  Inconvenieiite. 

^  Articoli  di  fede:  ossia  parti  di  quel 
che  si  deve  credere. 
^  Kagione;  cfr.  p.  G,  n.  "_'. 


*  SporadicUe,  addotto  a  varii  propo- 
siti. 

*  Contro   il  metodo  clie   si  dovrebbe 
seguire. 
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della  quistione  che  intendono  di  disputare,  dichinmi  appresso 
ingenuamente,  se  loro  stimano  gran  vantaggio  aver  colui  clie 
in  una  disputa  naturale  s'incontra  a  sostener  il  vero,  van- 
taggio, dico,  sopra  l'altro  a  chi'  tocca  sostener  il  falso?  So  che 
mi  risponderanno  di  si,  e  che  quello  che  sostiene  la  parte 
vera,  potrà  aver  mille  esperieuze  e  mille  dimostrazioni  ne- 
cessarie per  la  parte  sua,  e  che  l'altro  non  può  aver  se  non 
sofismi,  pai'alogismi  e  fallacie.  Ma  se  loro,  contenendosi  dentro 
a'  termini  naturali  né  producendo  altr'arme  che  le  filosofiche, 
sanno  d'essere  tanto  superiori  all'avversario,  perchè,  nel  venir 
poi  al  cougresso'^,  por  subito  mano  a  un'arme  inevitabile  e 
tremenda,  che  con  la  sola  vista  atterrisce  ogni  più  destro  ed 
esperto  campioue'^?  Ma,  s' io  devo  dir  il  vero,  credo  che  essi 
sieno  i  primi  atterriti,  e  che,  sentendosi  inabili  a  potere  star 
forti  contro  gli  assalti  dell'avversario,  tentino  di  trovar  modo 
di  non  se  lo  lasciar  accostare.  Ma  perchè,  come  ho  detto  pur 
ora,  quello  che  ha  la  parte  vera  dalla  sua,  ha  gran  vantag- 
gio, anzi  grandissimo,  sopra  l'avversario,  e  perchè  è  impos- 
sibile che  due  verità  si  conti'ariino,  però  non  doviamo  temer 
d'assalti  che  ci  venghino  fatti  da  chi  si  voglia,  pur  che  a 
noi  ancora  sia  dato  campo  di  parlare  e  d'essere  ascoltati  da 
persone  intendenti  e  non  soverchiamente  alterate  da  proprie 
passioni  e  interessi. 

In  confermazione  di  che,  vengo  ora  a  considerare  il  luogo 
particolare  di  Giosuè,  per  il  qual  ella  apportò  a  loro  Altezze 
Serenissime  tre  dichiarazioni;  e  piglio  ia  terza,  che  ella  pro- 
dusse come  mia,  si  come  veramente  è,  ma  v'aggiungo  alcuna 
considerazione  di  più,  qual  non  credo  d'avei'gli  detto  altra 
volta. 

Posto  dunque  e  conceduto  per  ora  all'avversario,  che  le 
parole  del  testo  sacro  s'abbino  a  prender  nel  senso  appunto 
ch'elle  suonano,  cioè  che  Iddio  a'  preghi  di  Giosuè  facesse 
fermare  il  Sole  e  prolungasse  il  giorno,  ond'esso  ne  conseguì 
la  vittoria;  ma  richiedendo  io  ancora,  che  la  medesima  de- 
terminazione vaglia  per  me,  si  che  l'avversario  non  presu- 
messe di  legar  me  e  lasciar  sé  libero  quanto  al  poter  alterare 
0  mutare  i  significati  delle  parole;  io  dico  che  questo  luogo 
ci  mostra  manifestamente  la  falsità  e  impossibilità  del  mon- 
dano sistema  aristotelico  e  tolemaico,  e  all'incontro  benis- 
simo s'accomoda  co  '1  copernicano. 

E  prima,  io  dimando  all'avversario,  s'egli  sa  di  quali  mo- 


'  ('ni,  ni  quale:  uso  frequente  negli    1        *  I.ntin.:  rontrnsto,  tenzone, 
ftntielii.  I        3  Cfr.  It-tt.  2,  pp.  196-7. 
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vimenti  si  muova  il  Sole.  Se  egli  lo  sa,  è  forza  che  e'  ri- 
sponda quello  muoversi  di  due  movimenti,  cioè  del  movimento 
annuo  da  ponente  verso  levante,  e  del  diurno  all'opposito  da 
levante  a  ponente. 

Oud'  io,  secondariamente,  gli  domando  se  questi  due  mo- 
vimenti, così  diversi  e  quasi  contrari  tra  loro,  competono  al 
Sole  e  sono  suoi  propri  egualmente  ?  È  forza  risponder  di  no, 
ma  che  un  solo  è  suo  proprio  e  particolare,  ciò  è  l'annuo,  e 
l'altro  non  è  altramente  suo,  ma  del  cielo  altissimo,  dico  del 
primo  mobile  '.  il  quale  rapisce  seco  il  Sole  e  gli  altri  pianeti 
e  la  sfera  stellata  ancora,  costringendoli  a  dar  una  conver- 
sione 'ntorno  alla  Terra  in  24  ore,  con  moto,  come  ho  detto, 
quasi  contrario  al  loro  naturale  e  proprio. 

Vengo  alla  terza  interrogazione,  e  gli  domando  con  quale 
di  questi  due  movimenti  il  Sole  produca  il  giorno  e  la  notte, 
cioè  se  col  suo  proprio  o  pure  con  quel  del  primo  mobile?  È 
forza  rispondere,  il  giorno  e  la  notte  esser  effetti  del  primo 
mobile,  e  dal  moto  proprio  del  Sole  depender  non  il  giorno 
e  la  notte,  ma  le  stagioni  diverse  e  l'anno  stes.so. 

Ora.  se  il  giorno  depende  non  dal  moto  del  Sole,  ma  da 
quel  del  primo  mobile,  chi  non  vede  che  per  allungare  il 
gioimo  bisogna  fermare  il  primo  mobile,  e  non  il  Sole?  Anzi, 
pur  chi  sarà  ch'intenda  questi  primi  elementi  d'astronomia 
e  non  conosca  che,  se  Dio  avesse  fermato  '1  moto  del  Sole, 
in  cambio  d'allungar  il  giorno  l'avrebbe  scorciato  e  fatto  più 
breve?  perchè,  essendo  '1  moto  del  Sole  al  contrario  della 
conversione  diurna,  quanto  più  '1  Sole  si  movesse  verso 
oriente,  tanto  più  si  verrebbe  a  ritardar  il  suo  corso  all'oc- 
cidente; e  diminuendosi  o  annullandosi  il  moto  del  Sole,  in 
tanto  più  breve  tempo  giugnerebl)e  all'occaso:  il  qual  acci- 
dente sensatamente  si  vede  nella  Luna,  la  quale  fa  le  sue 
conversioni  diurne  tanto  più  tarde  di  quelle  del  Sole,  quanto 
il  suo  movimento  proprio  è  più  veloce  di  quel  del  Sole,  Es- 
sendo, dunque,  assolutamente  impossibile  nella  costitnzion  di 
Tolomeo  e  d'Aristotile  fermare  il  moto  del  Sole  e  allungare 
il  giorno,  si  come  afferma  la  Scrittui-a  esser  accaduto,  adunque 
o  bisogna  che  i  movimenti  non  sieno  ordinati  come  vuol  To- 
lomeo, 0  bisogna  alterar  il  senso  delle  pai-ole,  e  dire  che 
quando  la  Scrittura  dice  che  Iddio  fermò  '1  Sole,  voleva  dire 
che  fermò  '1  primo  mobile,  ma  che,  per  accomodarsi  alla  ca- 
pacità di  quei  che  sono  a  fatica  idonei  a  intender  il  nascere 


'  Il  Plinio  niobilo,  o  uoiio  cielo,  che,    1    girare  tutti  gli  altri  cioli  in  esso  coiu- 
secondo  Tolomeo,  girava  e  faceva  seco    |    presi,  da  oriente  a  occidente. 
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e  '1  tramontar  del  Sole,  ella  dicesse  al  contrario  di  quel  che 
avrebbe  detto  parlando  a  uomini  sensati. 

Aggiugnesi  a  questo,  che  non  è  credibile  eh'  Iddio  fer- 
masse il  Sole  solamente,  lasciando  scorrer  l'altre  sfere;  perchè 
senza  necessità  nessuna  avrebbe  alterato  e  permutato  tutto 
l'oi'dine,  gli  aspetti  e  le  disposizioni  dell'altre  stelle  rispett'al 
Sole,  e  grandemente  perturbato  tutto  '1  corso  della  natura  : 
ma  è  credibile  eh'  Egli  fermasse  tutto  '1  sistema  delle  celesti 
sfere,  le  quali,  dopo  quel  tempo  della  quiete  interposta,  ritor- 
nassero concordemente  alle  lor  opi-e  senza  confusione  o  alte- 
razion  alcuna. 

Ma  perchè  già  siamo  convenuti,  non  doversi  alterar  il 
senso  delle  parole  del  testo,  è  necessario  ricorrere  ad  altra 
costituzione  delle  parti  del  mondo,  e  veder  se  conforme  a 
■quella  il  sentimento  nudo  delle  parole  cammina  rettamente 
e  senza  intoppo,  sì  come  veramente  si  scorge  avvenire. 

Avendo  io  dunque  scoperto  e  necessariamente  dimostrato, 
il  globo  del  Sole  rivolgersi  in  sé  stesso,  facendo  un'  intera 
conversione  in  un  mese  lunare  in  circa,  per  quel  verso  ap- 
punto che  si  fanno  tutte  l'altre  conversioni  celesti  ;  ed  es- 
sendo, di  più,  molto  probal)ile  e  ragionevole  che  il  Sole,  come 
strumento  e  ministro  massimo  della  natura,  quasi  cuor  del 
mondo  ^,  dia  non  solamente,  com'egli  chiaramente  dà,  luce,  ma 
il  moto  ancoi'a  a  tutti  i  pianeti  che  intorno  se  gli  raggirano; 
se  conforme  alla  posizion  del  Copernico,  noi  attribuirem  alla 
Terra  principalmente  la  conversion  diurna;  chi  non  vede 
che  per  fermar  tutto  il  sistema,  onde,  senza  punto  alterar 
il  restante  delle  scambievoli  relazioni  de'  pianeti,  solo  si  pro- 
lungasse lo  spazio  e  '1  tempo  della  diurna  illuminazione,  bastò 
che  fusse  fermato  '1  Sole,  com' appunto  suonan  le  parole  del 
sacro  testo?  Ecco,  dunque,  il  modo  secondo  il  quale,  senza 
introdur  confusione  alcuna  ti-a  le  parti  del  mondo  e  senza 
alterazion  delle  parole  della  Scrittura,  si  può,  col  fermar  il 
Sole,  allungar  il  giorno  in  Terra. 

Ho  scritto  più  assai  che  non  comportano  le  mie  indispo- 
sizioni: però  finisco,  con  ofterirmegli  servitore,  e  gli  bacio  le 
mani,  pregandogli  da  N.  S.  le  buone  feste  e  ogni  felicità. 
(Firenze,  21  dicembre  1G13). 


'  Cfr.  Kepler,  Dissert.  cum  SUler. 
Kuncio  (in  Opere,  III,  p.  123:  «  Sol  qui- 
dem  in  centro  mtindi  est,  cor  mìindi  est, 


fons  lucis  est,  fons   caloris,  origo    vitae 
inotiiKque  nnindani  est  ». 
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23.    A  Gio.  Battista  Baliani  '  in  Genova 

(Xir,  15-6). 

L'  1\\.^^  Sio-.  Filippo  Salviati'-^  con  le  sue  ultime  lettere  mi 
ha  significato,  come  Y.  S.  desiderava  di  veder  certe  mie  let^ 
tere  intorno  alle  macchie  solari,  le  quali  con  questa  gl'invio, 
se  bene  è  lettura  assai  popolare  e  indegna  dell'oi*ecchie  di 
V.  S.,  non  mi  avendo  porto  il  finto  Apelle  occasione  di  troppo 
sottilizzare,  come  ella  dalle  sue  lettere  comprenderà  ^  Foi'se 
in  breve,  con  opportuna  occasione,  tratterò  questo  medesimo 
argomento  più  esattamente.  Il  medesimo  signor  mi  scrisse, 
più  gioi-ni  sono,  come  V.  S.  aveva  veduto  quel  mio  tratta- 
tello  delle  cose  che  stanno  su  l'acqua,  scritto,  com'ella  vede, 
incidentemente;  nel  quale  intendo  che  V.  S.  ha  alcune  cose 
che  non  gli  satisfanno  interamente,  le  quali  io  la  supplico  a 
conferirmi,  assicurandola  che  io  riceverò  per  maggior  favore 
le  censure  di  quelle  cose  che  non  gli  piacessero,  che  l'as- 
senso 0  le  lodi  del  resto,  poi  che  quelle  saranno  di  mio  utile, 
e  non  queste.  Al  medesimo  signor  mandai  un  modo,  delli  tre 
che  ne  ho,  di  pesar  l'aria,  acciò  lo  conferisse  con  V.  S.;  ma 
perchè  non  so  se  la  mia  lettera  sarà  giunta  avanti  la  sua 
partita,  potrà  V.  S.  farmene  avvisato,  acciò,  in  difetto  di 
quella,  le  possi  supplire  con  altra  al  comandamento  di  V.  S. 

Il  Sig.  Filippo,  al  quale  ho  conferito  buona  parte  delle 
mie  immaginazioni  filosofiche,  mi  scrive  aver  trovato  gran 
conformità  tra  le  sue  speculazioni  e  le  mie;  di  che  io  non 
mi  sono  molto  maravigliato,  poiché  studiamo  sopra  il  mede- 
simo libro  e  con  i  medesimi  fondamenti  '. 


'  Il  IJiiliuui.  di  Geuova  (1582-lGfiC)  ili 
nobile  famiglia,  ebbe  parte  cospicua 
nelle  facceiitlo  civili  e  militari  della  sua 
patria  e  si  segnali'i  nella  storia  della  mec- 
canica col  suo  libro  De  molu  naturali 
gravUtm  solidonan  (1038,  complet.  nel 
1646).  Vedi  G.  Vailati,  Sul  miglior  modo 
di  definire  la  massa  in  una  trattazione 
elementare  della  meccanica  (1907)  in 
Scritti,  Leipzif;;-Firenze,  1911,  p.  804;  o 
WOHLWILL,  Die  Entdeckung  des  Behar- 
rungsgesetzes  in  Zeitschrift  fiir  V'ólker- 
psych.  u.  Sprachwissenscha/t  XV  (1884), 
pag.  79  83. 

*  Cfr.  eopra  pag.  9,  n.  1. 

'  Cfr.  pag.  21!7. 


*  Il  Bai.ia.m  il  :ì1  gennaio  gli  rispon- 
deva: «Fra  gli  altri  obliglii  ch'io  ini 
reputo  di  aver  al  Sig.  Filippo  Salviati, 
tengo  jier  principalissimo  l'avermi  data 
occasione  d'acquistar  l'amicizia  di  V.  S., 
la  quale  io  procurerò  con  ogni  mio  po- 
tere di  conservaniii,  Bicorne  V.  S.  co- 
uoscoril  ogni  volta  che  mi  favorirà  de' 
suoi  coniandainenti  :  che,  per  ])oco  ch'io 
mi  sappia,  non  è  però  eh'  io  non  sia  fuor 
di  modo  amico  delle  scienze  e,  per  con- 
seguenza, di  chi  le  possiede,  quale  ho 
conosciuto  prima  d'ora  essere  V.  S.  in 
quel  suo  dottissimo  Trattato  delle  coso 
che  stanno  su  l'aciiua,  o  di  presente 
nelle  Lettere  che  mi  ha  favorito  man- 
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Restami  di  dovere  offerirmi  a  Y.  S.,  il  che  fo  cou  ogui  af- 
fetto di  cuore  e  sincerità  di  animo;  e  la  prego  a  gradire  tale 
mio  affetto  e  a  darmene  seguo  col  comandarmi  e  col  confe- 
rirmi alcuna  delle  sue  contemplazioni:  il  che  riceverò  per 
grazia  singolare.  E  con  questo  gli  bacio  le  mani,  come  fo 
anche  al  Sig.  Giovanni  Batista  Pinelli,  mio  antico  padrone^; 
e  dal  signor  Dio  gli  ijrego  somma  felicità.  (Firenze,  25  gen- 
naio 1614). 


24.    Allo  stesso  in  Genova. 

(XII,  33-35). 

Prima  che  risponder  alla  gratissima  lettera  di  V.  S.,  devo 
far  mia  scusa  della  tardanza  nel  riscrivergli,  cagionata  dalle 
varie  mie  indisposizioni  che  da  molti  giorni  in  qua  mi  trava- 
gliano assai  più  del  consueto  :  e  come  quelle  che  dejiendono 
in  gran  parte  da  disagi  patiti  per  lo  scrivere,  cosi  da  quello 
ricevo  notabil  danno;  onde  mi  è  forza  pigliarmi  spesso  di 
quelle  licenze  con  i  miei  iDadroni,  che  non  prenderei  s'io  fussi 
in  migliore  stato  di  sanità.  Però  V.  S.  mi  scuserà,  prima 
della  dimora,  e  poi  della  brevità,  la  quale,  contro  a  mia  vo- 
glia, mi  bisogna  usar  seco. 

Io  gli  rendo  grazie  della  fatica  che  si  è  presa  in  leggere 
le  mie  Lettere  e  l'altro  trattatello  "''.  E  quanto  all'essenza 
delie  macchie  solari,  io  vei'amente  non  ardirei  mai  di  affer- 
marne cosa  alcuna,  se  non  a  quello  che  par  che  le  si  assi- 
miglino,  delle  cose  conosciute  da  noi  :  ma  a  quante  più  cose 
hanno   similitudine,  tanto  più   è   dubbio    l'affermar   di    loro 


darmi,  che  trattano  delle  macchie  del 
Bole:  nelle  quali  cose  tutto  si  scorgou 
influite,  bellissime  e  nuove  oppiuioni 
filosofiche,  provate  con  sotilissiine  dimo- 
strazioni geometriche,  senza  lo  quali  la 
filoaiifìa  non  merita  il  nome  di  scienza, 
ma  più  tosto  d'oppinione.  E  invero  io 
mi  8on  sempre  riso  di  tutte  le  conclu- 
bìouì  filosofiche,  che  non  dipendano 
(oltre  quelle  che  sappiamo  esser  vere 
per  lume  di  fede)  o  da  dimostrazioni 
wiatematiche  o  da  esperienze  infalli- 
bili ;  e  se  pochi  si  sono  ritrovati  sin  al 
di  d'oggi  che  ahbian  filosofato  in  cotal 
maniera,  ciò  è  ])er  avventura  avvenuto 
per  esservi  pochi  che  abbiano  piena 
contezza  delle  due  sn  dette  scienze  :  la 


quale  conoscendo  io  esquisita  in  V.  S., 
non  posso  di  meno  di  non  far  di  lei  gran- 
dissima stima  e  di  non  })ortarle,  come 
già  ho  dotto,  grande  all'ezione,  o  tanto 
maggiormente  ijuanto  eh'  io  conosco 
aver  incartato  i)iii  volte  nell'istesse  sue 
opinioni;  il  che,  come  io  giil  dissi  al 
S.^  Filippo  e  conio  mi  scrive  V.  S.,  non 
è  per  altro  elio  per  aver  ambidue  stu- 
diato nello  stesso  libro  con  questa  diffe- 
renza, che  V.  S.  vi  sa  legger  meglio  » 
(XII,  19-20). 

'  G.  B.  P.  genovese  (1570-1617),  au- 
tore di  un  volume  di  poesie  latino 
(1594),  accademico  della  Crusca. 

"  Le  Lettere  sulle  macchie  solari  e  il 
Discorso  sili  galleggianti. 
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quel  che  le  sieno,  oltre  che  possono  esser  mille  cose  ignotis- 
sime a  noi.  Quanto  a  le  piazzette  più  lucide,  le  sono  assai 
meno  osseival)ili  che  le  macchie,  e  non  se  ne  veggono  sempre 
di  molto  apparenti.  Farmi  ben  di  scorger  tutta  la  faccia  del 
sole  di  luce,  per  modo  di  dire,  eterogenea,  cioè  come  circon- 
data da  una  sottil  nugola  di  disegnai  trasparenza.  Quanto 
a  quel  eh'  io  scrivo  a  face.  51  \  io  veramente  non  ho  auto 
intenzione  di  dir  che  '1  corpo  solare,  rivolgendosi  in  sé  stesso 
non  lasse  per  ricever  qualche  impedimento  dall'ambiente 
che  stesse  fermo;  ma  ebbi  pensiero  di  dir  che,  dato  che  l'am- 
biente si  girasse  intorno  al  sole,  esso  ancora  da  tal  rivolgi- 
mento sarebbe  menato  in  volta;  però  V.  S.  favorirà  di  ri- 
veder quei  luogo,  perchè  forse  ne  potrà  cavar  questo  senso 
che  non  ha  dell'  improbabile,  si  come  l'altro  sarebbe  vera- 
mente erroneo. 

Quanto  alla  sustanza  delle  stelle,  io  [o  gran  differenza  tra 
le  fìsse  e  l'erranti  ;  e  tengo  per  fermo  che  le  fisse  sien  lucide 
per  loro  stesse,  siccome  mi  par  esser  certo  che  i  pianeti  ri- 
cevine '1  lume  dal  sole  :  però,  quanto  alle  fisse,  come  splen- 
didissime, non  credo  che  agli  occhi  nostri  potesser  esser  tra- 
sparenti. La  sustanza  interna  de'  pianeti  potrebbe  esser 
diafana;  ma  bisogna  di  necessità  por  la  superficie  loro  ruvida; 
la  qual  l'uvidezza  rende  agli  occhi  nostri  opaca  qualunque 
materia  trasparente  ;  talché,  per  quel  che  appartiene  a  noi, 
non  credo  che  possiamo  comprender  tali  corpi  se  non  come 
opachi  quanto  una  pietra,  e  che,  in  conseguenza,  come  tali 
devauo  esser  giudicati  o  forse  creduti,  non  apparendo  ragion 
alcuna  sin  qui,  ])er  la  quale  si  devino  stimar  essenzialmente 
diafani,  ma  resi  poi  opachi  con  l'asiu'ezza  della  superficie. 

Non  ho  per  ancora  osservata  la  stella  nuova  del  Cigno":  lo 
farò,  se  mai  verrò  in  stato  di  potere  star  all'aria  notturna, 
a  me  di  presente  perniciosissima. 

Quanto  all'opinione  del  Copernico,  io  veramente  la  tengo 
sicura,  e  non  i^er  le  sole  osservazioni  di  Venere,  delle  mac- 
chie solari  e  delle  Medicee,  ma  per  l'altre  sue  ragioni,  e  per 
molt'altre  mie  particolari  che  mi  paiono  concludenti.  Che  poi 
la  sustanza  celeste  sia  tenuissima  e  cedente,  io  l'ho  creduto 
sempre,  non  avendo  mai  sentito  forza  alcuna  nelle  ragioni 
che  s'adducono  per  provar  il  contrario.  Nell'opinione  del  Ti- 
cone  mi  ci  restano  quelle  massime  difficoltà  che  mi  fanno 
partir  da  Tolomeo,  dove  che  in  Copernico  non  ho  cosa  alcuna 


'  Oprre,  V,  1:ì4-5. 

-  Il  15.  gli  aveva  chiesto  so  col  tole- 
ecopio  G.    avfsse    osservata  «la  stella 


nuova  che  (•  nel  petto  «lei  Cipno,  per 
vedere  so  a  sorto  vi  si  scorfjoasi^  (umli-Iio 
(litleroiiza  dalle  altro  stollo»  (Xll,  'Jl). 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  0.  Galilei  —  IG 
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che  mi  apporti  mi  minimo  scrupolo;  e  meno  di  tutte  le 
instanze  ^  quelle  che  fa  Ticone  contro  alla  mobilità  della 
terra  in  certe  sue  lettere. . .  .'■' 

Torno  a  pi-egare  V.  S.  che  scusi  il  mio  scriver  alla  laconica, 
perchè  non  posso  diffondermi  conforme  al  desiderio  e  debito. 
Mi  comandi  e  conservimi  la  grazia  sua  e  del  Sia;.  Pinelli, 
e  ad  amendue  bacio  le  mani,  e  gli  prego  da  Dio  felicità. 
(Firenze,  12  marzo  1614). 


25.    A  monsignor  Piero  Dini  ^  in  Roma 

(V,  291-5). 


Perchè  so  che  V.  S.  molto  illustre  e  reverendissima  fu 
subito  avvisata  delle  replicate  invettive  che  lurono,  alcune 
settimane  fa,  dal  pulpito  fatte  contro  la  dottrina  del  Coper- 
nico e  suoi  seguaci,  e  più  contro  i  matematici  e  la  matema- 
tica stessa,  però  non  gli  replicherò  nulla  sopra  questi  partico- 
lai'i  che  da  altri  intese*:  ma  desidero  bene  che  Lei  sappia, 
come,  non  avendo  né  io  né  altri  fatto  un  minimo  moto  o  ri- 
sentimento sopra  gV  insulti  di  che  fummo  non  con  molta  ca- 
rità aggravati,  non  però  si  son  quietate  l'acces' ire  di  quelli; 
anzi,  essendo  ritornato  da  Pisa  il  medesimo  Padre  che  si  era 
fatto  sentire  quell'anno  in  privati  colloqui,  ha  aggx-avato  di 
nuovo  la  mano  sopi'a  di  me:  ed  essendogli  pervenuta,  non 
so  donde,  copia  di  una  lettera  eh'  io  scrissi  l'anno  passato 
al  Padre  Mattematico  di  Pisa  in  ])roposito  dell'apportare  le 
autorità  sacre  in  dispute  naturali  ed  in  esplicazione  del  luogo 
di  Giosuè  %  vi  vanno  esclamando  sopra,  e  ritrovandovi,  per 
quanto  dicono,  molte  eresie,  ed  insomma  si  sono  aperti  un 
nuovo  campo  di  lacerarmi.  Ma  perchè  da  ogni  altro  che  ha 
veduta  detta  lettera  non  mi  è  stato  fatto  pur  minimo  segno 
di  scrupolo,  vo  dul)itando  che  forse  chi  1'  ha  trascritta  possa 
inavvertenteraente  aver  mutata  qualche  parola  ;  la  qua!  mu- 
tazione, congiunta  con  un  poco  di  disposizione  alle  censure, 
possa  far  apparire  le  cose  molto  diverse  dalla  mia  intenzione. 
E  perchè  alcuni  di  questi  Padri,  ed  in  particolare  quest'istesso 
che  ha  parlato,  se  ne  son  venuti  costà,  per  far,  come  intendo, 


'  Obbiezioni  :  cfr.  pag.  34,  n.  3. 

'  Su  Ticone  cfr.  pug.  ó,  n.  3.  Si  accenna 
alle  lettere  al  Langravio  d'Assia,  pubbl. 
nel  159G. 


•'  Sul  Dini  cfr.  p.  90,  n.  ]. 

*  Cfr.  pag.  100,  n.  1. 

*  La  lett.  al  Castelli,  n.  22 
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qualclie  altro  tentativo  con  la  sua  copia  di  detta  mia  lettera, 
mi  è  parso  non  fuor  di  proposito  mandarne  una  copia  a 
V.  S.  Reverendissima  nel  modo  giusto  che  l'ho  scritta  io, 
pregandola  che  mi  favorisca  di  leggerla  insieme  col  Padre 
Grembergiero'  gesuita,  matematico  insigne  e  mio  grandissimo 
amico  e  padrone,  ed  anche  lasciargliela,  se  forse  pai'rà  oppor- 
tuno a  S.  E.  R.  di  farla  con  qualche  occasione  pervenire  in  mano 
dell'illustrissimo  cardinal  Bellarmino^,  al  quale  questi  Padri 
Domenicani  si  son  lasciati  intendere  di  voler  far  capo,  con 
isperanza  di  far,  per  lo  meno,  dannar  il  libro  del  Copernico  e 
la  sua  oppinione  e  dottrina. 

La  lettera  fu  da  me  scritta  cuvrenti  calamo;  ma  queste 
ultime  concitazioni  ed  i  motivi  che  questi  Padri  adducono 
per  mostrare  i  demeriti  di  questa  dottrina,  ond'ella  meriti 
di  essere  abolita,  mi  hanno  fatto  veder  qualche  cosa  di  più, 
scritta  in  simili  materie:  e  veramente  non  solo  ritrovo,  tutto 
quello  che  ho  scritto  essere  stato  detto  da  loro,  ma  molto 
più  ancora,  mostrando  con  quanta  circonspezione  bisogni 
andar  intorno  a  quelle  conclusioni  naturali  che  non  son  de 
fide,  alle  quali  possono  arrivare  l'esperienze  e  le  dimostra- 
zioni necessarie,  e  quanto  perniciosa  cosa  sarebbe  l'asserir 
come  dottrina  risoluta  nelle  Sacre  Scritture  alcuna  proposi- 
zione della  quale  una  volta  si  potesse  aver  dimostrazione  in 
contrario.  Sopra  questi  capi  ho  distesa  una  scrittura  molto 
copiosa^,  ma  non  l'ho  ancora  al  netto  in  maniera  che  ne  possa 
mandar  copia  a  V.  S.,  ma  lo  farò  quanto  prima:  nella  quale, 
quel  che  si  sia  dell'efficacia  delle  mie  ragioni  e  discorsi,  di 
questo  ben  son  sicuro,  che  ci  si  troverà  molto  più  zelo  verso 
Santa  Chiesa  e  la  dignità  delle  Sacre  Lettere,  che  in  questi 
persecutori  ;  poi  che  loro  proccurano  di  proibir  un  libro  am- 
messo tanti  anni  da  Santa  Chiesa,  senza  averlo  pur  mai  lor 
veduto,  non  che  letto  o  inteso;  ed  io  non  fo  altroché  escla- 
mare che  si  esamini  la  sua  dottrina  e  si  ponderino  le  sue 
ragioni  da  persone  cattolichissime  ed  intendentissime;  che  si 
riscontrino  le  sue  posizioni  con  l'esperienze  sensate,  e  che  in 
somma  non  si  danni  se  prima  non  si  trova  falso,  se  è  vero 
che  una  proposizione  non  possa  insieme  esser  vera  ed  eri'onea. 
Non  mancano  nella  cristianità  uomini  intendentissimi  della 


'  Su  Cristoforo  Grienbergcr,  cfr.  p.  99, 
II.  e,. 

-  Jl  «clebre  Gesuita (ir>42ir)'Jl)  di  IS[oti- 
tepulciano,  creato  Cardinale  noi  15'.)'J  da 
Clementi^  Vili,  mio  dei  jiiii  oininenti 
teologi  del  huo  tempo.  V.  I'.  .T.  De  La 
Servièke,  La   théologie  de  Jiellarmin, 


Paris,  Beaucheane,  1908;  G.  Saitta,  La 
scolantica  del  secolo  XV J  e  la  politica 
dei  gesuiti,  Torino,  Bocca,  nill,  i)agi- 
no  202-62.  Di  lui  si  tornerà  a  parlare 
pili  iiinan/,i. 

•'  I,a    lett.   n   iladauia    Cristina    (pa- 
gine 105  88.). 
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professione,  il  parer  de'  quali  circa  la  verità  o  falsità  della 
dottrina  non  doverà  esser  posposto  all'arbitrio  di  chi  non  è 
punto  informato  e  che  pur  troppo  chiaro  si  conosce  essere 
da  qualche  jtarziale  affetto  alterato,  sì  come  benissimo  cono- 
scono molti  che  si  trovono  qua  in  fatto,  e  che  veggono  tutti 
gli  andamenti  e  son  informati,  almeno  in  parte,  delle  mac- 
chine e  trattato. 

Niccolò  Copernico  fa  uomo  non  pur  cattolico,  ma  religioso 
e  canonico;  fu  chiamato  a  Roma  sotto  Leone  X,  quando  nel 
concilio  Lateranense  si  trattava  l'emendazione  del  calendario 
ecclesiastico,  facendosi  capo  a  lui  come  a  gi'andissimo  astro- 
uomo.  Restò  nondimeno  indecisa  tal  riforma  per  questa  sola 
cagione,  perchè  la  quantità  degli  anni  e  de'  mesi  de'  moti 
del  Sole  e  della  Luna  non  erano  abbastanza  stabiliti:  onde 
egli,  d'ordine  del  Vescovo  Semproniense\  che  allora  era  so- 
praccapo di  questo  negozio,  si  messe  con  nuove  osservazioni 
ed  accuratissimi  studi  all'investigazione  di  tali  periodi;  e  ne 
consegui  in  somma  tal  cognizione,  che  non  solo  regolò  tutti 
i  moti  de'  corpi  celesti,  ma  si  acquistò  il  titolo  di  sommo 
astronomo,  la  cui  dottrina  fu  poi  seguita  da  tutti,  e  conforme 
ad  essa  regolato  ultimamente  il  calendario.  Ridusse  le  sue 
fatiche  intorno  a'  corsi  e  costituzioni  de'  corpi  celesti  in  sei 
libri,  li  quali,  a  richiesta  di  Niccolò  Scombergio-,  cardinale 
Capuano,  mandò  in  luce  e  gli  dedicò  a  Papa  Paolo  III,  e  da 
quel  tempo  in  qua  si  son  veduti  pubblicamente  senza  scru- 
polo nessuno.  Ora  questi  buoni  frati,  solo  per  un  sinistro  af- 
fetto contro  di  me,  sapendo  che  io  stimo  questo  autore,  si 
vantano  di  dargli  il  premio  delle  sue  fatiche  con  farlo  di- 
chiarare eretico. 

Ma  quello  che  è  più  degno  di  considerazione,  la  prima  lor 
mossa  contro  questa  opinione  fu  il  lasciarsi  metter  su  da  al- 
cuni miei  maligni  che  gliela  dipinsero  per  opera  mia  propria, 
senza  dirli  che  ella  fosse  già  settanta  anni  fa  stampata;  e 
questo  medesimo  stile  vanno  tenendo  con  altre  jiersone,  nelle 
quali  cercano  d'imprimer  sinistro  concetto  di  me:  e  questo 
gli  va  succedendo  ^  in  modo  tale,  che,  sondo  pochi  giorni 
sono  arrivato  quel  monsignor  Gherardini,  vescovo  di  Fiesole'*, 
nelle  prime  visite  a  pien  popolo,  dove  si  abbatterono  alcuni 
amici  miei,  proroppe  con  grandissima  veemenza  contro  di  me, 
mostrandosi  gravemente  alterato,  e  dicendo  che  n'era  per  far 


•  Cfr.  pag.  lOS,  n.  2. 
-  Cfr.  pag.  108,  u.  3. 

*  Kinsceudo. 


*  Baccio  Gbernnlini  fiorentino,  dal 
1614  al  1620,  quando  mori,  vescovo  di 
Fiesole. 
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gran  passata^  con  Loro  Altezze  Serenissime,  poi  che  tal  mia 
stravagante  oppinioue  ed  erronea  dava  che  dire  assai  in 
Roma;  e  forse  avrà  a  quest'ora  fatto  il  debito,  se  già  non 
r  ha  ritenuto  l'essere  destramente  fatto  avvertito,  che  l'au- 
tore di  questa  dottrina  non  è  altramente  un  fiorentino  vi- 
vente, ma  un  tedesco  morto',  che  la  stampò  già  settanta  anni 
sono,  dedicando  il  libro  al  Sommo  Pontetice. 

Io  vo  scrivendo,  né  mi  accorgo  che  parlo  a  persona  infor- 
matissima  di  questi  trattamenti,  e  forse  tanto  più  di  me, 
qiianto  che  ella  si  trova  nel  luogo  dove  si  fanno  gli  strepiti 
maggiori.  Scusimi  della  prolissità  ;  e  se  scorge  equità  nessuna 
nella  causa  mia,  prestimi  il  suo  favore,  che  gliene  viverò  per- 
petuamente obbligato.  Con  che  le  bacio  riverentemente  le 
mani,  e  me  gli  ricordo  servitore  devotissimo,  e  dal  Signore 
Dio  le  prego  il  colmo  di  felicità.  (Firenze,  16  febbraio  lG15j. 

Poscritta.  Ancorché  io  difficilmente  possa  credere  che  si 
fosse  per  precipitare  in  prendere  una  tal  risoluzione  di  an- 
nullar questo  autore,  tuttavia,  sapendo  per  altre  prove  quanta 
sia  la  potenza  della  mia  disgrazia,  quando  é  congiunta  con 
la  malignità  ed  ignoranza  de'  miei  avveisari,  mi  par  di  aver 
cagione  di  non  mi  assicurar  del  tutto  sopra  la  somma  pru- 
denza e  santità  di  quelli  da  chi  ha  da  dipender  l'ultima  ri- 
soluzione, si  che  quella  ancora  non  possa  esser  in  parte 
aflFascinata  da  questa  fraude  che  va  in  volta  sotto  il  manto  di 
zelo  e  di  carità.  Però,  per  non  mancare,  per  quanto  posso,  a 
me  stesso  ed  a  quello  che  dalla  mia  scrittura  vedrà  in  breve 
V.  S.  reverendissima  che  é  vero  e  purissimo  zelo,  deside- 
rando che  almanco  ella  possa  prima  esser  veduta,  e  poi  pren- 
dasi quella  risoluzione  che  [liacerà  a  Dio  (che  io,  quanto  a 
me,  son  tanto  bene  edificato  e  disposto,  che  prima  che  con- 
travvenire a'  miei  superiori,  quando  non  potessi  far  altro,  e 
che  quello  che  ora  mi  pare  di  credere  e  toccar  con  mano  mi 
avesse  ad  essere  di  pregiudizio  all'anima,  eruevem  ociilum 
menni  ne  me  scandal izaveP):  io  credo  che  il  più  presentaneo* 
rimedio  sia  il  battere  alli  Padri  Gesuiti,  come  quelli  che 
sanno  assai  sopra  le  comuni  lettere  de'  frati:  però  gli  potrà^ 
dar  la  copia  della  lettera,  ed  anco  leggergli,  se  le  piacerà, 
questa  che  scrivo  a  lei  ;  e  poi,  per  la  sua  solita  cortesia,  de- 
gnex'à  di  farmi  avvisato  di  quanto  avrà  potuto  ritrarre.  Non 


'  Kimostranza. 

°  Cioè   Copernico,    proprianionte    \)0- 

lacco,  di  TLorn,  ma  di  famiglia  tedesca. 

^  Matth.  V,  "JU:  «  Qxiod  si  octdus  ttnis 


(ìexter  scandalizat  te,  ente  eurti,  et  proiice 
abs  te»:  (ir.  XV] II,  !l. 

*  ()]i|iorliino. 

'  Potrà  loi'o. 
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SO  se  fosse  opportuno  essere  col  signor  Luca  Valerio  ',  e  daro-li 
copia  di  detta  lettera,  come  uomo  che  è  di  casa  del  cardi- 
nale Aldobraiidino  "  e  potrebbe  fare  con  S.  S.  qualclie  offizio. 
Di  questo  e  di  ogni  altra  cosa  mi  rimetto  alla  sua  bontà  e 
prudenza,  e  gli  raccomando  la  riputazion  mia,  e  di  nuovo  gli 
bacio  le  mani. 


26.     Allo  stesso  in  Roma 

(XII,  183-5). 


10  scrissi  otto  giorni  fa  a  V.  S.  molto  I.  e  Rev.'"'',  rispon- 
dendo alla  cortesissima  sua  delli  2  stante,  e  la  risposta  fu 
brevissima  ;  perchè  mi  trovavo,  come  anco  di  presente,  tra 
medici  e  medicine,  travagliato  di  corpo  e  di  mente  per  molti 
rispetti,  e  in  particulare  j)er  non  veder  venire  a  un  fine  di 
questi  rumori,  promossi  senza  nissuna  mia  colpa  contro  di 
me,  e  recevuti,  per  quanto  mi  pare,  da'  superiori,  come  se  io 
fussi  il  primo  motore  di  queste  cose;  le  quali  per  me  sariano 
dormite  sempre.  Parlo  dell'entrare  nelle  Scritture  Sacre  ;  nelle 
quali  non  è  mai  entrato  astronomo  nessuno  uè  filosofo  natu- 
rale che  stia  dentro  a  i  suoi  termini:  e  mentre  io  seguo  la 
dottrina  di  un  lilu'o  ammesso  da  Santa  Chiesa,  e  mi  escono  per 
traverso  filosofi  nudissimi  di  simili  dottrine  e  mi  dicono  che 
in  esse  son  proposizioni  contro  alla  fede,  e  io  voglio,  per 
quanto  posso,  mostrar  che  forse  loro  s'  ingannano;  mi  vien 
serrata  la  bocca  e  ordinato  ch'io  non  entri  in  Scritture;  che  è 
quanto  a  dire,  il  libro  del  Copernico,  ammesso  da  Santa  Chiesa, 
contiene  in  sé  eresie,  e  si  permette  a  chiunque  per  tale  lo 
vuol  predicare  il  poterlo  fare,  e  si  vieta  a  chi  volesse  mo- 
strare che  e'  non  contraria  alle  Scritture  l'entrare  in  questa 
materia. 

11  modo  per  me  speditissimo  e  sicurissimo  per  provare  che 
la  posizione  copernicana  non  è  contraria  alla  Scrittura,  sa- 
rebbe il  mostrar  con  mille  prove  che  ella  è  vera,  e  che  la 
conti'aria  non  può  in  modo  alcuno  sussistere;  onde  non  po- 
tendo due  ventati  contrariarsi^,  è  necessario  che  quella  e  le 


'  Letterato  romano,  lettore  «li  iiiat«-- 
inatica  alla  Sapienza,  dal  7  giugno  l()r2 
ascritto  all'Accademia  dei  Lincei,  dalla 
quale  però  volle  allontiiiiur.si  i|i"ind()  la 
Chiesa  coudanuò  la  dottrina  del  moto 


della  terra. 

2  Pietro  Aldobrandini  (1.''.7M621)  ni- 
pote di  Clemente  Vili,  clie  lo  creò  car- 
dinale nel  159;i. 

3  Cfr.  pag.  116,  n.  3,  e  pag.  165,  n.  2. 
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Scritture  sieno  concordissime.  Ma  come  iio  io  a  poter  far  ciò, 
e  come  non  sarà  ogni  mia  fatica  vana,  se  quei  Peripatetici, 
che  doverebbono  esser  persuasi,  si  mostrano  incapaci  anco 
delle  più  semplici  e  facili  ragioni,  e  a  l'incontro  si  vedon 
loro  far  grandissimo  fondamento  sopra  proposizioni  di  nis- 
suna  efficacia  ?  Tuttavia  non  despererei  anco  di  superar  questa 
difficoltà,  quando  io  fussi  in  luogo  di  potermi  valer  della 
lingua  in  cambio  della  penna:  e  se  mai  mi  redurrò  in  stato 
di  sanità,  si  che  io  possa  trasferirmi  costà,  lo  farò  con  spe- 
ranza almanco  di  mostrare  qual  sia  l'affetto  mio  circa  Santa 
Chiesa,  e  il  zelo  che  io  ho  che  in  questo  punto  non  sia,  per 
gli  stimoli  di  infiniti  maligni  e  nulla  intendenti  di  queste 
matei'ie,  presa  qualche  resoluzione  non  totalmente  buona, 
qual  sarebbe  il  dichiarare  che  il  Copernico  non  tenesse  vera 
la  mobilità  della  terra  in  rei  natura,  ma  che  solo,  come 
astronomo,  la  pigliasse  per  ipotesi  accomodata  al  render  ra- 
gioni dell'apparenze,  benché  in  sé  stessa  falsa,  e  che  per 
ciò  si  ammettesse  l'usarla  come  tale  e  proibii'e  il  crederla 
vero,  che  sarebbe  appunto  un  dichiararsi  di  non  aver  letto 
questo  libro,  si  come  in  quella  mia  altra  scrittura^  ho  scritto 
più  diffusamente,  E  però,  se  bene  ho  lodato  a  V,  S.  il  non 
aver  mosti'ato  tale  scrittura  a  quel  personaggio  ^,  si  come 
glielo  lodo  ancora,  tuttavia  non  vorrei  che  l'aver  alcuni 
grandi  costà  opinione  che  io  non  applauda  alla  posizion  del 
Copernico  se  non  come  ipotesi  astronomica,  ma  in  effetto  non 
vera,  e  stimando  loro  che  io  forse  sia  de'  più  additti^  alla  dot- 
trina di  questo  autore,  si  che  tutti  gli  altri  suoi  seguaci  ancor 
la  reputiu  tale,  gli  fusse  stato  più  facilmente  scorrere  al  di- 
chiararla erronea  quanto  alla  verità  naturale;  che  s' io  non 
mi  inganno,  sareblje  forse  erroi'e,  perché  prima  la  verità  è 
che  in  altre  dimostrazioni*.  Però  sopi'a  questo  punto  deside- 
rerei che  fosse  con  Sua  Paternità,  e  lo  andassero  esami- 
nando. 

Ma,  per  concluderla  finalmente,  se  io,  mosso  da  pari  zelo 
verso  la  reputazione  di  Santa  Chiesa,  e  avendo  imparato  da 


'  La  lettera  a  Mad.  Cristina. 

*  Al  card.  Jiellunnino  :  cfr.  lett.  25. 
Di  esso  Bellarmino  il  Diiii  aveva  scritto 
a  G.  il  7  marzo:  «  Quanto  ni  Coperaico, 
dice  .S.  S.  III. ina  nou  poter  credere  clie 
si  sia  per  proil>iie  ;  ma  il  peggio  elio 
possa  accaderli,  (|uanto  a  lui.  crede  clie 
pote.ssi  essere  il  mettervi  qiiulche  postilla 
che  la  sua  dottrina  fn.sse  introdotta  per 
salvar  rajipareuze.  o  simil  cose,  alla 
guisa  di  quelli  che  hanno  introdotto  gli 


epicicli  e  poi  non  gli  credono  ;  e  con 
siuiil  cautela  potrebbe  parlar  V.  S.  iu 
ogni  occorrenza  di  queste  cose»  (XII, 
l.")l).  Cfr.  sopra  p.  90-7.  Per  l'opinion© 
del  Bellarmino  circa  1'  eresia  coperni- 
cana cfr.  Opere.  XII,  129. 

•"  Latinismo:  seguaci,  aderenti. 

*  Periodo  probabilmente  guasto  nella 
copia,  in  cui  c'è  giunta  questa  lettera. 
Ma  il  senso  è  chiaro. 
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Santo  Agustino  e  da  altri  Padri  quanto  grave  errore  sarebbe 
il  dannare  una  proposizione  naturale  che  non  sia  prima  con- 
vinta, per  necessarie  dimostrazioni,  di  falsità,  anzi  che  tardi 
o  per  tempo  si  potrebbe  dimostrar  vera,  mi  offerisco,  in  voce 
e  in  scrittura,  di  produr  quelle  ragioni  che  hanno  persuaso 
me,  e  tutti  gli  altri  che  1'  hanno  intese,  a  creder  tal  posi- 
zione ;  che  perdita  ci  è  nel  sentirle?  come  non  sarà  facilis- 
simo il  confutarle?  Chi,  disinteressato,  sarà  cosi  poco  avve- 
duto che  non  scorga  che  quei  che  fanno  le  furie  per  far  dannar 
quest'autore  senza  sentirlo  e  questa  dottrina  senza  esami- 
narla, fanno  ciò  più  per  mantenimento  del  proprio  errore  che 
della  verità?  e  che,  non  potendo  né  sapendo  rispondere  alle 
ragioni  non  capite  da  loro,  cercano  in  ogni  possibile  modo 
di  precider  la  strada  di  dover  venire  a  trattarne?  (Firenze, 
maggio  1615). 


27.    A  Curzio  Picchena  '  in  Firenze 

(XII,  211-2). 


Io  rendo  grazie  infinite  a  V.  S.  111.'""'  dell'affetto  cortese 
che  veggo  che  ella  va  continuando  verso  la  persona  mia,  né 
mancherò  all'occorrenze  di  ricorrer  sempre  a  lei  come  mio 
fautore  e  protettore.  Qui  non  ho  cosa  di  momento  che  dirgli 
di  nuovo,  se  non  che  sono  occupatissimo  in  finir  molte  vi- 
site, delle  quali  mi  se  ne  vanno  giornalmente  scoprendo 
molte  nuove,  comandato  da  diversi  cardinali  e  altri  perso- 
naggi grandi.  Quanto  ai  miei  negozi,  per  quello  che  aspetta 
all'  individuo  mio  particolare,  non  veggo  scaturir  difficoltà 
fuori  della  mia  aspettazione;  ma  nel  generale  vo  scoprendo 
essere  state  fatte  gagliardissime  impressioni,  le  quali,  per 
esser  addolcite  e  rimosse,  ricei'cano  gran  tempo  e  placidità 
nel  trattarle,  col  passar  per  molti  e  molti  mezzi  prima  che 
arrivare  agli  ultimi  termini  '.  Scusimi  se  non  posso  venire  a 


'  Curzio  Picchoiia  (15.">31G2G)  di  San 
Gomigiiano,  «lai  KiOl  al  1613  segretario 
graudiicale,  e  alla  morte  di  B.  Vinta 
(cfr.  p.  203,  n.  3)  primo  segretario  di 
Stato;  più  tardi  insieme  col  Cioli  se- 
gretario del  Consiglio  di  Keggenza  di 
Ferdinando  II,  tinche  per  la  rivalità  col 
Cioli  cadde  iu  disgrazia  e  dovè  lasciare 
la  Corto. 

*  Piero  Guicciardini,  ambasciatore  del 


Granduca  a  lluma,  aveva  scritto  il  4  di- 
cembre al  Picchena  :  «  Sento  che  vien 
qua  il  Galilei.  Annibale  Primi  [l'attore 
a  Villa  siedici  in  Roma,  alla  l'rinit.'l 
dei  Monti]  mi  ha  detto  che,  d'ordine 
del  Ser.nio  Padrone,  ricevuto  per  mezzo 
di  V.  S.,  l'asjietta  al  Giardino.  Al  prin- 
cipio che  io  venni  qua  ce  lo  trovai  [nel 
lini]  e  egli  stette  alcuni  giorni  in  (|ue- 
stu  casa  [la  casa  stessa  dell'Ambascia- 


A    CURZIO    PICCHESA    IN    FIRENZE 


249 


più  distinte  particolarità.  Quanto  alla  sanità,  vo  scorrendo 
assai  mediocremente,  e  meglio  starei,  se  le  molte  visite  e  fa- 
tiche mi  lasciassero  godere  le  comodità  concedutemi  dalla 
benignità  di  S.  A.  S.  :  ma  in  ogni  stato  sono  paratissimo  ad 
ogni  suo  comando;  e  con  augurargli  le  buone  feste  e  il  com- 
pimento d'ogni  suo  desiderio,  con  ogni  reverenza  gli  bacio  le 
mani.  (Roma,  '2ij  dicembre  1(J15). 


28.    Allo  stesso  in  Firenze 

(XII,  2127-8). 


Devo  rispondere  a  due  gratissime  lettere  di  V.  S.  111.'"% 
scritte  nel  medesimo  tenore  e  in  mia  consolazione:  né  si  me- 
ravigli se  io  non  rispo.si  subito  alla  prima,  poi  che  la  ricevei 
oggi  fanno  8  giorni,  a  5  ore  di  notte,  in  tempo  che  avevo 
già  mandate  le  lettere  alla  posta;  ma  ciò  ai'ebbe  importato 
poco,  se  non  che  il  mio  servitore  tornò  tardissimo,  e  il  tempo 
era  estremamente  piovoso.  Si  come  dunque  io  la  prego  a 
scusar  la  mia  tardanza,  cosi  doppiamente  la  ringrazio,  mentre 
veggo  con  quanto  eccesso  di  cortesia  ella  abbraccia  le  cose 
mie,  che  è  a  me  il  sigillo  d'ogui  mia  sicurezza.  Devo  anco 
rendere  infinite  grazie  alla  benignità  di  loro  Al.^''  Ser.'"'',  che 
tanto  umanamente  mi  onorano  e  favoriscono  in  una  tanta  mia 
ui'genzia;  poi  che  il  mio  negoziar  vien  reso  più  difficile  e 
lungo  per  accidente  di  quel  che  sarebbe  per  sua  natura  e, 
questo  perchè  non  posso  andar  direttamente  a  scoprirmi  con 
quelle  persone  con  ehi  devo  trattare,  per  sfuggire  il  progiu- 
dizio di  qualche  amico  mio,  sì  come  né  anco  quelle  persone 
possono  aprirmisi  a  nulla  senza  il  rischio  d'incorrere  in  gra- 


tore  Toscano,  Palii/./.o  Medii-iJ.  La  sua 
(lottrimi,  e  qualclie  altra  cosa,  non  (lette 
nn  gusto  che  sia  ii'  Consultori  e  Cardi- 
nali del  .Santo  Ollìzio;  e,  fra  gli  a'tri, 
liellarmino  mi  disse  die  era  grande  il 
rispetto  che  si  doveva  a  ogni  cosa  di 
coteste  Serenif<sime  Altezze,  ma  elio,  se 
fosse  stato  qua  troppo,  non  arebbono 
potuto  far  di  meno  di  non  venire  a  qual- 
che giustificazione  de'  casi  suoi:  e  du- 
bito che  qualclie  cenno  o  avvertimento 
che  allora  egli  avesse  da  me,  forse  non 
le  desso  intero  gusto.  Io  non  so  se  sia 
nintat'i  di  dottrina  o  d'iimoie:  so  bene 
che  alcuni  frati  di  San  Domenico,  che 
han  gran  parte  nel  Santo  (Jftizio,  e  al- 


tri, gli  hanno  malo  animo  addosso;  e 
questo  non  è  paese  da  venire  a  dispu- 
tare della  luna,  né  da  volere,  noi  secolo 
che  corre,  sostenere  né  portarci  dottrino 
nuove»  (XII,  "Jiidi.  E  un  prelato  amico 
del  a.,  Antonio  Querengo  il  'M  dicem- 
bre, pur  da  Uouni,  scriveva  al  card.  Ales- 
sandro d'Este  :  «  Abbiam  qui  il  (ìali- 
leo,  che  spesso  in  ragunanze  d'uomini 
d'intelletto  curioso  fa  discorsi  stupen- 
di intorno  all'oiiinioue  del  Copernico, 
da  lui  creduta  Jier  vera,  che  '1  solo 
stia  nel  centro  del  mondo,  e  la  terra, 
e  '1  resto  delli  elementi  e  del  cielo  con 
moto  jierpetuo  lo  vadano  circondando  » 

(Xir,  -VI). 
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vissime  censure;  talcliè  mi  bisogna  andar  con  gran  fatica  e 
diligenza,  cercando  di  terze  persone,  le  quali,  senza  anco  sa- 
pere a  che  fine,  mi  siano  mediatrici  con  i  principali  a  far 
che,  quasi  incidentemente  e  richiesto  da  loro,  io  abbia  adito 
di  dire  e  espori'e  i  particolari  de'  miei  interessi;  e  anco  al- 
cuni punti  mi  bisogna  distendergli  in  carta,  e  procurare  che 
segretamente  venghino  in  mano  di  chi  io  desidero,  trovando 
io  in  molti  luoghi  \ni\  facile  concessione  alle  scritture  morte  * 
che  alla  voce  viva  ;  le  quali  scritture  ammettono  che  altri 
possa  senza  rossore  ammettere  e  contradire  e  iinalmente  ce- 
dere alle  ragioni,  mentre  non  aviamo  altri  testimonii  che  noi 
medesimi  ai  nostri  discorsi;  il  che  non  così  facilmente  fac- 
ciamo quando  ci  convien  mutare  opinione  notoriamente,  E 
tutte  queste  operazioni,  in  una  Roma,  .e  a  un  forestiero,  rie- 
scono laboriose  e  lunghe;  ma,  come  altra  volta  ho  accennato 
a  V.  S.,  la  speranza  certa  che  ho  di  condurre  a  fine  impresa 
grandissima''',  e  che  già  aveva  fatta  gagliarda  impressione  in 
contrario  in  quelli  da  chi  depende  la  detei'minazione,  mi  fa 
tollerare  con  pazienza  ogni  fatica  :  al  che  si  aggiugne  la  con- 
solazione che  sento  nel  veder  quanto  Dio  benedetto  gradisca 
l'integrità  e  purità  della  mia  mente,  poi  che  fa  risultare  in 
mia  reputazione  quei  medesimi  artifizi  che  i  miei  avversarii 
avevano  orditi  per  mio  ultimo  detrimento.  Ma  più  chiara- 
mente di  tutti  i  particolari  a  bocca.  Degnisi  in  tanto  V,  S. 


'  Si  ricordi,  d'ultra  iiartc  quel  clie  dice 
Socrate ueli'Vi/ro  platouico  (e.  liu.  p.  l'iGc) 
dell' inferiorità  del  discorso  scritto  al  par- 
lato :  «  Colui  elle  pensasse  lasciare  in 
iscritto  un'arte  e  colui  che  la  ricevesse, 
come  se  intendimento  certo  e  chiaro  ve- 
risse  dalle  lettere,  sarebbe  assai  sem- 
plice, e  ignorerebbe  il  vaticinio  di  Am- 
inone, credendo  die  le  orazioni  scritte 
eian  più  che  ricordi,  a  chi  sa,  di  (jnello 
che  la  scrittura  signilìca...  Che  la  scrit- 
tura ha  di  grave  questo;  ed  è  jiroprio 
simile  alla  pittura,  imperocché  i  iigliuoli 
di  questa  stanno  li  come  vivi;  ma  se 
alcuna  cosa  domandi,  maestosamente 
tacciono  :  e  cosi  le  orazioni  scritte.  Lo 
quali  tu  crederesti  clie  un  poco  abbiano 
a  intendere  quel  che  dicono;  ma  se  le 
interroghi  su  alcuna  delle  coso  che  di- 
couo,  per  desiderio  di  apprendere,  signi- 
ficano sempre  il  medesimo.  E  l'orazione 
tosto  ch'è  scritta,  si  svolgo  di  qua  e  di 
là,  si  tra  gl'intendenti  come  tra  quelli 
ai  quali  non  si  convien  per  nulla  ;  e  non 
sa  a  chi  dee  parlare,  o  no  ;  e  ha  bisogno, 
faceudolesi  soperchioria  e  riprensione  a 
torto,  dell'aiuto  del  padre,  perciocché 
uon  si  può  difendere  uè  si  può  aiutare 


da  sé...  Ma  vogliam  guardare  a  un'al- 
tra orazione  ch'ò  sorella  germana  di 
questa,  e  vedere  come  nasce,  e  quanto 
é  di  piii  gentile  natura  e  anche  piii  pos- 
sente! —  Quale '...  —  xj  quella  clie  cqii 
iscieiiza  nell'anima  del  discente  si  scrive, 
e  si  può  difender  da  sé,  e  sa  con  chi 
ha  ha  parlare  e  tacere.  —  Di'  tu  la  ora- 
zione viva  e  animata  di  un  che  sa,  della 
quale  si  direbbe  giustamente  una  imma- 
gine quella  che  ò  scritta?  —  Si.  »  (trad. 
Acri). 

"  li  1"  gennaio  aveva  scritto  allo  stesso 
Picchena:  «Conosco  più  l'un  giorno 
che  l'altro  come  ero  grandemente  biso- 
gnoso di  trasferirmi  qua,  per  poter  una 
volta  ridurmi  in  stato  di  quiete,  la  quale 
spero  in  Dio  d'esser  per  ottenere,  non 
perché  io  creda  che  i  miei  nimici  si  siono 
per  placar  mai,  ma  perché  non  dovrà 
rimaner  loro  jiiii  campo  dove  esercitar 
le  loro  calunnie  contro  di  me,  quando 
le  piii  gravi  gli  saranno  riuscite  vane, 
come  tutte  l'altre  macchine  sin  qui» 
(XII,  22U).  Ma  tutte  queste  siierauze, 
come  si  vedrà,  eran  destinate  a  restare 
deluse  ;  e  il  povero  (ì.  uon  ottenne  mai 
la  quiete  desiderata. 
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111."'''  di  continuarmi  l'amor  suo.  e  con  occasione  s' inchini 
in  mio  nome  umilissimamente  a  loro  Al/*"  Ser.°"5;  e  con  ogni 
reverenza  gli  bacio  le  mani,  e  dal  Signore  Dio  gli  prego 
somma  felicità.  (Roma,  23  gennaio  1616). 


29.    Allo  stesso  in  Firenze 

(XJI,  230-2). 

Continuando,  conforme  al  desiderio  che  altre  volte  mi  ha 
accennato  V.  S.  111.'"''  di  avere,  e  al  debito  insieme  e  de- 
siderio mio  di  dargli  ragguaglio  de'  progressi  miei,  gli  dico, 
il  mio  negozio  esser  del  tutto  teriuiuato  in  quella  parte  che 
riguarda  1'  individuo  della  persona  mia;  il  che  da  tutti  quelli 
eminentissimi  pei'souaggi  che  maneggiano  queste  materie  mi 
è  stato  libera  e  apertaiuente  '  signiticato,  assicurandomi  la  de- 
terminazione essere  stata  di  aver  toccato  con  mano  non  meno 
la  candidezza  e  integrità  mia,  che  la  diabolica  malignità  e 
iniqua  volontà  de'  miei  persecutori:  sì  che,  per  quanto  ap- 
partiene a  questo  punto,  io  potrei  ogni  volta  tornarmene  a 
casa  mia.  Ma  perchè  alla  causa  mia  viene  annesso  un  capo 
che  concerne  non  più  alla  persona  mia  che  all'università"  di 
tutti  quelli  che  da  ottanta  anni  in  qua,  o  con  opere  stam- 
pate 0  con  scritture  }jr ivate  o  con  ragionamenti  pubblici  e 
predicazioni  o  anco  in  discorsi  particolari,  avessero  aderito 
o  aderissero  a  certa  dottrina  e  opinione  non  ignota  a  V.  S. 
111.'"-' ^,  sopra  la  determinazione  della  quale  ora  si  va  discor- 
l'endo  per  poterne  deliberare  quello  che  sarà  giusto  e  ottimo; 
io,  come  quello  che  posso  per  avventura  esserci  di  qualche 
aiuto  per  quella  parte  che  depende  dalla  cognizione  della 
verità  che  ci  vien  sumministrata  dalle  scienze  professate  da 
me,  non  posso  né  devo  trascurare  quell'aiuto  che  dalla  mia 
coscienza,  come  cristiano  zelante  e  cattolico,  mi  vien  summi- 
nistrato.  Il  qual  negozio  mi  tiene  occupato  assai;  pur  volen- 
tieri tollero  ogni  fatica,  essendo  indirizzata  a  fine  giusto  e 
religioso,  e  tanto  più  quanto  veggo  di  non  affaticarmi  senza 
profitto  in  un  negozio  reso  difficilissimo  dalle  impressioni 
fatte  ])er  lungo  tempo  da  persone  interessate  per  qualche 
proprio  disegno,  le  quali  impressioni  bisogna  andar  risolvendo 


'  Come  ■  liberamente  e  apertamente '.    I        *  Universalità. 
Cfr.  pag.  21,  u.  i.  I        ^  Ussia,  alla  dottrina  Copernicana. 
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e  removeuclo  cou  tempo  lungo,  e  non  i-epentinamente.  Che  è 
quanto  per  ora  posso  deporre  a  V.  S.  in  scrittura. 

Ieri  fu  a  trovarmi  in  casa  quell'  istessa  persoua,  che  prima 
costà  dai  pulpiti,  e  poi  qua  iu  altri  luoghi,  aveva  parlato  e 
machinato  tanto  gravemente  contro  di  me  '  :  stette  meco  più 
di  quattro  ore,  e  nella  prima  mezz'ora,  che  fummo  a  solo  a  solo, 
cercò  con  ogni  summissione  di  scusar  l'azione  fatta  costà, 
offerendomisi  pronto  a  darmi  ogni  satisfazione  ";  poi  tentò  di 
farmi  credere,  non  essere  stato  lui  il  motore  dell'altro  x'O- 
more  qui  ^.  Intanto  sopraggiunsero  mous.  Bonsi,  nipote  del- 
l' 111.^0  e  Rev.""'  Sig.  Cardinale*,  il  Sig.  Can.*^^"  Venturi^  e  tre 
altri  gentiluomini  di  lettere  ;  onde  il  ragionamento  si  voltò 
a  discorrere  sopra  la  controversia  stessa,  e  sopra  i  fonda- 
menti sopra  i  quali  si  era  messo  a  voler  dannare  una  pro- 
posizione ammessa  da  S.*-^  Chiesa  tanto  tempo:  dove  si  mostrò 
molto  lontano  dall'  intendere  quanto  sarebbe  bisognato  in 
queste  materie,  e  dette  una  poca  satisfazione  ai  circostanti, 
i  quali  dopo  tre  ore  di  sessione  partii-ono;  e  egli,  restato, 
tornò  pure  al  primo  ragionamento,  cercando  di  dissuadermi 
quello  che  io  so  di  certo. 

Sin  che  il  negozio  mio  particolare  è  stato  in  pendente,  non 
ho  voluto,  conforme  a  che  dissi  a  loro  A/""  Ser.""',  usar  fa- 
vore di  nissuno,  non  si  potendo  né  anco  parlai'e  o  aprirsi 
punto  con  quelli  che  maneggiano  queste  cause  ;  ora  il  nego- 
ziare è  più  aperto,  trattandosi  iu  certo  modo  causa  pubblica, 
se  bene,  rispetto  agli  altri  tribunali,  questo'',  anco  in  queste 
azioni,  è  molto  segreto  :  però  non  ho  voluto,  e  così  è  parso 
ad  altri  miei  Signori,  presentar  la  lettera  di  S.  A.  all'Ili.""* 
Sig.  Card.  Borghesi  sino  a  questo  tempo';  ma  la  presenterò 
martedì  prossimo,  cou  attissima  scusa  della  dilazione.  E  poi 
che  ho  facultà  di  trattare  con  più  libertà,  ho  trovata  una 
singolare  inclinazione  o  disposizione  a  protegermi  e  favorirmi 


'  Il  Doiueuicuiio  fra  Toinnmso  Cac- 
ciui  che  il  20  die.  KiU,  predicauilo  nella 
Chiesa  ili  .S.  Maria  Novella  in  Firenze, 
nel  commentare  il  cup.  X  «lei  Libro  di 
Giosnè,  aveva  pronunziata  nn'acerba 
invettiva  contro  (ì.,  apostrofando  lui  e 
i  snoi  segnaci  con  lo  parole  di  S.  Lnca  : 
Vili  Galilaei,  quid  statis  adspicientcs  ùi 
caelitm  !  chiamando  la  inateraatica  arte 
diabolica  ecc. 

-  Come  fece,  infatti,  nel  marzo  snc- 
cessivo  chiedendo  di  deporre  al  .S.  Of- 
Azio  contro  G.  prò  exoneratione  con- 
scientiae  (XIX,  27(1). 

'  Kra  stato,  conio  saj)piamo  (cfr.  p.  100, 
u.  1),  il  Loriui,  del  quale,  viceversa,  il 


Castelli  il  31  die.  1614  avevascritto  a  G.  : 
«  Per  quanto  ho  inteso,  il  P.  Lorino,  che 
.si  ritrova  qua,  1'  ha  sentita  male  che  quel 
buon  Padre  [il  Caccini  appunto]  si  sia 
lasciato  trascorrere  tanto»   (XII,  ì'2'.ì). 

*  Domenico  Bonsi,  nipote  al  card.  Gio- 
van  Battista  grande  elemosiniere  di  Ma- 
ria de'  Medici,  creato  cardinale  nel  ItUl. 

^  11  tìorentiuo  Francesco  Venturi,  ca- 
nonico delia  nietroi>olitana  fiorentina, 
auditore  del  card.  Bonsi. 

6  Del  S.  Uffizio. 

'  In  (luesta  lett.  del  2  die.  Kil")  Co- 
simo II  raccomandava  tJ.  al  cardinale 
Scipione  Borghese,  nipote  di  Paolo  V, 
con  calde  parole  :  «  V^iene  a  Roma  il  G. 


A    CURZIO    PICCHENA    IX    FIRENZE 


25c 


nell'Ili.'""  Sig.  Card.^«^  Orsino \  e  tanto  pronta  ardente  (pro- 
mossa non  da  mio  merito,  ma  dalla  lettera  di  favore  del  Sig. 
Ct,  D.),  che  mi  è  parso  farne  particolare  conto  a  S.  A,  S.'"'', 
e  insieme  per  mezzo  di  V.  S.  111.'"-''  supplicar  la  medesima 
A.  S.'"'*  a  favorirmi  di  quattro  righe  al  medesimo  Sig.  Car- 
dinale, ili  seguo  dell'avviso  che  tiene  da  me  di  quanto  siano 
con  prontezza  da  S.  S.  111.'"-'^  effettuate  le  sue  richieste  e  di 
quanto  S.  A.  resti  gustata^  di  sentir  la  protezione  della  per- 
sona mia  :  la  qual  lettera  mi  sarà  di  grandissimo  utile  e 
sollevamento  di  fatiche,  e  mi  varrà  ad  effettuar  prontamente 
quello  che  non  potrei  fare  senza  una  lunghissima  pazienza  e 
gran  dispendio  di  tempo.  Però  supplico  V.  S.  111.'"'^  e  per  lei 
S.  A.  S.'""'^,  a  far  eh'  io  resti  favorito  di  tal  grazia,  che  gliene 
terrò  obligo  particolarissimo,  e  lo  starò  aspettando  quanto 
prima.  Che  sarà  il  fine  di  questa,  con  fargli  umilissima  re- 
verenza e  con  pregargli  da  Dio  il  colmo  di  felicità.  (Roma, 
6  febbi-aio  1G16). 


30     Allo  stesso  in  Firenze 

(XII,  238-239). 


La  lettera  del  Ser,""'  Gran  Duca  nostro  Signore  fa  presen- 
tata da  me  subito  in  mano  dell'  IH."'"  e  Rev."'"  Sig.  Card.  Or- 
sino^, il  quale  la  lesse  con  infinito  gusto,  e  volse  che  io  stesso 
la  rileggesse  in  sua  presenza,  e  disse  non  veder  l'ora  di  ab- 
boccarsi con  rill.'""  e  Rev."'"  Borghesi*  per  mostrargli  detta 
lettera,  e  si  mostrò  ardentissimo  in  favorir  la  causa  publica'' 


niateraatico,  e  viene  spontaneamente  per 
<lur  conto  di  sé  di  alcune  imputazioni, 
o  pili  tosto  calunnie,  olle  gli  sono  state 
apposte  da'  suoi  emuli;  o  io,  che  lo  cono- 
sco molto  bene,  ho  voluto acconipagiiailo 
Con  fpuista  a  V.  S.  IH. ma,  jier  farle  feilo 
elio  io  riio  sempre  tenuto  in  concetto 
di  uomo  da  bone  e  molto  osservante  e 
zolimte  nella  religione  »  (XII,  2()'>). 

'  Il  card.  Alessandro  (orsini,  al  ipiale 
pure  il  Granduca  l'aviiva  raccomandato, 
(XII,  i;i)4-.'>)  o  \>c\  «jiialo  G.  aveva,  a 
sua  ricbiesta,  scritto,  il  mese  innanzi 
il  Discorso  deljlusso  e  reflusso  del  mare 
(V,  371-95). 

^  Si  compiaccia. 

*  Cfr.  sopra,  n.  1 . 

*  Cfr.  pag.  252,  v.  7. 


^  Questa  causa  pubblica,  come  insi- 
stentemente la  definisce  G.  nella  lettera 
seguente,  riguardava  bensì  anclie  la 
persona  di  G.,  ma  a  lui  premeva  di  ra])- 
jiresentarltt  come  legata  ])iuttosto  al- 
l'interesse della  Chiesa;  perchè  si  trat- 
tava allora  di  dichiarare  o  no  la  teoria 
eliocentrica  copernicana  eretica;  dichia- 
razione che,  essendo  tale  dottrina  ormai 
incoutestabilinente  provata  come  vera, 
e  come  tale  accettata  generalmente  tra 
i  liiformati,  non  avrebbe  jioliito  non 
essere  di  grave  pregiudizio  all'autorità 
della  Chiasa  Romana.  E  chiaro  che  pro- 
valendo d'altra  Jiai-te  questa  sua  tesi, 
se  ne  sarebbe  avvantaggiato  egli  stesso, 
ae(|UÌ8tando  ]iieiia  libertà  alla  jirofes. 
eiono  e  propagazione  delle  sue  dottrine. 
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che  ora  si  tratta,  e  disposto  a  trattarne  sino  con  S.  S.''^  me- 
desima, aveudol' io  bene  informato  dell'importanza  del  nego- 
zio, e  di  quanto  ci  era  bisogno  (oltre  al  merito  e  equità  della 
causa  stessa')  di  una  autorità  non  ordinaria  contro  all'impla- 
cabile ostinazione  di  quelli  che  per  mantenimento  del  lor 
primo  errore  non  lasciano  (deposto  ogni  zelo  di  religione  e 
pietà)  di  por  mano  ad  ogni  machina  e  stratagemma  per  in- 
gannare gli  stessi  superiori,  ai  quali  sta  il  deliberare.  Ma 
io  spei-o  in  Dio  benedetto,  che,  sì  come  mi  fa  grazia  di  arri- 
vare allo  scoprimento  delle  loro  fraudi,  così  mi  darà  facultà 
di  potergli  ostare  ',  e  ovviare  ^  a  qualche  deliberazione  dalla 
quale  ne  potesse  succeder  qualche  scandalo  per  Santa  Chiesa. 
E  benché  io  sia  solo  contro  all'  impeto  di  tanti,  che  vorreb- 
bono  con  le  medesime  malizie  macchiare  anco  la  mia  ripu- 
tazione, tuttavia  so  che  si  sforzano  invano:  poiché,  non 
proponendo  io  mai  cosa  alcuna  che  io  non  la  dia  anco  in 
scritture,  al  contrario  de'  miei  avvei'sarii  che  ascosamente  e 
furtivamente  vanno  tramando,  le  medesime  scritture  farau 
sempre  palese  agli  uomini  giusti  del  santissimo  mio  zelo*  e 
rettissima  mente. 

Io  scrissi  più  giorni  sono  a  V.  S.  111.™»  dell'abboccamento 
che  fece  meco  il  P.  Caccini  °,  con  simulato  pentimento  e  scuse 
delle  offese  fattemi  costi,  e  con  volermi  assicurare  di  non 
aver  mosso®  qua  lui;  e  coiue  allora  ne'  suoi  ragionamenti  io 
mi  accorsi  non  meno  della  sua  grande  ignoranza  che  di  una 
mente  piena  di  veleno  e  priva  di  carità,  così  i  successi  dopo 
di  lui  e  di  alcuni  altri  suoi  aderenti  mi  vanno  facendo  co- 
noscere quanto  sia  pericoloso  l'avere  a  trattar  con  simil  gente, 
e  sicuro  l'avergli  lontani:  e  ciò  sia  detto  senza  progiudizio 
de'  buoni,  dei  quali  tengo  certo  che  uiolti  ne  sieno  in  quella 
religione  "'  e  nell'altre. 

Sono  in  Roma,  dove,  sì  come  l'aria  sta  in  continue  alte- 
razioni, così  il  negoziare  é  sempre  fluttuante  :  pei'ò  ringrazio 
Dio  che  in  uno  stato  di  poca  sanità  mi  concede  forza  di  re- 
sistere a  continue  fatiche  e  non  piccole.  Ai  particolari  non 
vengo,  perchè  il  poco  tempo  non  mi  basterebbe  a  lunghe 
scritture;  ma  mi  riserbo  a  bocca.  Intanto  prima  rendo  grazie  al 
Sig.  Gran  Duca  del  favore  tanto  benignamente  concedutomi,  del 
quale  so  quanto  ne  devo  restare  obbligato  anco  a  V.  S.  111.™*; 


'  Kon  bast.aiKlo,  cioè,  il  merito  e 
l'equità  della  causa  stessa, 

'  Di  potervi  opporre  un'efficace  resi- 
stenza. 

»  Pj'evenire  e  iuìpedire. 


*  Il  santissimo  mio  zelo. 
6  Cfr.  pag.  252. 

"  Dato  la  spinta  al  processo  innanzi 
alS.  Offizio. 

'  '  lieligione  '  qui  :  ordine  religioso. 
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e  come  confesso  l'obbligo  essere  infinito,  cosi  starò  con  de- 
siderio aspettando  di  pagarne  parte  con  l'esequir  pronta- 
mente ogni  suo  comandamento.  Rendogli  anco  grazie  della 
descrizione  delle  feste  mandatami  \  la  quale  mi  ha  recato 
un'ora  di  grandissimo  gusto  e  trattenimento.  E  per  fine  ba- 
ciandogli riverentemente  le  mani,  gli  prego  da  Dio  somma 
felicità. 

In  questo  punto  lio  ricevuta  l'ultima  sua,  insieme  col  plico 
inviatomi  da  Venezia,  e  gliene  rendo  grazie.  Ho  anco  ricevute 
lettere  del  sig.  Antonio  Speziali ';  ma  percliè  l'ora  è  tarda, 
risponderò  col  prossimo  ordinario.  (Roma,  20  febbraio  1016). 


31.     Allo  stesso  in  Firenze 

(XII,  243-5). 

Io  non  scrissi  la  posta  passata  a  V.  S.  Ill.'"'\  perchè  non 
ci  era  cosa  di  nuovo  da  avvisargli,  essendo  che  si  stava  sul 
pigliar  resoluzione  sopi'a  quel  negozio,  che  gliel'avevo  sola- 
mente accennato  per  negozio  pubblico,  e  non  di  mio  inte- 
resse, se  non  in  quanto  i  miei  nimici  mi  ci  volevano  avere, 
fuor  d'ogni  proposito,  interes.sato  ^.  Questa  era  la  deliberazione 
di  Santa  Chiesa  sopra  il  libro  e  opinione  del  Copernico  intorno 
al  moto  della  terra  e  quiete  del  sole,  sopra  la  quale  fu  mossa 
difficoltà  l'anno  passato  in  S.  Maria  Novella*,  e  poi  dal  me- 
desimo frate  qui  in  Roma,  nominandola^  egli  contro  alla  fede 
ed  eretica;  il  qual  concetto  ha  egli  co'  suoi  aderenti,  in  voce 
e  con  scritture,  proccurato  di  far  rimaner  persuaso  •":  ma.  per 
quello  che  l'esito  ha  dimostrato,  il  suo  parere  non  ha  trovato 


'  L'oimscolo:  Balletto  fatto  nel  latte- 
sima  delle  Ser.me  Altezze  di  Toscana  dai 
SS.ri  Paggi  di  S.  A.  S..  Fiorenza,  161.5. 

-  Pievano,  dal  ICló  al  '24,  ili  Santa 
Ilaria  a  Fagna  nel  Mugello,  aiuìcissinio 
(li  G. 

3  II  24  febbraio  i  teologi  del  S.  Offi- 
zio  avevano  pronunziato  a  voti  unanimi 
la  loro  sentenza  :  cioè  1"  la  pro])osizione 
«  Sol  est  centrum  mundi,  et  omnino  iin- 
mobilis  motti  locali  »  «  esse  stultam  et 
ahsurdaìii  in  philosophia  et  formaliter 
haereticam,  ijuatentis  contradicit  expresse 
sententiis  Sacrae  Scripturae  in  inultis 
loeis  secundiim  proprielateni  verboritm 
et  seeiindum  conununem  expositioìieiii 
et  sensum  Sanctorum  Fatrum   et  theo- 


logorimi  doctorum  »,  2^  l'altra  proposi- 
zione «  Terra  non  est  centrum  mundi 
nec  immobilis.  sed  sectindinn  se  totani  mo- 
vetur,  etiain  vìotii  diurno,  egniilniente 
recipere eandem  censurarli  in  philosophia  ; 
et  spedando  reritatem  theologicam,  ad 
minus  esse  in  Fide  erroneam.  E  il  gior- 
no dopo  fu  dato  ordine  al  card.  Bel- 
larmino di  ammonire  il  G.  ad  abban- 
donare la  dottrina  espressa  nello  due 
suddette  proposizioni.  Ciò  cbo  il  B.  fece 
il  febbraio  in  casa  sua,  presento  il  coin- 
niissario  generale  del  S.  Oftìzio  e  due  te- 
stimoni. Cfr.  p.  52,  n.  5. 

*  ("fr.  pag.  2r>2. 

*  Denunziandola  come  etc. 

^  Latinismo,  di  ovvio  significato. 
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corrispondenza  iu  Santa  Chiesa,  la  quale  altro  non  ha  risoluto 
se  non  che  tale  opinione  non  concordi  con  le  Scritture  Sacre; 
onde  solo  restano  proibiti  quei  libri  li  quali  ex  jivofesso  hanno 
voluto  sostenere  che  ella  non  discordi  dalla  Scrittura^.  E  di 
tali  libri  non  ci  è  altro  che  una  lettera  di  un  Padre  Carmeli- 
tano, stampato  l'anno  passato,  la  qual  sola  resta  proibita  ^ 
Didaco  e  Stunica ^  eremita  Agustiuiano,  avendo  30  anni  fa 
stampato  sopra  lob  e  tenuto  che  tale  opinione  non  repugni 
alle  Scritture,  resta  sospeso  rionec  corr/^a/?(r;  e  la  correzione 
è  di  levarne  una  carta  nell'esposizione  soprale  parole:  Qui 
commovet  terram  de  loco  suo  eie.  All'opera  del  Copernico 
stesso  si  leveranno  dieci  versi  della  prefazione  a  Paol  III, 
dove  accenna  non  gli  parer  che  tal  dottrina  repugni  alle 
Scritture*;  e,  per  quanto  intendo,  si  potrel)be  levare  una  pa- 
rola in  qua  e  in  là,  dove  egli  chiama,  due  o  tre  volte,  la 
Terra  sidus°:  e  la  correzione  di  questi  due  libri  è  rimessa  al 
Sig.  Card.  Gaetano  ^  Di  altri  autori  non  si  fa  menzione. 

Io,  come  dalla  natura  stessa  del  negozio  si  scorge,  non  ci 
ho  interesse  alcuno,  né  punto  mi  ci  sarei  occupato,  se,  come 
ho  detto,  i  miei  nimici  non  mi  ci  avessero  intromesso.  Quello 
che  io  ci  abbia  opei'ato,  si  può  sempre  vedere  dalle  mie  scrit- 
ture, le  quali  per  tal  rispetto  conservo,  per  poter  sempre 
serrar  la  bocca  alla  malignità  :  potendo  io  mostrare  come  il 
mio  negoziato  in  questa  materia  è  stato  tale  che  un  santo 
non  l'averebbe  trattato  né  con  maggior  reverenza  né  con 
maggior  zelo  verso  Santa  Chiesa:  il  che  forse  non  hanno  fatto 
i  miei  nimici,  che  non  hanno  perdonato  a  machine,  a  ca- 
lunnie e  ad  ogni  diabolica  suggestione,  come  con  lunga 
istoria  intenderanno  loro  A  A.  Ser.™^,  e  V.  S,  ancora,  a  suo 
tempo.  E  perchè  l'esperienza  mi  ha  con  molti  riscontri  fatto 
toccar  con  mano  con  quanta  ragione  io  potevo  temere  della 
poca  inclinazione  di  taluno  verso  di  me,  del  quale  mi  par 
che  io  gli  dessi  qualche  cenno,  onde  anco  posso  credere  che 
il  medesimo  affetto  rappresenti  a  lui,  e  forse  faccia  rappre- 
sentare ad  altri,  le  cose  mie  alquanto  alterate'';  però  prego 


'  Ciò,  evidentemente,  non  è  esatto, 
secondo  i  documenti  citati  a  p.  255,  n.  3. 

2  Lettera  del  It.  1*.  M.  Paolo  Anto- 
nio Foscabini  Carmelitano,  sojìra  l'opi- 
nione de'  Pittagorici  e  del  Copernico  della 
ìnohilità  della  Terra  e  xtahilità  del  Sole  e 
del  miovo  nttagorico  sistema  del  mondo. 
In  Isapoli,  per  Lazaro  Scoriggio,  1615. 
Di  liiiv.  nnalett.  aG.,in  Opere,  "S.!!,  215. 

3  V.  pag.  131,  n.  1. 

*  I  periodi  appunto  citati  da  G.  nel- 
la lettera  alla  Granduchessa  Cristina, 


(pag.  110). 

*  Giacdiè  nella  dottrina  aristotelico- 
tolemaica  la  Terra  non  si  jmò  diro  stella 
al  jìari  dei  corpi  celesti,  ai  quali  è  con- 
trapposta. 

*  Bonifazio  Gaetani.  Per  la  proibi- 
zione o  sospensione  dei  tre  libri  men- 
zionati (pii  da  G.,  cfr.  il  Decreto  del  5 
marzo  lOlfi  tra  i  doc.  del  processo,  in 
Opere,  XIX.  322-3. 

'  Allude  forse  all'ambasciatore  tosca- 
no Piero  Guicciardini  il  quale  il  4  marzo 
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V.  S.  che  mi  conservi  sino  al  mio  ritorno  quel  concetto,  dove 
bisogna,  che  merita  la  mia  sincerità:  se  ben  sou  sicurissimo 
che  la  sola  venuta  qua  dell'  111.™"  e  fiev.'"''  Sig.  Cardinale  '  mi 
leverà  il  bisogno  di  dover  pure  fare  una  parola  ;  tal  nome 
sentirà  di  me  per  tutta  questa  Corte.  Ma  sopra  tutto  couo- 


aveva  infatti  scritto  assai  vilmente  al 
Granduca  :  Il  Galileo  La  fatto  pih  ca- 
pitale della  sua  opinione  die  di  quella 
de'  suoi  amici:  e  il  sig.  card,  dal  Monte 
ed  io,  in  quel  i)oco  che  ho  potuto,  o 
pili  Cardinali  del  S.  Offizio  l'avevano 
persuaso  a  quietarsi,  e  non  stuzzicare 
questo  negozio;  ma  se  voleva  tenere 
questa  opinione,  tenerla  quiet:imente, 
senza  far  tanto  sforzo  di  disporre  e  tirar 
gli  altri  a  tener  ristesse,  dubitando  cia- 
Bcnno  che  la  sua  venuta  qua  gli  fnsse 
pregiudiziale  e  dannosa,  e  che  noii  fnsse 
venuto  altriiiieuti  a  purgarsi  ed  a  trion- 
fare de'  suoi  emuli,  ma  a  ricevere  un 
fregio.  Egli,  parendoli  che  per  questo 
altri  fasse  freddo  nella  sua  intenzione 
e  ne'  suoi  desiderii,  doppo  avere  infor- 
mati e  stracchi  molti  Cardinali,  si  gettò 
al  favore  del  Cardinale  Orsino,  e  per 
questo  procurò  cavare  una  lettera  molto 
calda  di  V.  A.  S.  per  esso  [cfr.  p.  253]; 
il  quale  mercoledì  in  Concistoro,  non 
so  come  consideratamente  e  prudente- 
mente, parlò  al  Papa  in  raccomanda- 
zione di  detto  Galileo.  Il  Pai)a  gli  di.sso 
che  era  bene  egli  lo  persuailos.se  a  la- 
sciare questa  openione.  Orsino  replicò 
qnalco.sa,  iucalcundo  il  Papa,  il  quul 
mozzò  il  ragionamento  e  gli  disse  clie 
avrebbe  rimesso  il  negozio  a'  SS.  Car- 
dinali del  S.  Offizio;  e  partitosi  Orsino, 
fece  S.  S.tà  chiamare  a  sé  Bellarmino  ;  e 
discorso  sopra  questo  fatto,  fermarono 
che  (piesta  openione  del  Galileo  fusse 
erronea  ed  eretica:  e  ier  l'altro,  sento 
fecero  una  congregazione  sojìra  questo 
fatto,  per  dichiararla  tale;  ed  il  Coper- 
nico, o  altri  autori  che  hanno  scritto 
sopra  questo,  o  saianno  emendati  e  ri- 
corretti, o  proibiti:  e  credo  che  la  per- 
sona del  Galileo  non  possa  patire,  per- 
chè, come  i)riidi;nte,  vorrà  e  sentirà 
quello  che  vuole  e  sente  S.ta  Chiesa.  Ma 
egli  s'infuoca  nello  sue  openioni,  ci  ha 
estrema  passione  deniro,  e  poca  fortezza 
e  prudenza  a  saperla  vincere:  tal  che 
se  li  rendo  molto  periccdoso  questo  cielo 
di  Koiiia,  ma.ssiine  in  questo  secolo,  nel 
quale  il  Principe  di  qua  aborrisce  belle 
lettere  e  qncsti  ingegni,  non  può  sentire 
queste  novità  uè  queste  sottigliezze,  ed 
ogn'uno  cerca  d'accomodare  il  cervello 
e  la  natura  a  quella  del  Signoro;  sì  che 
anco  quelli  che  sanno  qivalcosa  e  son 
curiosi,  quando  hanno  cervello,  mo- 
strano tutto  il  contrario,  i)er  non  dare 


di  sé  sospetto  e  ricevere  per  loro  stessi 
malagevolezze.  Il  Galileo  ci  ha  de'  frati 
e  degli  altri  che  gli  vogliono  male  e  lo 
per.seguitano,  e,  come  io  dico,  è  in  uno 
stato  non  punto  a  i^roposito  per  questo 
paese  e  potrebbe  mettere  in  intrighi 
grandi  sé  e  altri,  e  non  veggo  a  che 
proposito  né  per  che  cagione  egli  ci  sia 
venuto,  né  quello  pos.si  guadagnare 
standoci.  La  Seren.nia  Casa  di  V.  A., 
lei  benissimo  sa  quel  che  in  simili  oc- 
casioni abbia  ne'  tempi  passati  operato 
verso  la  Chiesa  di  Dio,  e  meritato  con 
essa  per  persone  o  cose  toccanti  la  S.ta 
Inqui.sizioce.  Mettersi  in  questi  imba- 
razzi e  a  questi  risichi  senza  cagione 
grave,  donde  possa  resultare  utile  nes- 
suno, ma  danno  grande,  non  veggo  per 
quel  che  sia  fatto  ;  e  se  ciò  segue  solo 
per  soddisfazione  del  Galileo,  egli  ci  è 
appassionato  dentro,  e,  come  cosa  pro- 
pria, non  scorge  e  non  vede  quello  biso- 
gnerebbe, sì  che,  come  ha  fatto  sin  a 
ora,  ci  resterà  dentro  ingannato,  e  por- 
terà sé  in  pericolo  e  ogn'uno  che  secon- 
derà la  sua  voglia  o  si  lascerà  jiersua- 
dere  da  lui  a  quelle  cose  che  egli  vor- 
rebbe »  {Opere,  XII,  241-2). 

'  Carlo  de'  Medici,  fratello  di  Cosi- 
mo II,  che  il  2  die.  1615  ventenne,  era 
stato  creato  Cardinale.  Ma,  nella  citata 
lelt.  al  Granduca,  il  Guicciardini  aveva 
premurosamente  avvertito  che  si  dovesse 
ben  guardare  il  giovane  cardinale  «di  non 
si  o!)i)orre  alle  deliberazioni  della  Chiesa  » 
di  non  secondare  «  la  volontàdel  Papa  e 
d'una  Congregazione  come  quella  del 
S.  Offizio,  elle  è  il  fondamento  e  la  base 
della  religione  e  la  pih  importante  di  Po- 
ma»; perchè  altrimenti  avrebbe  perduto 
assai  e  dato  gran  disgusto.  Che  si  guar- 
dasse dal  compiacersi  troppo  della  pro- 
tezione dei  letterati  e  filosofi,  «  jierché  il 
Papa  ([ua  ne  è  tanto  alieno,  che  ognuno 
procura  di  farci  il  grosso  e  l'ignorante: 
si  che  tutti  i  letterati,  che  di  costà  ver- 
ranno, saranno,  non  ardisco  di  dire  dan- 
nosi, ma  di  poco  frutto  e  pericolosi,  e 
quantomeno  ostenteranno  lo  loro  lettere, 
se  non  lo  faranno  con  estrema  discre- 
zione, tanto  sarà  meglio.  E  se  '1  Galileo 
aspetterà  qua  il  Sig.  Cardinale,  e  )'  in- 
trigherà punto  in  questi  ucgozii,  sarà 
cosa,  che  disiiiacerà  assai  ;  e  egli  è  vee- 
mente, ci  è  fi.sso  e  apjiassionato,  si  che 
è  impossibile  die  chi  llia  intorno  scampi 
dalle  sue  mani»  ecc.  (XII,  242-3). 


Gentile,  Frainmenti  e  lellere  lU  0.  (lalUei  —  1" 
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scerà  Y.  S.  con  quaata  flemma  e  temperanza  io  mi  sia  go- 
vernato, e  con  quanto  rispetto  io  abbia  auto  riguardo  alla 
reputazione  di  chi,  per  l'opposito,  senza  veruno  riserbo,  ha 
acerbissimamente  sem[)re  proccurata  la  destruzione  della  mia; 
e  la  farò  stupire.  Questo  dico  a  V.  S.  111.'"%  in  evento  che 
sentisse  da  qualche  banda  giugner  costà  cosa  che  pai'esse 
aggravarmi,  che  assolutamente  sarebbe  falsissima,  sì  come 
spero  che  da  altre  bande  alterate  non  intenderà. 

Quanto  alla  mia  scorsa  sino  a  Napoli,  sin  ora  i  tempi  e 
le  strade  sono  state  pessime  ;  se  si  accomoderanno,  vedrò 
quello  che  potrò  fare,  volendo  anteporre  il  ritrovarmi  qui 
alla  venuta  del  Sig.  Cardinale,  ad  ogn'altro  mio  affare.  In  tanto 
rendo  grazie  alla  iDenignità  di  loro  AA.  Ser.nie^  le  quali  trovo 
sempre  tanto  umanamente  inclinate  a  favorirmi  ;  e  a  V.  S., 
come  mio  singolarissimo  padrone  o  protettore,  resto  infinita- 
mente obbligato,  e  con  ogni  reverenza  gli  bacio  le  mani. 
(Roma,  6  marzo  lUlG). 


32.    Allo  stesso  in  Firenze 

(XII,  247-9). 


Già  ho  dato  conto  a  V.  S.  IH."''"'  della  determinazione  presa 
dalla  Congregazione  dell'Indice  sopra  il  libro  del  Copernico, 
che  è  che  la  sua  opinione  non  sia  concorde  con  le  Scritture 
Sacre,  e  però  vien  sospeso  donec  corrigatur;  e  la  correzione 
si  averà  presto,  né  sarà  toccato  altro  che  un  luogo  della  pre- 
fazione a  papa  Paol  III,  dove  egli  accennava  la  sua  opinione 
non  contrariare  alle  Scritture,  e  si  rimoveranno  alcune  parole 
nel  fine  del  cap.  X  del  primo  libro,  dove  egli,  dopo  aver  di- 
chiarato la  disposizione  del  suo  sistema,  scrive:  Tanta  nimi- 
rum  est  divina  Itaec   Optimi  Maximi  fabricn. 

Ieri  fui  a  baciare  il  piede  a  S.  Santità,  con  la  quale  pas- 
seggiando ragionai  per  tre  quarti  d'ora  con  benignissima  au- 
dienza.  Prima  gli  i'eci  reverenza  in  nome  delle  Ser.""^'  Altezze 
nostre  Signore;  la  quale  ricevuta  benignamente,  con  altret- 
tanta benignità  ebbi  ordine  di  rimandarla.  Raccontai  a  S.  S.t^ 
la  cagione  della  mia  venuta  qua;  e  dicendogli  come,  nel  li- 
cenziarmi da  loro  A.'''  S.'"*",  rinunziai  ad  ogni  favore  che  da 
quelle  mi  fosse  potuto  venire,  mentre  si  trattava  di  religione 
o  d' integrità  di  vita  o  di  costumi,  fu  con  molte  e  replicate 
lodi  approvata  la  mia  resoluzioue.  Feci  constare  a  S.  S.<^^  la 
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malignità  de'  miei  persecutori  e  alcune  delle  loro  false  ca- 
lunnie ;  e  qui  mi  rispose  che  altrettanto  era  da  lui  stata  co- 
nosciuta l'integrità  mia  e  la  sincerità  di  mente:  e  finalmente, 
mostrandomi  io  di  restar  con  qualche  inquiete  per  dubbio  di 
avere  ad  esser  sempre  perseguitato  dall'  implacabile  mali- 
gnità, mi  consolò  con  dirmi  che  io  vivessi  con  l'animo  ripo- 
sato, perchè  restavo  in  tal  concetto  appresso  S.  S.^à  e  tutta 
la  Congregazione,  che  non  si  darebbe  leggiermente  orecchio 
ai  calunniatori,  e  che,  vivente  lui,  io  potevo  esser  sicuro;  e 
avanti  che  io  partissi,  molte  volte  mi  replicò  d'esser  molto 
ben  disposto  a  mostrarmi,  anco  con  effetti,  in  tutte  le  occa- 
sione la  sua  liuona  inclinazione  a  favorirmi.  Io  ne  ho  dato 
volentieri  conto  a  V.  S.  111.°'-'',  stimando  che  ne  sia  per 
sentir  contento,  come  anco  loro  A/''  Ser.™«=,  per  loro  umanità. 
Io  son  continuamente  favorito  dall'  IH."'"  e  Ecc.™"  Sig.  Prin- 
cipe di  S.  Angelo  S  figliuolo  del  Duca  d'Acquasparta  e  devo- 
tissimo servitore  delle  nostre  A.'-''  Ser,™*»,  come  quello  che 
è  benissimo  consapevole  di  quanto  la  sua  casa  è  obbligata 
alla  casa  Medici,  con  la  quale  grandemente  desidera  di 
strigner  più  la  sua  servitù;  diche  gli  darebbe  buona  occa- 
eioue  l'imparentarsi  con  la  casa  dell' 111.""°  Sig.  marchese  Sal- 
viati  '^,  come  si  va  trattando.  Se  una  santità  di  vita,  una  mente 
angelica  e  una  indicibile  soavità  di  maniere  nobilissime  me- 
ritano di  esser  messe  in  qualche  conto  con  la  nobiltà  del 
sangue  e  con  le  ricchezze,  questo  Signore  ne  è  grandissima- 
mente adornato;  e  io  lo  so  per  lunga  e  intrinsechissima  pra- 
tica, e  ho  voluto  che  V.  S.  lo  sappia  anco  da  me,  perchè, 
non  si  essendo  per  concludere  il  negozio  senza  la  satisfaziune 
di  loro  A.'''  S.'"'',  in  occasione  che  si  presentasse  a  V.  S.  111.'"-'^ 
campo  di  favorir  questo  Signore,  ella  sappia  che  impiegherà 
l'opera  sua  per  un  suggetto  da  far  viver  felic^e  quella  con 
chi  si  accompagnerà^.  So  che  la  Ijassezza  della  mia  condizione 
dovrebbe  ritenermi  dal  }jor  bocca  in  questi  negozi;  ma  se 
la  benignità  di  questo  Signore  fa  stima  di  me  sopra  il  me- 
rito, io  non  potrei  renunziare  senza  nota*  di  scortesia  alla 
confidenza  che  ha  meco:  però  V.  S.  scusi  me,  e  gradisca 
l'affetto  col  quale  vorrei  servire  i  miei  padroni.  E  qui  ricor- 
daudomegli  servitore  devotissimo,  gli  bacio  reverentemente 
le  mani,  e  gli  prego  dal  Signore  Dio  somma  felicità.  ('Roma, 
12  marzo  IGKj). 


'  rodeiico  Cesi.  Cfr.  p.  :)(;,  n.  2. 

^  ("Huliiiiio,  dì  cui  sposò  inflitti  fiiiel- 
l'aiino  la  figli»  Isabella,  con.saiigninea 
dei  Medici. 


^  Un  'suggetto  ',  nn  uomo.  'Con  chi  * 
•on  cui:  jicr  quest'uso  di  'chi'  per 
(Ili  ',  cfr.  p.  17,  n.  3  e  '^36  ii.  1. 

■*  Taccia:  cfr.  p.  159,  u.  2. 
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33.    Allo  stesso  in  Livorno 

(XII,  250-1). 


Il  ridurmi  oramai  iu  stato  di  quiete,  al  quale  la  benignità 
di  loro  Altezze  Ser.™*"  per  mezzo  di  V.  S.  IH.™'*  mi  esorta  ',  è 
da  me  sommamente  desiderato,  e  certo  ne  è  tempo.  Io,  come  lo 
desidero,  cosi  lo  spero,  poi  che  consiste  nella  prudenza  e  uma- 
nità delle  medesime  A.^^  Ser.^»^;  le  quali,  aggiugnendo  alla  loro 
propria  e  naturale  circospezione  quello  che  l'esperienza  nel 
mio  caso  particolare  gli  può  aver  dimostrato,  ben  possono 
aver  toccato  con  mano  a  che  segno  si  distenda  la  malignità 
di  qualcuno,  mentre,  accecato  da  strane  passioni,  si  applica 
alla  persecuzione  del  jjrossimo:  e  molto  più  se  ne  accerte- 
ranno, quando  sentiranno  da  me  altri  particolari  che  non  è 
bene  che  io  metta  in  carta.  Lo  sperare  altronde  la  deside- 
rata quiete  sarebbe  del  tutto  vano,  si  per  esser  la  invidia 
immortale,  si  per  aver  ti'ovato  i  miei  nimici  modo  di  trava- 
gliarmi impune  ^  col  mascherar  sé  stessi  di  simulata  religione, 
per  fare  apparir  me  spogliato  della  vera:  ma  ringrazio  Dio 
che  quanto  ho  detto  l'ho  prodotto  sempre  con  scritture,  delle 
quali  restano  copie  ap|)resso  di  me,  molto  più  atte  a  manife- 
stare, a  chi  le  vedrà,  la  mia  religione  e,  ardirò  di  dire,  san- 
tità del  negozio  trattato,  che  le  maligne  calunnie  a  persua- 
dere il  contrario. 

Del  negozio  già  terminato  dai  superiori  non  si  tratta  più, 
né  si  aspetta  altro  che  la  pubblicazione  della  correzione  del 
libro  già  fatta,  conforme  a  che  scrissi  a  V.  S.,  la  quale,  se 
sarà  sollecitata,  o  almeno  non  ritardata,  da  qualcuno  d'auto- 
rità, deverà  uscir  presto.  Quanto  al  mio  ritorno,  non  ordi- 
nando loro  A.^''  S.'"<2  in  contrario,  aspetterò,  conforme  al  co- 
mandamento loro,  la  venata  dell'Ili."'"  e  Rev.°'"  Sig.  Cardi- 
nale^, avendo  io  dato  conto  di  tal  commissione  a  molti,  e  a 
S.  S.t^'  medesima.  Dopo  la  venuta  di  S.  S.  111.'""  resterò 
quanto  piacerà  a  loro  A.'''  o  all'  istesso  Sig.  Cardinale.  E 
perchè  punto  priucipalissimo  della  mia  reputazione  è  l'affetto 


*  Il  Piocbena  gli  aveva  scritto:  «Pa- 
rendo [ft  loro  A.ze]  che  V.  S.  abbia  ora  la 
sua  lipiitazioue  iu  tutti  i  couti,  m'hanuo 
coinantlato  di  esortarla  per  jiarte  loro 
the  si  quieti  e  non  tratti  più  di  codeste 
materie,  e  piti  tosto  se  ne  torui.  V.  S.  sa 


che  l'A.ze  loro  l'amano,  e  le  dicono  que- 
sto per  suo  bene  e  per  sua  quiete  » 
(XII,  250).  Esortazione,  forse,  effetto 
delle  relazioni  del  Guicciardini. 

^  Latinismo,  jier  '  impunemente  '. 

"  Cfr.  sopra  p.  2,')7,  n.  1. 
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di  loro  A/*"  Ser.""®,  del  quale  ne  ha  dato  e  dà  continuamente 
segno  la  magnificenza  e  liberalità  loro,  usatami  nella  venuta 
e  dimora  qui  in  casa  loro,  sarà  necessario,  per  mantenimento 
della  mia  medesima  reputazione,  che  V.  S.  con  la  solita  sua 
cortesia  mi  impetri  d'esser  anco  nel  ritorno  onorato  del  co- 
modo d'una  lettiga  da  loro  A.^*"  Ser.i"ej  di  che  e  a  quelle  e  a 
V.  S.  resterò  singolarmente  obbligato  :  e  in  tanto  V.  S.  111.""* 
andrà  pensando  di  comandarmi  alcuna  cosa  nel  ritorno,  es- 
sendo io  desideroso  quanto  obbligato  a  servirla  sempre.  Con 
ctie  reverentemente  gli  bacio  le  mani,  e  dal  Signore  Dio  gli 
prego  il  colmo  di  felicità.  (Roma,  26  marzo  1616). 


34.     A  Leopoldo  d'Austria  ^  in  Innsbruck 

(XII,  389-92), 


Io  mi  ritrovo  ancora  involto  nelle  medesime  indisposizioni 
nelle  quali  l'A.  V.  111.'"-'  mi  trovò  quando  dalla  sua  infinita 
benignità  fui  tanto  sopra  il  mio  merito,  favorito  e  onorato  : 
e  al  travaglio  delle  mie  corporali  afflizioni  se  n'è  aggiunto 
un  altro  più  molesto  di  mente,  che  è  il  non  aver  potuto  uè 
potere  per  ancura,  almeno  in  parte,  satisfare  ai  cenni  del- 
l'A.  V.  co  '1  mettere  insieme,  secondo  che  avrei  avuto  in 
pensiero,  alcuni  discorsi  intorno  a'  problemi  che  io  posso  giu- 
dicare che  non  sarebbero  alieni  dal  suo  gusto.  Per  lo  che 
sono  necessitato  a  supplicarla  umilissimamente  che  voglia 
condonare  alla  mia  impossibilità  la  dilazione  che  mi  conviene 
prendere  in  ubidire  più  pienamente  ai  suoi  commandamenti, 
ed  a  gradire  tra  tanto  queste  poche  mie  cose,  le  quali  con 
la  presente  le  invio:  che  sono  due  telescojii,  uno  più  lungo  e 
l'altro  meno  :  ed  il  maggiore  potrà  servire  all' A.  Y.  e  ad  altri 
sui  familiari  per  le  osservazioni  delle  cose  celesti  ;  e  vera- 
mente è  l' istesso  cristallo  co  '1  quale  da  tre  anni  in  qua 
sono  andato  io  osservando,  e,  s'io  non  m'inganno,  gli  deverà 
riuscire  eccellente  :  l'altro  minore'sarà  più  commodo  a  maneg- 
giarsi, e  per  le  scoperte  in  terra  sarà  molto  buono  ;  se  bene 
in  queste  ancora  il  più  lungo  gli  mostrerà  gli  oggetti  e  mag- 
giori e  più  distinti;  ma  con  un  poco  più  di  fatica  si  incontrano. 


'  Areidnca  (1586-1C32),  figlio  (\i  Carlo, 
e  qnindi  nipote  dell' Imperatore  Ferdi- 
nando II  :  Irutello  di  Maria  ^Maddalena 


Kiìosata  a  Cosimo  II  de'  Medici.  Nel  '25 
B]>o.sù  Claudia  de'  Medici,  figlinola  dello 
stesso  Granduca. 
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Mandogli  ancora  uu  altro  più  piccolo  cannonciuo,  formato 
in  una  testiera^  di  ottone:  ma  questo  è  fatto  senza  alcuno 
adornamento,  perchè  non  può  servire  all'A.  V.  se  non  per 
modello  ed  esemplare  da  farne  fabricare  uu  altro,  che  meglio 
quadri  alla  Ibrma  e  grandezza  della  testa  di  lei  o  di  chi 
l'avesse  a  adoperare;  il  quale  strumento  e  ordigno  non  è 
possibile  accomodarlo,  senza  la  ])reseiiziale  assistenza  della 
testa  e  degli  occhi  di  quel  particulare  che  usare  lo  deve, 
perchè  l'aggiustamento  consiste  in  differenze  di  posizioni  di 
più  alto  0  più  basso,  più  o  meno  inclinato  alla  destra  o  alla 
sinistra,  quasi  che  indivisibili  :  e  all'A.  V.  non  mancheranno 
artefici,  che  sopra  questo  modello  la  serviranno  esquisita- 
mente. La  supplico  bene  a  tenerlo  quanto  ella  può  occulto, 
per  alcuni  miei  interessi. 

Mandogli  appresso  una  copia  delle  mie  Lettere  Solari  ^ 
stampate;  e  più,  insieme  con  la  presente,  riceverà  un  mio 
breve  discorso  circa  la  cagione  del  flusso  e  reflusso  del  mare, 
il  quale  mi  occorse  fare  poco  più  di  due  anni  sono  in  Roma, 
comandato  dall' III, '"«  e  Rev.™"  Sig.  Card.  Orsino",  mentre 
che  tra  quei  signori  teologi  si  andava  pensando  intorno  alla 
proibizione  del  libro  di  Nicolò  Copernico  e  della  opinione 
della  mobilità  della  terra,  posta  in  detto  libro  e  da  me  te- 
nuta per  vera  in  quel  tempo,  sin  che  piacque  a  quei  Signori 
di  sospendere  il  libro  e  dichiarare  per  falsa  e  repugnante 
alle  Scritture  Sacre  detta  opinione.  Ora,  perchè  io  so  quanto 
convenga  ubidire  e  credere  alle  determinazioni  dei  supe- 
riori, come  quelli  che  sono  scorti  da  più  alte  cognizioni,  alle 
quali  la  bassezza  del  mio  ingegno  per  sé  stesso  non  arriva, 
reputo  questa  presente  scrittura  che  gli  mando,  come  quella 
che  è  fondata  sopra  la  mobilità  della  terra  ovvero  che  è  uno 
degli  arguinenti  tisici  che  io  producevo  in  confermazione  di 
essa  mobilità,  la  reputo,  dico,  come  una  poesia  overo  un  so- 
gno, e  per  tale  la  riceva  l'A,  V,^  Tuttavia,  perchè  anco  i 
poeti  apprezzano  talvolta  alcuna  delle  loro  fantasie,  io  pa- 
rimente fo  qualche  stima  di  questa  mia  vanità:  e  già  che 
mi  ritrovavo  averla  scritta  e  lasciata  vedere  da  esso  Sig. 
Cardinale  sopranominato  e  da  alcuni  altri  ])ochi,  ne  ho  poi 
lasciate  andare  alcune  copie  in  mano  di  altri  signori  grandi; 
e  questo,  acciò  che  in  ogni  evento  che  altri  forse,  separato 
./_ 

'  Forse  è  da  correggere:    'fermato    I        "  Cfr.  sopra  png.  229,  n.  2. 


in  una  testiera  '.  '  Testiera  ',  dicevasi 
l'armatura  della  testa.  '  Celata  '  o  'co- 
latone '  chiamò  pure  il  G.  questo  can- 
iiocubiale  (XII,  311-2,  344;  XIX,  615). 


^  <,'tr.  sopra  pag.  253,  u.  1. 

*  È  il  linguaggio  che  è  costretto  ad 
usare,  contro  le  sue  più  ferme  convin- 
zioni dopo  il  decreto  del  1616. 
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dalla  nostra  Chiesa  \  volesse  attribuirsi  questo  mio  capriccio, 
come  di  molte  altre  mie  invenzioni  mi  è  accaduto,  possi  re- 
stare la  testimonianza  di  persone  maggiori  di  ogni  eccezione, 
come  io  ero  stato  il  primo  a  sognare  questa  chimera.  Della 
quale  questa  che  gli  mando  è  veramente  una  tal  poca  aboz- 
zatui'a,  perchè  fu  da  me  frettolosamente  scritta  e  mentre 
speravo  che  il  Copernico  non  avesse,  ottant'anni  doppo  la 
publicazione  della  sua  opera,  a  essere  giudicato  per  erroneo; 
sì  che  avevo  in  pensiero  di  ampliarmi,  con  maggior  comodità 
e  tempo,  molto  e  molto  più  sopra  questo  medesimo  argo- 
mento, apportandone  altri  riscontri  e  riordinandolo  e  distin- 
guendolo in  altra  migliore  forma  e  disposizione:  ma  una  sola 
voce  celeste  mi  risvegliò,  e  risolvette  in  nebbia  tutti  li  miei 
confusi  e  avviluppati  fantasmi^.  Però  lo  accetti  l'A.  V.  S. 
benignamente,  cosi  incomposto  come  sta;  e  se  mai  mi  sarà 
conceduto  dalla  divina  jiietà  di  ridurmi  in  stato  di  potere 
qualche  poco  affaticarmi,  asi)etti  da  me  qualche  altra  cosa 
più  reale  e  ferma  :  e  tra  tanto  resti  sicura  che  io  mi  conosco 
tanto  altamente  obligato  all'  infinita  sua  cortesia,  che  si  come 
ho  per  impossibile  il  poter  mai  sciormi  da  tanto  obligo,  cosi 
sono  sempre  per  adoperarmi  ad  ogni  suo  minimo  cenno,  per 
dimostrarmegli  servitore  grato. 

E  qui  umilissimamente  inchinandomegli,  con  ogni  reve- 
renza gli  bacio  la  veste,  e  la  supplico  alle  occasioni  a  racco- 
mandare alla  Ser."^''  sua  sorella  e  mia  Signora,  la  devozione 
con  la  quale  io  amendue  le  Altezze  loro  reverisco.  E  il  signor 
Iddio  gli  conceda  il  colmo  di  felicità.  (Firenze,  23  maggio  1618). 


35.     A  Curzio  Picchena  in  Firenze 

(XIII,  nr.). 

La  certezza  che  ho  della  affezione  di  V.  S.  IIl.'"-'^  verso  di 
me,  mi  assicura  che  gli  sarà  grato  l' intendere  come,  dopo 
l'essermi  trattenuto  i  giorni  santi  in  Perugia  e  quindici  giorni 
poi  in  Acquasparta,  giunsi  li  23  stante  in  Roma,  alle  tre  ore 
di  notte  ^.  La  mattina  seguente  fui  ai  piedi  di  N.  8.,  intro- 


^  Protestante,  o  non  lei;ato  perciò 
dallo  proibizioni  del  S.  Odizio. 

-  La  voce  celeste,  alln  «lunle  G.  ac- 
cenna con  forzata  unzione,  che  può  pa- 
rere, ma  non  è,  ironica,  è  l'aninioniziouo 


ricevuta  a  Homn. 

»  Elftto  papa  (6  agosto  1623)  Urba- 
no vili  (cfr.  p.  220,  n.  2)  sulla  cui  stiiiin 
e  benevolenza  G.  credeva  poter  furo 
assegnamento,  concepì  egli  la  speranza 
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dotto  dall'  Ecc.™*'  Sig.  D.  Carlo  S  e  pei'  un'ora  di  tempo  fui 
in  diversi  ragionamenti  trattenuto  da  S.  S.^à,  con  mio  sin- 
golarissimo gusto.  Il  giorno  seguente   per  simile   spazio   di 


di  poterne  ottenere  l'abolizioue  ilei  ile- 
creto  del  1616  contro  Copernico.  Delle 
illnsioni  che  si  fece  si  ha  un  tomnio- 
yeute  documento  in  una  letteru  del  10 
agosto  i!3  a  lui,  della  sua  diletta  e  degna 
figliuola  Suor  !Maiia  Celeste,  cbe  gli 
scriveva  dal  monastero,  dov'era  con  la 
sorella  Suor  Arcangela  :  «Il  contento 
che  m'ha  portato  il  regalo  delle  lettere 
che  mi  ha  mandate  V.  S.,  scrittegli 
da  queir  Ill.mo  Cardinale,  oggi  Sommo 
Pontefice,  è  stato  inesplicabile,  cono- 
scendo benissimo  in  quelle  qual  sia  l'af- 
fezione che  le  porta  e  quanta  stima 
faccia  delle  sue  viitii.  Lo  }io  letto  e  ri- 
lette con  gusto  particolare,  e  gliene  ri- 
mando come  m'impone,  non  l'avendo 
mostrate  ad  altri  che  a  Suor  Arcangela, 
la  quale  insieme  meco  ha  sentito  estre- 
ma allegrezza,  per  vedere  quanto  lei 
sia  favorita  da  persona  tale.  Piaccia 
pure  al  Signore  di  concedergli  tanta  sa- 
nità quanta  gli  è  di  bisogno  per  adem- 
pire il  suo  desiderio  di  visitar  S.  S.tà, 
acciò  che  maggiormente  possa  V.  S. 
esser  favorita  da  quella;  e  anco  vedendo 
nelle  sne  lettere  quanto  promesso  gli 
faccia,  possiamo  sperare  che  facilmente 
avrebbe  qualche  aiuto  per  nostro  fra- 
tello [Vincenzio].  In  tanto  noi  non  man- 
chereiuo  di  pregar  l' istesso  Signore,  dal 
quale  ogni  grazia  deriva,  che  gli  dia 
grazia  d'ottener  quanto  desidera,  pur 
che  sia  jier  il  meglio. 

«  Mi  vo  immaginando  che  V.  S.  in  que- 
sta occasiono  avrà  scritto  a  S.  S.tà  una 
belUssima  lettera  per  rallegrarsi  con  lei 
della  degnila  ottenuta,  e  perchè  sono 
im  poco  curiosa,  avrei  caro,  se  gli  pia- 
cessi, di  vederne  la  copia:  e  la  ringra- 
zio infinitamente  di  queste  che  ci  ha 
mandate»  [Opere,  XIII,  120). 

Abbiamo  la  lettera  che  il  19  sett.  G. 
scrisse  a  Francesco  Barberini,  nipote 
di  Urbano  VIII:  «Io  non  vorrei  che 
dal  mio  tardo  comparire  innanzi  a  V. 
S.  IH. ma  e  Pev.ma  a  congratularmi  del- 
l'esaltazione del  Beat.nio  .suo  zio  al  pon- 
tificato ella  arguisse  in  me  allegrezza 
minore  che  in  qualunque  altro  suo  ser- 
vitore, es.sendo  veramente  il  mio  giu- 
bilo in  quello  altissimo  grado  di  che 
niente  e  cuore  umano  può  esser  capace  : 
ma  di'lla  mia  tardanza  sono  stati  a  parto 
il  caso  e  la  elezione  ;  quello,  col  rad- 
dopj)iarmi  nell' istesso  tempo  la  mia  già 
cominciata  infirmità,  forse  per  temperar 
l'eccesso  della  mia  allegrezza;  e  questa, 
perchè  mi  pareva   di  poter  ragionevol- 


mente temere  che  la  mia  Voce,  per  sé 
stessa  languida  e  debile,  fosse  per  ri- 
maner muta  e  poco  sensibile  alle  orec-  ■ 
cbie  di  V.  S.  111. ma  tra  "1  numeroso  e 
altissimo  concento  di  quelle  di  tanti  suoi 
congiunti,  parenti,  e  servitori  di  gran 
merito.  Ora  che  in  me  cessano  in  parte 
ambedue  gl'impedimenti,  vengo  a  pa- 
gare un  tanto  debito;  e  per  renderla 
certa  dell' inesplicabil  contento  che  mi 
arreca  la  salita  di  Sua  Beatitudine  al 
più  subblime  trono,  dovrà  esser  conclu- 
dente argomento  il  dirgli  come  soavis- 
simo mi  è  per  esser  quello  che  mi  resta 
di  vita,  e  meu  grave  assai  del  consueto 
la  morte,  qualunque  volta  ella  mi  so- 
praggiiinga  :  viverò  felicissimo,  ravvi- 
vandosi la  speranza,  già  del  tutto  se- 
polta, di  esser  per  veder  richiamalo  da! 
lor  lungo  esilio  le  più  peregrine  lettere  ; 
e  morirò  contento,  essendomi  trovato 
vivo  al  pili  glorioso  successo  del  piìi 
amato  e  reverito  padrone  che  io  avessi 
al  mondo,  sì  che  altra  nari  allegrezza 
né  sperare  né  desiderar  potrei. 

«  Tanto  basti  jier  ora  (uè  più  mi  per- 
mettono le  forze)  a  dare  un  poco  di 
sfogo  all'influito  giubilo  che  mi  risiede 
nel  petto;  e  sia  questo  poco  gradito 
dalla  benignità  di  V.  S.  IH. ma,  alla 
quale  reverentemente  bacio  la  veste,  e 
la  supplico  ad  umilissimamente  adorare 
in  mio  nomo  il  Beat.mo  nostro  comune 
Padre,  ricordandomi  insieme  servitore 
devotissimo  all'  Ill.mo  e  Ecc.mo  Sig.r 
suo  ])Hdie  :  e  il  Signore  Dio  le  mantenga 
lungamente  in  felicità  »  (XIII,   l'JO). 

Alle  sue  speranze  così  accennava  in 
una  lett.  del  9  ottobre  al  Principe  Cesi: 
«  Io  ho  gian  bisogno  del  consiglio  di 
V.  E.  (nella  quale  più  che  in  ogn'al- 
tro  mio  Signoro  confido;  circa  l'efl'et- 
tuare  il  mio  desiderio,  e  anco  per  av- 
ventura obbligo,  di  venire  a  baciare  il 
piede  a  S.  S.tà  ;  ma  lo  vorrei  fare  con 
opportunità,  la  qmile  starò  aspettando 
che  da  lei  mv  venga  accennata.  Io  rag- 
giro nella  mente  coso  di  qualche  mo- 
mento per  la  republica  litteraria  ;  le 
quali  se  non  si  elfettuano  in  questa  mi- 
rabil  congiuntura,  non  occorre,  almeno 
per  quello  che  si  aspetta  per  la  jiarte 
mia.  sperar  d'incontrarne  mai  più  una 
simile.  I  ]iarticolari  che  in  simil  mate- 
ria arei  bisogno  di  comunicar  con  V. 
E.,  eon  tanti,  che  sarebbe  impossibile 
a  mettergli  in  carta»   (XIII.  13.i). 

'  Carlo  Barberini,  fratello  maggiore 
del  Papa. 
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tempo  fui  con  l'Ili.™"  Sig.  Card,  Bai'berino  \  e  con  altrettanta 
sodislazione. 

Presentai  la  lettera  di  Madama  Ser-^-'^  all'  IH.i»»  e  Rev.^o 
Sig.  Card.  Medici",  ricevuto  pure  con  lieta  fronte  e  con  uma- 
nissime offerte.  L'altro  tempo  lo  vo  spendendo  in  varie  vi- 
site, le  quali  in  ultima  conclusione  mi  fanno  toccar  con  mano 
che  io  son  vecchio,  e  che  il  corteggiare^  è  mestiero  da  gio- 
vani, li  quali,  per  la  robustezza  dei  corpo  e  per  l'alletta- 
mento delle  speranze,  son  potenti  a  tollerar  simili  fatiche; 
onde  io,  per  tali  mancamenti,  desidero  ritornare  alla  mia 
quiete,  e  lo  farò  quanto  prima.  Intanto  favoriscami  V.  S. 
Ill.™a  di  baciare  umilmente  le  vesti  a  loro  A.*^^  Ser.™®  in  mio 
nome,  e  in  sé  stessa  mantenga  viva  la  memoria  della  mia 
vera  e  devotissima  servitìi:  e  il  Signore  la  colmi  di  felicità. 
(Roma,  27  aprile   1624). 


36.    A  Federico  Cesi  ^  in  Acquasparta 

(XIII,  178-80). 


Il  consiglio  che  m'arreca  V.  Ecc.''''  nella  cortesissima  sua 
delli  11  stante  intorno  al  contentarsi  di  un  lunghissimo  ne- 
goziare in  questa  Corte,  mi  pare  perfettissimo,  tutta  volta" 
che  la  natura  si  contentasse  di  convertire  parimente  in  anni 
0  iu  mesi  quelli  pochi  giorni  che  mi  rimangono:  e  veramente 
trovo  ogni  giorno  per  esperienza  verissimo,  che  potrei  con- 
durre a  fine  alcuna  di  quelle  intenzioni  delle  quali  discor- 
remmo insieme,  tutta  volta  che  io  potessi  prevalermi  del  be- 
nefizio del  tempo,  della  flemma  e  della  pazienza;  ma  il  dubbio 
che  ho  nella**  mancanza  del  tempo,  e  il  desiderio  che  tengo 
di  torminai"e  qualcuna  delle  mie  speculazioni,  mi  consiglia  a 
ridarmi  quanto  })rinia  alla  mia  quiete  e  oziosa  libertà. 

Ricordevole  del  desiderio  di  V.  Ecc.'"'  e  del  bisogno  della 
Compagnia^,  mi  sono  incontrato  qua  nel  Sig.  Cesare  Maraili^, 
gentilomo  bolognese  e,  per  quanto  ho  potuto  corapi'endere, 
di  ingegno  molto  elevato,  e  tale  che  dentro  di  me  me  l'ho  fi- 


'  Fmiicosco  Burberìiii,  il  foiiiìatoro 
(Iella  IJibl.  Biiibeiiiiiiiua,  creato  cardi- 
iialo  dallo  zio  il  2  ott.  1023. 

*  Carlo:  ct'r.  png.  2r>7,  n.  1. 

^  Fref|ueiitar  la  corto,  e  far  atti  d'os- 
sequio alle  persone  della  corto. 

*  Cfr.  sopra  pag.  36,  n.  2. 


"  Cfr.  pag.  Ili,  u.  1. 

'  Circa  la. 

'  L'Accademia  do'  Lincei:  cfr.  pag.  3C, 
II.  2. 

»  N.  nel  ir)92,  m.  nel  IG33.  Coprì  alti 
nflici  in  Bologna,  e  si  dilottò  di  8t\idi 
scientifici. 
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gurato  per  degno  successore  ed  erede  del  luogo  del  Sig.  Filippo 
Salviati.  Si  ujostra  desideroso  di  essere  ascritto  nella  Com- 
pagnia, e  con  grand'  istanza  mi  ha  domandato  la  nota  dei 
compagni  e  le  constituzioni  accademiche;  le  quali  procurerò 
di  avere  dal  Sig.  Fabri^odal  Sig.  Angelo  de  Filiis'^  poiché 
le  mie  non  sono  appresso  di  me.  Questo  gentilomo  professa 
di  essere  molto  servitore  e  intrinseco  di  Monsig.^'  111.'"°  Cesi, 
fratello  di  V.  Ecc.'%  di  dove  ella  potrà  avere  più  autentica 
informazione  della  mia:  intanto  la  supplico  a  favorirmi  di 
accennarmi  il  suo  pensiero  circa  il  tirar  avanti  questo  nego- 
zio, che  non  mi  allargherò  un  capello  dall'ordine  suo. 

Fui,  tre  giorni  sono,  a  pranzo  col  Sig.^'  Card.'"  S.ta  Susanna''' 
e  in  vari  discorsi  poi  per  molte  ore,  con  l'assistenza  di  vari 
litterati  ;  ma  non  si  venne  a  ristretto  di  alcuna  proposizione 
delle  nostre  più  principali:  ma,  come  ho  detto  di  sopra,  ho 
bene  scoperto  paese,  che  ci  sarebbe  da  sperare  profitto  quando 
non  si  avesse  strettezza  di  tempo.  Sono  stato  due  volte  a 
lungo  discorso  con  il  Sig.  Card.  Zoller^,  il  quale,  benché  non 
molto  profondo  in  questi  nostri  studi,  tuttavia  mostra  di 
comprender  bene  il  punto  e  il  quid  agendum  in  queste  ma- 
terie, e  mi  ha  detto  volerne  trattar  con  S.  S.*^  avanti  la  sua 
partita,  la  quale  deverà  essere  fra  otto  o  dieci  giorni:  sentirò 
quello  che  ne  averà  ritratto.  Ma  in  conclusione  la  moltipli- 
cità  de  i  negozi,  reputati  infinitamente  più  importanti  di 
questi,  assorbono  e  annichilano  l'applicazione  a  simili  materie. 

Qua  ci  è  di  nuovo  la  morte  del  Sig.  Card.  d'Este'^,  col  quale 
fui  dieci  giorni  sono  in  lungo  ragionamento  e  allegro,  pas- 
seggiando in  camera  sua,  e  ier  l'altro  passò  a  miglior  vita: 
stimolo  e  ricordo  a  me  della  rapacità  del  tempo.  Piaccia  a 
V.  Ecc.'''"  continuarmi  la  sua  buona  grazia,  mentre  ad  essa 
e  air  111,™'"*  ed  Ecc.""»  Sig.'""  Princiiìcssa  sua  consorte  reve- 
rentemente  bacio  le  mani,  e  dal  Signore  Dio  prego  somma 
felicità.  (Roma,  15  maggio  1G24). 


'  Gìov.iuni  Fiibor.  tetlosco,  di  Baiii- 
berga  [ir.74-1629J  dal  1598  stabilito  in 
Italia  :  nel  1600  lettore  dei  Semplici 
(cioè  di  Botanica)  alla  Sapienza  di  Roma, 
nel  1611  ascritto  ai  Lincei,  di  cni  l'anno 
dopo  fu  nominato  Cancellieic  generalo. 

-  Bibliotecario  dell'Accademia  do'  Lin- 
cei. 

'  Sciiìione  Cobelhizzi,  creato  cardi- 
nale nei  1616,  bibliotecario  della  Vati- 
cana e  Segretaiio  delle  lettere  latine. 

*  Federico  Eutel  di  ZoUern,  tedesco, 
fatto    Cardinale   da  Paolo  V    nel  1621. 


Jilorì  nel  102.")  Vescovo  di  Olmiitz.  Gio- 
vanni Faber  scriveva  al  Cesi  il  1»  giu- 
gno: «Il  sig.  Galileo  lui  fatto  bona 
amicizia  col  Sig.  Card,  di  Zoller,  nella 
casa  del  quale  nua  mattina  esso  Sig. 
Galileo,  col  r.  Mostro.  Sig.  Sdoppio  e 
io,  alibianio  tatto  un  colloquio.  Trovam- 
mo il  P.  Mostro  molto  per  noi,  ma  non 
consiglia  clie  ora  si  tenti  di  rivangare 
questa  lite  sopita»  (XIII,  181). 

*  Alessandro  d' Este,  nominato  cardi- 
nale nel  lótt9  da  Clemente  Vili,  ni.  il 
22  maggio  1624. 
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37.    Allo  stesso  in  Acquasparta 

(XIII,  182-3). 


Sono  ancora  in  Roma,  benché  contro  mia  voo-lia,  che  vorrei 
essermi  partito  quindici  giorni  fa  per  poter  essere  a  Firenze 
in  tempo  di  poter  fare  un  poco  di  purga,  della  quale  mi 
sento  bisognoso;  ma  ormai  mi  converrà  far  passata,  essendo 
scorso  tanto  avanti  col  tempo.  Partirò  domenica  prossima  in 
compagnia  di  Monsignor  Vescovo  Xori  e  del  Signor  Miche- 
langelo Buonarruoti ',  a  richiesta  dei  quali  mi  sono  trattenuto 
tanto. 

Quanto  alle  cose  di  qua,  ho  principalmente  ricevuti  gran- 
dissimi onori  e  favori  da  X.  S.,  essendo  stato  lin  a  sei  volte 
da  S.  Santità  in  lunghi  ragionamenti;  e  ieri,  che  fui  a  liceu- 
ziariui,  ebbi  ferma  promessa  di  una  pensione  per  mio  figliuolo^, 
per  la  quale  resta  mio  sollecitatore,  di  ordine  di  Sua  Santità, 
Mons.  Ciampoli^:  e  tre  giorni  avanti  fui  regalato  di  un  bel 
quadro  e  due  medaglie,  una  d'oro  e  l'altra  di  argento,  e  buona 
quantità  d'Agnus  Dei.  Nel  Sig,  Cardinal  Barberino^  ho  tro- 
vato sempre  la  sua  solita  benignità,  come  anco  nell'Ecc."'" 
Signor  suo  padre  e  fratelli'^. 

Tra  gli  altri  signori  cardinali,  sono  stato  più  volte  con 
molto  gusto  in  particolare  con  Santa  Susanna,  Buoncompagno" 
e  Zoller,  il  quale  parti  ieri   per  Alemagna,  e  mi  disse  aver 


'  Francesco  Xori  vescovo  di  ti.  Mi- 
niato al  Tetlesco.  M.  Buonarroti,  il  gio- 
vane (1568-1646),  l'Hutore  delle  due 
commedie,  la  Tancia  e  la  Fiera. 

*  Vincenzio,  figlio  naturale  n.  a  Pa- 
dova nel  1606.  Cfr.  pag.  263,  n.  3. 

*  Giovanni  CiampoU  segretario  dei 
brevi  ai  Principi,  di  Urbano  Vili,  af- 
fezionatis.simo  a  G.  Da  lui  fu  scritto  e 
filmato  il  breve  di  Uibano  a  Ferdi- 
nando II  de'  Medici  [successo  nel  gran- 
ducato a  Cosimo  II  nel  1621,  sotto  la 
tutela  della  madre  e  dell'ava  Maria 
Cristina],  in  data  8  giugno  '24,  dove  si 
parlava  di  G.  in  (piesti  termini  :  «  Xu- 
per  autem  cHUctuH  jilitis  (lalilaevs,  ae- 
thereas  plagaa  iiigressus,  ignota  nydera 
illvrninavit  et  jilanetarinn  penelralia 
reclvsit.  Odiare,  cium  heneficuia  lovis 
astrvm  ìiiicahit  in  coelo  (jiiatuor  novis 
asseclis  comilalum,  comilem  aevi  sili 
laudem  Galilaei  trahet.  Xos  tantum  vi- 


rum,  cuius  fama  in  c.oelo  liicet  et  terras 
peragrat,  iamdixi  paterna  charitate  coni- 
plectimur .  Xuvimus  enim  in  eo  non  modo 
literarnm  gloriam,  sed  etiam  ]>ietatis 
sttidiinn  ;  iisque  artibus  pallet,  qitiiiis 
Pontificia  voluntas  facile  demeretur. 
Kunc  autem.  cinn  illum  in  Vrhem  Pan- 
tificatus  ìiostri  gratulatio  reduxerit,  per- 
amanter  i2>sam  complexi  stimus,  atque 
identidem  aiidivimìts  Florentinae  elo- 
quentiac  decora  doctis  disputationibvs 
augentevi  »  (XIII,  184). 

*  Cfr.  pag.  26.5,  n.  1. 

^  Carlo,  e  i  figli  Antonio  (Cardinale 
nel  '67)  e  Taddeo  (castellano  di  S.  An- 
gelo, generale  di  S.  Chiesa  e  dal  1631 
prefetto  di  Ifonia). 

*  Pel  S.  Susanna  v.  pag.  206,  n.  3  ;  per 
lo  Zollern  i>ag.  266,  u.  4.  Francesco  Con- 
comj>agni,  cardinale  dal  l'J  apr.  1621, 
nel  ]62tj  fu  nominato  arcivescovo  di 
Kapoli,  dove  mori  nel  '41. 
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parlato  con  N.  S.  iu  materia  del  Copernico,  e  come  gli  eretici  ' 
sono  tutti  della  sua  opinione  e  V  hanno  per  certissima  e 
che  però  è  da  andar  molto  circospetto  nel  venire  a  deter- 
minazione alcuna:  al  che  fu  da  S.  Santità  risposto,  come 
Santa  Chiesa  non  l'avea  dannata  né  era  per  dannarla  per 
eretica,  ma  solo  per  temeraria,  ma  che  non  era  da  temere  che 
alcuno  fosse  mai  per  dimostrarla  necessariamente  vera. 

Il  Padre  Mostro  e  '1  Sig.  Scioppio-,  benché  sieno  assai  lontani 
dal  potersi  internar  quanto  bisognerebbe  in  tali  astronomiche 
speculazioni,  tuttavia  tengono  ben  ferma  opinione  che  questa 
non  sia  materia  di  fede,  né  che  convenga  in  modo  alcuno 
impegnarci  le  Scritture.  E  quanto  al  vei'o  o  non  vero,  il 
Padre  Mostro  non  aderisce  né  a  Tolomeo  né  al  Copernico, 
ma  si  quieta  in  un  suo  modo  assai  spedito,  di  mettere  an- 
geli che,  senza  ditìtìcoltà  o  intiùco  veruno,  muovano  i  corpi  ce- 
lesti cosi  come  vanno,  e  tanto  ci  deve  bastare. 

Ho  trovato  il  Sig.  Girolamo  Mattei^  molto  gentile,  e  desi- 
deroso di  avere  uno  che  potesse  bene  instruirlo  in  quelle  parti 
delle  matematiche  le  quali  principalmente  attengojio  all'arte 
militare. 

Sopra  tutte  le  cose  fin  qui  accennate  avrei  da  dire  a  V.  E. 
moltissimi  altri  particolari,  li  quali  per  la  loro  moltiplicità 
mi  sbigottiscono:  basta  in  universale,  che  gli  amici  miei  e  io 
concludiamo  che,  restando  qui,  potrei  continuamente  alla  gior- 
nata andar  più  presto  avanzando  che  scapitando,  ma  che,  es- 
sendo il  negoziar  di  Roma  lunghissimo,  e  il  tempo  che  mi 
avanza  forse  brevissimo,  meglio  sia  che  io  mi  ritiri  alla  mia 
quiete,  e  vegga  di  condurre  a  line  alcuno  dei  miei  pensieri,  per 
farne  poi  quel  che  l'occasione  alla  giornata  ed  il  consiglio  degli 
amici  ed  in  particolare  il  comandamento  di  V.  E.  mi  ordinerà. 

Il  Sig.  Cesare  I\rar.sili  ha  vedute  le  Costituzioni*,  e  con- 
tinua nel  desiderio  di  essere  ascritto,  e  continuerà  il  negozio 
col  Sio;.   Fabri.  e  intanto    affettnosissimamente    fa    riverenza 


'  I  Protestanti. 

^  P.  Mostro  era  soprannominato  (j)er 
l'appellutiro  datogli  dui  ro  ili  Spagna 
Filippo  III  quando  lo  senti  i)nHlicare) 
il  domenicano  Kiccolò  Kiccardi  (1585- 
1G32)  genovese.  Kel  1629  snceesse  al 
p.  Niccolò  Ridolfi  nell'nflifio  di  Maestro 
del  S.  Palazzo  Apostolico  ;  e  come  tale 
ci  tornerà  innanzi  a  proposito  della 
stampa  del  Dial.  dei  ìfassimi  Sistemi.  — 
Gaspare  Schopp  (italianamente  Sciop- 
pio), tedesco  di  Xeiimark  nel  l'iilatinato 
(1570-1(349),  passato  in  Italia  (In  a  Pa- 
dova negli  anni  clie  v'  insegnò  G.)  abiurò 
il   protestantismo,  e   con  la   sua   vasta 


erudizione  e  la  sua  vivacità  d'ingegno, 
nonché  con  la  sua  furberia  d'intrigante, 
si  conquistò  alti  e  lucrosi  posti  nella 
società  cattolica  italiana.  Celebre  è  la 
sua  lettera  sulla  morte  di  Giordano 
Bruno;  scritta  lo  stesso  giorno  del  rogo, 
17  febbraio  1000  (vedila  in  D.  1!erti. 
G.  Ji.  da  Nola,  sua  vita  e  sua  dottriììa, 
Torino,  Paravia,  1889.  pp.  461-67);  non 
che  le  sue  relazioni  col  Campanella  per 
cui  V.  AM.\mi.E,  Fra  l'oìnmaso  Camp, 
ne'  castelli  di  Xapoli  ecc.,  Napoli,  1887. 
I.  pa<rg.  33  e  sgg. 

*  Giovane  gentiluomo  romano. 

*  De'  Lincei  ;  cfr.  pag.  266-7. 
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a  V.  E,  E  io,  conforme  agli  obblighi  infiniti  che  le  tengo, 
rivereiiteQiente  le  bacio  le  inaui  ed  insieme  alla  Ecc.i»=i  Si- 
gnora Principessa,  augurandule  intera  felicità.  (Roma,  8  giu- 
gno 1624). 


38.    A  Cesare  Marsili  '  in  Bologna 

(Xin,  290). 

Ho  letta  con  gusto  la  lettera  del  Sig.  Cav.  Chiaramonti^ 
e  la  rimando  a  V.  S.  qui  alligata,  e  insieme  a  una  mia  in 
risposta  di  una  sua.  ricevuta  da  me  questo  giorno  dal  me- 
desimo Signor  Cavaliere  ;  il  quale  mi  dà  conto  d'aver  avuto 
la  risposta  del  Keplero  contro  a,\V Antiticone,  intitolata  Ipe- 
raspiste^,  della  quale  avevo  già  auto  avviso  di  Roma,  e  lo  sto 
con  desiderio  aspettando,  perchè  intendo  che  in  ultimo  vi  è 
anco  un'appendice  per  il  mio  Sdgcjiatove.  Con  non  minor  cu- 
riosità vedrò  la  scrittura  che  V.  S.  sta  attendendo,  e  il  tutto 
resterà  coperto*,  come  ordina. 

Il  discorso  di  Y.  S.  couti'o  all'impassibilità  del  cielo ^  mi 
piace  assai,  e  io  ho  di  già,  ne'  Dialoghi  che  vo  scrivendo,  in- 
serito altre  considerazioni  circa  la  medesima  conclusione.  E 
veramente  quando  i  cieli  fussero  quali  se  gli  figurano  i  Peri- 
patetici senza  sapere  i)ercliè,  credo  che  non  sarebbon  buoni 
né  per  loro  né  per  noi,  né  potrebbono  operar  cosa  veruna; 
e  in  somma  sarebber  giusto  qual  sarebbe  il  nostro  globo  ter- 
reno, quando  in  esso  non  si  facesse  nulla,  ma  fusse  un  corpus 
iners  et  iìiutUe  pondiis'^,  tanto  più  ignobile  di  quello  che  é  al 
presente,  quanto  un  cadavere  di  un  animai  morto  è  inferiore 
al  medesimo  vivente''.  V.  S.  a  suo  tempo  vedrà  quanto  scrivo 
in  questo  proposito. 

Saluterò  in  voce  il  Sig,  Mario®,  e  eoa  lettere  il  P.  Dun  Be- 
nedetto", per  parte  di  V.  S.  ;  alla  quale  per  fine  bacio  cor- 
dialmente le  mani,  e  gli  prego  intera  felicità.  (Bellosguardo, 
22  novembre  1025). 


'  Cfr.  sopra  pag.  265,  n.  8. 

'  Sul  Chiararaoiiti  «  peripateticaccio 
freddo  e  scipito  »  come  lo  chiamava  Ma- 
rio Guidacci  in  una  lott.  al  G.  (XIII, 
218)  e  sul    suo    Antiticone,    v.    pag. 


Tichonem,  in  aciem  prodvctns  a  Joann'E 
Keplero  (Fiaucoforte,  1025). 

*  Segreto. 

■*  Sull'argomento  v.  pagg.  47-8,  143- 
174. 


La  lett.  del  Gli.  al  G.  da  questo  '''  Ovidio,  Amor.  Ili,  7,  15:   »  Trun- 

ricordata  è  in  Opere.  XIII,  288.  I    cug  iners  iacui,  speciesetinutile  pondus  ». 

^  Tychonis    Brahei   Dani   Hyperaspi-  1        '  Gfr.  pag.  48-9. 
stes,  adversiis  Scipionis  Claramoitti  Cae-  *  Guiducci:  sul  quale  v.  pag.  17,  n.  1. 

senalis  Itali,   docfuris   et   equitis,  Anti-  \        "  Castelli. 
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oO.    Allo  stesso  in  Bologna 

(XIV,  24-5). 


Il  non  aver  saputo  (ancor  che  lungaraeute  vi  abbia  pen- 
sato) trovar  parole  e  scuse  atte  a  purgare  appresso  V.  S.  111.'"'' 
la  contumacia  in  che  mi  veggo  caduto  per  il  silenzio  di  tanto 
tempo,  ha  fatto  divenir  Tistessa  contumacia  continuamente 
maggiore,  e  tale  che,  diffidando  quasi  di  poterne  già  mai  im- 
petrar perdono  dalla  sua  cortesia,  ancor  che  infinita,  ho  più 
volte  presa  la  penna  in  mano,  e  poi,  come  disperato,  depo- 
stala; e  benché  appresso  la  mia  coscienza  io  mi  sia  per  mesi 
e  anni  sentito  scarico  e  disobbligato  da  cotal  debito,  poi  che 
un  miserabile  infortunio,  che  con  mio  infinito  dolore  intesi 
essere  caduto  a  V.  S.,  mi  rendeva  impossibile  il  farle  perve- 
nire altro  che  le  mie  lagrime,  tuttavia  l'essere  stato  ultima- 
mente da  me  saputo  il  tristo  avviso  esser  stato  falso,  non 
ha  bastato  a  rinfrancarmi  gli  spiriti  e  a  prestarmi  ardire  di 
liberamente  com[iarire  avanti  a  lei,  che  della  causa  della  mia 
lunga  taciturnità  non  era  consapevole.  Or  tandem,  Sig.  Cesai'e, 
io,  e  non  lei,  sono  ritornato  da  morte  a  vita  nel  sentire  che 
ella,  al  suo  solito,  vive  per  favorire  gli  amici  e  servitori  suoi, 
e  sono  l'istesso  Gralileo,  suo  antico  e  devotissimo  servo:  umil- 
mente gli  chieggo  perdono,  e  la  sui)plico  a  restituirmi  ijuel- 
lu.ogo  che  già  mi  concesse  nella  sua  l)uoiia  grazia,  prontissimo 
a  emendai'e  il  fallo  commesso  con  quella  penitenza  che  alla 
sua  indulgente  benignità  piacerà  d' impormi. 

Il  molto  Rev."^"  fra  Buouaventura  Cavalieri*,  Gesuato,  il 
quale  per  onorarmi  dice  aver  ricevuto  da  me  qualche  aiuto 
nel  i)rincipio  de'  suoi  studi  matematici,  sento  che  ricerca  la 
lettura  di  tal  facoltà' in  cotesta  Università;  e  questo  per  po- 
tere con  maggior  libertà  proseguir  tale  studio,  nel  quale  egli 
si  sente  aver  talento  e  genio  mirabile.  Io,  se  '1  giudizio  mio 
può  comprendere  il  vero  e   l'attestazion   mia  trovar  ci'edito 


'  r  Cavalieri  (1508-1947),  scolaro  del 
Castelli,  che  snpiili  spesso  nell' iiis('<i;i)a- 
mento,  e  per  mezzo  del  fjnale  fu  cono- 
sciuto e  altamente  stimato  dal  G.  A 
raccomandazione  di  questo,  fu  dal  ce- 
lebro Card.  Federico  BoiTomeo  invitato 
al  posto  di  dottore  nella  sua  Biblioteca 
Ambrosiana;  ma   egli  aspirava  a  una 


Cattedra  di  matematiche,  che,  mercè 
l'intervento  del  G.,  ottenne  nel  '29  a 
Bologua.  Matematico  di  genio,  precorse 
la  scoperta  del  calcolo  iutìnitesimale, 
specialmente  con  la  sua  Geometria  in- 
divisibilium  continuornm  nova  qttadam 
ralione  promota  (1635). 
*  ilateria,  disciplina. 
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alcuno,  iugenuamente  stimo,  pochi  da  Archimede  in  qua,  e 
forse  uiuuo,  essersi  tanto  internato  e  profondato  nel!'  intelli- 
genza della  geometria,  sì  come  da  alcune  opere  sue  com- 
prendo; e  per  esser  questa  parte  la  più  difidcile,  e  quella 
sopra  la  quale  tutte  le  altre  matematiche  si  appoggiano,  non 
ho  dubbio  alcuno  che  egli  nelle  altre,  assai  più  facili  di 
questa,  non  sia  per  far  passate  '  mirabili.  Ne  ho  volsuto  dar 
conto  a  V.  S.  (supponendo  che  ella  sia  per  favorirlo)  per 
entrar  a  parte  nell'onore  che  io  sou  sicuro  che  egli  ai-re- 
cherà  a  cotesta  cattedra,  qual  volta  succeda  che  sia  latta 
elezione  della  persona  sua.  Né  mi  occorrendo  altro  per  ora, 
torno  al  mio  particolare  interesse,  supplicandolo  a  consolarmi 
con  due  sue  righe  e  a  restituirmi  la  sua  desideratissima  e 
stimatissima  grazia;  e  reverentemente  gli  bacio  le  mani.  (Fi- 
renze, 10  marzo  1629). 


40.    Allo  stesso  in  Bologna 

(XIV,  4.5-6). 

Ho  sentito  con  gusto  quanto  Y.  S.  111."'-'^  mi  scrive  nella 
sua  cortesissima  lettera";  e  poi  che  io  sono  a  si  gran  parte 
nel  favore  ottenuto  da  cotesto  111.'"'^  Reggimento*,  non  man- 
cherò di  ricordare  e  sollecitare  il  Padre  fra  Buonaventura 
nello  stadio  dell'astronomia,  con  ferma  speranza  che  egli  in 
questo  sia  per  rendersi  non  men  simile  a  Tolommeo,  che  si 
sia  reso  in  geometria  emulo  di  Archimede.  E  se  non  ha  ri- 
sposto prontamente  al  calcolo  domandatogli,  credo  che  ciò 
proceda  ])ercliè  voglia,  come  conviene  ad  un  maestro,  antepor 
la  teorica  alla  pratica,  cioè  intender  molto  bene  V Almagesto* 
di  Tolomeo  e  le  Revoluzioni  del  Copernico,  e  poi  praticar 
tal  dottrina  nei  computi,  nei  quali  molti  sono  pratichissimi 


1  Progressi. 

2  Del  29  ag.  '29,  dove  il  M.  scrive- 
vngli  :  «Sopra  l' informuzioiie  <1i  V.  S. 
Kcc.tnn,  si  sono  mossi  coiicordeiiieute 
(jnesti  Signori  del  Kogiiiieuto  a  jìronio- 
vere  alla  prima  cutedra  di  Matematica 
il  Padre  Fra  li.  C,  col  medesimo  sti- 
pendio che  avea  rKcc.iiio  Magiiii  <iuuii- 
do  fu  condotto  alla  medesima  lettura. 
Io  non  dubito  clie  non  sia  per  riuscire 
nelle  cose  di  ^Matematica,  e  spero  anco, 
sopra  la  di  lei  infonnazioue,  che  sia  per 
riuscire  nell'astronomia,  se  bene  mi  ha 


dato  gran  sospetto  il  non  avermi  mai 
mandato  alcun  calcolo  fatto  sopra  lo 
Tavole  Ilodollìne  [cfr.  pag.  27'J,  n.  1), 
che  lo  inviai  alcuni  mesi  sono;  e  i)uro 
qua  vi  sono  scolari,  che  nella  pratica  di 
fjuollo  Tavole  non  hanno  altra  difu'ollà 
che  nel  moto  della  luna.  Delhi  matema- 
tica pura,  ancor  cho  sia  il  tutto,  in 
questa  città  ne  it  fatta  poca  stima,  e 
]iiù  stimano  di  gran  lonjjo  detto  studio 
d'a-stronomia  »  (XIV,  i'i). 

'  L'autorità  comunale  di  Bologna. 

*  Cfr.  sopra  png.  29,  n.  2. 
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senza  punto  intender  quello  che  si  faccino  ;  e  son  sicuro  che 
l' istesso  Ticone,  conforme  alle  osservazioni  del  quale  son 
calcolate  le  Tavole  Rodulfee  \  non  poteva  intender  niente  dei 
uominati  autori,  come  quello  che  non  sapeva  uè  anco  i  primi 
elementi  di  geometria.  Conceda  dunque  V.  S,  111.'"'''  per  ora 
a  uno  che  si  è  occupato  più  nella  geometria  che  nei  calcoli, 
il  valer  molto  in  quella  e  meno  in  questi  ;  ma  renda  certi 
cotesti  SS."  e  se  stessa,  che  e'  sia  con  la  felicità  del  suo  in- 
gegno per  dar  piena  sodisfazione  nel  maneggiar  le  tavole, 
opera  assai  più  facile  che  gli  studi  già  superati  dal  Padre. 
Io  torno  a  render  grazie  a  V.  S,  111.""'  del  favoi'e  prestato 
a  questo  soggetto,  e  con  chiamarmegli  obbligatissimo  la  sup- 
plico a  comandare  a  me  con  assoluta  autorità,  che  mi  averà 
sempre  prontissimo  ad  ogni  suo  cenno;  e  con  vero  affetto  gli 
bacio  le  mani,  e  dal  Signore  Dio  gli  prego  intera  felicità. 
(Bellosguardo,  7  settembre  1629). 


41.    A  Federico  Cesi  in  Boma 

(XIV,  CO). 


Augurando  a  V.  E.  le  buone  feste  per  il  presente  e  per 
molti  anni  appresso,  vengo,  con  quella  reverenza  che  all'an- 
tica e  mia  devotissima  servitù  si  richiede,  a  baciargli  la 
veste,  come  anco  all'  IH."'"  e  Ecc.'"''  Sig.""»  sua  consorte  ;  e 
per  non  lasciar  indietro  cosa  eh'  io  possa  creder  dover  esserle 
di  gusto,  gli  dico  come,  per  la  Dio  grazia,  sto  assai  bene  di 
sanità,  in  guisa  tale  che,  avendo  da  due  mesi  in  qua  ripresa 
la  penna,  ho  condotto  vicino  al  jiorto  i  miei  Dialoghi^,  e  di- 
stese assai  chiaramente  quelle  oscurità  eh'  io  aveva  tenute 
sempre  quasi  che  inesj)licabili.  Pochissimo  mi  resta  delle  cose 
attenenti  alla  dottrina,  e  quel  poco  è  di  cose  già  digeste  e 
di  facile  spiegatura:  mancami  la  cerimoniale  introduzione  e 
le  attaccature  dei  principii  de'  dialoghi  con  le  materie  se- 
guenti, che  son  cose  più  tosto  oratorie  o  poetiche  che  scien- 
tifiche; tuttavia  vorrei  che  avesser  qualche  spirito  e  va- 
ghezza. Chiederò  aiuto  agli  amici,  dove   la  mia   musa   non 


*  Tahulae  liodidiìhinae,  quilus  astro- 
nomicae  scieiitiae,  temporum  longinqiii- 
tate  collapsae,  restauratio  continehir,  a 
l'hoenice  ilio  astronomontm  Tvchone... 
jyrinnim  animo  concepta  et  destinata 
aìuio  Ohristi MDLXIV...  Tahxdas  ipsas.. 


primnm...  continuavit,  deinde...  per/e- 
cit,  ahsolvit  adque  causaruin  et  calculi 
perennis  formulam  Iradiicit,  Ioannes 
Kkplekvs,  Aulo  MUCXXVIl. 

-  Dei  Massimi   Sistemi,   già  rimasto 
interrotto  per  tre  anui. 
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avesse  genio  a  bastanza.  Sto  perplesso,  circa  lo  stampargli, 
se  sia  bene  eh'  io  mi  trasferisca  a  suo  tempo  costà,  per  non 
gravar  altri  nella  correzione;  e  più  mi  alletta  il  desiderio 
di  rivedere  i  padroni  e  gli  amici  tanto  cari,  prima  che  perder 
la  vista,  la  quale  per  l'età  grave  s'invia  verso  le  tenebre. 
Questo  è  quanto  posso  iier  ora  dire  a  V.  E.  ;  alla  quale  di 
nuovo  revereutemente  inchinandomi,  prego  dal  signore  Dio  il 
compimento  d'ogni  suo  desiderio.  (Firenze,  24  dicembre  1629). 


42.    A  Cesare  Marsili  in  Bologna 

(XIV,  79-80). 

Non  potevo  sentir  cosa  di  piìi  mio  gusto,  che  quello  di 
che  V.  S.  IH.'"-''  mi  dà  conto  nella  sua  cortesissima  lettera', 
attenente  agli  studi  e  ])rogressi  del  Padre  fra  Buouaventura; 
e  godo  in  estremo  che  le  mie  predizioni  comincino  a  dar 
segno  di  veridiche  nella  riuscita  dell'ingegno  mirabile  di 
questo  soggetto. 

È  forza  che  V.  S.  mi  dispensi  dal  servirla  prontamente 
nel  mandargli  le  risposte  alle  opposizioni  del  Sig.  Cav.  Chia- 
ramonti  contro  alla  mobilità  della  terra ^,  perchè,  oltre  all'esser 
cosa  assai  lunga,  è  sparsa  in  diversi  luoghi  dei  Dialoghi,  li 
quali  se  io  non  rileggessi  totalmente,  non  saprei  raccapez- 
zare; e  io  mi  trovo  occupatissimo  nel  rivedergli,  per  le  innu- 
merabili postille  che  mi  convieu  fargli  mediante  la  l'oba  con- 
tinua che  mi  sovviene  e  che  io  non  posso  tacere.  Gli  vo  facendo 
copiare,  con  intenzione  di  trasferirmi  alla  fìne  del  presente 
mese  a  Roma  e  pubblicargli,  se  potrò,  subito.  Torno  dunque 
a  pregarla  che  voglia  scusarmi,  come  so  che  farebbe  quando 
fusse  presente  a  veder  le  mie  brighe:  basta  che,  con  l'occa- 
sione del  rilegger  più  volte  e  considerar  tali  opposizioni,  tut- 
tavia più  mi  calano  per  le  mani^  e  le  sciiopro  nulla  conclu- 
denti. 

Io  non  metterò  più  mano  a  raccomandare  a  V.  S.  II!."'" 
il  Padre  matematico*,  già  che  le  sue  qualità  })er  sé  stesse  si 
vanno  insinuando  nella  sua  grazia:  la  supplico  bene  a  iargli 
mie  raccomandazioni,   perchè  io  non  gli  scrivo   per  non   di- 


'  «  Il  quale  con  assni  uiiinuro  di  sco- 
lari e  gran  soddisfazione  si  trova  ora 
occupato  sopra  Euclide  o  sopra  nini 
facile  trigonometria  logaritiiiicn  da  pu- 
blicnrsi  quanto  prima  ».  (Lctt.  del  Mar- 


sili  al  Ci.  del  1»  febbr.  1630,  in  Opere, 
XI V.  77). 

*  Cfr.  sopra  pag.  101  o  sog. 
'  l'ili  ini  appariscono  deboli. 

*  11  Cavalieri. 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  CI.  Galilei  —  18 
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sturbare  senza  necessità  i  suoi  studi  e  i  miei.  A  lei  stessa 
fo  umilissima  riverenza,  confermandogli  la  mia  devotissima 
servitù,  e  dal  Sig-uore  Dio  gli  prego  il  compimento  d'ogni 
suo  desiderio.  (Bellosguardo,  IG  febbraio  1030). 


4;].     Ad  Andrea  Gioii  '  in  Firenze 

(Xiv,  2ir.-s). 

Come  sa  V,  S.  IH."''»,  io  fui  a  Roma  per  licenziare  i  miei 
Dialoghi  e  publicargli  con  le  stampe'^,  e  perciò  gli  consegnai 
in  mano  del  Rev.'""  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo^,  il  quale 
commesse  al  Padre  fra  Raffaello  Visconti,  suo  compagno,  che 
con  somma  attenzione  gli  vedesse,  e  notasse  se  vi  era  scru- 
polo* nissuno  o  concetto  da  correggersi;  il  che  fece  esso  con 
ogni  severità,  cosi  pregato  da  me  ancora.  E  mentre  io  fa- 
cevo instanza  della  licenza  e  della  soscrizione  ^  di  projìria 
mano  dell'  istesso  Padre  Maestro,  volse  Sua  P.  Rev.'"-^  leg- 
gerlo esso  stesso  di  nuovo;  e  così  fu,  e  mi  rese  il  libro  sotto- 
scritto e  licenziato  di  suo  pugno,  onde  io,  dopo  due  mesi  di 
dimora  in  Roma,  me  ne  tornai  a  Firenze,  con  pensiero  però 
di  rimandare  il  libro  là,  dopo  che  io  avessi  fatto  la  tavola  **,  la 
dedicatoria  e  altre  circostanze',  in  mano  dell'Ili.'"»  e  Ecc."'" 
Sig.  Principe  Cesi,  capo  dell'Academia  de'  Lincei,  acciò  si 
prendesse  cura  della  stampa,  come  era  solito  fare  di  altre 
opere  mie  e  di  altri  academici.  Sopraggiunse  la  morte  di 
esso  Principe^,  e  di  piìi  l' intercision  del  commerzio^,  talché 


1  A.  Cioli  di  Cortoun  (15731G41),  già 
uiiito  (li  liolisarìo  Vinta  e  poi  st'j;i('tii- 
lio  tli  Mudanui  Ciistiiiii,  l'ii  da  Cosi- 
ino  II  por  tostaniciito  olotlo  al  consiglio 
di  reggenza  di  Ferdinando  li;  del  qnale 
divenne  più  tardi  primo  segretario. 

^  i'rnncesco  Kiecolini,  dal  1G21  amba- 
sciatore toscano  a  Koma,  scriveva  di  qui 
al  Cioli  il  19  maggio  16'M)  :  «  Per  ri.si)on- 
derea  diverse  lettere  di  V.  S.  111. ma, 
pos-'o  dire  cll<^  a  noi  non  dispiac(iue 
jier  altro  l'arrivo  improvviso  [la  sera 
del  3  nuiggio]  del  S.re  Galliloo,  che  por 
farlo  restar  meglio  servito,  perchè  nel 
resto  siamo  tulli  di  questa  casa  cou- 
lentissimi  della  sua  virtuosa  e  gentilis- 
sima conversazione,  e  ci  jìarrà  molto 
strano  (imindo  ci  lasserà  per  toinarseue 
a  Firenze.  Intanto  io  non  resto  d'aiu- 
tarlo col  Padre  Maestro  del  Sacro  Pa- 


lazzo, perchè  venga  favorito  di  stampar 
la  sua  opera;  ma  io  credo  olio  v'incon- 
trerà por  ancora  qualche  dilHcultà  :  non- 
dimeno si  va  studiando  e  vedendo 
tuttavia  ». 

E  il  29  giugno  :  «  Il  Sig.  Gallileo  partì 
di  ([ui  sino  mercoledì  pas.sato,  con  in- 
tera sua  satisfaziono  e  con  la  spedizione 
intera,  meritata  dal  suo  valore  e  dalle 
sue  gentilissimo  maniere,  di  quel  suo 
aromatico  [scherzosamente  per  dijjicile 
o  conipUca'o]  negozio.  Il  Papa  l'ha  vi- 
sto volentieri»  {Opere,  XIV,   103,  121). 

^  Cfr.  sopra  pag.  2GS,  n.  2. 

*  Kagione  di  scrupolo. 

^  Firma  apposta  all'approvazione. 

*  Indico. 

'  Accessorii. 

8  II  l»  agosto  1630. 

*  L'interruzione    del    commercio,    a 
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lo  stampar  l'opei'a  in  Roma  fu  ioipedito;  oude  io  presi  par- 
tito di  stamparla  qui,  e  trovai  e  convenni  con  libraio  e  stam- 
patore idoneo:  per  lo  che  procurai  la  licenza  qui  ancora  dalli 
Rever.'»i  SS.'  Vicario,  Inquisitore,  e  dall'  111.'"^'  8ig.  Niccolò 
Antella^:  e  parendomi  conveniente  dar  conto  a  Roma  al  Padre 
Maestro  di  quanto  passava,  e  degl'  impedimenti  che  si  op- 
ponevano allo  stamparla  in  Roma,  conforme  a  che  gli  avevo 
dato  intenzione,  scrissi  a  S.  P.  R.™-'»  come  avevo  pensiero  di 
stamparla  qui.  Sopra  di  ciò  mi  fece  intendere  per  via  del- 
l'Ecc.*""  S.'''^  Ambasciatrice  ",  che  voleva  dare  un'altra  vista 
all'opera,  e  che  però  io  gliene  mandassi  una  copia:  onde  io, 
come  ella  sa,  fui  da  Y.  S.  111.™",  per  intendere  se  in  quei 
tempi  si  sarebbe  potuto  mandare  a  Roma  un  volume  cosi 
grande  sicuramente;  ed  ella  liberamente  mi  disse  che  no,  e 
che  a  pena  le  semplici  lettere  passavano  sicure.  Io  di  nuovo 
scrissi,  dando  conto  di  tale  impedimento  e  offerendo  di  man- 
dare il  ))roemio  e  fine  del  lil)ro,  dove  ad  arbitiùo  loro  potes- 
sero i  sujjeriori  aggiugnere  e  levare  e  metter  protesti  a  lor 
piacimento,  non  recusando  io  stesso  di  nominare  questi  miei 
pensieri  con  titolo  di  chimere,  sogni,  paralogismi  e  vane  fan- 
tasie^, rimettendo  e  sottoponendo  sempre  il  tutto  all'assoluta 


causa  della  famosa  peste  del  1030  ;  rjuella 
stessa,  elio  è  descritta  dal  Maiizoui  nei 
Promessi  sposi. 

'  Kevisore  graudnoale. 

^  Caterina  liiccardi,  moglie  del  Nic- 
colini;  V.  le  suo  lettere  al  G.  in  Opere, 
XIV.  154,  15(1,  167. 

*  Si  cfi'.  infatti  qualche  periodo  del 
proeniio  che  fu  pn'inc.-iso  al  Dialogo  per 
contentare  il  Maestro  del  Sacio  l'uhizzo: 
«  Si  promulgò  a  gli  anni  jiassati  iu  Ko- 
nia  un  salutifero  editto,  che,  per  ov- 
viare a'  iiericolosi  scandali  dell'età  pro- 
sente, imponeva  opportuno  silenzio  al- 
l'opinione l'ittagorica  della  mobilità 
della  Terra.  Non  mancò  chi  touieiaria- 
nieute  asserì,  quel  decreto  essere  stato 
l>arto  non  di  giudizioso  esame,  ma  di 
passione  trojijìo  poco  infornuita,  e  si 
udirono  «[ueivlo  elio  consultori  total- 
mente inesperti  delle  osservazioni  astio- 
nomiclie  non  dovevano  con  proibizione 
re]ientina  tarpar  l'ale  agi' intelletti  s])e- 
culativi.  Xon  ]ioté  tacer  il  mio  zelo  in 
udir  la  temerità  di  s'i  fatti  lamenti. 
Giudicai,  ('ome  jiicnanutnto  instrutto  di 
quella  itrudenti.ssima  detenninazione, 
comjiarir  publicamcnto  nel  teatro  del 
mondo,  come  testimonio  di  sincera  ve- 
rità. Mi  trovai  allora  iircsento  in  Ito- 
ma;  ebbi  non  solo  udienze,  nui  ancora 
applausi  «lei  più  cnniuMiti  {irelati  di 
quella  Corte;  nò  senza  qualche  mia  an- 


tecedente informazione  seguì  poi  lapu- 
blicaziono  di  (piel  decreto.  Per  tanto  è 
mio  consiglio  nella  presente  fatica  mo- 
strare allo  nazioni  forestiere,  che  di 
questa  materia  se  no  sa  tanto  in  Italia, 
e  particolarmente  in  Roma,  quanto  possa 
mai  averne  imaginato  la  diligenza  ol- 
tramontana ;  0  raccogliendo  insieme 
tutte  le  siKMulazioiii  proprie  intorno  al 
sistema  ("opcruiciun),  far  sapere  che  pre- 
cedette la  notizia  di  tutte  alla  censura 
Komana,  e  che  escono  da  questo  clima 
non  solo  i  dogmi  i)er  la  salute  dell'ani- 
ma, ma  ancora  gì'  ingegnosi  trovati  iier 
delizie  degl'  ingegni. 

«  A  questo  fine  ho  presa  nel  discorso 
la  parte  Copernicana,  procedendo  in 
pura  ipotesi  matematica,  cercando  ])er 
ogni  strada  artillziosa  di  rappresentarla 
superiore,  non  a  quella  della  fermezza 
della  Terra  assolutamente,  ma  secondo 
elio  si  difoiule  da  alcuni  che,  di  pro- 
fessione l'eriiiatetici,  ne  ritengono  sedo 
il  nomo,  contenti,  senza  passeggio,  di 
adorar  l'ombre,  non  filosofando  con  l'av- 
V(!rt(}nza  jìropiia,  ma  con  solo  la  me- 
moria di  quattro  jirincipì  mal  iiite.-<i. 

«  Secondariamente  si  esamineniniio  li 
fenomeni  celesti,  rinforzando  l'ipotesi 
co])ernicana  come  se  assolutamonle  do- 
vesse rimaner  vittoriosa,  aggiungendo 
nuove  speculazioni,  le  quali  i)erò  ser- 
vano per  facilità  d'astronomia,  non  per 
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sapienza  e  certa  dottrina  delle  scienze  superiori  etc.  ;  e  quanto 
al  riveder  l'opera  di  nuovo,  ciò  si  poteva  far  qui  da  persona 
di  sodisfazione  di  Sua  P.  Rev.'"-''  A  questo  si  quietò,  e  io 
mandai  il  proemio  e  '1  fine  dell'opera  ;  e  per  nuovo  revisore 
approvò  il  molto  E.''"  Padre  fra  Iacinto  Stefani  \  consultore 
dell'Inquisizione;  il  quale  rivedde  con  estrema  accuratezza 
e  severità  (cosi  anco  pregato  da  me)  tutta  l'opera,  notando 
sino  ad  alcune  minuzie  che  non  a  sé  stesso  ^,  ma  al  più  ma- 
ligno mio  avversario  uè  anco  dovrebbono  arrecare  ombra  di 
scrupolo  :  anzi  Sua  Paternità  ha  auto  a  dire,  avere  gettato 
lagrime  in  più  di  un  luogo  del  mio  libro,  nel  considerare  con 
quanta  umiltà  e  reverente  sommissione  io  mi  sottopongo  al- 
l'autorità de'  superiori,  e  confessa,  come  anco  fanno  tutti 
quelli  che  hanno  letto  il  libro,  che  io  deverei  esser  pregato 
a  dar  fuor  tal  opera,  e  non  intraversato,  per  molti  rispetti 
che  ora  non  occorre  addurre.  Mi  scrisse  più  settimane  e  mesi 
sono  il  Padre  Don  Benedetto  Castelli^,  aver  più  volte  incon- 
trato il  Padre  P^ev.'""  Maestro,  e  inteso  dal  medesimo  come 
era  per  rimandare  il  proemio  sopradetto  e  il  fine  accomo- 
dato a  sua  intera  sodisfazione;  tuttavia  ciò  non  è  mai  se- 
guito, né  io  più  uè  sento  muover  parola:  l'opera  si  sta  in  un 
cantone,  la  mia  vita  si  consuma,  e  io  la  passo  con  travaglio 
continuo. 

Per  ciò  venni  ieri  a  Firenze',  prima  così  comandato  dal 
ger.iuo  Padrone  per  vedere  i  disegni  della  facciata  del  Duomo"*, 
e  poi  per  ricorrere  alla  sua  benignità,  acciò,  sentendo  lo 
stato  di  questo  mio  negozio,  restasse  servita,  col  consiglio  di 


necessità  (li  iiatni-a.  'Ne\  terzo  luogo 
proporrò  una  fantasia  ingefrnosa.  Mi 
trovavo  aver  ilotto,  molti  anni  sono, 
elio  l'ignoto  problema  del  llusso  del 
mare  potrebbe  l'icever  quak-ho  luce,  am- 
messo il  moto  terrestre.  (Questo  mio 
detto,  volando  per  lo  boccilo  dogli  uo- 
mini, aveva  trovato  jiadri  caritativi,  cbo 
so  l'adottavano  per  i)r()le  di  proprio  in- 
geg7io.  Ora,  percliè  noli  possa  mai  com- 
parirò alcuno  straniero,  che  fortifican- 
dosi con  l'armi  nostre,  ci  rinfacci  la 
l>oca  avvertenza  in  uno  accidente  così 
principale,  Lo  giudicato  palesare  quelle 
j)r(>babilit!i  che  lo  renderebbero  persua- 
siliile,  dato  che  la  Terra  si  movesse. 
Si)ero  che  da  queste  considerazioni  il 
mondo  conoscerà  che,  so  altre  nazioni 
hanno  navigato  più,  noi  non  abbiamo 
speculato  meno;  e  che  il  rimettersi  ad 
as.serir  la  fermezza  della  Terra,  e  pren- 
der il  contrario  .nulamente  per  capriccio 
malemutiuo,    non   nasce    da   uuu    aver 


contezza  di  quaut'altri  ci  abbia  pen- 
sato, ma,  quando  altro  non  fusse,  da 
quelle  ragioni,  che  la  pietà,  la  i-eligione, 
il  conoscimento  della  divina  onnipo- 
tenza, e  la  coscienza  della  debolezza 
dell'ingegno  umano  ci  somministrano» 
{Opere,  VII,  29-30). 

'  Domenicano,  professore  nello  studio 
di  Firenze  e  per  vent'anni  predicatore 
alla  Corte  deÙa  Granduchessa  Cristina. 

^  A  lui  stesso. 

8  V.  la  sua  lett.  del  30  novembre  1630 
(XIV,  ir>9)  da  Konia. 

*  Da  Bellosguardo,  dalla  villa  che  il 
G.  tolse  in  attìtto  nel  1617  (XIX,  183). 

"  llimasta  iucompiuta  lìn  dai  tempi 
di  Giotto  0  che  già  sulla  line  del  500 
si  era  tentato  di  condurre  a  termine; 
senza  che  nessuno  dei  disegni  fosse  ac- 
cettato. Lo  .stesso  accadde  anche  quella 
volta,  e  in  seguito,  fino  al  18H7,  quando 
fu  recata  a  compinieuto  la  ]>rosento  fac- 
ciala disegnata  da  Di  Fabris. 
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V.  S.  111.™'"',  di  operar  si  clie  almauc©  si  venisse  iu  chiaro 
delTaaimo  del  Padre  Rev.™*'  Maestro;  e  che  quando  così  pa- 
resse a  loro,  V.  S.  111.'"*,  di  ordine  di  S.  A.,  scrivesse  al- 
l'Ecc.'""  Sig.  Ambasciatore  che  si  abboccasse  col  Padre  Mae- 
stro, significandogli  il  desiderio  di  S.  A.  S.  essere  che  questo 
negozio  si  terminasse,  anco  per  sapere  che  qualità  di  uomo 
S.  A.  trattenga  al  suo  servizio.  Ma  non  solo  non  potetti  ab- 
boccarmi con  S.  A.,  ma  ne  anco  trattenermi  alla  vista ^  dei 
disegui,  trovandomi  assai  travagliato.  E  pure  iu  questo 
punto  è  comparso  qui  un  mandato  di  Corte  per  intender 
dello  stato  mio,  il  quale  è  tale,  che  veramente  non  sarei 
uscito  di  letto  se  non  era  l'occasione  e  '1  desiderio  di  signifi- 
care a  V.  S.  IU.™-''  questo  mio  negozio,  con  supplicarla  che  quello 
che  non  avevo  potuto  fare  io  ieri,  mi  facesse  grazia  di  operare 
ella  stessa,  pi-endendo  il  sopradetto  oi'dine  e  procurando  con 
quei  mezzi  che  ella  conoscerà  meglio  di  me  essere  oportuni, 
di  cavar  resoluzione  sopra  questo  affare,  acciò  eh'  io  ancora 
possa  in  vita  mia  saper  quello  che  abbia  a  seguire  delle  mie 
gravi  e  lunghe  fatiche. 

Riceverà  V,  S.  111.'"*  la  presente  per  mano  del  sopradetto 
mandato,  e  io  starò  con  desiderio  attendendo  di  sentire  dal 
Sig.  Geri^  quanto  sopra  di  ciò  averà  concluso  V.  S.  111."'*,  alla 
quale  reverentemente  bacio  le  mani  e  prego  felicità.  E  perchè 
S.  A.  S.  si  mostra,  per  sua  benignità,  ansiosa  dello  stato  mio, 
V.  S.  IH.»"*  gli  potrà  significare  che  io  me  la  passerei  ra- 
gionevolmente bene,  se  i  travagli  dell'animo  non  mi  afìiig- 
gessero.  (Bellosguardo,  7  marzo  1G31). 


44.    Allo  stesso  in  Firenze 

(XIV,  258-Co). 


Ho  ve'luto  quello  che  sciive  il  Rev.'"o  P.  Maestro  del  Sacro 
Palazzo  in  ])roi)Osito  dello  stampale  i  miei  Dialoghi^:  dal  che, 
con  mio  notabile  disgusto,  vengo  in  cognizione  come  S.  P., 
dopo  aver  trattenuto  me  presso  a  un  anno  senza  mai  venire 
a  conclusione  alcuna,  si  ajiparecchia  adesso  a  far  ristesse 
col  Ser.'""  Gran  Duca  nostro  S.""",  cioè  di  allungare  e  tirare 


'  Og'j;i  si  «lirelibo  :  '  alla  espoMÌzioiie '.    !    ilol  Graiidueii  Fertliiiftiido  11. 

*  Goi-i  JSocchiiieii,  aegruliirio   plivato    |        "  Vutli  la  lultora  in  Offre,  XI\',  '-'.'il-.'i. 
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iunanzi  cou  parole  prwe  di  effetto;  cosa  che  non  mi  par  da 
tollerarsi  di  leggieri. 

Sciive  l'Eco.'""  Sig.  Ambasciatore  li  19  d'aprile',  d'esser  re- 
stato in  appuntamento  col  P.  Maestro  che  S.  P,tà  arebbe  oi'- 
dinato  qua  che  il  libro  si  stampasse,  però  con  certo  ordine 
e  dichiarazione  la  quale  ei  gli  arebbe  mandata  in  un  viglietto; 
il  che  non  seguì  poi  se  non  otto  giorni  dopo,  forse  per  l'oc- 
cupazioni nelle  funzioni  dei  giorni  Santi,  Mandò  li  28  d'aprile 
il  viglietto  scritto  di  sua  mano,  ed  è  quello  che  il  Sig.  Amlm- 
sciatore  manda  a  V.  S.  111.'"-'  e  che  ella  ha  mandato  a  me: 
nel  quale,  conforme  all'appuntamento  preso  con  l'Ecc."'"  Sig. 
Ambasciatore,  doveva  esser  l'ordine  qua  di  stampar  l'opera, 
e  le  dichiarazioni  che  S.  P.  ci  voleva.  Ma  la  verità  è,  che 
nel  viglietto  non  vi  è  ne  ordine  di  stampare  ne  dichiara- 
zioni né  altro,  salvo  che  nuove  proroghe,  fondate  sopra  al- 
cune sue  jjretensioni  e  domande,  alle  quali  sono  molti  e  molti 
mesi  che  io  ho  dato  tutte  le  sodisfazioni,  nella  maniei'a  che 
io  desidero  di  far  costare  al  Gran  Duca  e  a  V.  S.  111.™»,  e  a 
chiunque  volesse  accertarsene.  Ora,  vedendo  che  qui  si  na- 
vica in  un  oceano  che  non  ha  né  rive  né  porti,  e  a  me  preme 
infinitamente  la  pubblicazione  del  mio  libro  per  assicurazione 
delle  mie  tante  fatiche,  sono  andato  pensando  a  piìi  modi  da 
potersi  tenere,  ma  in  tutti  ci  è  bisogno  dell'autorità  del 
Sig,  Gran  Duca.  E  acciò  si  possa  venire  a  qualche  conclusione, 
mi  si  rappresenta  che  sarei  )be  molto  oportimo  che  S.  A.  S.'"''  si 
contentasse  che  un  giorno,  e  quanto  prima,  alla  presenza 
sua,  di  V.  S.  111.'"-'»,  dell'Ili.'"»  Sig,  conte  Orso^  e  se  altro 
consultore  piacesse  a  S.  A,  S,'"=',  si  convocasse  il  R.'""  Padre 
Inquisitore  e  '1  molto  R.''"  Padre  Stefani,  il  quale  ha  di  già 
rivelluto  il  mio  libro  e  severamente  esaminato;  dove  io  in- 
tervenendo, porterei  l'opera  con  tutte  le  censure  ed  emende 
fattevi  dal  medesimo  Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  dal 
P.  Visconti^  suo  compagno,  e  dal  P,  Stefani^,  dalla  veduta 
delle  quali  il  medesimo  P,  Inquisitore  potrebbe  subito  com- 
|n-eudere  quanto  leggieri  cose  siano  quelle  che  venivano  no- 
tate, e  che  si  sono  emendate:  inoltre,  dal  vedere  con  quanta 
sommissione  e  reverenza  io  mi  accomodo  a  dar  titolo  di  sogni, 
di  cliimere,  di  equivoci,  di  paralogismi  e  di  vanità,  a  tutte 
t|uelle  ragioni  e  argomenti  che  ai  superiori  paressero  applau- 
dei'e  all'opinioni  da  essi  tenute  non  sincere^,  comprenderel)be 
esso  e  gli  astanti  quanto  sia  vero  quello  che  io  professo,  che 


'  La  Irtlern  è  in  Opere,  XIV,  jril. 
"  Orso    l'mmoccliifsclii    de'   couti    di 
Elri,  niia-slru  di  l'iunora  dol  GrinidiiCH. 


*  Il  douieiiicHiio  Katlaello  Visconti. 

*  V.  sopra  v>ng.  -70,  u.  1. 
'■  Cfr.  png.  27o,  n.  2. 
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è  di  non  aver  mai  auto  in  questa  materia  altra  opinione  e 
intenzione,  che  quella  che  hanno  i  più  santi  e  venerabili 
Padri  e  Dottori  di  8.*=^  Chiesa.  E  questo  par  che  torni  tanto 
più  a  proposito  fatto,  quanto  il  medesimo  P.  Maestro  scrive 
che,  occorrendo,  scriverà  qua  al  P.  Inquisitore,  significandogli 
quello  che  si  deve  osservar  nel  libro,  e  trovandolo  osservato, 
lasci  poi  correre  l'opera  alla  stampa. 

Prego  dunque  V.  S.  111.™-'  a  farmi  grazia  di  ritrarre  dal 
Ser.'""  Padi-one  se  resta  servito  di  questo  che  propongo  ;  e 
seguendo,  io  mi  sforzerò  di  venire  al  tempo  prefisso  a  Corte, 
con  speranza  di  far  costare  a  S.  A.  e  a  tutti  quanto  male 
siano  informati  delle  mie  opinioni  quelli  che  dicono  che  elle 
non  piacciono^  perchè  assolutamente  le  opinioni  che  non  piac- 
ciono non  son  le  mie,  e  le  mie  sono  quelle  che  tengono 
S.  Agostino,  S.  Tomaso  e  tutti  gl'altri  autor  sacri. 

Il  sig.  Niccolò  Aggiunti  \  che  in  questo  punto  è  venuto  a 
visitarmi,  renderà  la  presente  a  V.  E.  111.""*  ed  anco,  per 
minor  sua  briga,  tornerà  per  sentire  quello  che  sarà  stato 
determinato  da  S.  A.  8.,  e  me  ne  darà  avviso.  E  intanto  re- 
verentemeute  gli  bacio  le  mani  e  prego  intera  felicità. 
(Bellosguardo  B  maggio  1631). 


45.    Ad  Elia  Diodati  -  in  Parigi 

(XIV,  289). 


Ho,  dopo  molte  difficoltà,  ottenuto  di  stampare  i  miei  Dia- 
loghi ■'*,  ancox'chè  la  materia  che  tratto,  e  la  maniera  con  che  la 


'  Cfr.  sopra  imi;.  84,  ii.  '.!. 

'•'  fliiicA-riiio  (l.')70-]0()l).  ma  (l'origino 
hic('lic-S(!,  (riiirecoii.'iiilto  e  avvocato  al 
jiarlaiiioiilo  «li  l'arici,  amico  di  multi 
illustri  toiilemiioraiiei  o  al  nostro  G., 
elio  conobbe  in  Italia  ]irubabilnioiite  nel 
lli'JO,  afl'e/.ionatissimo. 

■'  Kcco  la  lotterà  dol  24  maggio  liiSl 
ib',1  V.  Mostro  a  Clenionto  Kgiilii,  in- 
<|MÌMÌtoro  goimralo  in  Firenze:  «Il  Sig.r 
tialilei  jK^n.sa  «li  .stainiiai'  «tosti  una  sua 
opera,  «tlio  giù  aveva  il  titolo  IJe  Jìuxu 
et  viìiixìi  muris,  ni'lla  «luale  «IÌKc«>rr«ì 
probabilmente  «lei  8Ìstt;nia  Oiiicrnicano 
tiei'Oiub»  la  mobilità  «Iella  tiMia,  e  ))rc- 
ton«It)  «l'agevolai- 1' intendimento  «li  <|n«-l- 
l'arcano  gratulo  d«'lla  natnra  c«)n  «ino- 
Hta  posizione.  coriob«)r)iiidola  vii-ende- 
volmente  con  «|uuiita  utilità.  Venne  «|iui 


a  K«)ma  a  far  veder  l'opera,  die  fu  da 
me  set tosciitta,  presu])posti  l'ai-como- 
dftmenti  die  dovevano  farcisi,  e  ripor- 
tatici ricever  riiltiiua  aiiprovazione  jier 
la  .starnila.  Non  ]poteii(Ìo  di')  farsi  per 
grimpediinoiiti  dello  strado  o  per  lo  pe- 
ricolo degroriginali.  desidoraiido  l'au- 
tore di  ultimare  costì  il  negozio,  V.  V. 
M.  Jt.  potrà  vab-rsi  della  sua  autorità, 
o  spedire  o  non  spedire  il  libro  sejiz'al- 
tra  «lepeiulenza  dalla  mia  revisione  ; 
ric«irdan«l«)le  pen'l,  essei-  mente  «li  Nostro 
Signore  che  il  lit«)lo  e  8«>ggetto  non  si 
proponga  «ìel  flusso  e  rdliisso,  ma  as- 
solutaiiutnle  «Iella  mat«Miiatica  itoiiside- 
razione  della  poHÌzi«in«!  (^«iperiiicana  in- 
torno al  niot«)  della  l«'rra,  (Min  line  «li 
prò  varo  «dm,  riniossa  la  rivelazione  di 
Dio  o  la   d«ittriuu  sacra,  si  potrobbono 
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porto,  meritasse  eli'  io  i'ussi  piegato  di  pubblicargli  da  que' 
medesimi  clie  lianiio  fatte  le  difficoltà,  come,  in  leggendogli  a 
suo  tempo,  \'.  S.  stessa  comprenderà.  È  vero  che  non  ho 
potuto  nel  titolo  del  libro  ottenere  di  nominare  il  flusso  e 
reflusso  del  mare,  ancorché  questo  sia  l'argomento  principale 
che  tratto  nell'opera;  ma  ben  mi  vien  conceduto  ch'io  pro- 
ponga li  due  sistemi  massimi  Tolemaico  e  Copernicano,  con 
dire  che  amendue  gli  esamino,  producendo  per  l'una  e  per 
l'altra  parte  quel  tutto  che  si  può  dire,  lasciandone  poi  il 
giudizio  in  pendente  \  Ne  è  sin  ora  stampata  la  terza  parte, 
e  spero  che  in  tre  mesi  si  finirà  il  rimanente.  Credo  che,  se 
si  l'usse  intitolato  il  libro  Del  flusso  e  reflusso,  sarebbe  stato 
con  più  utile  dello  stampatore.  Ma  doppo  qualche  tempo 
si  spargerà  la  voce,  per  relazione  di  quei  primi  che  l'ave- 
ranno  letto;  e  intanto  V.  S.  ne  sarà  stata  da  me  avvisata. 
(Bellosguardo,  IG  agosto  1G31). 


46.     Allo  stesso  in  Parigi 

(XIV,  339-41). 


Consegnai  circa  un  mese  fa  qui  ai  Signori  Galilei  "  due  copie 
del  mio  Dialogo  per  V.  S.,  il  quale  fu  inviato  a  Lione  al 
Sig.i"'^  Ruberto^,  per  poi  mandarlo  a  lei;  si  che  opiuo  che  alla 
ricevuta  di  questa  già  gli  sarà  pervenuto  nelle  mani.  Io  non 
gli  scrivevo,  perchè  mi  trovavo  (sicome  ancora  mi  trovo)  mal 
trattato  d'una  sciesa  *  negl'  occhi  che  mi  toglieva  il  poter, 
senza  gravissima  offesa,  leggere  pur  un  verso  o  scrivere  una 
sillaba.  Il  cattivo  influsso  dura  ancora,  se  bene  alquanto  mi- 
tigato. Essendomi  sopragiunta  la  lettera  di  V.  S.  con  l'altra 


salvare  le  apparenz.c  in  questa  posizione, 
scioglieiulo  tutte  le  persuasioni  contra- 
rie  che  (laircsperion/.a  e  filosotìii  peii- 
patotica  si  lìolesscvo  addurre,  sì  che 
non  mai  si  conceda  la  verità  assoluta, 
ma  solamente  la  ipotetica  e  senza  le 
Scrittnre,  a  questa  o])inione.  Deve  an- 
cora mostrarsi  che  quest'opera  si  faccia 
solanuMito  per  mostrare  che  si  sanno 
tutte  le  ragioni  che  i)er  questa  i>arte 
si  possono  addurre,  e  che  non  per  man- 
camento di  saperle  si  sia  in  lioma  ban- 
dita qiu'sta  sentenza,  conforme  al  prin- 
cipio e  line  del  liljro,  che  di  (jua  man- 
darò  aggiustati.  Con  questa  cauziono 
il  libro  non  averii  impedimento  alcuno 


qui  in  Roma,  e  V.  P.  M.  K.  potrà  com- 
piacere l'autore  e  servir  la  Serenissima 
Altezza,  che  in  questo  mostra  sì  gran 
premura.  Me  le  ricordo  servitore,  e  la 
])riego  a  favorirmi  de'  suoi  comman- 
dameuti».  (XIX,  327;  annessa  ai  docu- 
menti del  Processo  di  Galileo.) 

^  Indeciso. 

^  Alla  famiglia  di  Koberlo,  menzio- 
nato qui  al)^n■t■s^<o,  uno  dei  molti  figli 
di  Antonio  e  di  ÌMaddaleiia  Pilli. 

^  K.  (ialili'i,  ](iissato  da  giovinetto  a 
Lione  con  lo  zio  Ottavio,  che  vi  aveva 
fondato  una  ca-sa  di  commercio;  e  ivi 
stabilitosi  e  fattosi  cittadino. 

*  P'iussione,  infreddatu'a. 
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del  Sig.  Gassando ',  insieme  co  '1  suo  Mevcurio'-,  non  mi  è  parso 
di  dovere  più  differire  la  risposta  ad  amendue.  Ben  è  vero 
che,  durando  la  mia  passione  degli  occhi,  desidero  che  questa 
serva  per  amendue,  sin  tanto  che  io  possa  più  considera- 
tamente rileggere  la  scrittui-a  del  Sig.  Gassendo,  la  quale  sin- 
ora ho  ben  letta,  ma  spezzataoiente  ;  che,  aggiunto  questo 
impedimento  a  quello  della  mia  memoria,  ridotta  per  la  molta 
età  a  gran  debolezza,  non  ne  ho  potuto  formar  quella  idea  che 
desidero  e  che  conviene  all'opera.  La  prego  pertanto  a  scu- 
sare il  mio  silenzio  appresso  la  cortesia  di  questo  mio  Si- 
gnore, e  dirgli  per  ora  che  nel  mio  Dialogo  troverà  notato 
r  inganno  di  tutti  i  nostri  antecessori  nel  determinar  le  gran- 
dezze de'  pianeti  e  delle  altre  stelle,  e  come  la  mancanza  del 
telescopio  non  è  bastante  scusa  alla  loro  fallacità,  della  quale 
con  mezzi  agevolissimi  j)otevano  accorgersi. 

Sarò  con  lo  stampatore  per  veder  che,  conforme  al  con- 
siglio di  V.  S,,  invii  buon  numero  di  essi  Dialoghi  a  Lione, 
per  indi  mandargli  costà  e  distribuirgli  in  varie  parti,  che 
cosi  desidero.  I  libri,  che  scrive  V.  S.  mandarmi,  non  sono 
ancora  arrivati;  ma  intendo  da  questi  signori  Galilei  che  la 
balla  e  cassa,  dove  sono,  è  giunta  a  Livorno,  e  che  hanno 
dato  commissione  che  quanto  prima  sia  inviata  qna.  Ma  di 
già  mi  pervenne  alle  mani  un  mese  fa  il  libro  del  Lansbergio^ 
De  motu  tervae  e  l'altro  del  Fromondi*  in  contradizione;  ma 
l' infirmità  de'  miei  occhi  non  mi  ha  permesso  di  poterli  con- 
tinuamente leggere:  ma,  per  quel  poco  che  ho  potuto  cosi  alla 
spezzata  comprendere,  dubito  che  i  pensieri  del  Lansbergio  e 
alcuni  del  Keplero  siano  più  tosto  a  diminuzione  della  dot- 
trina del  Copernico  che  a  stabilimento,  parendomi  che  questi 
(come  si  suol  dire)  ne  abbiano  voluto  troppo;  onde  molti  nel 
ponderare  certe  lor  fantasie,  e  forse  credendo  che  siano  con- 
cetti dell'  istesso  Copernico,  mi  pare  che  non  senza  ragione 
(come  fa  il  Fromondi)  si  burleranno  di  tal  dottrina.  Fra 
gli  opjiositori  del  Copernico  il  Fromondi  mi  par  il  più  sensato 
e  capace  di  alcun  altro  che  sin  qui  io  abbia  veduto.  E  vera- 


'  Pietro  Gasseud  o  Gassencli,  di  Pro- 
veuza  (1  r)9"J-lG5ó)  uno  dei  più  celebri 
fllosofl  del  secolo,  noto  iirincipaliiiente 
per  i  suoi  libri  {De  vita,  moribus  et 
doctrina  Epicuri,  lf)i~  e  S}intagtna  phi- 
lusophiae  Èpicuri,  1649),  nei  quali  ri- 
vendicò lu  fama  di  Epicuro  dalla  tra- 
dizionale leggenda  ond'era  screditata, 
e  ni  fece  sostenitore  di  una  lìlosotìa  in- 
spirata ai  principìi  materialistici  di  que- 
sto filosofo  greco,  esercitando  un  t'orlo 
influsso  nel    pensiero    italiano    del  600, 


concorrendo  nello  tendenze  stesse  spe- 
culative della  scuola  Galileiana.  l'n'edi- 
zione  completa  lUlle  sue  opero  fu  per- 
cicN  fatta  a  Firenze  nel  1727. 

^  Mefcniiìis  in  i>oU  vigus  et  Yeniis 
invisa  Parisiis  atmo  J631.  (Parigi,  1032). 

'  PiiiMi*pi  LANsniiROii  Commenta- 
liones  in  motutn  Terrae  diurnum  et 
annuuvi  (Middelburg,  IfillO). 

*  LiuEUTi  Fkomondii  Ant-Aristar- 
chus,  sive  Orbi»  Terrae  immobili»  (  A  verea, 
1C31). 
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mente,  se  io  avessi  velluto  questi  libri  a  tempo,  non  arei  man- 
cato di  avvertire  il  lettore  che,  anco  in  dottrine  salde  e  pro- 
fonde, possono  da  alcuni,  o  per  troppa  confidenza  di  sé  stessi  o 
per  poca  intelligenza,  essere  inserite  cose  leggiere  e  strava- 
ganti :  cosa  che  non  fece  mai  il  Copernico. 

Resto  con  obligo  particolare  a  V.  S.  dell'ingresso  procac- 
ciatomi appresso  i  soggetti  nominatimi  da  lei,  e  a  suo  tempo 
sentirò  volentieri  non  meno  le  lor  censure  che  le  laudi  sopra 
i  miei  scritti.  Faccia  loro  all'occasione  offerta  del  mio  affetto, 
pronto  a  servii'gli.  Io  arei  molte  cose,  andate  attorno  qua 
dopo  la  pubblicazione  del  mio  libro,  da  dire  a  Y.  S.  ;  ma  i 
miei  miseri  occhi  non  mi  permettono  l'affaticargli  più.  Basta 
che  sappia  sol  in  generale  che  si  va  continuamente  più  gi^a- 
dagnaudo  che  scapitando,  e  che  tali,  che  prima  altamente  gar- 
rivano, se  ne  stanno  in  silenzio. 

Sono  tutto  tutto  del  mio  Sig.'"''  Elia  e  riverentemente  gli 
bacio  le  mani,  come  anco  al  S.'"''  Gassendo,  e  prego  felicità. 
(Firenze,  9  aprile  1G32).. 


47.    A  Benedetto  Castelli  in  Roma 

(Xrv,  351-2). 

Non  so  per  qual  cagione  la  P.  V.  si  prenda  gusto  di  man- 
tener viva  la  speranza  in  me,  d'esser  nel  presente  secolo  per 
ottener  n)ai  un  soldo  di  quelli  immensi  tesori  che  si  ampia- 
mente si  contribuiscono  a  tanti  altri.  Di  grazia,  escami  libe- 
ramente col  verso  del  Petrarca: 

Xoii  siionir  di  vinlmiie  in  fenn  mai  '. 

Ad  rem'^:  sono  due  mesi  che  feci  dorare  e  legare  buona 
partita  de'  miei  libi-i,  per  inviargli  costà  a  chi  si  devono; 
non  è  stato  possibile  il  mandargli  sicuri  per  la  strettezza  dei 
passi;  sono  ancora  appresso  di  (me],  e  si  manderanno  cime 
si  possa.  Sciolti,  intendo  che  ce  ne  sono  penetrati;  ma  io, 
già  che  ho  fatta  la  spesa,  voglio  pur  mandargli  legati  ;  e 
intanto  non  l'altrui  desiderio,  ma  la  mia  vanità  abbi  pa- 
zienza. 

Nel  rileggerlo  mi  sono  incontrato  in  un  errur  di  stampa 
tralasciato, ....  Ne   mando   alla  P.  V.   sei   stampine  da  at- 

"  Ult.  verso  del  sou.  5o/e«  io»i<(Hta  in  1  *  Airaigoiiiento  :  cioè,  veniamo  ni 
aoHvn  consolanne.  \    proposito. 
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taccarsi  a  luogo  congruo  uella  tavola  delle  correzioni,  e  la 
prego  a  farle  pervenire  in  mano  di  quelli  che  aranno  sin  ora 
auto  il  libro,  e  in  particolare  ai  Padri  Gesuiti,  acciò  che  il 
P.  Scheiner,  che  in  questo  luogo  vien  censurato,  non  si  at- 
taccasse a  questa   benché  minima  scorrezione. 

Vivo  ansiosissimo  d'intendere  del  nostro  Mecenate,  essen- 
dosi qui  sparsa  non  so  che  novità,  se  ben  poi  mitigata  assai; 
non  manchi  in  grazia  di  scrivermi  subito  subito.  Io  poi  vo 
continuamente  intarsiando  nuove  cosette  nel  medesimo  libro, 
secondo  che  seuto  esser  promossi  scrupoli  e  difficoltà;  e  in 
particolare  intendo,  i  Peripatetici  strepitare,  e  il  Chiara- 
monti  rispondere  in  sua  difesa.  Se  ella  ancora  sente  che 
qualche  sfaccendato  esamini  e  opponga,  me  ne  dia  conto. 

Ho  travagliato  da  due  mesi  in  qua  per  gl'occhi;  ora  co- 
mincio a  poter  leggere  un  poco  ed  a  riavermi  di  alcune  alte- 
razioni di  stomaco,  sopraggiuutemi  da  sei  giorni  in  qua. 
Faccia  in  mio  [nome]  i  soliti  offizi  caldissimamente,  mi  ami  e 
mi  comandi.  (Arcetri,  17  maggio  1G32). 


48.    Ad  Andrea  Gioii  in  Siena 

(XIV,    102-3). 


Trovomi  in  gran  confusione  per  una  intimazione  statami 
fatta  tre  giorni  sono  dal  Padre  Inquisitore,  di  ordine  della 
Sacra  Congregazione  del  S.-"  Oliizio  di  Roma,  di  dovermi 
per  tutto  il  presente  mese  '  presentare  là  a  quel  Tribunale, 
dove  mi  sarà  significato  quanto  io  debba  fare.  Ora,  cono- 
scendo l' importanza  del  negozio,  e  '1  debito  di  farne  consa- 
pevole il  8er.'»"  Padrone,  e  il  bisogno  di  consiglio  e  indirizzo 
di  quanto  io  debba  in  ciò  fare,  ho  resoluto  di  venir  costà 
quanto  prima,  per  proporre  all' A.  S."''"»  quei  partiti  e  provi- 
sioni, dei  quali  ))iù  di  uno  mi  passano  per  la  fantasia,  per 
i  quali  io  possa  nel  medesimo  temjìo  mostrarmi,  quale  io  sono, 
obedieutissimo  e  zelantissimo  di  SM  Chiesa,   e  anco  deside- 


*  Dontro  il  iiifìsc.  I, 'online  eiiiniinto 
il  2'.i  BettL'iiibio  (la  Uoiiia,  n  al  O.  lutto 
coiiniiilcuro  por  mezzo  ilell'Epili,  dice 
infatti  :  «  Sdìictissimus  manduvU  Iiiqui- 
xitori  Florenliae  scribi,  ni  eideiii  (Jali- 
laeo,  noiniiie  li.  Coiigregatioiiis  siijnificet 
quod  per  lotuui  ìnvnsem  Octobrin  pio- 
ximtiììi  compareat    in  Urbe   corani,    Oo- 


missario  generali  f>.  Offtcii ;  et  ab  eo 
recipiat  promissione  in  (le  parendo  huic 
praeceptp,  quud  eidem  faciat  corani  no- 
tario  et  teslibus,  ipso  tanien  Oalileo  hoc 
penitiis  inscio,  qui,  in  casu  quo  illiid 
udmittere  noluerit  el  parere  non  promil- 
tilt,  pos.iint  id  testifteari,  si  opus  fiieriln 
{Opere,  XIX,  H30). 
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roso  di  cautelarmi,  quanto  sia  possibile,  contro  alle  persecu- 
zioni di  ingiitste  suggestioni,  che  possano  imraeritaniente 
avermi  concitato  contro  la  mente,  per  altro  santissima,  dei 
superiori.  Ne  do  conto  a  V.  S.  Ill,™'\  e  anco,  per  non  giu- 
gnere  costà  del  tutto  inaspettato,  per  lei  al  Ser.'"»  Gr.  Duca; 
e  non  sentendo  cosa  in  contrario,  mi  partirò  domenica  pros- 
sima, lasciando  spazio  a  A".  S.  111."»-''  di  avvisarmi,  se  acci- 
dente alcuno  ci  fusse,  che  repugnasse  a  questo  mio  jiroposito. 
E  qui  reverenteniente  gli  bacio  la  mano,  e  nella  sua  buona 
grazia  e  jirotezione  mi  raccomando.  (Firenze,  <j  ottobre  1GB2). 


49.    A  Fi'aneeseo  Barberini  ^  in  Boma 

(XIV,  40G-10). 


Che  il  mio  Dialogo,  Em."'»  e  Rev.^""  Sig.'e,  ultimamente 
pubblicato  fusse  per  aver  dei  contradittori,  fu  previsto  da 
me  e  da  tutti  gli  amici  miei,  perchè  cosi  ne  assicuravano 
gì'  incontri  dell'altre  mie  opere  per  avanti  mandate  alle 
stampe,  e  perchè  così  pare  che  comunemente  portino  seco  le 
dottrine  le  quali  dalle  comuni  e  inveterate  opinioni  punto 
punto  si  allontanano.  Ma  che  l'odio  di  alcuni  centra  di  me 
e  le  mie  scritture,  solo  perchè  adombrano  in  parte  lo  splendor 
delle  loro,  dovesse  esser  potente  a  imprimer  nelle  menti  san- 
tissime dei  superiori,  questo  mio  libro  esser  indegno  della 
luce,  mi  giunse  veramente  inaspettato;  perlochè  il  comanda- 
mento^ che  due  mesi  fa  si  dette  qua  allo  stamjìatore  e  a  me, 
di  non  lasciare  uscir  fuori  tal  mio  libro,  mi  fu  avviso  assai 
grave.  Tuttavia  di  gran  sollevamento  mi  era  la  purità  della 
mia  coscienza,  la  quale  mi  persuadeva,  non  mi  dovere  esser 
difficile  il  manifestar  l'innocenza  mia:  e  ben  desideravo  e 
speravo  che  mi  dovesse  esser  dato  campo  di  poter  since- 
rarmi; e  mi  confidavo  nel  medesimo  tempo,  che  la  mia  umiltà, 
reverenza,  summissione,  e  assolutissima  autorità  conceduta 
sopra  tutti  i  miei  concetti,  fusse  stata  potente  a  rappresen- 
tare ai  prudentissimi  superiori,  la  mia  prontezza  all'obbe- 
dire esser  tale,  che  potesse  rendergli  sicuri  che  io  ad  ogni 
minimo  cenno  mi  sarei  mosso  per  venire  non  solo  a  Roma, 
ma  in  capo  al  mondo.  Perlochè  non  posso  negare,  l' intima- 
zione fattami   ultimamente  d'ordine   della   Sacra   Cougrega- 

'  Cfr.  piig.  ji;:.,  II.  1.  I      2  Qfi-  pug  ._,yg^  u    1 
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zione  del  S.  Offizio,  di  dovermi  presentare  dentro  al  termine 
del  presente  mese  avanti  a  quello  eccelso  Tribunale,  essermi 
di  grandissima  afflizione;  mentre  meco  medesimo  vo  conside- 
rando, i  frutti  di  tutti  i  miei  studi  e  fatiche  di  tanti  anni,  le 
quali  avevano  per  l'addietro  portato  per  l'orecchie  dei  litte- 
rati  con  fama  non  in  tutto  oscura  il  mio  nome,  essermi  ora 
convertiti  in  gravi  note  '  della  mia  reputazione,  con  dare  at- 
tacco ai  miei  emoli  d'insurger  contro  agli  amici  miei,  ser- 
rando lor  la  bocca  non  pure  alle  mie  lodi  ma  alle  scuse  an- 
cora, con  Popiiorgli  l'avere  io  finalmente  meritato  d'esser 
citato  al  Tribunale  del  Santo  Offizio:  atto,  che  non  si  vede 
eseguire  se  non  sopi'a  i  gravemente  delinquenti.  Questo  in 
modo  mi  affligge,  che  mi  fa  detestare  tutto  '1  tempo  già  da 
me  consumato  in  quella  sorte  di  studi,  per  i  quali  io  ambiva 
e  sperava  di  potermi  alquanto  separare  dal  trito  e  popolar 
sentiero  degli  studiosi;  e  con  l' indurmi  pentimento  d'avere 
esposto  al  mondo  parte  dei  miei  componimenti,  m'invoglia 
a  supprimere  e  condannare  al  fuoco  quelli  che  mi  restano  in 
mano,  saziando  interamente  la  brama  dei  miei  uimici,  ai 
quali  i  miei  pensieri  son  tanto  molesti. 

Questa,  E.^io  Signore,  è  quella  afflizione,  la  quale,  conti- 
nuando senza  alcuna  intermissione  di  rigirarmisi  per  la 
mente,  con  l'avermi  aggiunto  uua  continua  vigilia  al  peso 
di  TU  anni  e  a  più  altre  mie  corpoi'ali  indisposizioni,  mi  rende 
sicuro,  entrando  iu  un  viaggio  per  lunghezza  e  per  straordi- 
nari impedimenti  e  incomodi  faticoso,  che  io  non  mi  con- 
durrei con  la  vita  alla  metà  ;  onde,  spinto  dal  comune  na- 
turai desiderio  della  propria  salute,  ho  preso  resoluzione  di 
ricorrere  all'  intercessione  di  V.  Em.,  inanimito  da  quella 
ineffabile  benignità  che  ciascheduno  e  io  sopra  tutti  per  i)iù 
esperienze  ho  conosciuta  in  lei,  supplicandola  che  mi  faccia 
grazia  di  rappresentai'e  a  cotesti  prudentissimi  Padri  il  mio 
compassionevole  stato  px'esente,  non  per  sfuggire  il  render 
conto  delle  azioni  mie,  jjerchè  ciò  è  da  me  sommamente  bra- 
mato, sicuro  di  poterci  fare  non  piccol  guadagno,  ma  solo 
perchè  ai  com[)iaccino  di  agevolarmi  il  potergli  obbedire  e  '1 
sincerarmi.  Xon  mancherà  alla  prudenza  dei  sapientissimi 
Padri  modo  di  poter  benignamente  ottener  l'intento  loi'o:  e 
a  me  per  ora  si  rappresentano  due  maniere.  Ij'una  è,  che  io 
sarò  prontissimo  a  distendere  in  carta  e  rappresentare  minu- 
tissimamente e  sincerissimamente  tutto  '1  progresso  delle 
cose  dette,  scritte  e  operate  da  me,  dal  primo  giorno  in  qua 

'  Cfr.  pag.  159,  n.  2, 
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che  furou  suscitati  moti  sopra  '1  libro  di  Niccolò  Copernico 
e  sua  riuovata  opiuioue;  nella  quale  scrittura  io  son  più  che 
sicuro  di  far  talmente  chiara  e  palese  la  sincerità  della  mia 
mente  e  il  piirissimo,  zelantissimo  e  santissimo  affetto  verso 
SM  Chiesa  e  il  suo  Rettore  e  i  ministri,  che  non  sarà  alcuno 
che,  scudo  ignudo  di  passione  e  di  affetto  alterato,  non  con- 
fessi essermi  io  portato  tanto  piamente  e  cattolicamente,  che 
pietà  maggiore  non  averebbe  potuto  dimostrare  qualsivoglia 
dei  Padri  che  del  titolo  di  santità  vengono  insigniti.  Io  ho 
appresso  di  me  tutte  le  scritture  che  per  tale  occasione  feci 
qui  e  in  Roma,  dalle  quali  (torno  a  replicarlo)  ciascheduno 
comprenderà,  non  mi  esser  io  mosso  a  implicarmi  in  questa 
impresa  salvo  che  per  zelo  di  Santa  Chiesa,  e  per  summini- 
strare  ai  ministri  di  quella  quelle  notizie  che  i  miei  lunghi 
studi  mi  avevano  arrecate,  e  di  alcune  delle  quali  forse  po- 
teva taluno  esser  bisognoso,  come  di  materie  oscure  e  sepa- 
rate dalle  dottrine  più  frequentate  ;  e  ben  son  sicuro  che 
agevolissimo  mi  sarà  il  far  palese  e  chiaro,  come  del  pormi 
a  tale  impresa  mi  furon  gagliardo  invito  le  determinazioni 
e  santissimi  precetti  in  tanti  luoghi  sparsi  nei  libri  dei 
sacri  dottori  di  S.  Chiesa,  e  come  finalmente  l'ultima  mia 
conferma  in  tal  proponimento  s"  impresse  in  me  nel  sentire 
un  brevissimo  ma  santissimo  e  animi rabil  pronunziato,  che, 
quasi  eco  dello  Spirito  Santo,  improvisamente  usci  dalla 
bocca  di  persona  eminentissima  in  dottrina  e  veneranda  per 
santità  di  vita;  pronunziato  tale,  che  in  sé  contiene,  sotto 
manco  di  dieci  parole  con  arguta  leggiadria  accoppiate, 
quanto  da  lunghi  discorsi  disseminati  nei  libri  dei  sacri 
dottori  si  raccoglie.  Io  per  ora  tacerò  il  detto  ammirabile  e 
l'autor  di  esso',  non  mi  parendo  se  non  cautamente  e  con- 
venientemente fatto  il  non  interessar  nissuno  nel  presente 
affare,  dove  solo  la  ])ersona  mia  viene  in  considerazione. 

Se  mi  succederà  d'ottener  tal  grazia,  oh  quanto  spero  io 
che  la  mia  innocenza  debba  esser  conosciuta  e  abbracciata^ 
da  cotesti  prudeutissimi  e  giustissimi  Padri,  e  quanto  ab- 
biano a  restar  maravigliati  di  qualche  stratagemma  che  fu 
usato  da  qualcuno,  accecato  e  spinto  a  muover  la  prima 
pietra  non  per  zelo  di  pietà,  ma  per  odio  non  contro  di  questa 
o  di  quella  opinione,  ma  contro  alla  persona  mia.  Io  non  mi 


'  «È  ila  crederò  elio  la  "canta"  allii- 
eione  sia  a  ciò  che  lo  stesso  pontefice 
Urbano  Vili  aveva  ila  Canlinalo  sou- 
tpiizialo  :  (Inversi  senjpre  nniniultere 
come  i>ossibile  che   Dio  abbia  disposto 


l'ordino  dell'univci'so   diversamente  da 
quel  elio  la  scienza  pur  dimostrasse  ne- 
cessario che  fosse  »  (DL.-F).  Cfr.  sopra 
patt.  54. 
'  Approvata. 
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potrei  accomodare  a  creder  che  domanda  che  mi  si  rappre- 
senta tanto  ragionevole  mi  dovesse  esser  negata,  e  tauto  più 
quanto  il  couceuerla  non  toglie  il  potermi  cobtrigner  nel  modo 
già  intrapreso.  E  chi  vorrà  negarmi  tale  udienza  per  scrit- 
tura, e  gravai'ini  di  fatica  insuperabile  dalla  mia  debolezza, 
per  le  cause  già  dette,  mentre  io  l'assicuro  che,  sentite  le 
ragioni  mie,  compas.sionerà  '1  mio  stato,  e  soverchio  gastigo 
al  mio  demerito  (se  pur  ve  n'è  ombra)  gli  parrà  il  ti'avaglio 
portomi  sin  ora  per  l'altrui  (per  quanto  temo)  poco  sincere 
infurmazioni  ?  E  quando  tal  mia  scrittura  non  soddisfacesse 
appieno  a  tutti  i  capi  sopra  i  quali  mi  vien  mossa  imputa- 
zione e  querela,  potranno  essermi  proposte  le  particolari  dif- 
ficoltà, che  io  non  mancherò  di  rispondere  quanto  Iddio  mi 
detterà.  Ma  dubito,  Emin."i''  e  E.ev.'"°  mio  Sig.'"®,  che  possa 
essere  che  i  miei  oppositori  non  siano  per  venire  (come  si 
suol  dire)  di  così  buone  gambe  a  mettere  in  carta  quello  che 
in  voce  e  ad  aures  foi*se  avranno  contro  di  me  pronunziato, 
come  io  mi  offerisco  a  mettere  in  scrittura  le  mie  difese. 

Ma  finalmente,  quando  non  si  vogliano  accettare  mie  giu- 
stificazioni in  scritture,  ma  si  voglia  la  viva  voce,  qui  sono 
Inquisitore,  Nunzio,  Arcivescovo  e  altri  ministri  di  S.  Chiesa, 
ai  quali  sono  prontissimo  di  presentarmi  ad  ogni  richiesta  : 
e  pur  mi  sembra  verisimile  che  anco  cause  di  maggiore  af- 
fare si  trattino  avanti  questi  tribunali;  né  può  parer  veri- 
simile che  sotto  agli  occhi  perspicacissimi  e  zelantissimi  di 
quelli  che  veddero  il  mio  libro,  con  liberissima  autorità  di 
levare,  aggiugnere  e  mutare  ad  arbitrio  loro,  possa  esser  pas- 
sato errore  di  tanto  momento,  senza  esser  veduto,  che  ecceda 
la  facoltà  d'esser  corretto  e  gastigato  dai  superiori  di  questa 
città. 

Questi,  Em.  Signore,  sono  i  partiti  che  per  salvezza  della  mia 
vita  e  per  sodisfazione  di  cotesto  eccelso  e  venerando  Tri- 
bunale mi  sovvengono.  Prego  la  benignità  sua  che  voglia 
rappresentaigli,  con  scusare  insieme  se  per  mia  ignoranza  vi 
avessi  commesso  veruno  erroi'e.  E  jter  ultima  conclusione, 
quando  né  la  grave  età,  né  le  molte  cor|iorali  indisposizioni, 
né  afilizion  di  mente,  né  la  lunghezza  di  un  viaggio  por  i 
presenti  sospetti  travagliosissimo,  siano  giudicate  da  cotesto 
saci-o  e  eccelso  Tribunale  scuse  bastanti  ad  impetrar  di- 
spensa 0  proroga  alcuna,  io  mi  jiorrò  in  viaggio,  anteponendo 
l'ubbidire  al  vivere.  E  qui,  Em,"'"  e  Hev."'»  Sig.^o,  con  ogni 
umiltà  inchinandomi,  gli  bacio  la  veste  e  px'ego  il  colmo  di 
felicità.  (Fii-enze,  ì'ó  ottobre  l(j;'52). 
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50.    A  Cesare  Marsili  in  Bologna 

(XIV,  410-1). 


Sono  poco  meno  di  due  mesi  che  il  P.  Inquisitore  di  qui 
commesse,  di  ordine  del  E,.™"  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo 
di  Roma,  al  libraio  e  a  me,  che  non  dovessimo  dar  fuora  più 
copie  del  mio  Dialogo  sino  ad.  altro  avviso':  e  questa  fu  la  prima 
conferma  di  una  acerbissima  persecuzione,  che  poco  avanti 
avevo  inteso  che  si  andava  machiuando  contro  di  me  e  '1  mio 
libro;  la  quale  persecuzione  è  andata  })igliando  tanto  vigore, 
che  finalmente,  quindici  giorni  sono,  mi  venne  una  intima- 
zione dalla  S.  Congregazione  del  S.  OfiSzio,  che  per  tutto 
questo  mese^  io  debba  presentarmi  a  quello  eccelso  Tribunale. 
Tale  avviso  mi  afdigge  gravemente,  non  perchè  io  non  sperassi 
di  potermi  appieno  giustificare  e  far  palese  la  mia  inno- 
cenzia  e  santissimo  zelo  verso  S.  Chiesa;  ma  la  grave  età, 
accompagnata  con  molte  corporali  indisposizioni,  con  la  giunta 
di  questo  travaglio  di  mente,  in  un  viaggio  lungo  e  trava- 
gliosissimo per  i  presenti  sospetti,  mi  rendono  quasi  che  si- 
curo che  io  non  mi  vi  potrei  condur  con  la  vita.  Ho  fatto 
ogni  opera  per  ottener  di  sincerarmi  con  scritture,  o  vero 
che  la  causa  mia  sia  veduta  qui,  dove  sono  ministri  di 
S.  Chiesa  ;  e  sto  aspettando  qualche  resoluzione.  Intanto  ne 
ho  voluto  dar  conto  a  V.  S.  Ill."">,  come  a  mio  padrone  affezio- 
uatissimo  e  che  so  che  compassionerà  questo  mio  infortunio. 

Ricevei  una  lunga  lettera  dal  molto  R.  Padre  Buonaven- 
tura,  piena  di  scuse,  le  quali  veramente  non  erano  neces- 
sarie, perchè  io  non  ho  mai  auto  duljbio  della  sua  bouissima 
intenzione,  ma  mi  dolevo  della  mia  disgrazia,   che   mi  arre- 


'  Il  Dialogo  dei  massimi  sistemi  s'era. 
finito  «li  staiupare  il  21  fobbiaio  1632 
(cfr.  Ititt.  «li  «luel  s'">'iio  «If^H'editore 
Gii).  Battista  Laii(liui,  iu  XIV,  331)  ; 
e  s'era  siilìito  «lifl'uso  o  letto  avida- 
incute.  È  dui  25  lufilio  il  si'guente  or- 
diii«5  del  maestro  del  S.  Palazzo,  N.  IMc- 
cardi,  airin([iii.sitore  di  Fireuze,  ERÌdii  : 
«  È  iicrveiiiito  iu  «lueste  bande  il  libro 
del  S.r  Galilei,  e  ci  sono  molto  cii.se  clie 
non  piacciono,  j>cr  le  «inali  vojjliouo  in 
ogni  modo  clic  i  Padroni  elio  si  accom- 
modi.  In  tanto  (■  ordine  di  N.  S.re  (an- 
corché n«>n  s'iia  a  si)cndere  se  non  il 
nome  mio)  che  il  libro  si  tratteuga,  e 


non  passi  costì,  senza  che  di  qui  si 
nianili  quello  che  s'ha  a  cori'ejrfiere,  nò 
meno  si  mandi  fn«>ri.  Son'iuteudii  V.  P. 
molto  R.  con  l'Ili. mo  Mous.r  Nunzio  ;  e 
operando  con  dolcezza,  faccia  che  rio- 
sca ogni  cosa  efficacemente.  E  le  b. 
1.  m. 

«  Avvisi  V.  P.  molto  K.  col  primo,  se 
l'impresa  de'  tre  jiesci  è  dello  stampa- 
tore o  del  S.r  Galilei,  e  procuri  destra- 
mente scrivermene  lo  intendimento  » 
(XX,  571),  L'impresa  dei  tre  jiesci  era 
del  Landini,  stampatore  e  editore  del 
libro. 

"  Cfr.  pag.  283  u.  1 . 
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cava  disgusto  contro  alla  volontà  e  opinione  di  chi  me  lo 
cagionava  \  Io  non  posso  riscrivergli  per  adesso,  trovandomi 
occupatissimo  ;  e  solo  prego  V.  S.  a  dirgli  che  non  intendo  che 
S.  Paternità  muti  nulla  nel  suo  libro  già  stampato,  anzi  che 
io  gli  rendo  grazie  delle  onorate  menzioni  che  fa  di  me.  E 
qui  reverentemente,  gli  bacio  le  mani  e  prego  felicità.  (Fi- 
renze, 16  ottobre  1632). 


51.    Ad  Elia  Diodati  in  Parigi 

(XV,  23-6). 


Sono  in  obligo  di  rispondere  a  due  lettere,  una  di  V.  S.  e 
l'altra  del  Sig.  Pietro  Grassendo,  scritte  il  1°  di  novembre 
passato,  ma  non  pervenute  a  me  se  non  dieci  giorni  sono  :  e 
perchè  sono  occupatissimo  e  travagliatissimo,  vorrei  che  que- 
sta servisse  per  risposta  ad  amendue,  come  tra  di  loro  aman- 
tissimi e  che  trattano  nelle  lettere  loro  l' istessa  materia, 
cioè  la  ricevuta  dei  Dialoghi  miei,  mandati  ad  amendue,  e 
della  vista  che  repentinamente  gli  avevano  data  con  ap- 
plauso e  approbazione  ;  di  che  io  le  ringrazio  e  gliene  resto 
con  obligo,  ma  starò  aspettando  giudizio  più  critico  e  libero, 
dopo  che  l'averanno  riletto  più  possatamente,  perchè  temo  che 
vi  troveranno  molte  cose  da  impugnarsi. 

Mi  duole  che  i  due  libri  del  Morino  e  del  Pi'omondo"  non 


'  La  lett.  ili'l  Cavalieii,  a  cui  G.  si 
riferisce,  in  «lata  di  Bologna,  21  sett. 
1G32,  è  in  Opere,  XIV,  392  ;  e  parla 
di  certe  doglianze  clie  G.  aveva  fatte 
col  comune  amico  Cesare  Marsili,  a 
proposito  del  libro  dello  stesso  Cava- 
lieri :  Lo  S])/'cchio  ustorio,  ovveio  Trat- 
tato delle  xettioni  coniche  et  alcuni  loro 
mirabili  effetti  intorno  al  lume,  calilo, 
freddo,  piano  e  moto  ancora  (Bologna, 
1032).  «  Quello  cbe  ho  detto  del  moto  », 
rispondevagli  il  C,  «  l'ho  detto  come 
suo  disceiiolo  e  del  P.  D.  Ben<-iletto  [Ca- 
stelli], e  COSI  mi  piotesto...  È  hen  vero 
ch'ella  dirà  forsi  di 'io  dovevo  spiegare 
un  puoco  jiiii  chiaro  che  il  pensiero 
della  linea  parabolica  fosse  di  V.  S. 
Ecc. ma;  ma  sajipi  che  il  dubbio  ch'a- 
veva, di  non  concordarmi  forsi  ounina- 
mento  con  la  sua  couclu.siono,  fece  che 
io  non  ardissi  con  parole  specificale  di 
ascriverli  ((uello  che  avesse  poi  avuto 
lei  a  rigettare  come  cosa  non  sua.  In- 


somma, non  ostante  cil^  ch'io  dico  in 
mia  difesa,  s'ella  pur  vole  clie  sia  er- 
rore, non  è  di  malizia  al  sicuro.  Vega 
pur  quello  che  vole  eh'  io  faccia  per 
darli  sodisfazione,  che  io  sono  prontis- 
simo a  farlo  »  :  disposto  perfino  a  bru- 
ciare tutte  le  copie  del  libro  «  perchè 
si  distruga  con  quelle  la  ragione,  per 
quanto  è  possibile  di  non  aver  dato 
disgusto  al  mio  sig.  Galileo.  s"i  che  mi 
abbi  con  Cesare  potuto  diro  :  Tu  quo- 
que. Brute,  Jili!;  dove  ho  sempre  repu- 
tato per  mia  somma  fortuna  averla  co- 
nosciuta e  i>otere  onorarla  e  servii'la  » 
(XIV,  394-:')).  Sui  rapporti  del  libro 
del  C.  con  le  teorie  galileiano  e  il  pro- 
gresso che  sì;  devo  al  primo  si  può 
vedere  quel  che  ne  scrive  R.  Giaco- 
melli, Un  contemporaneo  di  Galileo; 
Giuseppe  Ballo,  Napoli,  1912  (in  Alti 
R.  Acc.  «e.  jis.  e  viat.  di  Naiioll,  a.  2», 
voi.  XV). 

*  Cfr.  sopra  pag.  55,  n.  1,  e  281,  n.  4. 
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mi  sono  pervenuti  alle  mani  se  non  sei  mesi  dopo  la  pubbli- 
cazione del  mio  Dialoo-o,  perchè  avrei  avuto  occasione  di  dire 
molte  cose  in  laude  d'amendue,  e  anco  fare  qualche  consi- 
derazione sopra  qualche  particolare,  e  principalmente  uno  nel 
Morino  e  un  altro  nel  Fromondo,  Nel  Morino,  resto  maravi- 
gliato della  stima  veramente  molto  grande  che  egli  fa  della 
giudiciaria  ',  e  che  ei  pretenda  con  le  conietture  sue  (che  pur 
mi  paiono  assai  incerte,  per  non  dire  incertissime)  stabilire 
la  certezza  dell'astrologia:  e  mirabil  cosa  veramente  sarà  se 
con  la  sua  acutezza  collocherà  nel  seggio  supremo  delle 
scienze  umane  l'astrologia,  come  egli  promette  ;  e  io  con  gran 
curiosità  stai'ò  attendendo  di  vedere  sì  maravigliosa  novità. 
Quanto  al  Fromondo  (che  pur  si  mostra  uomo  di  grande  in- 
gegno), non  avrei  voluto  ch'egli  fosse  incorso  in  quello  che 
a  me  veramente  par  grave  errore,  benché  assai  comune:  cioè 
ch'egli,  per  confatare  l'opinione  del  Copernico,  prima  comin- 
ciasse con  punture  di  schei'no  e  di  derisione  verso  quelli  che 
la  tengano  vera,  e  poi  (che  più  mi  pare  inconveniente)  vo- 
lesse stabilirla" principalmente  con  l'autorità  delle  Scritture,  e 
finalmente  condursi  a  dargli,  per  tal  rispetto,  titolo  poco  meno 
di  eretica. 

Che  il  tenere  questo  stile  non  sia  laudabile,  mi  pare  che 
assai  chiaramente  si  possa  provai'e  ^.  Impei'occhè  se  io  doman- 
derò al  Fromondo  di  chi  siano  opera  il  sole,  la  luna,  la  terra, 
le  stelle,  le  loro  disposizioni  e  movimenti,  penso  che  mi  ri- 
sponderà, essere  fatture  di  Dio;  e  domandato  di  chi  sia  det- 
tatura la  Scrittura  Sacra,  so  che  risponderà  essere  dello  Spi- 
rito Santo,  cioè  parimente  di  Dio.  Il  mondo  duuque  son  le 
opere,  e  la  Scrittura  son  le  parole,  del  medesimo  Dio.  Do- 
mandato poi  se  lo  Spirito  Santo  sia  mai  usato  nel  suo  par- 
lare di  pronunziar  parole  molto  contrarie,  in  aspetto,  al  vero, 
e  fatto  cosi  per  accomodarsi  alla  capacità  del  popolo,  per  lo 
più  assai  rozzo  e  incapace,  son  ben  certo  che  mi  risponderà, 
insieme  con  tutti  i  sacri  scrittori,  tale  essere  il  costume  della 
Scrittui'a,  la  quale  in  cento  luoghi  preferisce  (per  detto  ri- 
spetto) proposizioni,  che  prese  nel  puro  senso  delle  parole  sa- 
rebbero non  pure  eresie,  ma  bestemmie  gravissime,  facendo 
l' istesso  Iddio  soggetto  all'  ira,  al  pentimento,  alla  dimenti- 
canza etc.  Ma  se  io  gli  dimanderò  se  Iddio,  per  accommodarsi 
alla  capacità  e  opinione  del  medesimo  vulgo,  ha  mai  usato 
di  mutare  le  fatture  sue,  o  pure  se  la  natura,  ministra  d'Iddio 


1  Ossia  <loir  astrologia,  detta  kìucIì- 
ziaria,  dai  pronostici  cbe  erau  chiainati 
iudicia.  Cfr.  pag.  41,  u.  2. 


^  Dimostrarla  vera. 

^  Cfr.  eopra  pagg.  112  sgg. 
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inesorabile  e  immutabile  alle  opinioni  e  desiderii  umani,  lia 
conservato  sempre  e  continua  di  mantener  suo  stile  circa  i 
movimenti,  ligure  e  disposizioni  delle  parti  dell'universo,  sou 
certo  che  egli  risponderà  che  la  Luna  fu  sempre  sferica,  se 
bene  l'universale  tenne  gran  tempo  che  ella  fosse  piana  ;  e 
insomma  dirà,  nulla  mutarsi  gianiai  dalla  natura  per  acco- 
modare le  fatture  sue  alla  stima  e  opinioni  degli  uomini.  E 
se  cosi  è,  perchè  doviamo  noi  (per  venir  in  cognizione  delle 
parti  del  mondo)  cominciar  la  nostra  investigazione  dalla  pa- 
lmola più  tosto  che  dalle  opere  di  Dio  ?  è  forse  men  nobile  ed 
eccellente  l'operare  che  il  parlare?  Quando  il  Fromondo  o 
altri  avesse  stabilito  che  il  dir  che  la  terra  si  muove  fosse 
eresia,  e  che  le  dimostrazioni,  osservazioni  e  necessari  rin- 
contri mostrassero  lei  muoversi,  in  che  intrigo  avrebbe  egli 
posto  sé  stesso  e  Santa  Chiesa?  Ma,  per  l'opposito,  lasciando 
il  secondo  luogo  alla  Scrittura,  quando  le  opere  si  mostrino 
con  necessità  esser  diverse  da  quello  che  suonan  le  parole,  ciò 
nulla  pregiudica  alla  Scrittura  ;  la  quale,  se,  per  accommodarsi 
alla  ca))acità  dell'universale,  ha  molte  volte  attribuito  al- 
l' istesso  Dio  condizioni  falsissime,  perchè  vorremo  noi  che 
parlando  di  Sole  e  di  Terra  si  sia  contenuta  sotto  si  stretta 
legge,  che,  posta  da  banda  l' incapacità  del  vulgo,  non  abbia 
voluto  attribuire  a  tali  creature  accidenti  contrarli  a  quelli 
che  sono  in  effetto?  Quando  sia  vero  che  il  moto  sia  della 
Terra  e  la  quiete  del  Sole,  nissun  detrimento  patisce  la  Scrit- 
tura, la  quale  dice  quello  che  ap})arisce  alla  moltitudine  popo- 
lare. 

Io  scrissi  molti  anni  sono,  nel  princi))io  de'  rumori  che  si 
mossero  contro  al  Copernico,  uua  assai  lunga  scrittura',  mo- 
strando, con  autorità  assai  de'  Padri,  quanto  sia  grande  abuso 
il  volere,  in  questioni  naturali,  valersi  tanto  delle  Scritture 
Sacre,  e  come  ottimo  consiglio  sarebbe  il  proibire  che  in  tali 
dispute  non  si  impegnassero  le  Scritture;  e  quando  io  sia 
meno  travagliato,  ne  manderò  una  copia  a  V.  S.  :  e  dico 
meno  travagliato,  perchè  ora  sono  in  procinto  d'  andare  a 
Roma,  chiamato  dal  Santo  Officio,  il  quale  ha  già  sospeso  il 
mio  Dialogo;  e  da  buona  banda  intendo,  i  Padri  Giesuiti 
aver  fatto  impressioni  in  teste  principalissime'"',  che  tal  mio 
libro  è  esecrando  e  più  ])ernizioso  per  Santa  Chiesa  che  le 
scritture  di  Lutero  e  di  Calvino:  e  per  ciò  tengo  per  fermo 
che  sarà  proibito,  nonostante  che  per  ottenerne  la  licenza  io 

'  La  Lettera  alla  Oranduchessa  Ori-  1  *  Aver  fatto  uaseore  l'idi'ii  in  iiersoiio 
stina  (sopra  pp.  105  sgg.).  I    autorevolisHime. 


292  LETTERE 

andassi  in  persona  a  E,oma,  e  lo  consegnassi  in  mano  del 
Maestro  del  Sacro  Palazzo,  che  lo  vidde  minutissimamente, 
mutando,  aggiungendo  e  levando  quanto  piacque  a  lui,  e  dopo 
licenziato  dette  anco  nuovo  ordine  che  fosse  riveduto  qui, 
dove  il  rivisore,  non  trovando  cosa  alcuna  da  alterare,  per 
segno  d'averlo  diligentissimamente  letto  e  esaminato,  si  ri- 
dusse a  mutare  alcune  parole,  come,  verbi  grazia,  dire  in 
molti  luoghi  universo  in  cambio  di  natura,  titolo  in  cambio 
di  attributo,  ingegno  suldime  in  luogo  di  divino,  scusandosi 
meco  con  dire  che  prevedeva  che  io  arei  avuto  che  fare  con 
nemici  acerbissimi  e  persecutori  arrabbiatissimi,  si  come  è 
seguito.  Il  libraio  che  1'  ha  stampato,  esclama  che  questa  so- 
spensione sin  qui  gli  ha  levato  un  guadagno  di  due  mila 
scudi,  che  già  oltre  ai  mille  volumi  che  ne  aveva  stampati 
gli  avrebbe  dati  tutti  via,  e  ristampatine  due  volte  tanti  :  e 
io,  oltre  gli  altri  disturbi,  ne  ricevo  questo  massimo,  di  non 
potere  proseguire  di  apparecchiare  altre  mie  opere,  e  in  par- 
ticolare quella  del  Moto^,  per  darle  fuori  in  vita  mia.  Ho 
letto  con  particolar  gusto  V Esercitazione  del  sig,  Pietro 
Gassendo  contro  alla  Fluddiana  filosofia^,  come  auco  l'Appen- 
dice delle  osservazioni  celesti.  Né  Mercurio  né  Venere  si  po- 
tette osservare  sotto  il  sole,  per  le  piogge  ;  ma  della  picco- 
lezza loro  ne  son  sicuro  gran  tempo  fa,  e  mi  piace  che  il 
sig.  (rassendo  l'abbia  in  fatto  trovata  tale.  V.  8.  mi  faccia 
grazia  d'accomunar  questa  con  detto  Signore,  il  quale  affet- 
tuosamente saluto,  come  anco  l'amico  suo  Rev.  Padre  Mer- 
senno",  e  a  V.  S.  con  tutto  il  cuox'e  baccio  le  mani  e  prego 
felicità.  (Firenze,  15  gennaio  1()33). 


52.    Ad  Andrea  Gioii  in  Livorno 

(XV,  43-r>). 


Degli  accidenti  occorsimi  nei  venticinque  giorni  del  mio 
viaggio,  so  che  V.  S.  111."'-'^  ne  averà  inteso  dal  Sig.  Geri  Boc- 
chineri*,  al  quale  in  più  lettere  ne  ho  dato  conto;  però  non  ne 
replico  altro.  Giunto  qui  in  Roma,  fui  ricevuto  dall'  Ecc.'^'' 


'  ^Materia  cbo  fu  da  G.  trattata  uoUe 
Kvove  scienze. 

"  Tethi  Gassendi  Epistolica  Exerci- 
latio,  ili  qua  2»'incii>ia  philosophiae  Ilo- 
heì'ti  l'iuiìdi  ìiiedici  rvleguntur,  et  ad  re- 
centes  illiits    libros  adversus    R.  F.  F. 


Marinum  Mersennum  scriptos  responde- 
tur,  (l'aiigi,   1G30). 

^  Marino  Mersoniio  (1588-1C47),  frate 
dei  Miiiiiui,  ecieiiziato  e  filosofo  frau- 
cese  dei  più  iusigui  del  secolo. 

*  Cfr.  p.  277,  n.  2. 


AD    ANDREA    CIGLI    IN    LIVORNO 


293 


Sig.  Ambasciatore'  con  quella  benignità  che  non  si  può  descri- 
vere, dove  con  la  medesima  vo  continuando  di  trattenermi. 
Circa  lo  stato  delle  cose  mie  non  posso  dir  nulla;  salvo  che 
per  couiettura  pare  a  me,  e  anco  al  Sig.  Ambasciatore  e  suoi 
ministri  di  casa,  che  la  travagliosa  procella  sia,  o  almeno  si 
mostri,  tranquillata  assai,  onde  non  sia  da  sbigottirsi  del 
tutto  per  qualche  inevitabil  naufragio,  e  disperar  di  esser 
per  condursi  in  porto,  e  massime  mentre,  conforme  al  mio 
dottore,  tra  l'onde  alterate 

.scorrendo  me  ne  vo  cou  mnil  vele^. 

Io  mi  trattengo  perpetuamente  in  casa,  parendo  che  non 
convenga  in  questo  tempo  andar  vagando  e  a  mostra  per 
la  città.  Sin  ora  non  mi  è  stato  ^mposto  o  detto  nulla  ex 
of(ltio\  anzi  uno  di  quei  signori  della  Congregazione^  è  stato 
due  volte  da  me  con  molta  umanità,  dandomi  destramente 
occasione  di  dir  qualche  cosa  in  dichiarazione  e  conferma- 
zione della  mia  sincerissima  e  ossequentissima  mente,  stata 
sempre  tale  verso  Santa  Chiesa  e  suoi  ministri,  e  tutto  da  esso 
con  attenzione,  e,  per  quanto  ho  potuto  comprendere,  con  ap- 
probazione,  ascoltato:  e  se  la  sua  visita  è  stata  (come  ra- 
gionevolmente par  che  sia  credibile)  con  consenso  e  forse  con 
ordine  della  Sacra  Congregazione,  questo  pare  un  principio  di 
trattamento  molto  mansueto  e  benigno,  e  del  tutto  dissimile 


'  Francesco  Xiccolini,  elio  il  14  feb- 
braio aveva  scritto  al  Gioii,  informandolo 
dell'anivo  del  G.  a  Roma  avvenuto  il 
giorno  prima^  e  di  unanto  egli  avrebbe 
fatto  per  ottenere  che  si  lasciasse  abi- 
tare il  venerando  nomo  nello  stesso 
Palazzo  de'  Medici,  senza  condurlo  al 
S.  Offizio,  «  in  riguardo  della  sua  età, 
della  sua  reputazione  e  della  sua  pron- 
tezza nell'obbedire  »  (XV,  41).  Il  po- 
vero G.  aveva  insistito  (cfr.  p.  287)  noi 
desiderio  di  essere  sentito  a  Firenze, 
e  non  esser  costretto  a  un  viaggio,  che 
por  lo  stato  della  sua  salute  e  l'ango- 
scia dfll'animo  non  si  sentiva  la  forza 
d'intraprendere.  Il  IG  die.  il  Gioii  aveva 
scritto  al  Niccolini  :  «  Il  povero  signor 
Galileo  si  è  messo  in  letto,  o  con'e  pe- 
ricolo di  .andare  piti  nell'altro  mondo 
che  costà,  e  per  me  dice  Pio  :  ììolo 
mortem  peccaloris  ».  !>'  Inquisitore  di 
Firenze  due  giorni  dopo  attestava  cho 
il  suo  Vicario  infatti  aveva  trovato  G. 
in  letto  :  e  trasmetteva  al  .S.  Ollizio  una 
attestazione  di  tre  medici  elio  dichia- 
ravano aver  riscontrato  nel  G.  incomodi 
gravi  «  che  jicr  oj;ui  IMCcola  causa  <•- 
sterna   jiotrebbero    apporl:irli    pi-ricolo 


evidente  di  vita  ».  Ma  Papa  e  S.  Con- 
gregazione il  30  rispondevano  non  poter 
tollerare  hiUusmodi  subtey/ugia  ;  e  or- 
dinavano si  reca.sse  a  visitarlo  un  com- 
missario con  medici  :  «  et  si  erit  in  statu 
tali  vt  venire  possit,  illtim  carceratum 
et  ligatum  cuni/erris  trasmittat  ;  si  vero, 
causa  sanitatis  et  ob  periciilum  vitae, 
transìiìissio  erit  dijferenda,  statini  post- 
quam  convalìierit  et  cessante  periculo, 
earcfratus  et  ligatiis  ac  cum  ferris 
transmiltattir  »  :  (XIX,  3:J4-.i).  Il  suo 
buon  Castelli,  visto  l'inevitabile,  da 
Koma  lo  esortava  «  che  facesse  una 
gagliarda  ri.soluziono  e  sforzo  contro 
alla  debolezza  della  età,  contro  alla 
stagione  cattiva,  e  si  mette.s.sc  in  viag- 
gio »  (XIV,  442).  Minacce  mandava 
pure  il  1"  gennaio  del  '33  Antonio  IJarbe- 
riiii  per  mezzo  dell'  ln<iiiisitoro  Egidii 
(XX,  .573).  E  così  al  G.  era  convenuto 
nel  più  crudo  del  gennaio  mottei'si  in 
viaggio. 

-  Jieminiscenza  ariostesca  :  Ori.  fur., 
XVIII,  45,  e  II,  30. 

'  Mons.  Alessandro  Gocc.ibella.  Cfr. 
htt.  del  Niccolini  già  cit.  del  14  fe.bbr. 
1633. 
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alle  comminate  corde,  catene  e  carceri  '  etc.  Il  sentire  anco 
da  molti,  e  in  parte  avere  io  stesso  veduto,  che  non  man- 
chino di  quelli,  e  dei  potenti,  l'affetto  dei  quali  verso  di  me 
e  i  miei  affari  non  si  mostri  se  non  ben  disposto,  mi  è  di  con- 
solazione :  e  perchè  io  stimo  assai  più  facile  il  confermar 
questi  nella  buona  intenzione  che  il  rimuovere  altri  dalla 
sinistra,  però  io  stimerei  (e  così  è  parere  anco  al  Sig.  Amba- 
sciatore) che  fusser  buone  due  lettere  del  Sor.™»  Padrone 
alli  Em.>"i  signori  Card."  Scaglia^  e  Bentivoglio^;  sopra  di 
che  io  supplico  il  favore  di  V.  S.  111. '"■"»,  tutta  volta  che  ella 
concorra  nell'  istesso  senso. 

Questo  è  quanto  per  ora  posso  dire  a  V.  S.  111.'»'"»  con 
soggiugnergli  che  mi  faccia  grazia  d' inchinarmi  al  Ser.'"^ 
G,  D.  nostro  Signore,  all'Eoi.""'  Sig.  Cardinale  e  a  tutti  i 
Ser.""  Principi (Roma,  10  febbraio  1633). 


53,    A  Gerì  Boeehineri  in  Firenze 

(XV,  101). 


Scrivo  dal  letto  ',  dove  mi  trovo  da  sedici  oi*e  in  qua,  rite- 
nuto da  dolori  eccessivi  in  una  coscia;  li  quali,  per  la  pra- 


>  Cfr.  la  p.  293. 

^  Il  domenicano  Domenico  Scaglia, 
caidiniile  dal  1625. 

"  Guido  Bontivoglio  (1577-1644),  il 
noto  storico  Della  guerra  di  Fiandra, 
(•ho  fu  discepolo  del  G.  a  Padova,  o  lo 
licdida  nelle  sue  Memorie  (Venezia, 
164X,  p  l:!'.!),  scrivendo  :  «  Dio  sa  quanto 
mi  didsc  di  vederlo  riuscire  uu  Arclii- 
mede  cosi  infelice,  per  c(dpa  di  lui  me- 
desimo, in  aver  voluto  pubblicare  per 
lo  stampe  le  sue  nuove  opinioni  intorno 
al  moto  della  Terra  contro  il  vero  senso 
comune  della  Chiosa.  Opinioni  che  lo 
fecero  capitare  qui  nel  S.  Uffizio  di 
Koma,  dove  io  allora  esercitava  un 
luogo  di  supremo  Iiupiisitoro  Generale, 
e  dove  iirocurai  d'aiutai-e  la  sua  causa 
quanto  fu  possibile  »  (DL.-F.) 

*  Da  :dcuni  giorni  era  stato  obbligato 
a  lìassare  nelle  stanze  del  S.  Odìzii).  Il 
buon  Niccolini  così  ne  aveva  inronnato 
il  Cioli  il  16  ajìrile  :  «  Doppo  quel  che 
avvisai  avermi  signilicato  il  S.r  (.Car- 
dinal Barbeiiui  a  proposito  del  S.r  Ga- 
lileo, posso  aggiugnero  a  V.  S.  111. ma 
coiue  e;;li  si  costitni  martedì  mattina 
avanti  al   l'adre    ("ommi.'ssario  dol  S.to 


Otlicio,  il  quale  lo  ricevette  con  dimo- 
strazioni amorevoli  e  li  fece  assegnar 
non  le  camere  o  secreto  .solite  darsi  ai 
delinquenti,  ma  le  proprie  del  Fiscale 
di  quel  Tribunale  ;  in  modo  che  min 
solo  egli  .abita  fra  i  ministri  [nHiciali], 
ma  rimane  aperto  e  libero  di  poter  andar 
sin  nel  cortile  di  quella  casa.  Egli  neudi- 
meuo  credeva  d'aver  a  torn.are  ristesse 
giorno  a  casa  verso  la  sera,  perchè  fu, 
subito  giunto,  esaminato  ;  uni  il  mede- 
simo Comnnssario  rispose  al  mio  .se- 
cretarlo, che  glielo  presentò,  di  non 
poter  eseijuir  piii  di  quel  che  lo  sar.^ 
ordinato  doppo  che  ari\  dato  parte  a  S. 
B.ne  della  sua  constituziono  e  di  quel 
che  ara  ritratto  da  lui  dopi)o  la  pre- 
sente prima  esami».  Si  crede  nondiaiouo 
che  sar.'i  spedito  presto  ;  perchè  come 
in  questa  causa  s'è  proceduto  con  modi 
insoliti  0  piacev(di,  in  riguardo  della 
prontezza  che  S.  A.  dimostra  uegl'  in- 
teressi della  S.ta  Inquisizione,  che  così 
m'ha  rai>present,ato  S.  S.tà  medesima, 
il  S.r  Card.  Barberini  e  S.r  Card.  Bon- 
tivogli,  così  anche  s'ha  a  sperar  la  spe- 
dizione presta  e  favorit.a  :  perchè  non 
v'è  esempio  che  si  sian  più    fabbricati 
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tica  che  uè  ho,  dovei'anno  in  alti'ettanto  tempo  svanire.  Mi 
sono  poco  fa  venuti  a  visitare  il  Commissario  e  il  Fiscale, 
che  son  quelli  che  mi  disaminano;  e  mi  hanno  dato  parola 
e  ferma  intenzione' di  spedirmi  subito  che  io  levi  del  letto, 
replicandomi  più  volte  che  io  stia  di  buon  animo  e  allegra- 
mente. Io  fo  più  capitale  di  questa  promessa  che  di  quante 
speranze  mi  sono  state  date  per  il  i)asrfato,  le  quali  si  è  visto 
per  esperienza  essere  state  fondate  più  su  le  conietture  che 
sopra  la  scienza.  Che  la  mia  innocenza  e  sincerità  sia  per 
essere  conosciuta,  io  1'  ho  sempre  sperato,  e  oi'a  più  che  mai. 
Scrivo  con  incomodo,  e  finisco. 

All'  Ill.n'f'  Sig.  Bali''^  un  reverentissimo  baciamani:  a  sé  stessa 
e  suoi  fratelli  il  simile.  Desidero  che  le  mie  monache  veg- 
ghino  questa,   e  Vincenzio  ancora.   (Roma,  23  aprile   1G33). 


54.    Ad  Andrea  Gioii  in  Firenze 

(XV,  187-8). 


Non  ho  passato  ordinario '^  senza  scrivei'e  al  Sig.  Geri  Boc- 
chineri  intorno  ai  progressi  del  mio  negozio,  il  quale  non 
averà  passato  '  accidente  alcuno  di  momento  senza  partici- 


piocessi  (li  pLTSoijo  inquisito,  cbc<  nou 
siano  .stato  ritenute  anche  in  secret*,  e 
a  qnosto  gli  lia  giovato  l'esser  servi- 
tore di  S.  A.  o  l'esser  scavalcato  in 
qiie.sta  casa  ;  come  uè  meno  si  sa  che 
altri,  ben  i^lie  vescovi,  prelati  o  tito- 
lati, non  siano,  subito  ginuti  in  Eonia, 
stati  messi  in  Castello  o  nel  moilosimo 
palazzo  ileirimiuisizione,  con  ogni  ri- 
gore o  con  ogni  strettezza.  Anzi  dio  lo 
permettono  che  il  suo  servitore  mede- 
simo lo  serva  e  vi  domia,  e,  <inol  che 
è  più,  che  vada  o  torni  donde  li  piace, 
e  eh'  i  miei  medesimi  servitori  li  por- 
tino di  qui  la  vivanda  in  camera,  e  se 
ne  tornino  a  casa  mia  mattina  e  sera. 
E  come  queste  agevolezze  son  permesso 
in  riguardo  dell'aufoiità  e  della  stima 
dovuta  a  cotesta  Ser.nia  Casa,  cos'i  par- 
rebbe elle  so  ne  dovcssin  lendiM'  grazie 
particolari  a  S.  15  ne,  uscito  che  sani 
inori  de'  presenti  fastidi  ;  perchè  in- 
tauto  andrò  supjileudo  io  medesimo  con 
la  a.th  S.  e  col  sig.  Cardinale,  il  quale 
dice  il  Commissano  che  l'aiuta  e  1'  ha 
aiutato  anche  ajipresso  al  Pajia,  in  mi- 
tigar l'anliiio  di  S.  B.iio  in  modo  non 
ordinario.    Egli    noudimeuo    s' aflliggo 


d'esser  al  S.to  OlKzio,  e  le  par  duro  ;  e 
io  non  resterò  d'aiutarlo  per  la  spedi- 
zione, coni'  ho  fatto,  doppo  che  egli  è 
fuori  di  questa  casa,  con  le  lettere  del- 
l'A.  S.  :  ma  come  in  quel  Trihunalo  si 
tratta  con  uomini  che  non  pai'lano,  nou 
rispondono,  né  in  voce  nò  per  lettere, 
cos'i  anche  jiiìi  difficile  è  il  negoziarvi 
o  penetrar  i  lor  sensi.  Anzi  che  alcuni 
di  quei  Cardinali  a  chi  ho  rese  le  let- 
telo Ser.nie,  si  son  scusati  e  nou  ri- 
sponderanno, per  la  proibizione  che  vi 
è,  e  qualcuno  anche  è  stato  sospeso  di 
riceverle,  per  dubbio  di  non  cader  in 
censure  ;  ma  gli  ho  dato  animo  con 
l'esempio  del  Sig.  Card.  Barberino  e 
degli  altri  che  l'hanno  ricevute.  A  lui 
poi  dev'esser  stata  imposta  la  pena  di 
Sf'oiminica,  di  non  parlar  o  rivelar  i 
costituti  ;  perchè  al  Tohimei  non  ha 
voluto  referir  cosa  alcuna,  senza  dirli 
né  meno  se  ne  pos.sa  o  non  possa  par- 
larne ».  (XV,  94-5). 

'  Speranza. 

3  II  Cioli. 

"  Non  ho  lasciato  iiii..-.:iif  riurìcir 
ordinario. 

*  Cioè,  non  lia  avuto. 
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parlo  a  V,  S.  111.'"^^,  che  tale  era  il  nostro  appuntamento;  e 
però  rare  volte  ho  scritto  a  lei  in  proprio,  in  riguardo  anco 
alle  molte  e  continue  sue  occupazioni  da  non  doversi  accre- 
scere senza  necessità  \  Gli  scrivo  adesso,  spinto  dal  desiderio 
di  liberax'mi  dal  lungo  tedio    di   una   carcere  di  più  di  sei 


/*  Erano  avvemiti  fatti  assai  impor- 
tanti, dei  quali  alcuni  eran  pure  noti 
al  ("ioli  per  le  ordinarie  relazioni  che 
gliene  faceva  il  Niccolini.  Dagli  atti 
del  processo  sappiamo  che  il  30  aprile 
s'era  il  G.  presentato  nell'aula  delle 
riunioni  del  S.  Oftizio,  e  aveva  reso  (jne- 
sta  deposizione  daini  sottoscritta  :«Xel 
far  io  pili  giorni  continova  e  fissa  ri- 
Hessione  soi)ra  gl'iuterrogatorii  fattimi 
sotto  il  dì  IG  del  presente,  e  in  paiti- 
colare  sopra  quello,  se  mi  era  stata  fatta 
proibizione  sederi  anni  fa,  d'ordine  del 
S.  Ollicio,  di  non  tener,  difendere  o  in- 
segnar (jìiucis  viodo  l'opinione  pur  al- 
lora dannala  della  mobilità  della  terra 
e  stabilità  del  sole,  mi  cadde  iu  pen- 
siero di  rileggere  il  mio  Dialogo  stam- 
pato, il  (juale  da  tre  anni  in  qua  non 
avevo  pili  riveduto,  per  diligentemente 
osservare  se  contro  alla  mia  purissima 
intenzione,  per  mia  •inavertenza,  mi 
fusse  uscito  dalla  penna  cosa  per  la 
quale  il  lettore  o  i  superiori  potessero 
arguire  in  me  non  solamente  alcuna 
macchia  d'inobedienza,  ma  ancora  altri 
liarticolari,  per  i  quali  si  potesse  foriiKii- 
di  me  concetto  di  coutraveniente  agli 
ordini  di  S.ta  Cliiesa  ;  e  trovandomi, 
per  benigno  assenso  de'  superiori,  in  li- 
bertà di  mandar  attorno  un  mio  servi- 
tore, procurai  d'aver  un  do'  miei  libri, 
e  avutolo,  mi  posi  con  somma  inten- 
zione a  leggerlo  e  a  minutissimamente 
considerarlo.  E  gìungneudomi  esso,  per 
il  lungo  disuso,  quasi  come  scrittura 
uova  e  di  altro  autore ,  liberamente 
confesso  ch'ella  mi  si  rappresentò  iu 
più  luoghi  distesa  in  tal  fonna,  che  il 
lettore,  non  cimsapovole  dell'intrinseco 
mio,  arehbe  avuto  cagione  di  formarsi 
coucolto  cito  gli  argomenti  portati  per 
la  parto  falsa,  e  eh'  io  intendevo  di 
confutare,  fiisscro  in  tal  guisa  pronun- 
ciati, che  più  tosto  per  la  loro  efficacia 
lusserò  irnienti  astringere,  che  facili 
ad  esser  sciolti  :  é  due  in  particolare, 
presi  uno  dalle  macchie  solari  e  l'altro 
dal  (lusso  0  ritliisso  del  mare,  vengono 
veramente,  con  attributi  di  forti  e  di 
gagliardi,  av vaiolati  all'orecchie  del  let- 
tore i)iù  di  quello  che  pareva  conve- 
nirsi ad  uno  che  li  tenes.se  per  incon- 
cludenti e  che  li  volesse  con  fu  tare,  come 
pur  io  internamente  o  veramente  jier 
non  concludenti  e  ])er  confutabili  li  sti- 
mavo e  stimo.  E  per  iscusa  di  me  stesso 


appresso  rae  medesimo,  d'esser  incorso 
in  un  errore  tanto  alieno  dalla  naia  in- 
tenzione, non  rai  appagando  intera- 
mente col  dire  che  nel  recitar  gli  ar- 
gomenti della  parte  avversa,  quando 
s'intende  di  volergli  confutare,  si  deb- 
bono portare  (e  massime  scrivendo  in 
dialogo)  nella  piti  stretta  maniera,  e 
noli  pagliargli  a  di.savvantaggio  dell'av- 
versario ;  non  mi  appagamlo,  dico,  di 
tal  scusa,  ricorrevo  a  quella  della  na- 
turai compiacenza  che  ciascheduno  ha 
delle  proprie  sottigliezze,  e  del  mo- 
strarsi i)iù  arguto  del  comune  degli 
uomini  iu  trovare,  anco  per  le  proposi- 
zioni false,  ingegnosi  e  apparenti  di- 
scorsi di  probabilità.  Con  tutto  questo, 
ancorché,  con  Cicerone,  avidior  sim  glo- 
ria quam  satis  sit,  so  io  avessi  a  scriver 
adesso  le  medesime  ragioni,  non  è  dub- 
bio ch'io  le  snerverei  in  maniera,  ch'elio 
non  potrebbero  fare  apparente»  mostra 
di  quella  forza  della  (piale  essenzial- 
mente e  realmente  son  privo.  È  stato 
dunque  l'errov  mio,  e  lo  confesso,  di 
una  vana  ambizione  e  ili  una  pura  igno- 
ranza e  Inavertenza.  E  questo  è  quanto 
m'occorre  dire  in  questo  particolare, 
che  m'è  occorso  nel  rilegger  il  mio 
libro  >>. 

E  poco  dopo  ritornò,  e  aggiunse:  «  E 
per  maggior  confirmazione  del  non  aver 
io  né  tenuta  né  tener  per  vera  la  dan- 
nata opinione  della  mobilità  della  terra 
e  stabilità  del  sole,  se  mi  sarà  conce- 
duta, sicome  io  desidero,  abilità  e  tempo 
di  poterne  fare  più  chiara  dimostrazio- 
ne, io  sono  accinto  a  farla.  E  l'occa- 
sione c'è  op]ioi'tuiiissima.  attesoché  nel 
libro  già  publicato  sono  concordi  gì"  in- 
terlocutori di  doversi,  dopo  certo  tempo, 
trovar  ancor  insieme,  jìer  discorrere  so- 
l)ra  diversi  pi'obleini  naturali,  separati 
dalla  materia  nei  loro  l'ongressi  trat- 
tata :  con  tale  occasione  dunque,  do- 
vendo io  .soggiungere  una  o  due  altre 
giornate,  prometto  di  ripigliar  gli  argo- 
menti già  recati  a  favoi'e  della  dotta 
opinione  falsa  e  dannala,  e  confutargli 
in  quel  piìi  etlicace  modo  che  da  Dio 
benedettomi  verrà Simiminist rato,  i'rego 
duiKiiie  questo  S.  Tribunale  che  voglia 
concorrere  meco  in  questa  buona  riso- 
luzione, col  coucedenni  facoltà  di  po- 
terla mettere  in  elfetlo»    (XIX,  342-3). 

fu  seguito  a  (pieste  dichiarazioni,  la 
stessa  sera  del  30  aprile,  il  G.  fu  rinviato 


AD    ANDREA    CIGLI    IN    FIRENZE 


297 


mesi  già  passati,  aggiunta  al  travaglio  e  afflizion  di  mente  di 
na  anno  intero,  e  anco  non  senza  molti  incomodi  e  pericoli 


a  casa  dell'Ambasciatore  toscano  <'i)er- 
chè  possa  riaversi  da'  disagi  e  dalle  suo 
indisposizioui  solite,  che  lo  tenevano 
continuamente  travagliato  »  (XV,  109). 
H  !•>  maggio  si  presentò  di  nuovo  ai 
giudici,  che  gli  assegnarono  il  termine 
di  8  giorni  per  le  sue  difese  ;  ed  egli  sog- 
giunse nuovi  schiarimenti  alla  sua  pre- 
cedente deposizione,  concludendo  pieto- 
samente così  :  «  Restami  per  ultimo  il 
mettere  in  considerazione  lo  stato  mio  di 
commiserauda  indisposi zione  corporale, 
nel  quale  una  perpitua  afìliziondi  men- 
te, per  dieci  mesi  continui,  con  gl'in- 
comodi di  un  viaggio  lungo  e  trava- 
glioso, nella  più  orrida  stagione,  nell'età 
di  70  anni,  mi  hauno  ridotto,  con  per- 
dita della  maggior  parte  degl'sinni  che 
'1  mio  precedente  stato  di  natura  mi 
prometteva;  che  a  ciò  fare  m'invita  e 
persuade  la  fede  che  ho  nella  clemenza 
e  benignità  degl'  Emin.mi  SS.i  miei  giu- 
dici, con  speranza  che  ipiello  che  po- 
tesse parere  alla  loro  intera  giustizia 
che  mancasse  a  tanti  patimenti  por  ade- 
quato castigo  de'  miei  delitti,  lo  siano, 
da  me  pregati,  ]>er  condonare  alla  ca- 
dente veccliiezza,  che  pur  anch'essa 
umilmente  se  gli  raccomanda.  Né  meno 
voglio  raccomandargli  l'onore  e  la  r.e- 
putazion  mia  contro  alle  calunnio  do' 
miei  malevoli»  (XIX,  347). 

Finalmente,  dopo  duo  lunghi  mesi  di 
sollecitazioni  e  iiisistenze  da  parto  del 
Niccolini,  si  venne  alla  spedizione  del 
processo,  teniiinato  il  22  giugno  con  la 
sentenza  che  ordinava  dover.si  per  pub- 
blico editto  proibire  il  Dialogo  dei  Mas- 
simi Sistemi,  condannava  G.  al  carcere 
formale  nel  S.  Otlìzio  ad  arbitrio  degli 
Inquisit4iri  generali  della  S.  Sede,  im- 
ponendogli «  p(!r  penitenze  salutari  » 
che  per  tre  anni  dicesse  una  volta  la 
settimana  i  sette  salmi  penitenziali  ;  as- 
.solveva  (i.  dallo  censure  e  pene  nieri- 
tate.si  come  sospetto  veementemente  di 
eresia,  previa  la  sua  abiura,  che  non  si 
può  leggere  senza  pietà  e  seiiza  sdegno  : 
«To  (Jalilei),  lìg.lo  del  (|.  Vincenzo  (la- 
lileo  di  Fiorenza,  dell'età  mia  d'anni  70, 
constituto  i)erMonalinonte  in  giudizio,  o 
iuginoccliiato  avanti  dì  voi  Kmin.mi  e 
Rev.mi  Cai'dinali,  in  tulta  la  Uepuldica 
Cristiana  contro  l'eietica  pravità  gene- 
rali Incjuisitori  ;  avimdo  davanti  gl'oc- 
chi Toici  li  sacroHunli  Vangeli,  ((uali 
tocco  con  lo  iiioj)rie  mani,  giuro  che 
sempre  lio  creduto,  credo  adesso,  e  con 
l'aiuto  di  Dio  crederò  per  l'avvenire, 
tutto  quello  che  tiene,  predica  e  inse- 
gna la  S.a  Cattolica  o  A jiostolica  Chiesa. 


Ma  perchè  da  questo  S.  Ofl'.o,  per  aver 
io,  dopo  d'essermi  stato  con  precetto 
dall'  istesso  giuridicamente  intimato  cho 
omninamente  dovessi  lasciar  la  falsa 
opinione  ohe  il  Sole  sia  centro  del  mondo 
e  che  non  si  uuiova  e  che  la  Terra  non 
sia  centro  del  mondo  e  olle  si  muova, 
e  che  non  potessi  tenere,  difendere  né 
insegnare  in  qualsivoglia  modo,  uè  in 
voce  uè  in  scritto,  la  detta  falsa  dot- 
trina, e  dopo  d'essenni  notificato  che 
detta  dottrina  è  contraria  alla  Sacra 
Scrittura,  scritto  e  dato  alle  stampe  un 
libro  nel  quale  tratto  l' istessa  dottrina 
già  dannata  e  apporto  ragioni  con  molta 
etlìcacia  a  favor  di  essa,  senza  ap)iortar 
alcuna  soluzione,  sono  stato  giudicato 
veementemente  sospetto  d'eresia,  cioè 
d'aver  tenuto  e  creduto  che  il  Sole  sia 
C(?ntro  del  mondo  e  imobile  e  che  la 
Terra  non  sia  centro  e  che  si  muova  ;  — 
Pertanto,  volendo  io  levar  dalla  monte 
delle  Emiucuze  V.ro  e  d'ogni  fedel  Cri- 
stiano questa  veemente  sospizione,  giu- 
stamente di  me  couceputa,  con  cuor  sin- 
cero e  fede  non  finta  abiuro,  maledico 
e  detesto  li  sudetti  errori  e  eresie,  e 
generalmente  ogni  e  qualunque  altro 
errore,  eresia  e  setta,  contraria  alla  S.ta 
Chiesa;  e  giuro  che  per  l'avvenire  non 
dirò  mai  x>iti  né  a.sserirò,  in  voce  o  in 
scritto,  coso  tali  per  le  ([uali  si  possa 
aver  di  me  simil  sospizione;  ma  so  co- 
noscerò alcun  eretico  o  che  sia  sospetto 
d'eresia  lo  denouziarò  a  questo  S.  Of- 
tìzio,  o  vero  all'  Inquisitore  o  Ordinario 
del  luogo,  dove  mi  trovare.  —  Giuro 
anco  e  prometto  d'adempire  e  osservare 
intieramento  tutte  le  penitenze  che  mi 
sono  state  o  mi  saranno  da  (piesto  S. 
Olf.0  imijosle;  e  contraveuendo  ad- al- 
cuna dello  dette  mio  promesse  e  giura- 
menti, il  che  Dio  nou  voglia,  mi  sotto- 
nu?tto  a  tutto  lo  pene  e  castighi  che 
sono  da'  sacri  canoni  e  altre  costituzioni 
generali  e  particolari  contro  simil  delin- 
quenti imposto  e  promnlgate.  Cos'i  Dio 
m'aiuti  e  questi  siu)i  santi  Vangeli,  che 
tocco  con  le  proprie  mani.  —  Io  Gali- 
leo (ìalileo  SOdetto  ho  abiurato,  giiu-ato, 
promesso  e  mi  sono  obligato  come  sopra  ; 
e  in  fede  del  vero,  di  mia  iiropria  mano 
ho  sottoscritta  la  presento  cedola  di  mia 
abiurazione  e  recitatala  di  parida  in  pa- 
rola, in  Koma,  nel  convento  della  Mi- 
nerva, (jiiesto  d'i  22  giugim  10;JIJ.  —  lo 
Galileo  Galilei  ho  abiurato  come  di  So- 
pra, maiu)  propria»  (XIX,  402-7). 

Como  dal  <-arcr.re  del  S.  Ollìzio  pan- 
sasse  a  Siena  è  qui  .sopra  ricordiito  dallo 
stesso  Galileo. 


298  LETTERE 

corporali;  e  tutto  addossatomi  per  quei  miei  demeriti  che  son 
noti  a  tutti,  fuor  che  a  quelli  che  mi  hanuo  di  questo  e  di 
maggior  castigo  giudicato  colpevole.  Ma  di  questo  altra  volta. 

Il  tempo  della  mia  carcerazione  non  ha  altro  limite  che  la 
volontà  di  S.  S.'''^ ,  la  quale,  alle  richieste  e  intercessioni  del 
Sig.  Ambasciatore  Niccolini,  si  contentò  che  iu  luogo  delle 
carcere  del  S.'"  Offizio  mi  fusse  assegnato  il  palazzo  e  giar- 
dino de'  Medici  alla  Trinità,  dove  stetti  alcuni  giorni;  fatta 
poi,  per  alcuni  miei  rispetti,  nuova  instanza  dal  medesimo 
Sig.  Ambasciatore,  fui  rimesso  qui  in  Siena  nell'Arcivesco- 
vado, dove  sono  da  quindici  giorni  in  qua  tra  gl'inesplica- 
bili eccessi  di  cortesia  di  questo  111."'"  Arcivescovo.  Io  però, 
oltre  al  desiderio,  averci  gran  necessità  di  tornare  a  casa 
mia  e  di  esser  restituito  nella  mia  libertà,  la  quale  si  va 
couietturando  da  molti  che  sia  riserbata  per  grazia  speciale 
alla  domanda  del  Serenissimo  Gran  Duca,  da  non  gli  esser 
negata,  mentre  si  vede  quanto  si  è  impetrato  alle  sole  di- 
mande  del  Sig.  Ambasciatore.  Prego  per  tanto  V.  S.  Ili,'"''', 
e  per  lei  il  Ser.'""  Padrone,  a  restar  servito  di  favorirmi 
di  una  domanda  a  S.  S.'^  o  al  Sig.  Card.  Barberino  per  la 
mia  liberazione;  dove  per  maggiore  efficacia  potrà  inserirsi 
la  mancanza  del  mio  servizio  di  tanto  tempo,  figurandola  di 
qualche  maggior  pregiudizio  per  la  Casa  di  S.  Altezza  di 
quello  che  veramente  è.  Si  crede,  come  ho  detto,  da  tutti 
quelli  con  i  quali  ne  ho  parlato  e  dagl'istessi  ministri  del  S.  Of- 
fizio, che  la  grazia  a  tanto  intercessore  non  sarà  negata \ 

Confido  tanto  nella  benignità  del  Serenissimo  Gran  Duca 
mio  Signore  e  nel  favore  di  V.  S.  111.'"%  che  reputerei  su- 
perfluo Taggiugneie  altre  jìreghiere.  Starò  per  tanto  atten- 
dendone l'effetto,  mentre  con  umiltà  alla  Sua  Altezza  bacio 
la  veste,  e  nella  buona  grazia  e  protezione  di  V.  S.  111.'"" 
mi  raccomando.  (Siena,  23  luglio  1633). 


55.    A  Elia  Diodati  in  Parigi 

(XVl,  58-0(l). 

Vengo  ora  alla  sua  lettera:  e  perchè  ella  replicatamente 
mi  domanda  qualche  ragguaglio  de'  miei  passati  travagli,  non 
posso  se  non  sonnnariamente  dirgli,  che  da  che  fui  chiamato  a 
Roma  sino  al  presente,  sono,  la  Dio  grazia,  stato   di  sanità 

'  Cfr.  Tasso,  Oer.  lib.,  II,  52:  «E  nulla  a  tauto  iutercessor  hì  neglii». 
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meglio  che  da  molti  anui  in  qua.  Fui  ritenuto  a  Roma  in 
carcere  cinque  mesi,  e  la  carcere  fu  la  casa  del  Sig.  Ambascia- 
tore iu  Toscana;  dal  quale  e  dalla  Signora  sua  consorte  fui 
visto  e  trattato  in  modo,  che  con  affetto  maggiore  non  avreb- 
bero potuto  trattare  i  padri  loro.  Spedita  che  fu  la  mia  causa, 
restai  condennato  iu  carcere  all'arbitrio  di  Sua  Santità:  e  fu  la 
carcere  il  palazzo  e  giardino  del  Gran  Duca  alla  Trinità 
de'  Monti  per  alcuni  giorni,  ma  pur  permutata  poi  in  Siena 
in  casa  Monsignor  Arcivescovo,  dove  parimenti  stetti  cinque 
mesi,  trattato  da  padre  di  Sua  Sig.»  IH. a  e  in  continue  vi- 
site della  nobiltà  di  quella  città;  dove  composi  un  trattato 
di  un  argomento  nuovo,  in  materia  di  meccaniche,  pieno  di 
molte  specolazioni  curiose  ed  utili.  Di  Siena  mi  fu  permesso 
tornarmene  alla  mia  villa,  dove  ancora  mi  trovo,  con  divieto 
di  sceudere  alla  città;  e  questa  esclusione  mi  vien  fatta  per 
tenermi  assente  dalla  Corte  e  dai  Principi.  Ma  tornato  alla 
villa  in  tempo  che  la  Corte  era  a  Pisa,  venuto  il  Gran  Duca 
in  Firenze,  due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  mi  mandò  uno  staf- 
fieri ad  avvisare  come  era  per  strada  per  venire  a  visitarmi; 
e  mezz'ora  dopo  arrivò  con  uu  solo  gentiluomo  in  una  piccola 
carrozzina,  e  smontato  in  casa  mia  si  trattenne  a  ragionar 
meco  in  camera  mia  con  estrema  soavità  poco  manco  di  due 
ore.  Stante  duuque  il  non  aver  patito  punto  nelle  due  cose, 
che  sole  devono  da  noi  esser  sopra  tutte  Taltre  stimate,  dico 
nella  vita  e  nella  l'eputazione  (come  in  questa  il  raddoppiato 
affetto  dei  Padroni  e  di  tutti  gli  amici  mi  accertano),  i  torti 
e  l' ingiustizie,  che  V  invidia  e  la  malignità  mi  hanno  ma- 
chinato  contro,  non  mi  binno  travagliato  né  mi  travagliano. 
Anzi  (restando  illesa  la  vita  e  l'onore)  la  grandezza  dell' in- 
giurie mi  è  più  pi'esto  di  sollevamento,  ed  è  come  una  spezie 
di  vendetta,  e  1'  infamia  ricade  sopra  i  traditori  e  i  costi- 
tuiti nel  più  sublime  grado  dell'ignoranza,  madre  della  ma- 
lignità, dell'  invidia,  della  rabbia  e  di  tutti  gli  altri  vizi  e 
peccati  scelerati  e  brutti  \  Bisogna  che  gli  amici  assenti  si 
contentino  di  queste  generalità,  perchè  i  particolari,  che 
sono  moltissimi,  eccedono  di  troppo  il  potere  esser  racchiusi 
in  una  lettera.  Di  tanto  si  contenti  V.  S.,  e  si  quieti  e  con- 
soli nel  mio  essere  ancora  in  stato  di  poter  ridurre  al  netto 
le  altre  mie  fatiche  e  pubblicarle. 

L'avviso  che  tiene  V,  S.  d'Argentina'-',  mi  è  piaciuto  assai, 


'  Cfr.  Akiosto,  Orl.fur.  II,  58  :  «  Noi 
vizi  abnininandì  o  brutti  »,  o  VI,  44  : 
«  luiqui)  o  MC«nerat«  K  pieiiu  d'ogni  vizio 


*Strasl)iir;,'o  (l'antica  Argento  ratti  ni»), 
dovo  Mattia  Jlenu'KgL'r  stava  traduceiido 
il  Dialoijn  dei  ^[asKillli  Sistemi.  Cfr.  qui 


iut'aine  e  brutto»  (DL-F.).  appresilo  i)ag.  312,  li. 
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e  ricouosco  l'onore  dall'  intercessione  e  indefessa  vigilanza 
sua.  Arei  avuto  gusto  che  '1  mio  Dialogo  fusse  capitato  in 
Lovanio  in  mano  del  Fromondo^,  il  quale  tra  i  filosofi  non 
assoluti  matematici  mi  par  dei  men  duri.  In  Venezia  un  tal 
Don  Antonio  Rocco  ^  ha  stampato  in  difesa  dei  placiti  d'Ari- 
stotele, contro  a  quelle  imputazioni  che  io  gli  oppongo  nel  Dia- 
logo: è  purissimo  peripatetico,  e  remotissimo  dall'  intender 
nulla  di  matematica  né  d'astronomia,  pieno  di  mordacità  e  di 
contumelie.  Un  altro  iesuita^  intendo  avere  stampato  in  Roma 
per  provare  la  proposizione  della  mobilità  della  teri'a  esser 
assolutamente  eretica;  ma  questo  non  l'ho  ancora  veduto. 
(Arcetri,  7  marzo  1631:). 


5G.     Allo  stesso  in  Parigi 

(XVI,  115-0). 


Spero  che  1'  intender  V.  S.  i  miei  passati  e  presenti  tra- 
vagli, insieme  col  sospetto  di  altri  futuri,  mi  renderà  *  scu- 
sato api)resso  di  lei  e  degli  altri  amici  e  padroni  di  costà 
della  dilazione  nel  rispondere  alle  sue  lettere,  e  appresso  di 
quelli  del  totale  silenzio,  mentre  da  V.  S.  potranno  esser 
fatti  consapevoli  della  sinistra  direzione  che  in  questi  tempi 
corre  per  le  cose  mie. 

Nella  mia  sentenza  in  Roma  restai  condennato  dal  Sauto 
Offizio  alle  carceri  ad  arbitrio  di  Sua  Santità;  alla  quale 
piacque  di  assegnarmi  per  carcere  il  palazzo  e  giardino  del 
Granduca  alla  Trinità  de'  Monti;  e  perchè  questo  seguì 
l'anno  passato  del  mese  di  giugno,  e  mi  fu  data  intenzione" 
che,  passato  quello  e  il  seguente  mese,  domandando  io  grazia 
della  total  libeiazione,  l'avrei  impetrata,  per  non  avere  (co- 


l  Cfr.  pag.  281,  n.  4. 

-  ^li'ilico  e,  filosofo  celebrato  ai  suoi 
tempi,  11.  a  .Seurcnla  (Aquila)  nel  158G, 
scolalo  del  C'reiiioiiini  (cfr.  p.  200,  n.  1) 
a  Tarlova  e  dal  1636  al  '52,  quaudo  mori, 
puliblico  lettore  di  leltorica  in  Venezia. 
L'opera  a  cui  allude  il  G.  è:  Esercila- 
zioni  filosofichf  li"  quali  versano  in  con- 
siderare le  posizioni  e  obbiezioni,  che  si 
contengono  nel  Dialogo  del  S.  Gal.  Qal. 
contro  la.  dottr.  di  Aristotile  (Venezia, 
1633);  ed  è  rijirodolta  nelle  Opere,  VII, 
509  88.  con  postille  del  G.  Sul  lì.  v. 
A.  Favaro,  Gli  ojyposilori  di  G.  ••  A. 
Hocco,  iu    Alti  Istit.  Yen.  s.  7»,   t.  Ili 


(1897)  613-30,  e  A.  Paoli,  La  banca- 
rotta della  scienza  a  tempo  di  G.,  nella 
K.  Antologia,  a.  4«,  voU.  64  e  05  (1896). 
3  Melchiorre  Inchofer  (1585-1648)  au- 
striaco, ma  vissuto  in  Italia,  die  aveva 
pubblicato  certo  Tructatus  syllejìticus, 
in  fjtio  de  Terrae  Solisque  motu  vel  sta- 
tione  secundìun  Sacram  Scripturam  et 
Sanctos  l'utres  seniiendum,  quave  certi- 
tudine  alterutra  sententia  tenenda  sit, 
brevilcr  osfeìiditttr  (Ilonia,  1633).  Cfr.  qui 
appresso  pag.  304. 

*  La    copia,   che   di  questa  lettera  è 
giunta  a  noi,  ha:  'renderanno'. 

*  Cfr.  pag.  295,  u.   1. 
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stretto  dalla  stagione)  a  dimorarvi  tutta  la  state  e  anco 
parte  dell'autunno,  ottenni  una  permuta  in  Siena,  dove  mi  fu 
assegnata  la  casa  dell'Arcivescovo  :  e  quivi  dimorai  cinque 
mesi,  dopo  i  quali  mi  fu  permutata  la  carcere  nel  ristretto 
di  questa  piccola  villetta,  lontana  un  miglio  da  Firenze,  con 
strettissima  proibizione  di  non  calare  alla  città,  uè  ammetter 
conversazioni  e  concorsi  di  molti  amici  insieme,  né  convi- 
targli. Qui  mi  andavo  trattenendo  assai  quietamente  con  la 
visita  frequente  di  un  monasterio  prossimo,  dove  avevo  due 
figliuole  monache,  da  me  molto  amate  e  in  particolare  la  mag- 
giore, donna  di  esquisito  ingegno,  singoiar  bontà  e  a  me  at- 
fezionatissima\  Questa,  per  radunanza  di  umori  melanconici 
fatta  nella  mia  assenza,  da  lei  creduta  travagliosa,  final- 
mente incorsa  in  una  precipitosa  dissenteria,  in  sei  giorni  si 
mori,  essendo  di  età  di  trentatrè  anni",  lasciando  me  in  una 
estrema  afflizione.  La  quale  fu  raddoppiata  da  un  altro  sini- 
stro incontro  ;  che  fu  che,  ritornandomene  io  dal  convento  a 
casa  mia  in  compagnia  del  medico,  che  veniva  dalla  visita 
di  detta  mia  figliuola  inferma  poco  prima  che  spirasse,  mi 
veniva  dicendo  il  caso  esser  del  tutto  disperato,  e  che  non 
avrebbe  passato  il  seguente  giorno,  sì  come  seguì  ;  quando, 
arrivato  a  casa,  trovai  il  Vicario  dell'  Inquisitore  che  era 
venuto  a  intimarmi  d'ordine  del  Santo  Offizio  di   Roma  ve- 


'  Suor  Malia  Celeste  e  Suor  Arcan- 
giola,  al  secolo  Virginia  e  Livia  che  G. 
el»be  nel  ICUO  e  1601  da  Marina  Gamba 
in  Padova  (v.  Favaro,  0.  G.  e  lo  studio 
di  Padova,  voi.  II,  cap.  18),  eutrauilje 
monacatesi  a  16  anni,  nel  Mona.stero  di 
S.  Matteo  di  Areetri.  Il  commovente 
elogio  che  della  prima  fa  il  iiadre  è  do- 
cumentato dal  bellissimo  epistolaiio  die 
si  conserva  contenente  lii4  lettere  di  lei 
al  i)adre.  (Una  fu  rilc-ritii  a  j).  203,  n.  3). 
V.  A.  Favaiìo,  G.  G.  e  Suor  Maria  Ce- 
leste, Firenze,  Barbèra.  1891. 

3  II  2  aprilo  1034.  Il  discepolo  Niccolo 
Aggiunti  (cfr.  p.  84.  n.  3)  il  12  aprile 
scriveva  al  G.  :  «L'ultima  lett.  di  V.  S. 
Ecc.ma  ha  tagliato  «luel  (ilo  dal  «luale 
pendeva,  benché  con  deboli8.simo  at- 
tacco, la  speranza  che  ancof  ancora 
avevo,  che  potesse  es.sero  che  la  neces- 
sità sui>remn  le  i)erdonasso  così  grave 
coljìo,  quale  poi  ha  tocco  per  la  perdita 
della  sua  figliuola.  Conosco  che  V.  S. 
ha  giustissima  ragion»;  di  dolersi;  o  se 
io  volessi  proibirgli  in  ((iiesto  caso  il 
dolore,  mi  ])anvbbe  di  far  cosa  emina 
o  inumana,  vietandogli  (lucgli  all'etti 
che  la  natura  lia  in  noi  imiìressi  per 
contrusscgui  della  nostra  umanità  » 
(XVI,  81 -J). 


E  Geri  Bocchineri,  il  7  aprile:  «  Com- 
patisco estremamente  V.  S.  del  peri- 
coloso e  disperato  stato  di  .salute  di 
Suor  Maria  Celeste,  degna  di  vivere  i 
secoli,  nonché  (pianto  suole  il  cori)o 
umano  di  quelli  che  non  muoiono  gio- 
vani. Un  padre  tenero  verso  una  vir- 
tuosissima e  reverentissima  tiglinola  iu)u 
pilo  negare  al  senso  le  giuste  doglieuze  ; 
sono  lagrime  dovute,  necessarie.  Jla 
V.  S.  con  la  speranza  che  si  può  .avere, 
che  verginella  così  buona  e  santa  sia 
per  andare  a  ])regare  Iddio  jier  V.  S. 
a'  piedi  del  medesimo  Iddio,  .si  consoli 
air  incontro  ;  e  non  invidii  e  non  intor- 
bidi a  lei  air  incontro  quel  l)eno  ch'ella 
si  è  guadagnato,  iierchè  io  credo  che 
noi  aremo  piti  bisogno  di  raccomandarci 
a  lei,  che  non  ai'à  ella  delle  orazioni 
nostre.  Io  l'ho  semjn-e  ammirata  e  ri- 
verita, o  non  mi  sono  mai  partito  da 
lei  so  non  edincato,  commosso,  com- 
punto. Iddio  benedetto  l'averàcOiiaiuata 
a  sé,  come  per  lo  lettere  anche  del  si;;. 
"Vezzoni  jiosso  credei'O  che  sia  segnilo. 
V.  S.,  valorosa  in  tutto,  non  sospenila 
in  «inesta  occasione  l'uso  del  suo  me- 
desimo valore  e  della  sua  tortezza,  so- 
stenendo con  cuore  fìlosutico  o  cristiano 
questo  amaro  colpo  »  (XVI,  73-4). 
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liuto  oli'  Inquisitore  con  lettere  del  Signor  Cardinale  Barbe- 
rino, eli'  io  dovessi  desistere  dal  far  dimandar  più  grazia 
della  licenza  di  poter  tornarmene  a  Firenze,  altrimenti  che 
mi  avrebbono  fatto  tornar  là,  al  carcere  vero  del  Santo  Offi- 
zio  ^  E  questa  fu  la  risposta  che  fu  data  al  memoriale  che  il 
Signor  Ambasciator  di  Toscana,  dopo  nove  mesi  del  mio 
essillio,  aveva  presentato  al  detto  Tribunale  :  dalla  qual  ri- 
sposta mi  par  che  assai  probabilmente  si  possa  conietturare, 
la  mia  presente  carcere  non  esser  per  terminarsi  se  non  in 
quella  commune,  angustissima  e  diuturna  ^, 

Da  questo  e  da  altri  accidenti,  che  troppo  lungo  sarebbe 
scrivergli,  si  vede  che  la  rabia  de'  miei  potentissimi  perse- 
cutori si  va  continuamente  inasprendo.  Li  quali  finalmente 
hanno  voluto  per  sé  stessi  manifestarmisi,  atteso  che,  ritro- 
vandosi un  mio  amico  caro  circa  due  mesi  fa  in  Roma  a  ra- 
gionamento col  Padre  Cristoforo  Grembergero^,  giesuita,  ma- 
tematico di  quel  Collegio,  venuti  sopra  i  fatti  miei,  disse  il 
gesuita  all'amico  queste  parole  formali  :  «  Se  il  Galileo  si 
avesse  saputo  mantenere  l'affetto  dei  Padri  di  questo  Collegio*, 
viverebbe  glorioso  al  mondo  e  non  sarebbe  stato  nulla  delle 
sue  disgrazie,  e  arebbe  potuto  scrivere  ad  arbitrio  suo  d'ogni 
materia,  dico  anco  di  moti  di  terra,  ecc.  »  :  si  che  V.  S.  vede 
che  non  è  questa  né  quella  opinione  quello  che  mi  ha  fatto  e 
fa  la  guerra,  ma  l'essere  in  disgrazia  dei  Giesuiti. 

Della  vigilanza  dei  miei  persecutori  ho  diversi  altri  rin- 
contri. Tra  i  quali  uno  fu,  che  una  lettera  scrittami  non  so  da 
chi  da  paesi  oltramontani  e  inviatami  a  Roma ,  dove  quello 
che  scriveva  doveva  credere  che  tuttavia  dimorassi,  fu  inter- 
cetta e  portata  al  Signor  Cardinale  Barberino;  e,  per  quanto 
da  Roma  mi  venne  poi  scritto,  fu  mia  ventura  che  non  era 
lettera  responsiva,  ma  prima,  piena  di  grandi  encomii  sopra  il 
mio  Dialogo  ;  e  fa  veduta  da  più  persone,  e  intendo  °  che  ce 
ne  sono  copie  per  Roma,  e  mi  é  stato  dato  intenzione  che  la 
potrei  vedere.  Aggiungonsi  altre  ])erturl)azioni  di  mente  e 
molte  corporali  imperfezioni,  le  quali,  sopra  quella  dell'età 
più  che  settuagenaria,  mi  tengono  oppresso  in  maniera,  che 
ogni  piccola  fatica  mi  è  affannosa  e  grave.  Però  conviene 
che  per  tutti  questi  rispetti  gli  amici  mi  compatischino  e 
perdonino  quel  mancamento  che  ha  aspetto  di  negligenza, 
ma  realmente  è  impotenza  ;  e  bisogna  che  V.  S.,  come  mio 
parziale  sopra  tutti  gli  altri,  mi  aiuti  a  mantenermi  la  grazia 


'  A   lioma,    secondo   la   sonteiiza   di 
coiiduuiiu  (cfr.  pag.  29G,  ii.  1). 
^  Il  nepolcro. 


^  ClV.  pag.  99,  II.  6. 

*  Il  Collegio  dei  Gesuiti  in  Koma. 

■>  Sento. 
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dei  miei  benevoli  di  costà  e,  in  particolare  del  S/''  Gassando, 
tanto  da  me  amato  e  riverito,  col  quale  potrà  V.  S.  partici- 
pare  il  contenuto  di  questa,  ricercandomi  egli  relazione  dello 
stato  mio  in  una  sua  lettera,  piena  della  solita  sua  benignità. 
Mi  farà  anco  grazia  farli  sapere  come  ho  ricevuto  e  con 
particolar  gusto  letto  la  Dissertazione  del  S/^  Martino  Hor- 
tensio  '  ;  e  io,  piacendo  a  Dio  eh'  io  mi  sgravi  in  parte  dei 
miei  travagli,  non  mancherò  di  rispondere  alla  sua  cortese 
lettera.  Con  questa  riceverà  anco  V.  S.  i  cristalli  per  un  te- 
lescopio, domandandomi  dal  medesimo  Sig.  Grassendo  per  suo 
uso  e  di  altri,  desiderosi  di  fare  alcune  osservazioni  celesti  ; 
li  quali  potrà  V.  S.  inviargli,  siguilicandogli  che  il  cannone, 
cioè  la  distanza  tra  vetro  e  vetro,  deve  essere  quanto  è  lo 
spago  che  intorno  ad  essi  è  avvolto,  poco  più  o  meno  secondo 
la  qualità  della  vista  di  chi  se  ne  deve  servire. 

Berigardo  e  Chiaramonte  '^,  amendue  lettori  in  Pisa,  mi 
hanno  scritto  contro  ;  questo  per  sua  difesa,  e  quello,  per 
quanto  dice,  contro  a  sua  voglia,  ma  per  compiacere  a  per- 
sona che  lo  può  favox'ire  alle  sue  occorrenze  :  ma  ambedue 
molto  languidamente.  Ma.  quello  che  è  degno  di  considera- 
zione, alcuni,  vedendosi  un  larghissimo  campo  di  poter  senza 
pericolo  prevalersi  dell'adulazione  per  augumento  de'  propri 
interessi,  si  son  lasciati  tirare  a  scriver  cose,  che  fuori  delle 
presenti  occasioni  sarebbero  facilmente  reputate  assai  esorbi- 
tanti, se  non  temerarie.  Il  Fromoudo  si  ridusse  a  sommerger 
fin  presso  alla  bocca^  la  mobilità  della  Terra  nella  eresia.  Ma 
ultimamente  un  Padre  Gesuita  ha  stampato  in  Roma  che 
tale  opinione  è  tanto  orriijile,  periiiziosa  e  scandalosa*,  che,  se 
bene  si  permette  che  nelle  catedre,  nei  circoli,  nelle  pubbliche 
dispute  e  nelle  stampe  si  portino  argomenti  contro  ai  prin- 
cipalissimi  articoli  della  fede,  come  contro  all'  immortalità 
dell'anima,  alla  creazione,  all'  Incarnazione  etc,  non  però  si 
deve  permetter  che  si  disputi,  né  si  argomenti  contro  alla 
stabilità  della  Terra;  si  che  questo  solo  articolo  sopra  tutti 
si  ha  talmente  a  tener   per   sicuro,   che   in   modo   alcuno  si 


'  Martini  IIortensii,  Delfensis,  Dis- 
sertatio  de  Mercurio  in  Sole  et  Venere  in- 
visa, iustitiitii  rum  ci.  (;t  <li>i't.  viro  D.  Pe- 
tro  Ga8.sen(lo(Liifr(liiiii  J'atavonim  1033). 

*  Clanrlio  IVriganl  (15'J-J1CC3)  fran- 
cese, nel  1626  a  Firenze  sefnetario  della 
Granduchessa  Cristina  jier  le  lettere 
francesi,  l'anno  seguente  nominato  alla 
Cattedra  di  Filosofia  neirUuiversit:\  di 
Pisa  ;  donde  nel  '36  passò  a  insegnare  la 
stessa  mat«rìa  a  Padova.  E  quivi  morì 


nel  '63.  Fu  dei  filosofi  riformatori,  che 
si  opjìosero  alla  tradizione  aristotelica, 
ne' suoi  vivaci:  Circuii  l'isani,  seu  de 
vele  ri  et  Peripatetica  philosophia  dialogi 
(Udine,  1643).  —  Il  Chiaranionti  (su  cui 
cfr.  p.  5,  n.  5)  in.segnò  a  Pisa  dal  1627 
al  '36. 

'  Tentò  cioè  di  annegarla  nell'eresia  : 
spacciarla  perciò  non  per  mgioni  di 
scienza,  ma  di  pura  lede. 

*  Cfr.  sopra  p.  3uo,  n.  3. 
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abbia,  uè  auco  per  modo  di  disputa  e  per  sua  maggior  cor- 
roborazione, a  instargli  contro.  Il  titolo  di  questo  libro  è  : 
Meldtioris  Indìofer,  e  Societnte  lesu,  Tractatns  sijUeptlcus  \ 
Ècci  auco  Antonio  Rocco,  che  pur  con  termine  poco  civile 
mi  scrive  contro  in  mantenimento  della  peripatetica  dottrina 
e  in  risposta  alle  cose  da  me  impugnate  contro  x\ristotile*; 
il  quale  da  sé  stesso  si  confessa  ignudo  dell'  intelligenza  di 
matematica  e  astronomia.  Questo  è  cervello  stupido  e  nulla 
intelligente  di  quello  che  io  scrivo,  ma  ben  arrogante  e  teme- 
rario al  possibile.  A  tutti  questi  miei  oppositori,  che  son 
molti,  ho  io  pensiero  di  rispondere;  ma  perchè  l'esaminare  a 
parte  a  parte  le  vanità  di  tutti  sarebbe  impresa  lunghissima 
e  di  poca  utilità,  penso  di  fare  un  libro  di  postille,  come  da 
me  notate  nelle  margini  di  tali  libri  intorno  alle  cose  più 
essenziali  e  agli  errori  più  maiuscoli,  e  come  raccolte  da  un 
altro  mandarle  fuori  ^. 

Ma  prima,  piacendo  a  Dio,  voglio  pubblicare  i  libri  del 
moto  e  altre  mie  fatiche,  cose  tutte  nuove  e  da  me  ante- 
poste alle  alti'e  cose  mie  sin  ox'a  mandate  in  luce. 

Riceverà  V.  S.  la  presente  dal  Sig.  Ruberto  Gralilei"',  mio 
parente  e  signore,  al  quale  potrà  fare  parte  del  contenuto 
di  questa,  atteso  che  a  S.  S.  scrivo  bene,  ma  assai  breve- 
mente. Tengo  anco  lettere  del  Sig.  de  Peiresc^,  d'Aix,  ri- 
cevute insieme  con  quelle  del  Sig.  Gassendo  ;  e  perchè  am- 
bedue mi  domandano  i  vetri  per  un  telescopio  da  fare 
osservazioni  celesti,  mi  faccia  grazia  significare  al  Sig.  Gas- 
sendo che  dia  conto  al  Sig.  de  Peiresc  d'aver  avuto  i  veti-i, 
pregandolo  contentarsi  che  di  essi  anco  il  Sig.  de  Peiresc 
possa  servirsi,  facendo  di  più  appresso  il  detto  Signore  mie 
scuse  se  differisco  a  rispondere  alla  sua  gratissima,  trovan- 
domi pieno  di  molestie,  che  mi  violentano  a  mancar  talvolta 
a  quelli  ufficii  che  io  più  desidero  di  essequire.  Sono  stracco 
e  averò  soverchiamente  tediata  V,  S.  :  mi  perdoni  e  mi  co- 
mandi. Gli  bacio  le  mani  (Arcetri,  25  luglio  1634). 


*  Cfr.  p.  300,  11.  3. 
«  Cfr.  p.  30U,  11.  -J. 
^  Abbiamo  infatti  le  sue  Postille  alle 


Esercitazioni  del  Rocco:  cfr.  p.  300,  u.  2. 
■»  Cfr.  p.  280,  II.  3. 
^  Cfr.  più  iiiuauzi,  p.  Sufi,  u.  3. 
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57.    A  Fulgenzio  Micanzio  '  in  Venezia 

(XVI,  162-3). 


Devo  rispondere  alle  due  sue  ultime,  non  avendo  io  potuto 
rispondere  alla  prima  di  esse  se  non  molto  succintamente  : 
ma  il  male  è  che  poco  più  potrò  fare  al  presente,  avendomi 
tolto  buona  parte  del  tempo  il  dover  ricopiare  il  resto  della 
postilla,  che  con  la  pi'esente  gli  mando. 

A  quello  che  mi  dice  nella  prima,  di  voler  far  ristampai-e 
il  trattatello  De  insidentibus  '^  e  forse  il  Saggiatore,  quanto  a 
questo  secondo,  quando  si  risolvesse,  saria  forse  bene  ag- 
giugnervi  le  postille  che  ho  fatte  alla  risposta  del  medesimo 
Sai'si  al  Saggiatore;  e  si  potrebbe  figurar  che  allo  stampa- 
tore fusse  dato  ])er  le  mani  un  libro  di  detto  Sarsi  postil- 
lato con  risposte  alle  obbiezioni  che  ei  fa  al  Saggiatore.  La 
Paternità  Vostra  ci  penserà  un  poco,  ed  io  ancora.  Il  Di- 
scorso del  Sig.  Guiducci^,  che  mi  domanda,  dovrà  averlo 
ricevuto,  che  con  l'ordinario  passato  gliel' inviai.  La  nota 
del  nostro  quondam  comun  padre  e  maestro^  poteva  esser 
circa  la  condensazione  e  rarefazione,  come  punti  da  me  più 
tosto  stimati  difficilissimi  che  resoiuti,  non  vi  avendo  in 
quei  tempi  altro  che  difficoltà;  ma  ben  poi  circa  diciotto 
anni  sono,  ritrovandomi  alla  villa  con  il  Salviati  del  Dia- 
logo^, mi  cadde  nella  mente  una  mattina,  mentre  eramo  a 
messa,  un  pensiero,  nel  quale  poi  più  profondamente  inter- 
nandomi, mi  vi  son  venuto  confermanilo,  e  a  me  è  ])arso 
poi  sempre  ammirando  come  per  modo  stupendo  di  operar 
della  natura,  secondo  il  qual  modo  fé  credo  in  nessun  altro) 
si  possa  distrarre  e  rarefare  una  sustanza  in  immenso  senza 
ammettere  in  essa  veruno  spazio  vacuo,  e  all'incontro  in  im- 
menso condensarla  senza  alcuna  penetrazione  di  corpi  :  jjen- 
siero,  credami,  assai  peregrino,  il  quale  insieme  con  moltissime 
altre  novità  spero  che  ella  vedrà  sparse  nelle  opere  che  mi 
restano  da  mandar  fiiora,  le  quali  i)enso  di  ridurre  al  netto 
in  questa  vernata  per  mandarle  poi  alla  P.  V.,  acciò  ne  faccia 


'  Il  sei-vita  bresciano  (1570-1054),  teo- 
logo, coadiutore  o  devotissimo  amico  a 
l'aolo  Sarpi  nella  lotta  tra  Venezia  e  il 
l'apa  per  l'interdetto  ;  e  suo  bio^^afo. 

■  Il  Dincomn  intorno  alle  cose  che 
stanno  in  su  l'acqna  o  che   iìi  quella  si 


muovono. 

'  Il  Discorso  delle  Comete;  cfr.p.  17,  n.  1. 

*  1*.  Sarpi  :  clr.  p.  222,  n.  3. 

^  t^uel  Filiiipo  Siilviati,  che  ò  inlcr- 
locutoro  del  I)inl(>;?o  dei  ÌIas.HÌini  Siste- 
mi, e  che  era  morto  il  22  marzo  1014. 


Gentile,  Frammenti  e  lettere  di  0.  Galilei  —  20 
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il  SUO  volere.  Al  virtuoso  che  ella  dice,  potrà  cou  occasione 
fare  intendere  che  io  ho  stimato  sempre  il  Keplero  per  in- 
gegno libero  (e  forse  troppo)  e  sottile,  ma  che  il  mio  filo- 
sofare è  diversissimo  dal  suo*,  e  che  può  essere  che  scrivendo 
delle  medesime  materie,  solamente  però  circa  i  movimenti 
celesti,  abbiamo  talvolta  incontrato  in  qualche  concetto 
simile,  se  ben  pochi,  onde  abbiamo  assegnato  di  alcuno  ef- 
fetto vero  la  medesima  ragion  vera;  ma  questo  non  si  veri- 
ficherà di  uno  per  cento  dei  miei  pensieri. 

Quanto  all'ultima  sua*^,  piena  di  affetto  troppo  appassionato, 
non  ho  che  dirgli  altro:  il  tratto  del  moto,  tutto  nuovo,  sta 
all'ordine  ;  ma  il  mio  cervello  inquieto  non  può  restar  d'andar 
niuliuando,  e  con  gran  dispendio  di  tempo,  perchè  quel  pen- 
siero che  ultimo  mi  sovviene  circa  qualche  novità  mi  fa 
buttare  a  monte  tutti  i  trovati  precedenti.  Non  voglio  voltar 
carta,  perchè  si  fa  sera;  gli  fo  reverenza  e  [mi]  confermo  ser- 
vitore. (Arcetri,  10  novembre  IGSi). 


58.    A  Niccolò  Fabri  ^  di  Peiresc  in  Aix 

(XVI,  215-6). 

Io  non  potrei  giammai  con  la  penna  esprimere  a  Vostra 
Signoria  Illustrissima  il  contento  che  mi  ha  arrecato  la  let- 
tura dell'oliiziosissima  e  prudentissima  lettera  da  lei  scritta 


'  Gli-,  pag.  196,  11.  ]. 

^  Lettera  (H  Venezia  11  nov.  '34,  in  cui 
<Mii  detto  :  «Nel  Saggiatore  bo  incontrato 
il  .suo  discor.so  circa  lo  qualità  sensibili 
|v.  «opra^vp.  "•'"'  8.S.]  con  piacere  giau- 
(li.ssiino.  K  un  pezzo  cli'io  ho  fatta  qiial- 
cho  specolazioue  e  sopra  quelle  e  gene- 
ralnicnte  .sopia  li  cliiaiuati  'accidenti  '  ; 
e  mi  ii'.stava  una  cunrusiouc,  da  che  non 
mi  .saiievo  sviluppare.  Tenevo  licn  per 
c<^rto,  e.ssere  1  ntte  chiniericbo  le  couiuui 
dottrine  degli  accidenti,  con  lo  loro 
'  ineron/.ie  ',  'iuesi.stcn/,e  '  esimili  pro- 
prietà iniagiuario,  e  mi  pareva  che  il 
sito,  numero,  figuia,  ordino  de'  corpi 
sn]tlisse  a  tutte  le  mutazioni  ;  ma  il 
moto  ò  ((uello  dio  mi  travaglia,  perdio 
di  lui,  da  quanto  è  stato  sci'itto  sino 
adcs.so,  non  so  cavare  cognizione  di 
eorto  alcuna  ciò  eh 'e'  sia:  e  so  è  vcra- 
inoute  co.sa,  e  non  sola  imaginazione 
nostra,  oltre  il  coiaio  ;  non  capisco  la 
rissoluzione  di  lui  nel  niente^.  Veggo 
che  V.  S.  Ecc.  nello  su  detto  qualità 


seiLsibili  e  loro  sensazioni  ha  francato 
iiu  grande  e  rissoluto  posto.  Nel  moto, 
alla  cui  cognizione  diceva  il  nostro  buon 
Padre  Maestro  Paulo  che  Dio  e  la  na- 
tura aveva  formato  l' intelletto  di  V.  S. 
unico  sino  alla  nostra  età  e  che  (luello 
a  che  lei  non  fosse  arrivata  fosse  ine- 
scogitabile, debbo  asiiottar  sparso  nelle 
due  opere  quello  che  si  jmò  avere.  Mi 
pare  che  sarebbe  opera  di  gran  carità 
verso  l'ununiità, ridurre  in  uno  tutti  li 
discorsi  di  V.  S.,  anco  le  lettere,  ove  ha 
scritto  di  specolazioni,  e  comunicarle 
al  mondo  ;  o  .se  io  mi  adoperassi  in  ciò, 
mi  teueroi  essere  benemerito  delle  scien- 
ze. È  r  ingegno  di  V.  S.  come  lo  bo- 
teghe  degli  orefici  ;  ove  si  fauno  li  can- 
celli, a  ciò  che  nò  anco  la  polvere  si 
perda,  perchò  ha  mescolato  oro.  Io  non 
trovo  COSI  in  altri  »  (XVI,  l.'i4-.'>). 

^  Xiccolo  (.'laudio  Kabri,  di  Peiresc, 
n.  iu  Provenza  nel  1080,  ma  oriundo  di 
Pi.si,  compi  i  suoi  studi  in  l'ndova. 
Mercè  i  suoi  viaggi,    e   sopra    tulio   il 


A    NICOLO    FABEI   DI   PEIEESC   IN   AIX 


307 


in  mia  raccomandazione,  della  quale  il  Signor  Ruberto  ',  mio 
parente  e  padrone,  me  n'ha  mandato  copia,  che  pur  ieri  mi 
fu  resa^.  Il  piacere  mio  è  stato  ed  è  infinito;  e  non  perchè 
io  ne  speri  sollevamento  alcuno,  ma  per  scorgere  in  un  mio 
signore  e  padrone  di  sì  eccellenti  qualità  con  quanto  tenero 
affetto  compatisce  lo  stato  mio,  e  con  quali  ardenti  spiriti 
si  muove  a  tentare,  cou  generoso  e  insieme  moderato  ardire, 
un'impresa  che  ha  resi  muti  tanti  altri,  bene  affetti  verso 
la  mia  innocenza.  E  se  i  miei  infortunii  m'hanno  a  fruttare 
di  queste  dolcezze,  trovino  pure  nuove  macchine  i  miei  iii- 
mici,  che  io  sempre  gliene  l'enderò  grazie. 

Ho  detto.  Illustrissimo  mio  Signore,  che  non  spero  solle- 
vamento alcuno,  e  questo  perchè  non  ho  commesso  delitto 
nissuuo.  Potrei  sperare  e  ottener  grazia  e  perdono  s'io  avessi 
errato  ;  che  i  falli  son  la  materia  sopra  la  quale  può  il  principe 
esercitar  le  grazie  e  gì'  indulti,  dove  che  sopra  uno  innocen- 
temente condennato  convien,  per  coperta^  d'aver  iuridica- 
mente  operato,  mantenere  il  rigore  ;  il  quale  (credami  pure 
Vostra  Signoria  Illustrissima,  anco  per  sua  consolazione) 
m'affligge  meno  di  quel  che  altri  può  credere,  perchè  due 


vasto  suo  carteggio  coi  ciotti,  si  può 
(lire,  d'ogni  jiarte  del  mondo,  fu  in  Aix, 
dove  si  stabili  e  dove  mori  il  24  giugno 
1637,  il  centro  di  utilissimi  rapporti 
letterari  e  scientifici  tra  i  più  insigni 
contemporanei,  sì  da  merit.are  il  titolo 
di  '  i)rocuratore  generale  della  lettera- 
tura '. 

>  Cfr.  p.  280,  u.  3.  La  lettera  del  P.,  a 
cui  G.  qui  si  riferisce  è  del  5  dicem- 
bre 1634  al  cardinale  Francesco  Barbe- 
rini (XVI,  109-71)  che  nobilmente  così 
ammoniva:  «  I  secoli  avvenire  potranno 
trovare  strano,  clie  dopo  la  ritratta- 
zione d  una  oinnione  clie  ancora  non 
era  stata  assolutamente  proibita  in  pu- 
blico,  «è  proposta  se  non  come  proble- 
matica, si  usi  tanto  rigore  ad  uu  povero 
vecchio  settuagenario  di  tenerlo  in  car- 
cere, sia  pubblico  o  privato,  in  maniera 
che  non  gli  sia  lecito  di  tornare  alla 
città  ed  alla  casa  sua,  né  di  ricevere 
lo  visite  e  consolazioni  degli  amici, 
stante  le  inlermifi'l  quasi  inseparabili 
della  vecchiaia  e  le  necessità  delli  soc- 
corsi che  vi  occoiTono  quasi  di  continuo, 
clic  ben  si)esso  non  patiscono  la  dila- 
zione del  tempo,  che  richiedo  la  strada 
e  la  distanza  della  villa  alla  città,  per 
i  rimedii  ad  accidenti  subitanei.  Questo 
dico  per  la  compassione  che  tengo  del 
povero  buon  veccliio  sig.  Galileo  Ga- 
lilei, al  quale  avendo  voluto  scrivere 
ultimamente,  o  ricUiestoue  l'aviso  d'un 


amico  di  Firenze  per  sapere  dove  ei  si 
ritrovasse,  mi  fu  risposto  ch'era  confi- 
nato in  una  sua  villa,  vicino  ad  un  mo- 
nasterio,  dove  gli  era  morta  una  figlia 
monaca,  sua  unica  consolazione,  e  che 
gli  erano  proibite  le  visite  e  corrispon- 
denze degli  amici,  non  che  l'accesso 
della  città  e  della  propria  casa  ;  il  che 
mi  ijercosse  il  cuoi-e...  Veramente  sarà 
co.sa  trovata  durissima  per  tutto,  e  mag- 
giormente dalla  i)osterità  che  dal  secolo 
presente,  dove  pare  che  ogniuuo  lasci 
gli  interessi  del  publico  e  speci.ilmente 
delli  mi.seri,  per  attendere  alli  proprii. 
E  sarà  «appunto  una  maccliia  allo  .splen- 
dore e  fama  di  questo  Ponteficato  ».  — 
«  Non  mancherò  »,  si  contentò  di  ri- 
spondere il  Barberini,  «  di  i-appresen- 
tare  a  V.  S.  quanto  ella  mi  scrive  per 
il  sig.  Gal.  ;  ma  essendo  io,  so  bene  il 
minimo,  uno  dei  Cardinali  che  assistono 
al  S.  Oflizio,  mi  scu.serà  se  non  mi  sten- 
do in  replicarli  più  partic<darmente  » 
(XVI,  1S7).  Onde  insisteva  il  31  gen- 
naio '35  il  Peiresc,  tornando  ad  ammo- 
nire che  un  i-iftuto  «  con-orebbe  gran 
rischio  d'essere  interpretato  e  forai  com- 
parato un  giorno  alla  i)ersecuzione  della 
persona  e  «aj)ìenza  di  .Socrate  nella  sua 
patria,  tanto  biasimata  dall'altre  nazioni 
e  dalli  posteri  stessi  di  qne'  che  gli 
diedero  tanti  travagli  »  (XV'I,  '.'02). 

'  Consegnata,  rieai>ilata. 

'  Por  mosti-are. 


308  LETTERE 

conforti  in'assistouo  perpetuamente  :  l'uno  è  che  nella  let- 
tura di  tutte  l'opere  mie  non  sarà  clii  trovar  possa  pur 
miairaa  ombra  di  cosa  che  declini  dalla  pietà  e  dalla  rive- 
renza di  Santa  Chiesa:  l'altro  è  la  propria  coscienza,  da 
me  solo  pienamente  conosciuta  intex'a,  e  in  Cielo  da  Dio, 
che  ben  comprende  che  nella  causa  per  la  quale  io  patisco, 
molti  ben  più  dottamente,  ma  ninno,  anco  dei  Santi  Padri, 
più  piamente  né  con  maggior  zelo  verso  Santa  Chiesa,  ne 
in  somma  con  più  santa  intenzione  di  me,  avrebbe  potuto 
procedere  e  parlare  :  la  qual  mia  religiosissima  e  santissima 
mente,  quanto  più  limpida  apparirebbe,  quando  fussero  esposte 
in  palese  le  calunnie,  le  fraudi,  gli  strattagemmi  e  gl'inganni, 
che  diciotto  anni  fa^  furono  usati  in  Roma  per  abbagliar  la 
vista  ai  superiori  !  Ma  ci  è  al  presente  appresso  di  lei  altre 
maggiori  giustificazioni  della  mia  sincerità,  che,  per  sua  grazia, 
ha  letti  i  miei  scritti,  e  può  in  essi  ben  aver  compreso  qual  sia 
stato  il  vero  e  real  motor  primo  che,  sotto  simulata  maschera 
di  religione,  mi  ha  mosso  guerra  e  che  continuamente  mi 
va  assediando  e  trincerando  in  maniera  tutti  i  passi,  che 
né  di  fuora  mi  possono  venir  soccorsi,  né  io  posso  più  sortire 
a  mie  difese;  essendo  espresso  ordine  a  tutti  gl'inquisitori 
di  non  permettere  che  si  ristampi  nissuna  delle  opere  mie, 
già  molti  anni  sono,  stampate,  né  che  si  licenzii  nissuna 
ch'io  volessi  di  nuovo  stampare:  tal  che  a  me  conviene  non 
solamente  soccombere  e  tacere  alle  opposizioni  in  sì  gran 
numero  fattemi  in  materie  pure  naturali  per  suppi-imer  la 
dottrina  e  propalar  la  mia  ignoranza,  ma  conviene  inghiottire 
gli  scherni,  le  mordacità  e  l'ingiurie,  da  genti  più  di  me 
ignoranti  temerariamente  usatimi. 

Ma  voglio  i)or  fine  alle  querele,  benché  appena  ne  abbia 
prodotto  il  principio,  né  voglio  più  occupar  Vostra  Signoria 
Illustrissima  o  perturbarla  in  cosa  di  poco  gusto:  anzi  devo 
pregarla  a  scusarmi  se,  tratto  da  quel  naturale  sollevamento 
che  gli  afflitti  hanno  nel  discredersi^  talora  con  i  suoi  più 
confidenti,  son  trascorso  con  troppa  libertà  a  infastidirla.  Re- 
stami a  rendergli  con  l'affetto  del  cuore  quelle  grazie,  che  con 
parole  non  potrei  mai  rendergli,  dell'umano  e  pietoso  uffizio 
da  lei  intrapreso  a  mio  benefizio,  il  quale  ella  ha  così  effica- 
cemente saputo  porgere,  che,  se  a  me  non  avrà  profittato, 
ben  possiamo  esser  sicuri  che  non  senza  qualche  puntura  e 
rimorso  avrà  tocco  le  menti,  che,  sendo  di  uomini,  non  pos- 
sono esser  prive  d'umanità.  Io  me  gli  confermo  obbligatis- 

'  Nel  1616.  Cfr.  lettere  29-33.  |       2  Sfogarsi. 
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Simo  e  devotissimo  servitore.  Il  Signore  Dio  ricompensi  il 
merito  dell'opera  caritatevole  da  lei  usata,  e  con  reverente 
affetto  me  gl'inchino,  (xlrcetri,  '22  febbraio  1635). 


59.    Allo  stesso  in  Aix 

(XVI,   1>34-C). 

Veddi  la  prima  scritta  da  V.  S.  111.™»  all'Em.»"»  Sig.  Card. 
Barberino  e  la  risposta  di  Sua  Em.'-'^,  si  come  per  altra  mia 
gliene  diedi  conto,  rendendole  quelle  gi-azie  che  potevo  mag- 
giori per  sì  rilevato  favore.  Ho  di  poi  veduta  la  seconda  re- 
plica \  })ur  piena  del  medesimo  affetto  e  maggiore  ancora,  poi 
che  persiste  pure  col  medesimo  ardore  in  battere  gagliarda- 
mente una  rocca  non  dirò  inespugnabile,  ma  che  non  si  vede 
dar  segno  alcuno  di  ceder  alle  percosse,  ancor  che  V.  S.  111."»'^ 
vadia  ritrovando  efficacissimi  luoghi,  atti  a  muover  la  pietà 
e  mitigar  l' ira. 

D'un  luogo  solo  dubito  (e  sia  detto  con  sua  pace)  che 
ella  non  abbia  fatto  perfetta  elezione,  e  che  nella  causa  mia 
non  possa  aver  forza  di  persuadere,  ma  più  presto  sia  ac- 
comodato a  far  contrario  effetto  :  e  questo  è  l'esaltarmi  sopra 
molt'altri  del  nostro  secolo  per  le  molte  mie  nuove  inven- 
zioni di  grandissime  conseguenze,  per  le  quali  ella  stima 
che  il  mio  nome  possa  esser  di  lunga  durata  nelle  memorie 
dei  posteri.  Or  tenga  pur  per  fermo  V.  S.  111.'»-'  che  questa, 
dirò,  in  certo  modo  da  lei  stimata  singolarità  è  stata  e  tut- 
tavia è  la  principale,  anzi  la  unica  e  sola  cagione  del  mio 
precipizio.  L'aver  io  scoperte  molte  fallacie  nelle  dottrine 
già  per  molti  secoli  frequentate  "  nelle  scuole,  e  parte  di  esse  co- 
municate e  parte  anco  da  pubblicarsi,  ha  suscitato  negli  animi 
di  quelli  che  soli  vogliono  essere  stimati  sapienti,  tale  sde- 
gno, che,  sendo  sagacissimi  e  potenti,  hanno  saputo  e  potuto 
trovar  modo  di  suppriraeic  il  trovato  e  pubblicato  e  impedir 
quello  che  mi  restava  da  mandare  alla  luce;  avendo  trovato 
modo  di  cavar  dal  Tribunale  Supremo  ordine  rigorosissimo 
ai  Padri  Inquisitori  di  non  licenziare  nissuna  dell'opere  mie: 
ordine,  dico,  .geneialissimo,  che  comprende  omnia  edita  et 
edenda.  Di  questo  vengo  accertato  da  Venezia  da  un  amico 
mio',  che  era  andato  per  la  licenza  all'  Inquisitore  di  ristam- 

'  Cfr.  ]).  307,  n.  ].  1        ^  II  Micanzio,  il  iiuale  iiitoudcva  (cfr. 

'••  Adottale  di  solito.  |    p.  30.5,  ii.  'Jj  idocuraro  in  Vim/iii  min  vi- 
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pare  un  mio  trattatello  che  mandai  fuori  venti  anni  fa  in- 
torno alle  cose  che  galleggiano  nell'acqua,  il  che  gli  fu  ne- 
gato, e  mostrato  '1  detto  ordine;  ordine  che  per  ancora  a  me 
non  è  pervenuto,  e  però  è  bene  che  io  non  mostri  saperlo, 
per  non  mi  pregiudicare  anche  fuor  d' Italia. 

A  me  convieu  dunque,  IlL'^^'^  Sig.'"®,  nou  solo  tacere  alle  op- 
posizioni in  materia  di  scienze,  ma,  quello  che  più  mi  grava, 
succumbere  agli  scherni,  alla  mordacità  e  all'  ingiurie  de'  miei 
oppositori,  che  pur  non  sono  ili  piccol  numero.  Ma,  siano  quanti 
si  veglino  i  miei  infortunii,  non  saranno  mai  tanti  né  tali  che 
mi  possino  arrecar  tanta  afflizione,  che  molto  maggiore  non 
sia  il  contento  che  ho  provato  nel  potermi,  lor  mercè,  assi- 
cui'are  del  singolare  affetto  da  V.  S.  111.™=*  con  indubitabil 
dimostrazione  manifestatomi.  Io  resto  confuso  per  non  saper 
trovar  parole  per  render  grazie  proporzionate  al  desiderio  e 
all'obbligo  che  gli  tengo;  e  solo  in  questo  mi  consolo,  che 
sapendo  V.  S.  111.™'*  impiegar  grandissimi  benefizi  in  chi 
nou  ha  appresso  di  lei  merito  alcuno,  saprà  ancora  appagarsi 
di  quei  ringraziamenti  che  da  rozza  ed  inesperta  j^enna  nou 
possono  uscir  se  non  mal  puliti  e  inornati:  ma,  cosi  languidi 
e  freddi,  sia  certa  che  vengon  da  un  cuore  sincero  e  ardente 
di  desiderio  di  potergli  con  qualche  segno  mostrare  quanto 
io  gradisco  i  suoi  favori  e  quanto  riconosco  gli  obblighi  miei 
infiniti,  E  con  reverentissimo  alfetto  gli  bacio  le  mani  e  gli 
prego  da  Dio  il  colmo  di  felicità.  (Ai'cetri,  IG  marzo  1G35). 


GO.    Ad  Elia  Diodati  in  Parigi 

(XVI,  3«1). 

Mi  dispiace  bene  in  esti'emo  che  la  corrispondenza  per  let- 
tere sia,  per  la  turbolenza  delle   guerre,   gravemente   impe- 


staiiipa  (li  vari  scritti  di  G.,  ma  il  10  feb- 
braio '3ó  gli  .«orivova  :  «  Uno  di  qne.stl 
};ionii  vienili  a  j)i'()i)osil()  col  P.  IiKiuì- 
sitoro  di  listanniare  il  Discorso  delle 
cose  che  gaUepriiano.  !Mi  disse  avere 
fspre.ssa  coiuissiono  da  Koiiia  in  contra- 
rio. Le  rcjdicai,  yiotore  ciò  essere  dell'o- 
pera circa  il  sistema  Copernicano.  —  Xo, 
mi  replicò,  è  divieto  generale  de  editis 
OìnjiibtiS  et  cdendix.  —  Le  dissi  :  —  Ma  se 
voiTà  stampar  il  Credo  o  J'ater  noslerì  — 
Kestassimo  clie  mi  darìl  copia  della  co- 
niissione.   a   ciò   iinssa    ancor  lo  adopc- 


raiTui,  perchè  ho  assai  rissoluzione  coii- 
tra  la  tirannia,  ma  col  riguardo  di  nou 
far  danno  allo  stampatore  ;  ma  più  penso 
a  V.  S.  Di  due  cose  conviene  essere 
rissoluti  :  che  cose  di  tanto  piezzo  non 
))eriscano,  ma  giovino  .alla  i)osterità  ;  e 
sono  tali  elle,  teste  Dea  et  conscientia 
le  credo  il  maggior  progresso  nel  filo 
aofare  che  sia  stato  fatto  da  due  mila 
anni  in  qna,  e  clie  '1  defrandarne 
mondo  sia  nna  malignità  contra  l'uiua 
uità  :  l'altra,  che  la  piiblicazioue  non  pos 
si  nuocere  al  l)e!ii-t;itt..ve  »  (XVI,  209) 
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dita,  che,  oltre  al  disturbo  che  mi  viene  da  cotesto  bande, 
uno  e  non  minore  uè  ricevo  d'Alemagna,  dove  mandai  la 
metà  delle  mie  fatiche,  acciò  fussero  date  alle  stampe,  le 
quali  furono  consegnate  in  mano  dell'amico'  che  se  n'era  presa 
la  cura  ;  ed  esso  allora  mi  avvisò  la  ricevuta,  e  che  senza  in- 
dugio si  sarebbe  fatto  metter  mano  e  che  quanto  prima  mi 
avrebbe  mandato  qualche  figura  per  mostra  della  sufficienza 
dello  intagliatore;  con  tutto  ciò  sono  ormai  passati  quattro 
mesi,  né  io  ho  avuto  più  altro  avviso,  talché  sto  in  gran  pen- 
siero che  finalmente  quella  parte  de'  miei  studi,  ne'  quali 
avevo  qualche  ambizione,  abbia  a  restar  desolata^  e  svanire 
in  fumo.  Infelice  questo  nostro  clima  ^,  nel  quale  regna  una 
fissa  resoluzioue  di  voler  esterminare  tutte  le  novità,  in  par- 
ticuUire  nelle  scienzie,  quasi  che  già  si  sia  saputo  ogni  sci- 
l)ile!  (Arcetri,  18  dicembre  1(535). 


GÌ.    A  Fulgenzio  Mieanzio  in  Venezia 

(XVI,  454-5). 

Ricevo  la  gratissima  della  Paternità  Vostra  H.^^^  insieme 
col    frontispizio^;    e   mi   è   stata   resa   dal    Sig.    Alessandro 


'  Giovanni  Pieroui,  da  S.  Miniato, 
clie  Ufi  1022  L'i'a  entrato  come  ingegnere 
militare  al  servizio  deH"  imperatore.  Il 
4  gennaio  '35  egli  aveva  scritto  a  G .  da 
Xeiistadt  una  lettera  di  conforti,  in  cni 
si  prfìlleriva  di  far  pnblilicare  in  Ger- 
mania i  Dialoglii  del  G.  sullo  Scienze 
KuoKe,  se  in  Italia  incontrava  qualche 
ditìicoità.  E  G.  accettò  di  buon  grado 
la  cortese  otlcrta  ;  e  nel  maggio  il  prin- 
ciiM)  Mattia  de'  Àledici,  clie  si  recava 
in  Austria,  portava  al  Picroni  i  due 
piimi  dialoglii  (XVI,  2(19).  Dal  cai-teggio 
del  G.  si  può  vedere  (piante  difficoltà 
incontrasse  i)oi  il  Pieroui  e  come  (piindi 
la  8tami)a  non  avesse  luogo.  E  il  15 
marzo  ''M  G.  scriveva  al  Mieanzio  :  «In 
Aleniagna  si  atlia versano  varii  impt^ili- 
inenti  jier  la  spedizione  del  mio  nego- 
zio, tra  i  (juidi  uno  è,  die  «luello  che  si 
aveva  preso  l'assunto,  sta  in  jnocinlo 
di  tornarsene  ijua  alla  patria.  Io  gli 
iloniando  che  mi  rimandi  (pianto  prima 
la  copia,  la  (piale  mi  vien  domandata 
jier  mandarla  in  luce  in  Lione  o  in  Pa- 
rigi o  in  Olanda,  tal  che  bisogna  che 
io  mi  racconiaudi  al  tempo  e  albi  vita, 
la  i|nale  da  alcuni  giorni  iu  (lua  vo  tra- 


vagliando malinconicamente  :  se  ben  le 
cagioni  della  inqnieto  non-  sono  delle 
gi'avissime,  tuttavia  l'esser  n)olte  mi 
molestano,  e  in  somma  couvien  dire 
e  confessare:  trislis  sencctKS  »  (XVI, 
406). 

«  Distrutta. 

'  Paese.  Cfr.  Petrarca,  Caiiz.  che 
comincia  :  «  Qiial  piii  diversa  o  nova 
Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima». 

■*  Nel  luglio  del  ':ì5  E.  Diodiiti  già 
aveva  proposto  al  Galilei  di  atlidaro  la 
stampa  dello  Scienze  Nuove,  se  non  si 
potesse  fare  in  Germania,  al  celebre 
stampatore  olandese  Lodovico  Elzevier, 
di  Amsterdam.  Col  quale  infatti,  ve- 
nuto l'anno  dopo  a  Venezia,  G.  si  ac- 
cordò per  mezzo  del  Mieanzio.  Si  co- 
minciò dalla  stani])a  della  lettera  allii 
(iraiiduchessa  Ci-istina,  dandone  la  tra- 
duzione in  latino  insieme  cid  testo  ita- 
liano :  Xov-anti'iiia  xaiictìssiinorum  Pa- 
truin  et  probatormn  thcoloijorum  doclri- 
na,  de  Sacrae  Scriptvrae  lestimoniis  in 
conclusionihìis  mere  naturalihns,  qiiae 
sensata  experientia  et  necessariis  demon- 
slrationiliim  evinci  2>oiis>int,  temere  noti 
tisurpandis  ;    in    gratiain    serenimiiìnae 
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Boccliineri  ',  come  credo  che  seguirà  per  l'avvenire  delle 
altre. 

Mi  piace  che  il  Sig.  Elzevirio  si  trattenga  ancora  li  quin- 
dici giorni  di  più,  j^ercbè  arò  tempo  di  mandargli  il  resto 
dei  nuovi  Dialogi,  e  più  le  Lettere  delle  macchie  solari  e  '1 
Trattato  delle  galleggianti,  amendue  fatte  latine,  sì  che  non 
resterà  altro  che  il  tSaggiatore  da  tradur  latino  ;  il  che  pro- 
curerò che  sia  fatto  in  qualche  modo.  E  quanto  al  (.'ompasso 
Geometrico,  già  fu  fatto  latino  e  stampato  dal  Sig.  Berneg- 
gerò" con  aggiiinte  e  annotazioni  ;  e  sarebbe  bene  farne  ve- 
nire in  Italia,  dove  ha  continue  chieste  e  bisogna  continua- 
mente farne  copie  manuscritte. 

Di  Roma  intendo  che  l'Em.™o  Sig.  Card,  Antonio^  e  '1 
Sig.  Ambasciador  di  Fi'ancia  han  parlato  a  S.  S.^à,  cercando 
di  sincerarla  come  io  mai  non  ho  avuto  pensiei'o  di  fare  opera 
si  iniqua  di  vilipender  la  persona  sua,  come  gli  scelerati  miei 
inimici  gli  avevano  persuaso,  che  fu  il  primo  motore  di  tutti 
i  miei  travagli*;  e  che  finalmente  a  questa  mia  discolpa  ri- 
spose :  «  Lo  crediamo,  lo  crediamo» ;  soggiugneudo  però,  che  la 


Christinae,  Loihariìinae,  magnae  chicis 
Hetìuriae,  privatim  ante  comjilttres  an- 
nos  Italico  iiliumate  conscripta  a  Galilaeo 
Galilaei  nobili  fiorentino,  2}>'imario  Se- 
renitatis  eias  philosopho  et  ìnathematico. 
Kunc  vero  jìtris  publici  facta,  cuni  la- 
tina versione  italico  textui  simul  adjun- 
età.  Augiistae  Treboc,  impensis  Elzc- 
viriorniu,  ec.  1G3G,  e  a  questa  stampa 
qui  G.  si  riferisce. 

'  rratello  <ìi  Gori,  aiutante  di  segre- 
teria del  Card.  Carlo  de'  Modici. 

»  Mattia  I5eniefroer  (1,">82-1C40)  inse- 
gnava .stoi'ia  neirUuiveisità  di  Stra- 
sburgo :  V.  Galilaeietc.  de  Proportiomim 
instrnmeììto  a  se  invento,  quod  merito 
corapendixtm  dixeris  omnis  geometriae, 
tractatiis,  rogatu  pldlomathemuticorum 
a  Mattia  Berneggerò  ex  italica  in  la- 
tinam  linguaìn  lìunc  prinnnn  transla- 
tus,  ec.  Argcntorati,  1U12.  Sul  B.  Fa- 
varo,  Amici  e  corrisp.  di  G.,  ìu  Atti 
Jst.  ven.,  to.  75,  p.»"  I  (1916). 

*  Barberiui  :  cfr.  p.  2()7,  n.  5. 

*  Fili]iiio  Magalotli  il  7  agosto  ',32 
aveva  scritto  a  M.  Ouiducci,  quaudo 
si  addeii.sava  la  tempesta  sul  capo  di  G. 
per  la  pubblicazione  avvenuta  dei  Mas- 
simi Sistemi:  «  Ora  il  negozio  èqui,  e 
quanto  a  me  non  credo  che  ci  sia  stato 
altro  motivo  clie  quello  die  ho  scritto 
in  delta  lettera  al  Sig.  Migliore,  cioè 
die  si  dolga  (jua  il  ^Maestro  del  Sacro 
Palazzo  che  non  sia  stato  stampato 
costà  il  libro  come  stava  giusto  l'ori- 
ginale, e  che,  tra  r.nllre,  manchino  nel 


fine  due  o  tre  argumenti  inventati  pro- 
priamente dalla  S.tà  di  X.  S.n-,  con  i 
(inali  ijretende  aver  convintoli  Sig.  Ga- 
lileo e  dichiarala  falsa  la  posiziono  del 
Copernico  ;  che  perciò,  essendo  capitata 
in  mano  di  S.  S.tà  l'opera  e  vedutala 
manchevole,  era  necessario  porvi  rime- 
dio. Questa  è  la  coperta  ;  ma  la  su- 
stauza  debbe  essere  che  i  PP.  Giesniti 
deouo  sotto  mano  lavorar  gagliardissi- 
mamente ])erchè  l'opera  sia  proibita, 
che  questo  me  l'ha  detto  egli  medesimo 
con  queste  parole:  I  Giesniti  lo  per- 
seguiteranno acerbissimamente  ».  E  il 
4  settembre,  dopo  aver  parlato  col  Mae- 
stio  del  S.  P.alazzo:  «Da  questo  fa- 
cemmo passaggio  a  discori'cr  (lualche 
cosa  del  merito  ;  intorno  a  che  non  sento 
altra  dogli  enza  che  le  nu'desime  che  io 
scrissi  costà  sin  dal  principio,  cioè  quel 
liroemio  separato,  e  di  cai'attere  diverso 
dal  rimauent(Mleiropera  ;  e  quanto  agli 
argimieuti  di  N.  S.re,  che  era  un  solo 
veramente  e  si  vedeva  nel  fine  del  li- 
bro, ma  che  era  stato  posto  in  bocca  di 
Simplicio,  personaggio  in  tutto  il  pro- 
gresso molto  poco  stimato,  anzi  pih 
tosto  deriso  e  burlato.  Proccnrai  di  far 
toccar  con  mano  che  non  poteva  farsi 
portar  da  altri,  d'.i  n(m  voleva  render 
quegli  altri  due  diversi  da  qtiel  che 
sono,  e  che  la  chiusa  che  la  il  Salviati 
con  quel  luogo  della  Scrittura  Sacra  con- 
vinceva pienamente  che  il  detto  Salviati 
uè  faceva  la  dovuta  stima  o  s'acquie- 
tava »  (XIV,  370,  379).   Cfr.  pp.  52-54. 
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lettura  del  mio  Dialogo  era  alla  Cristianità  perniziosissima. 
Però  è  ben  considerare,  se  mettendosi  il  Sig.  Elzevirio  a  ri- 
stampar tutte  l'opere  mie,  sia  bene  lasciar  questa,  acciò  non 
venga,  per  cagion  sua,  proibito  il  tutto;  nel  che  mi  rimetterò 
al  lor  parere. 

Aspetto  di  sentire  che  le  sia  pervenuto  l' invoglietto  dei 
due  primi  Dialogi,  che  trattano  la  nuova  scienza  della  resi- 
stenza dei  solidi  all'essere  spezzati';  col  quale  invoglietto 
gli  mandai  anco  un  plico  per  il  Sig.  Berneggerò,  entrovi  i 
vetri  per  un  telescopio.  Molti  aspettano  con  desiderio  questa 
mia  scrittui'a  ultimamente  stampata:  però  mi  favorisca  sol- 
lecitare il  Sig.  Elzevirio,  acciò  ne  faccia  venir  costi  al  suo  ri- 
spondente quanto  prima.  E  con  fargli  reverenza,  insieme  col 
Sig.  Elzevirio,  finisco.  (Arcetri,  26  luglio  1G38). 

P.S.  Godo  da  otto  giorni  in  qua,  qui  appresso  di  me, 
la  dolcissima  conversazione  del  molto  R.  P.  Buonaventura 
Cavalieri,  matematico  dello  Studio  di  Bologna,  alter  Archi- 
medes'^,  il  quale  con  riverente  affetto  la  saluta  e  gli  fa  offerta 
della  sua  servitù. 


62.    A  Lorenzo  Realio  ^  in  Amsterdam 

(XVI,  469-71). 

Avendo  io  risoluto  di  comunicare  agi'  111.'"'  e  Potentis- 
simi SS.  Ordini  Generali^  delle  Confederate  Provincie  Bel- 
giche la  mia  invenzione  di  pigliare  la  loigitudine,  punto 
tanto  ricercato,  tanto  principale  e  tanto  necessario  per  l' in- 
tera perfezione  dell'arte  nautica,  mancava  a  questo  mio  desi- 
derio l'aver  persona  di  grande  intelligenza  ed  esperienza  nel- 
l'arte, d'animo  e  di  mente  sincera,  e  molto  acci*editata  appresso 
i  medesimi  SS.,  che  potesse  porgere,  ed  anco  in  caso  di  bi- 
sogno  proteggere,  il   mio   trovato^.  La  fama  di  V.  S.  111.""' 


'  Le  Nuove  scienze. 

*  ClV.  pp.  270-1.     ■ 

*  Lorenzo  lieael  (ir)S31637)  di  Aiii- 
stenluni,  viceaiimiii'aglio,  goveruatoro 
flfUii  Imi  io  Orientali. 

*  ()  St;iii  ;ic-n«rali,  supremo  magistrato 
(Irlla  rc'imblilira. 

*  Intorno  all'argomento  ili  (lucste  ti'at- 
tative  il  Dei.  Lunoo  e  il  Favauo  eosì 
riassumono  la  lunga  opera  e  poco  avven- 
turata del  G.  :  «  Scopo  essenziale  della 
navigazione    astronomica    è    quello    di 


fissare  per  mezzo  di  osservazioni  celesti 
il  luogo  del  mare  nel  (piale  si  trova  il 
liastiiiicnto  in  uu  certo  istante.  La  in- 
tersezione d'un  i)arallelo  dato  con  un 
meridiano  dato  costituisce,  in  linguag- 
gio tecnico,  il  jmnto  dell'oceano  nel 
(piale  si  trova  la  nave:  delle  duo  coor- 
dinate, la  latitudine  iwu  iiresenta  in 
generale  al  noccliiero  alcuna  ditlicidtiX 
per  es.sere  (ìnsata  ;  ma  gravissima  anche 
oggidì,  dopo  tanto  progresso  di  scienza, 
si  considera  la  soluziouo   del  problema 
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che  non  resta  nei  confini,  benché  amplissimi,  di  coteste  fa- 
mose Provincie,  mi  perv'euue  all'orecchie,  fortificata  da  tali 
testimonianze  della  sua  gran  virtù  e  bontà,  che  mi  ha  dato 
animo  di  far  capo  al  suo  aiuto  e  favore  per  dare  ingresso^  a 
questo  mio  negozio  con  quel  decoro,  col  quale  a  potentati 
tanto  insigni  ed  eminenti  si  dee  comparire  avanti.  Quella 
confidenza  appresso  la  grazia  d.  V.  S.  111."'^  che  non  mi 
poteva  esser  data  dalla  bassezza  dello  stato  mio,  me  la  dà 
l'altezza  della  materia  e  della  proposta  che  io  fo,  la  quale 
ben  sa  V.  S,  111.'""'^  di  quanto  rilievo  sia  nell'arte  magna 
ed  ammirabile  del  potere  con  sicuiezza  scorrere  il  vasto 
oceano.  Ella  sopra  tutti  gli  altri  l' intende,  avendo  con  tanta 
sua  gloria  rette  le  numerose  armate  ].)iù  d'una  volta.  A  lei 
dunque  invio  la  libera  e  chiara  oblazione  che  fo  a  gl'Ili."" 


per  ciò  clic  lisgiiimla  la  longitudine. 
Qiiaudo,  adxiuque,  '  Galileo  ebbe  sco- 
perto i  Satelliti  di  Giove,  e  nell'aprile 
del  1611  trovò  i  tempi  delle  loro  con- 
versioni, non  tardò  molto  ad  aUacciar.si 
alla  sua  mente  il  pen.siero  di  trarre 
profitto  dagli  ecclissi  di  (juei  pianeti 
per  vi.solvere  un  problema  del  quale  lo 
grandi  navigazioni,  dovute  alle  nuovo 
scoperte  geogi'afìcbe,  avevano  cre-sciuto 
in  modo  particolare  l'importanza'.  [Av- 
veri, alle  Pro2>oste  per  la  determina- 
ziune  della  IviKjitudine,  in  Opere,  Y, 
41.5].  E  già  nel  1012  .si  tiovano  traccie 
d'una  propo.sta  cbe  il  Goveino  toscano 
faeeva  al  Ho  di  Spagna.  ollVendo  '  di 
fare  rimostrare  ed  insegnare  costì  il 
modo  di  misurare  la  longitudine  a  qual- 
sivoglia oi'a  della  notte  e  quasi  tutto 
il  tempo  dell'anno  ',  e  tentando  d'averne 
iu  cambio  alcuni  privilegi  attenenti  al 
commercio  con  le  Indie.  Lasciata  cadere 
la  projiosta,  nella  qiuile  non  sombra  si 
avesse  certa  fede,  Galileo  la  riprendeva 
per  conto  propiio,  ma  sempre  con  la 
mediazione  del  Governo  toscano,  quat- 
tro anni  più  tardi....  Ila  né  allora, 
né  in  ripetuti  tentativi  fatti  nel  1G20 
(XIII,  17-22.  2J-2GI,  nel  1G29  (XIV, 
53-r)4),  nel  1030  (XIV,  202-204)  e  nel  1032 
fXIV,  3741,  e  quantun(nu;  avesse  offerto 
di  recarsi  i)ers(niabuente  in  Ispagna,  o 
pensasse  iioi  di  mandarvi  il  Castelli  e  il 
]iroi>rio  liglio  Vincenzio,  non  riuscì  a 
Galileo  di  giungere  ad  una  conclusione. 
Informalo  pertanto  da  .Mlonso  Antonini 
cbe  gli  Stati  Generali  d'Dlanda  avevano 
promesso  una  raggiuirdevole  rimunera- 
zione a  cbi  risolvesse  il  gravi.ssiino  ])ro- 
blema,  e  spinto  dagli  amici,  si  ri.solse 
a  indirizzarsi  appunto  agli  '  Stati  Ge- 
nerali delle  l'rovLucie  unite  dei  Paesi 
liassi  '  ;  e  ciò   fece    con   la  lettera  del 


15  agosto  1636.... 

«  Contro  la  proposta  di  Galileo  torna- 
rono a  sollevarsi  obiezioni  aiialogbe  a 
quelle  che  si  erano  già  mosse  dalla  Corte 
di  Spagna,  e  cbe  Galileo  combattè  que- 
sta volta  anche  piìi  efficacemente  en- 
trando in  molti  maggiori  particolari 
circa  la  sua  invenzione,  soprattutto 
nella  lettera  a  Lorenzo  Eealio  de'  G  giu- 
gno 1637....  La  morte  di  tutti  i  commis- 
sari dei)utati  ad  esaminaro  la  proposta, 
la  cecità  completa  dell'infelice  vegliardo, 
la  pessima  impressione  che  aveva  pro- 
dotto a  Roma  il  s^ijutc  Galileo  iu  trat- 
tative con  potenze  ereticlie  e  le  rela- 
tive intinKizioni  a  lui  fatte,  e  finalmen- 
te la  iiior1<'  altresì  del  delegato  spedito 
daU'CJlanda  ])(r  conferire  con  lui,  non 
val.sero  a  farlo  desistere  dalle  trattative, 
cbe  egli  raccomanda  tuttavia  di  con- 
durre a  conclusione  in  una  sua  lettera 
a  Elia  Diodati  del  dicembre  1639.  Fino 
agli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  potè  non 
deporre  la  speranza  cbe  il  negoziato 
giungesse  a  conclusione  :  si  offrivano  di 
ripigliarlo  Giovanni  ilichelo  Pierucci 
da  Padova  e  fra  Fulgenzio  Micanzio  da 
Venezia;  ma  intanto  l'augusto  scien- 
ziato andava  mancando.  L'ultima  lettera 
con  la  «piale  fra  Fulgenzio  gli  si  offriva 
mediatore  jìiesso  l'amliasciatore  d'Olan- 
da, che  era  atteso  a  Veiu'zia,  non  giunse 
ad  Arcetri,  se  imn  quando  Galileo  aveva 
liberato  per  sempre  da  ogni  sospetto 
gl'inquisitori  del  suo  pensiero.  Per  essi, 
in  questo  laborio.so  studio  e  negoziato 
circa  la  Longitudine,  la  maggior  bene- 
merenza del  vigilato  filosofo  era  stata, 
ch'egli  aves.se  ricusato  l'omaggio  d'una 
collana  offertagli  dagli  Stati  Generali  >> 
{La  Prosa  di  tì.,  pp.  228-9). 

'  Avviamento. 
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e  Potentissimi  SS.  della  mia  invenzione;  e  gliela  mando 
aperta,  acciò  prima  di  ogni  altro  la  veda  ella  stessa  e  la 
consideri,  e  trovandola  non  vana  né  indegna  di  comparire 
avanti  i  prudentissimi  SS.,  la  presenti  in  nome  mio;  e 
quando  all'  incontro  il  proprio  affetto  mi  avesse  ingannato, 
sia  solamente  gradita  la  mia  buona  volontà,  e  soppressa  la 
scrittura. 

Io  non  voglio  mancare  di  mettere  in  considerazione  a  V.  S. 
111.™*  come  cosa  meglio  da  lei  che  da  me  intesa,  e  que- 
sto è*  che  tutti  i  principii  dell'arti  grandi  e  nobili  sono 
stati  tenui  e  bassi,  in  guisa  tale  che,  se  a  quello  che  trova- 
rono i  primi  inventori  non  fussero  succeduti  intelletti  spe- 
culativi, che  avessero  colla  acutezza  dell'  ingegno  compreso 
che  sotto  quei  deboli  principii  si  contenevano  i  fondamenti 
d'arti  stupende,  sarebbero  tali  arti,  come  si  dice,  morte  in 
fasce,  ed  il  mondo  restato  sempre  in  una  rozza  ed  inculta 
inerzia  ed  ignoranza.  Esempi  di  questo  ce  ne  sono  infiniti, 
cioè  tanti  quante  sono  l'arti  nobili  ed  industriose.  Se  noi 
consideriamo  le  meraviglie  di  tanti  e  tanti  strumenti  musici, 
nel  corso  del  tempo  dagli  uomini  perfezionati,  qual  diffe- 
renza cade  fra  questi  e  la  prima  testuggine  di  Mercurio  o 
la  siringa  di  Pane'"?  Che  diremo  noi  dell'arte  del  tessere, 
i  cui  principii  furono  intrecciare  una  stuoia?  ed  ora  in  par- 
ticolare i  vostri  iiamminghi  intessono  istorie '\  delle  quali  più 
vaghe  e  belle  non  ne  conducono  i  pennelli,  senza  mille  e 
mille  sorte  di  drappi  contesti  di  seta  e  d'oro,  opera  dei  no- 
stri fiorentini?  Ma,  senza  distendermi  in  altri  esem[)i,  fer- 
miamoci nella  sola  arte  di  navigare,  e  paragoniamola  non 
dirò  all'artifizio  di  quel  primo  al  quale  cadde  in  pensiero  di 
cavare  un  legno  per  traghettarsi  oltre  uq  piccolo  stagno,  ma 
alla  celebre  impresa  degli  Argonauti,  la  quale  rosta  a'  nostri 
tempi  poco  meno  che  puerile  e  ridicola,  paragonata  alle  mo- 
derne navigazioni  ed  in  particolare  alle  vostre,  alle  quali 
angusto  spazio  sembra,  pel  volo  delle  vostre  vele,  il  volteggiar 
tutto  l'oceano.  Di  qui  voglio  inferire  che  l'accortezza  ed  il 
giudizio  di  V.  S.  111.'"''  dee  inanimire  cotesti  SS.  in  occa- 
sione di  diffidenza  della  riuscita  di  questa  impresa;  la  quale 
ricerca   si   fonda   sopra  due   parti  *  :    cioè   sopra  la    prima   e 


'  Le  parole  '  e  fpKisto  è  dio  '  sono  un 
riuiiipitivo  elio  (lisordiuano  la  struttura 
gruiiiinaticalo  del  periodo. 

*  Si  uoti  r  isiiirazioiie  rettoriea  «li 
(luosto  aeccniio  iiiitolof;;ieo,  come  di 
quello  clic  Hi  tu  più    ìuuanKÌ    alla    lef^- 


penda  degli  Argonauti,  eorrispoiideiite 
al  carattere  per  l'apimiito  reltorico  di 
questa  parie  della  lettela. 

"  Figuro  ritratte  negli  arazzi. 

*  Iticliiede,  quali  suoi  l'ondauieiili. 
due  partì. 
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teorica  inveuzione,  e  poi  sopra  una  lunga  accurata  ed  inde- 
fessa pratica.  Io  scuopro  ai  Potentissimi  SS.  il  primo  fon- 
damento della  speculazione,  pel  ritrovamento  del  quale  è  ba- 
stato l'ino-eguo  d'un  solo;  ma  non  sono  atto  ad  eseguire 
l'altra  parte,  non  avendo  io  né  navi,  né  comando  sopra  i 
marinari,  né  tempo  né  forze  da  praticarla.  Qui  si  ricerca 
l'autorità,  la  possanza  e  la  resoluzione  di  gran  potentato,  del 
quale  sopra  tutti  ho  fatto  l'elezione  di  cotesto.  Cotesti  111."" 
e  Potentissimi  SS.  possono  mandare  per  tutte  l'isole  e  con- 
tinenti uomini  che  facciano  le  debite  osservazioni ,  prima 
per  emendare  tutte  le  descrizioni  geografiche,  ed  altri  che 
intanto  attendano  con  pazienza  a  fare  lo  studio  per  la  com- 
posizione dell'effemeridi  \  ed  altri  a  far  pratica  nell'adoperare 
il  telescopio. 

Ho  dato  con  brevità  questa  mia  oblazione  ed  informazione. 
Da  questo  potranno  gì'  111."''  SS.  prendere  risoluzione,  col 
parere  appresso  di  persone  scienziate  e  astronomi  intelligenti, 
di  quello  che  far  vogliono  in  questa  materia,  che  mi  avranno, 
per  quel  bi-eve  tempo  che  può  durar  la  vita  mia,  prontissimo 
a  somministrare  quello  che  potesse  mancare  per  pex'fezionare 
la  nobil  impresa.  Intanto  V.  S,  111.™-''  gradisca  la  confidenza 
ehe  ho  presa  del  suo  favore,  benché  in  nessuna  parte  meri- 
tevole di  quello;  ma  dove  tal  mio  merito  non  ha  luogo,  sup- 
plisca la  grandezza  dell'impresa  che  propongo,  ed  appresso 
la  sua  benignità  vagliami  l'offerta  e  la  dedicazione  della  mia 
servitù.  E  con  ogni  debita  riverenza  le  bacio  le  mani,  e  le 
prego  il  colmo  di  ogni  felicità  e  maggior  grandezza.  (Arcetri, 
15  agosto  lG>5(j). 


<j3.    A  Vincenzio  Reuieri  ^  in  Genova 

(XVII,  5(i-D7). 

Due  lettere  di  V.  S.  molto  Rev."'%  una  delli  20  e  l'altra 
delli  '27  del  passato,  mi  sono  pervenute  in  questo  punto,  e 
di  più  una  dell' 111.'»»  Sig.  Daniele  Spinola  ^  pur  delli  20  del 


*  Kegistri  di  osservazioni  astronomi- 
cLe  da  l'arsi  giorno  per  giorno. 

^  Vincenzio  Renieri  (l()0(i-47)  nionaeo 
olivetano.  ("onol)be  a  Siena  nel  'Xi  G., 
clic  gli  aliìdò  i  materiali  delle  sue  os- 
servazioni e  calcoli  sui  Pianeti  Jledicei, 
l'ebbe  in  grande  stima;  e  nel  '40  gli  l'eco 


afiìdaro  la  lettura  di  matematica  nello 
studio  di  Pisa,  con  l'incarico  d'inse- 
gnare altresì  il  greco.  V.  A.  FavjlRO, 
Amici  e  corrisp.  di  O.  Q.,  XII:  1".  J{. 
negli  ^«1  Istit.   TV)!.,  1905. 

^  Altro  studioso  lionve,  amico  devolo 
al  Galilei. 
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passato;  e  di  questa  dilazione  ne  è  stata  cagione  la  malattia, 
e  poi  anco  la  morte,  del  mio  povero  servitore,  il  quale,  in 
questo  mio  esilio  dalla  città,  andava  a  recuperarle  '  :  però  con- 
viene scusarmi  della  tarda  risposta,  aggiug-uendosi  un'altra 
cagione,  che,  oltre  alla  tardanza,  mi  necessita  ad  esser  breve  : 
che  è  l'ora  tarda,  che  mi  toglie  il  benefizio  delle  molte  ore 
della  notte  concesse  a  quelli  che  abitano  dentro  la  terra  ^,  dove 
che  a  me  conviene  aver  mandati  i  miei  dispacci  avanti  il 
tramontar  del  sole.  Posso  aggiugner  la  terza  causa,  che  è  la 
radunanza^  di  molte  lettere  che  chieggono  risposta,  cosa  che 
non  ho  potuto  fare  da  un  mese  in  qua  per  una  infiamma- 
zione nell'occhio  destro,  che  mi  ha  fatto  temer  di  perderlo, 
né  per  ancora  son  del  tutto  libero.  Convien  dunque  non  so- 
lamente che  essa  mi  scusi,  ma  che  mi  faccia  grazia  di  rap- 
presentare all'Ili.™"  Sig.  Spinola  questo  mio  stato  presente 
angustioso,  il  quale  non  mi  dà  potere  di  rispondere  pronta- 
mente alla  sua  cortesissima  lettera,  piena  di  tanti  affetti  di 
benignità,  oltre  alla  inaspettatissima  comparsa,  che  mi  è  forza 
dar  quattro  o  sei  giorni  di  tempo  alla  mia  ammirazione  e 
confusione,  per  poter  condegnamente  sodisfare  pure  a  una 
minima  parte  dell'obligo  nel  quale  mi  ha  incatenato  la  gen- 
tilezza di  questo  Signore;  e  intanto  gli  faccia  libera  offerta 
della  mia  devotissima  servitù. 

Subito  che  V.  S.  molto  Rev.'^''  mi  manderà  il  titolo  del- 
l'opera*, procurerò,  per  via  del  Rev.'""  ab.  Castelli,  che  s'in- 
tenda l'animo  dello  stampatore  in  Roma, 

Aspetterò  con  avidità  di  vedere  l'Epitalamio^,  sicuro  che 
sia  per  esser  cosa  insigne.  Credesi  che  il  Sig.  Gran  Duca 
sia  per  venire  al  Poggio  Imperiale  qui  vicino,  dove  arò  co- 
modità di  servir  V.  S.  ;  alla  quale  per  fine  fo  umilissima 
reverenza.  (Arcetri,   1  aprile  1037). 


*  Ritir.irle. 
«  Città. 

'  Accimmlo. 

*  Delle  sue  Tahnlae  Mediceae  secundo- 
rum  mobiliinn  jinivcrsales  (Fiicni!e,1639). 


''  Epitalamio  cbe  il  Keiiieii  in  una 
lettera  del  '^0  maizo  (XVII,  4())  dicova 
di  star  cimiixìiieudo  ])cr  lo  nozze  del 
Granduca  Findinaudo  li  dei  Modici  con 
Vittoria  «Iella  Kovero. 
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64.    Ad  Elia  Diodati  in  Parigi 

(XVU,  94). 

Alla  lettera  di  V.  S,  molt' illustre,  piena  della  solita  cortesia 
ed  offizio  afFettuoriiftisimo,  datami  alli  12  maggio,  rispondendo, 
le  dico  che  quanto  alla  prima  domanda  ch'ella  mi  fa,  io  mi 
trovo  tanto  molestamente  aggravato  della  flussione  nell'occhio 
destro,  che  non  solamente  mi  vieu  tolto  il  poter  né  leggere 
né  scriver  una  sillaba,  ma  il  far  ancora  nessuno  di  quegli 
esercizi  che  ricercano  l'uso  della  vista,  né  più  né  meno  che 
se  io  fussi  del  tutto  cieco.  Trovomi  per  ciò  in  una  grandis- 
sima afflizione,  per  non  dire  disperazione,  attesoché  nei  miei 
maggiori  bisogni  non  posso  supplire  né  al  debito  né  al  desi- 
derio di  V.  S.  molfc' illustre  S  insieme  con  i  SS.  Realio  ed  Hor- 
tensio",  che  mi  fanno  istanza  di  quanto  prima  mandargli  la 
resoluzione  ed  esplicazione  dei  quattro  capi  attenenti  al  mio 
negozio  della  longitudine.  Per  leggere,  o,  per  dir  meglio,  per 
sentire,  il  contenuto  delle  tre  lettere  ultimamente  inviatemi 
da  lei,  mi  é  stato  necessario  ricorrere  all'aiuto  di  amici  con- 
fidentissimi, tra  i  quali  uno^,  per  sua  bontà,  resta  appresso  di 
me  per  aiutare  quei  bisogni  dove  la  mia  mala  fortuna  mi 
tiene  impotente;  ed  è  questo  amico  quello  che  scrive  la  pre- 
sente. Scrissi  già  nell'ultima  mia  il  travaglio  dell'occhio:  me 
ne  liberai,  ma  convenendomi  scrivere  per  rispondere  a  una 
mano*  di  lettere,  e  più  per  ricopiare  parte  de'  miei  studi,  mi 
fu  forza  affaticar  la  vista  tanto,  che  in  pochi  giorni  ricascai 
in  istato  peggiore,  nel  quale  ancora  mi  ritrovo...  (Arcetri, 
(3  giugno  1G37). 

65.    Allo  stesso  in  Parigi 

(XVII.   l-Jii-T). 

. .  .  L'opere  che  si  stampano  adesso^  contengono  due  intere 
scienze,  tutte  novissime  e  dimostrate  da'  loro  primi  priucipii 


'  Cioè  tra  pli  altri  niajrgiori  bisogni, 
cho  dovrei  e  uon  posso  soddisfare,  c'è 
il  dovere  e  il  desiderio  ece. 

»  Cfr.  pag.  303,  n.  1  e  313  u.  3. 

*  Marco  Aiubrogetti,  sacerdote,  che, 
.■?.^istè  G.  in  Arcetri  dal  1"  giugno  '37 


al  25  gennaio  '39,  e  tradusse  in  latino 
parecclii  suoi  scritti. 

*  Un  certo  uuiiiero. 

^  Le  Nuove  Seieme,  considerate  come 
due  opere  distinte,  per  le  due  parti  di 
cui  l'opera  consta. 
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ed  elementi,  si  che  a  guisa  degli  altri  elementi  matematici, 
aprono  l'ingressi  a  campi  vastissimi,  pieni  d'iniinite  conclu- 
sioni ammix-ande;  perlochè  leggieri  stima  fo  di  tutto  quello 
che  sin  qui  ha  visto  il  mondo  di  mio,  in  comparazione  di 
questo  che  resta  a  vedersi. 

...  Io  poi  mi  ritrovo  da  cinque  settimane  in  qua  nel  letto, 
prostrato  di  forze  grandissimamente,  e  questo  per  più  ca- 
gioni: prima  per  una  purga  fatta,  la  quale...  mi  ha  reso 
languido  ;  inoltre  per  l'età  di  settantaquattro  anni,  che  non 
lascia  luogo  a  restauri  che  possano  refocillarmi  ;  ed  anco  per 
la  stagione  ardentissima  la  quale  con  insoliti  caldi  prostei'ne^ 
il  vigore  dei  più  robusti  giovani.  Aggiugnesi  {proli  dolor!) 
la  perdita  totale  del  mio  occhio  destx'O,  che  è  quello  che  ha 
fatto  le  tante  e  tanto,  siami  lecito  dire,  gloriose  fatiche. 
Questo  ora.  Signor  mio,  è  fatto  cieco;  e  l'altro,  che  era  ed 
è  im[ierfetto,  resta  ancor  privo  di  quel  poco  di  uso  che  ne 
ti'arrei  quando  io  potessi  adoprarlo,  perchè  il  profluvio  d'una 
lacrimazione,  che  di  continuo  ne  piove,  mi  toglie  il  poter 
far  ninna  delle  funzioni,  nelle  quali  si  richiede  la  vista. 
(Arcetri,  4  luglio  1G37). 


^Q.    A  Fulgenzio  Micansio  in  Venezia 

(XVII,  211-13). 

Non  risposi  l'ordinario  passato  alla  gratissima  ultima  della 
P.  V.  Ilev."'=>,  perchè  mi  fu  resa  un  giorno  più  tardi,  e  io 
di  già  avevo  scrittole  il  giorno  antecedente.  Le  rispondo 
adesso,  con  significarle  prima  il  peggioramento  dell'occhio, 
non  ancora  del  tutto  perso,  ma  che  anch'esso  pur  va  verso 
le  teneljre;  onde  mi  trovo  oppresso  dalla  malinconia  e  sopra- 
fatto immoderatamente  dalla  necessità  di  fare  scrivere  per- 
petuamente, non  solo  in  risposte  di  lettere  moltiplici  che  da 
diverse  bande  mi  vengono,  ma  per  deporre  vari  miei  pen- 
sieri e  concetti,  i>arte  de'  quali  sono  antichi  ma  non  spiegati 
ancora  in  carte,  e  altri  sono  nuovi,  che  contro  a  mia  voglia 
mi  cascano  in  mente,  jier  tenermi,  credo  io,  tuttavia  trava- 
gliato. E  pur  ora  sono  intorno  al  distendere  un  catalogo  delle 
più  importanti  operazioni  astronomiche "■',  le  quali  riduco  ad 
una  precisione  tanto  esquisita,  che  mercè  della  qualità  degli 


'  Proatra,  abbatte.  |       «  Opere,  Vili,  451-464. 
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strumenti  per  le  osservazioni  della  vista,  e  per  quelli  con  i 
quali  misuro  il  tempo,  conseguisco  precisioni  sottilissime, 
quanto  alle  misure  non  solamente  di  gradi  e  minuti  primi, 
ma  di  secondi  e  terzi  e  quarti  ancora;  e  quanto  ai  tempi, 
parimente  esattamente  si  hanno  le  ore,  minuti  primi,  se- 
condi, terzi  e  più,  se  più  ne  piace:  mercè  delle  quali  inven- 
zioni si  otteugono  nella  scienza  astronomica  quelle  certezze 
che  sin  ora  con  i  mezzi  consueti  non  si  sono  conseguite  ;  e  a 
suo  tempo  la  P.  V.  Eev.'"''*  non  sarà  la  seconda  ad  averne 
parte. 

Le  nuove  osservazioni  fatte  da  me  nella  faccia  lunare  ci 
porgono  indvibitabile  certezza  come  la  conversione  di  essa 
Luna,  fatta  nel  suo  dragone \  ha  per  centro  il  centro  della 
Terra;  sì  che  se  l'occhio  del  riguardante  fusse  in  tal  centro 
collocato,  nessuna  di  tali  mutazioni  scorgerebbe,  in  maniera 
che  la  nosti'a  lontananza  dal  centro  della  terra  e  l'obliquità 
del  dragone  cagionano  tutte  le  apparenti  mutazioni  :  come 
con  un  poco  di  ozio  (del  quale  al  presente  son  del  tutto 
privo)  potrò  significarle;  ma  facilmente  con  questo  poco  di 
cenno  ella  per  sé  stessa  penetrerà  il  tutto. 

Sto  con  grande  avidità  aspettando  i  fogli  smarriti  e  gli 
altri  che  averauno  stampati  di  poi  ^. 

Alla  cattiva  nuova  della  mia  imminente  cecità  totale, 
voglio  pur  arrecarle  im  poco  di  temperamento  al  dolore  che 
son  sicuro  che  ella  ne  sente;  e  questo  è,  che  quanto  al  resto 
della  corporale  sanità  sono,  la  Dio  grazia,  ritornato  in  assai 
mediocre  stato  :  onde  non  casco  di  speranza  di  esser  per  po- 
tere andar  deponendo  i  miei  problemi  vari  e  le  postille  in 
risposta  alle  opposizioni  principali  di  quelli  che  mi  hanno 
scritto  contro,  e  forse  qualche  altro  pensiero  che  impensa- 
tamente mi  potrebbe  sovvenire. 

0  di  quanta  consolazione  mi  è  il  sentire  che  l'Ecc.'""  Sig. 
Proc.""  Veniero^  mi  conservi  ancora  luogo  nella  sua  grazia! 


*  Dragone  è  il  cerchio  descritto  dalla 
Liiua  col  suo  movinieuto,  perchè  esso 
taglia  l'oclittica  in  modo  da  lorniare, 
come  dico  G.  stosso  (II,  2iG),  «due  fi- 
gure simili  a  due  serpenti,  più  larghe 
vei-so  il  ventre  ed  anguste  verso  l'estre- 
niità  ». 

'  Dello  Xìiove  Scienze,  che  si  stampa- 
vano in  Olanda. 

3  11  V^eniero  infatti,  che  era  stato 
tanto  henevolo  a  G.  negli  ultinii  anni 
della  sua  dimor.i  il  Padova  («•t'r.  p.  'J"J4, 
n.  2),  assai  s'era  sdegnato  quando  G. 
lasciò  Padova  per  Firenze  ;  al  punto  che 
il  Sagredo,  amicissimo  del  G.,  gli  scri- 


veva avergli  il  V.  protestato  di  «  riuon- 
ciare  alla  sua  amicizia,  quando  cr/h' avesse 
voluto  continuare  in  quella»  del  G.  E 
a  una  lettera  olViciosa  di  (luosto  rispon- 
deva il  V.  il  9ott.  1011  alquanto  brusca- 
mente :  «È  stato  superflui)  l'ufficio  elio 
V.  S.  Ecc. ma  ha  tatto  meco  per  non  mi 
aver  veduto  nel  suo  partire  di  questa 
citt;\:  non  tengo  conto  di  certe  appa- 
renze, con  (juelli  massime  che  amo  di  vivo 
core,  come  fo  la  sua  persona,  la  quale  può 
essere  certa  di  avere  il  medesimo  alletto 
che  ho  sempre  avuto  di  adoi)eranui  per 
suo  servizio.  Quanto  alla  voce  che  la 
perturba,  do  qiialcho  condoglienza  che 
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Procui'i  essa  di  conservai-molo  col  fai-gli  certa  testimonianza 
della  mia  umilissima  servitù.  Ricordisi  di  me  nelle  site  ora- 
zioni, e  mi  continui  il  suo  amore.  (Arcetri,  5  novembre  1637). 


G7.     Ad  Elia  Diodati  in  Parigi 

(XVII,  213). 


Porgami  per  sua  pietà  la  sua  mano  adiutrice,  accioccliè, 
sgravato  da  cure  che  mi  tengono  oppresso,  io  possa  tornare 
a  distendere  i  miei  problemi  spezzati,  fisici  e  matematici^, 
che  sono  in  buon  numero  e  tutti  nuovi  ;  e  oltre  a  questo,  alle 
mie  postille  per  difesa  mia  dalle  opposizioni,  contradizioni 
e  calunnie  di  tutti  quelli  che  mi  hanno  scritto  contro  e  cer- 
cato di  abbassar  la  mia  reputazione:  e  sia  certa  che  io,  cosi 
languido  e  quasi  cieco,  farò  che  la  mia  penna  mi  sostenti; 
e  se  bene  sono  di  cosi  grave  età,  spero  in  Dio  e  nell'aria 
perfetta,  della  quale  io  mi  pasco  e  respiro,  di  vivere  ancor 
tanto,  eh'  io  possa  prolungar  la  vita  a'  miei  scritti,  mal  grado 
di  quelli  che  tanto  rabidamente  vanno  proccurando  di  sep- 
pellirli. (Arcetri,  7  novembre  1G37). 


il'ah-uni  se  facci  do  ()ua  porla  sua  par- 
tita, pareurtolo  che  abbia  eonioiiso  man- 
eanieiito  .aliiiciio  de  iii};ratitiidiiio,  egli 
è  veiiSHÌmo  che  in  alcuni  rogna  questo 
concetto,  dicendo  loro  elio  l'aver  V.  S. 
Ecc. ma  ottenuto  dalla  Kepublica  una 
demost razione  insolitissima  de  stima  e 
de  atletto,  la  doveva  persuader  a  reeo- 
gnoscci'la  con  la  continuaz-ione  del  suo 
Borvizio  e  con  iiualche  altro  termine  an- 
cora: e  a  quello  che  ho  detto  ben  spesso 
iu  sua  ditlesa,  diesi  è  retirata  per  fluir 
.ilcuno  suo  opere,  mi  respondono  elio 
a  l'.'idova  aveva  tanto  ozio,  e  la  sua 
età  fresca  .ancora  le  suminislrava  tanto, 
qnanto  poteva  desiderar  per  questo  tino. 
Ma,  S.r  Ecc. TUO,  non  si  può  teiiir  che 
cadauno  non  dica  quello  lo  pare.  Le 
posso  dire  che  «juelli  del  govei-no,  e  elio 
hanno  gran  senno,  non  no  paviano,  come 
so  l'asse  negozio   dello   Indie,  e  li  suoi 


•imici,  tra'  i  quali  io  non  mi  contento 
del  secondo  loco,  si  contentano  e  go- 
dono do  quello  che  lo  torn.a  conto,  e 
averano  gusto  che  laresoluzioue  leaxiorti 
gusto,  reputazione  e  contentezza  per- 
fetta. Quanto  a  me,  lo  leplico  che  .son 
tutto  suo,  che  dandomi  occasione  de 
adoperarmi  in  suo  favore,  lo  vederii  dalli 
etfetti  chiaraiiiinle.  In  tanto  melo  racco- 
mando alletluiisameiite,  eie  auguro  ogni 
maggior  eouteuto».  (XI,   172,  2irvl(j). 

E  ancora  il  23  settembre  '34  il  Mi- 
canzio  gli  scriveva  di  lui:  «  L'Eco. mo 
Veniero  jjarla  di  lei  colla  bocci  di  zu- 
earo  :  altra  opiiosizìone  non  ci  è  elio 
l'avere  lasciato  il  liioeo,  che  eertissimo 
l'averebbo  resa  sicur.'i  dall' ingiustizio 
o  persecuzioni  patite  ».  (XV^I,  135).  E 
aveva  ragiono  ! 

'  Vedi  (|ues(i  Proldemi  in  Opere,  VIII, 
pp.  598- (iU7. 


Gkntii.e,  Fraviìiieiìti  e  lettere  di  0.  Galilei  —  21 
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G8,    Allo  stesso  in  Parigi 

(XVII,  '^il). 

In  risposta  all'ultima  gratissima  di  V.  S.  molt' illustre  dalli 
20  novembre,  intorno  al  primo  punto  ch'ella  mi  domanda,  atte- 
nente allo  stato  della  mia  sanità,  le  dico  che  quanto  al  corpo 
ero  ritornato  in  assai  mediocre  costituzione  di  forze;  ma 
ahimè,  Signor  mio,  il  Galileo,  vostro  caro  amico  e  servitore, 
è  fatto  irreparabilmente  da  un  mese  in  qua  del  tutto  cieco. 
Or  pensi  V.  S.  in  quale  afflizione  io  mi  ritrovo,  menti'e  che 
vo  considerando  che  quel  cielo,  quel  mondo  e  quello  universo, 
che  io  con  mie  maravigliose  osservazioni  e  chiare  dimostra- 
zioni avevo  ampliato  per  cento  e  mille  volte  più  del  comune- 
mente veduto  da'  sapienti  di  tutti  i  secoli  passati,  ora  per  me 
s'è  si  diminuito  e  ristretto,  eh' e'  non  è  maggiore  di  quel  che 
occupa  la  persona  mia.  La  novità  dell'accidente  non  mi  ha 
dato  ancora  tempo  d'assuefarmi  alla  pazienza  ed  alla  tolle- 
ranza dell'  infortunio,  alla  quale  il  progresso  del  tempo  pur 
mi  dovrà  avvezzare'.  Questa  cosi  strabocchevole  trasmuta- 
zione ha  cagionato  nella  mia  mente  una  straordinaria  meta- 
morfosi di  pensieri,  concetti  ed  assegnamenti^;  sopra  di  che 
per  ora  non  posso  se  non  dire,  anzi  accennar,  poco  a  V.  S. 
molt' illustre,  perchè  mi  trovo  troppo  distratto  di  mente  anco 
nel  pensare  alle  nuove  amministrazioni*  circa  alle  cose  fami- 
liari :  però  mi  riserberò  con  animo  meno  inquieto  a  risponder 
pila  particolarmente  alle  cose  contenute  nella  sua  gratissima 
lettera. 


*  Il  Dioduti  il  9  febbraio  gli  lispou- 
deva  :  «  Tanto  maggior  conloglio  ho 
sentito,  quanto  che  il  caso  ui'ò  stato 
iiuproviso  ;  sì  che  con  parole  non  le 
posso  esprimere  l'estremo  mio  compa- 
timento a  (piesta  sua  dnra  sorte.  So 
bene,  avendo  V.  S.  no'  passati  suoi  in- 
l'oituui  fatta  prova  della  sua  virtù  e  co- 
stanza, spero  die  né  anco  in  questo  re- 
sterà vinta,  anzi  che  in  breve,  domestica- 
tasi con  la  necessità,  olire  le  consolazioni 
che  si  somministrerii  da  so  stessa  o  le 
dolci  diversioni  clie  no  trover.'l  dagl'a- 
mici (poiché  con  lu  sanità  se  le  son  ri- 
storate le  forze),  non  le  mancheranno, 
anzi  se  le  raddoppieranno,  i  sonmii  di- 
letti dello  spirito,  con  attendere  a  ordi- 


nare le  opere  sue  sin  qui  non  stampato, 
e  col  rammemorarsi  l'eterna  memoria 
che  lascia  di  sé  a'  secoli  futuri  per  i 
suoi  divini  scoprimenti  e  per  l'amplia- 
zione  dell'astronomia,  ristaurata  in  uni- 
versale da  lei;  ondo  (a  guisa  di  (jnel  tì- 
losofo  che,  nell'estreme  punture  de'  do- 
lori nefritici  rimemoraudosi  le  cose  da 
lui  trovato  e  il  gran  numero  de'  suoi 
segiuici,  rapito  d'allegrezza,  non  pro- 
rup])e  mai  in  alcun  lamento)  V.  S.  se 
non  estingucià  adatto,  almeno  tempe- 
rcià  il  suo  giusto  ranmiarico  per  la  per- 
dita fatta  d'una  gioia  tanto  preziosa  ». 

"^  Propositi,  disegni. 

^  Ossia,  all'amministrazioue  che  d'ora 
innanzi  gli  converrà  di  fare  ecc. 
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Sto  con  estremo  desiderio  aspettando  d' intendere  l'esecu- 
zione del  desiderato  favore  da  V.  S.  e  dall'  111.'""  Sig.  Conte 
di  Noailles  ',  in  proposito  alla  dedicazione  de'  miei  ultimi  Dia- 
loghi, che  ormai  devon  esser  alla  fine  della  stampa,  essen- 
domene pervenuti  qua  sino  a  29  fogli,  mandatimi  dai  signori 
Elzevirii. 

E  il  Sig.  Lodovico  mi  scrive  ultimamente  che  io  faccia 
d'aver  iu  pronto  le  altre  opere  mie  fatte  latine,  perchè  loro 
le  stamperanno  tutte  in  un  volume,  cosa  che  a  me  sarà  gra- 
tissima;  e  volentieri  sentirò  da  V.  S.  se  il  Sig.  Oarcavil"'^  si 
sia  interessato  o  ingerito  in  questo  negozio  co'  signori  Elze- 
virii. (Arcetri,  2  gennaio  1638). 


G9.    A  Benedetto  Castelli  in  Roma 

(XVII,  359-60). 

Le  novità  scrittemi  dalla  Paternità  Vostra  Eevd.'"*  mi 
sarebbero  state  di  gusto  grande,  quando  lo  stato  mio  infelice 
non  mi  tenesse  oppresso  da  molte  cure  moleste.  Oltre  alla 
continua  lacrimazione  e  una  mordace  infiammazione  di  occhi, 
ho  travagliato  per  quindici  giorni  di  dolori  colici,  la  cura 
dei  quali  mi  ha  fatto  curar  meno  quella  degli  occhi  e  ante- 
porre i  medicamenti  per  quella,  benché  contrarli  al  bisogno 
degli  occhi.  Tornerò  all'astinenza  del  vino;  ma  non  perciò 
vengo  punto  in  speranza  di  non  avere  a  perdere  totalmente 
anco  l'altro  occhio,  cioè  il  destro,  come  già  molti  mesi  sono 
persi  il  sinistro...  Il  Padre  Francesco  Buono '^  è  doventato  tutto 
aulico,  ed  è  continuamente  appresso  questi  Ser."''  Principi, 
instruendogli  nelle  matematiche  e  in  particolare  nell'algebra, 
onde  rarissime  volte  mi  accade  il  i)otergli  parlare.  Il  Sig.  Dino 
Peri  '  si  trova  da  cinque  giorni  in  qua  in  letto;  e  benché  sin 
qui  i  medici  non  ne  faccino  sinistro  giudizio,  tuttavia  l'in- 
caminarsi  la  sua  malattia  per  quella  strada  che  ha  portato 
via  quattro  altri  suoi  fratelli,  fa  temere  tutti  gli  amici  suoi, 
e  me  in  particolare  che  tanto  lo  amo.  Piaccia  a  Dio  di  pre- 


1  Franccsro  di  Xoailles  (].'>84-16'15), 
consiglici-o  (li  Stato,  dal  '34  al  '30  am- 
basiciatoro  francese  a  Itoìiia,  l'ii  a  Pa- 
dova dÌ8C(;i)olo  di  G.,  die  gli  dedicò  le 
Ktiove  iscieiize. 

'  l'ietto  do  Cnrcaville  (m.  noi  1684) 
conservatolo  della  Eibliotcca   Renio  di 


Parigi.  Pel  'Lodovico  '  ctV.  \t.  311,  n.  4. 

'  Al  secolo,  Fabiano  ^liclit-lini,  ro- 
mano, dello  Scuole  l'io:  uno  di'i  mag- 
giori iiliaiilici  italiani.  Successi»  al  Ke- 
nieri  nella  lettura  di  .Matematica  a  Pisa. 

4  Matematicodellostndio  Pi.sano(1604- 
1040).  (ili  «uccesse  il  Keniei'i. 
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servarlo,  ma  quando  avesse  a  mancare  un  suggetto  tale,  che 
p)-ovisione  doverà  farsi  per  lo  Studio  di  Pisa?  La  P.  V.  E,ev.'"=' 
ci  applichi  un  poco  il  pensiero,  e  me  ne  accenni  qualche 
cosa...  (Firenze,  25  luglio  1638). 


70.     A  Gio.  Battista  Baliani  '  in  Genova 

(XVIII,  11-3). 

La  gratissima  lettera  di  V.  S.  111.»"''*  mi  fu  resa  ieri,  in- 
sieme col  suo  libro  Dei  vioto'^,  dal  molto  Rev.  P.  D,  Clemente 
di  S.  Carlo  delle  Scole  Pie^,  compagno  del  Rev.  P.  Fran- 
cesco di  S.  Giuseppe':  e  perchè  il  mio  infortunio  di  esser 
cieco  del  tutto  da  circa  due  anni  in  qua  non  mi  permette  il 
poter  vedere  né  anco  il  sole,  non  che  tanti  oggetti  minori  e 
privi  di  luce,  quali  sono  le  scritture  e  le  figure  geometriche, 
ho  ottenuto  questo  giorno  che  il  sopradetto  P.  D.  Clemente 
sia  venuto  a  trattenersi  da  me  per  molte  ore,  nel  qual  tempo 
aviamo  di  compagnia  scorso  il  detto  suo  libro,  veramente 
con  mio  gusto  particolare,  ancorché  io  non  abbia  potuto  in- 
tendere distintamente  le  dimostrazioni,  non  potendo  incon- 
trarle^ con  le  figure;  ma  per  la  pratica  che  ho  della  materia, 
e  per  sentire  buona  parte  delle  sue  proposizioni  incontrarsi 
con  le  mie  già  scritte,  ho  penetrato  i  suoi  sensi  e  concetti. 

Io  ho  trattato  la  medesima  materia,  ma  alquanto  piìi  diffu- 
samente e  con  aggressione^  diversa;  imperocché  io  non  sup- 
pongo cosa  nessuna  se  non  la  diffinizione  del  moto,  del  quale  io 
voglio  trattare  e  dimostrarne  gli  accidenti,  imitando  in  questo 
Archimede  nelle  Linee  Spirali,  dove  egli,  essendosi  dichia- 
rato di  quello  che  egli  intenda  per  moto  fatto  nella  spirale, 
che  è  composto  di  due  equabili,  uno  retto  e  l'altro  circolare, 
passa  immediatamente  a  dimostrare  le  sue  passioni^.  Io  mi 
dichiaro  di  volere  esaminare  quali  siano  i  sintomi  che  accag- 
giono  nel  moto  di  un  mobile  il  quale,  partendosi  dallo  stato 
di  quiete,  vada  movendosi  con  velocità  crescente  sempre  nel 
medesimo  modo,  cioè  che  gli  acquisti  di  essa  velocità  vadano 
crescendo  non  a   salti,   ma   equabilmente,  secondo  il  cresci- 


'  Cfr.  pag.  239,  n.  1. 

*  De  motu   naturali   gravium    solido- 
rum  (Genova,   1G38). 

*  elemento  Settimi,  di  Camerino,  in- 
segnava geometria  a  Firenze. 


*  Il  lliclielini  (li  cui  a  pag.  323,  u.  4. 

^  Kiscontrarlo. 

'^  Metodo. 

'  Propi-ietà. 
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mento  del  tempo;  siche  il  grado  di  velocità  acquistato,  per 
esempio,  in  due  minuti  di  tempo  sia  doppio  dell'acquistato 
in  un  minuto,  e  l'acquistato  in  tre  minuti,  e  poi  in  quattro, 
triplo,  e  poi  quadruplo,  del  medesimo  che  fu  acquistato  nel 
primo  minuto;  e  non  premettendo  altra  cosa  nessuna,  vengo 
alla  dimostrazione,  nella  quale  provo,  gli  spazii  passati  da 
cotal  mobile  essere  in  dupplicata  proporzione  di  quella 
de'  tempi,  e  sèguito  poi  a  dimostrare  buon  numero  di  altri 
accidenti  \  De^  quali  ella  ne  tocca  alcuni,  ma  io  molti  più  ve 
ne  aggiungo,  e  per  avventura  più  pellegrini,  come  V.  S. 
111.'"='  potrà  vedere  nel  mio  Dialogo  di  tal  materia,  già  due 
anni  fa  stampato  in  Amsterdam^:  del  quale  non  me  ne  è  ve- 
nuto, salvo  che  di  foglio  in  foglio  mandato  di  là  per  le  cor- 
rezioni e  per  fabbricarne  una  tavola  delle  cose  più  notabili  ; 
di  poi  non  me  ne  è  })erveuuto  pur  uno,  e  tuttavia  so  che  ne 
sono  stati  sparsi  per  tutte  le  provincie  settentrionali,  e  quello 
che  è  più,  intendo  che  in  Roma  ve  ne  sono  capitati  e  che  vi 
si  vendono  tre  scudi  l'uno  ;  e  questi  per  avventura  possono 
essere  quegli  che,  essendo  pervenuti  in  Praga,  furono  imme- 
diatamente raccolti  tutti  da'  PP.  Gesuiti,  sicché  né  l'Impe- 
ratore istesso  potette  ottenerne  una  copia,  avendo  mandato  il 
Sig.  Francesco  Piccolomini  "'',  suo  cameriere,  per  averle,  come 
l' istesso  Sig.  Piccolomiui,  tornato  qua  circa  due  mesi  sono,  a 
bocca  mi  replicò.  Se  mai  me  ne  perverranno,  non  mancherò 
di  inviarne  uno  a  V.  S.  111."'=»;  intanto  starò  aspettando  con 
desiderio  di  sentire  i  suoi  jjensieri  intorno  alli  liquidi,  ma- 
teria alla  mia  mente  molto  oscura  e  piena  di  ditficultà. 

Ma,  tornando  al  mio  trattato  del  moto,  argomento  ex  sup- 
positione^  sopra  il  moto,  in  quella  maniera  diflinito;  sì  che 
quando  bene  le  conseguenze  non  rispondessero  alli  accidenti 
del  moto  naturale  de'  gravi  desceudenti,  poco  a  me  im|ìor- 
terebbe,  sì  come  nulla  deroga  alla  dimostrazione  di  Archi- 
mede il  non  trovarsi  in  natura  alcun  mobile  che  si  muova 
per  linee  spirali.  Ma  in  questo  sono  io  stato,  dirò  così,  av- 
venturato, poiché  il  moto  dei  gravi  ed  i  suoi  accidenti  ri- 
spondono puntualmente  alli  accidenti  dimostrati  da  me  del 
moto  da  me  definito.  Tratto  anco  del  moto  de'  proietti,  di- 
mostrandone diverse  passioni:  tra  le  quali  é  quasi  che  princi- 
pale il  dimostrare  come  il  jjroietto  cacciato  dal  proiciente, 
qual  sareblie  la  palla  cacciata  dal  l'uoco  per  l'artiglieria,  fa 
la  sua  massima  volata   cadendo,   cioè   nella   massima   louta- 


'  Come  'passioni  '  vale:  pvopriotà. 

'  Le  Nuove  Scienze. 

'  l-'iorentiuo,    caiiieriero    dell' iiiipt-ra- 


tore  Fordiuando  III. 

*   Cioè    dal    supporrò 
(lual  ù  dvlìiiito. 


il    iiioviiiii'iiti 
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nanza,  mentre  il  pezzo  sia  elevato  a  mezzo  angolo  retto,  cioè  a 
gradi  45;  e  più,  che  in  altri  tiri,  fatti  da  maggiore  o  mi- 
nore elevazione,  riescono  fra  di  loro  eguali,  quando  il  pezzo 
per  eguali  gradi  si  eleva  ora  sopra  ed  or  sotto  li  detti 
gradi  45. 

Vedrà  anche  V.  S.  Ill,'"=^  nel  medesimo  mio  Dialogo  un 
trattato  della  resistenza  de'  corpi  solidi  all'essere  spezzati, 
materia  molto  utile  nell'arte  meccanica.  Io  avrei  nella  fan- 
tasia buon  numex'o  di  problemi  e  questioni  spezzate,  parte 
del  tutto  nuove  e  [)arte  diverse  o  contrarie  dalle  commune- 
mente  ricevute,  e  se  ne  potria  fare  un  libro  più  curioso 
degli  altri  da  me  scritti;  ma  il  mio  stato,  pieno,  oltre  alla 
cecità,  di  molte  altre  gravissime  indisposizioni,  aggiunte 
all'età  decrepita  di  75  anni,  non  mi  permettono  di  potere 
occuparmi  in  veruno  studio.  Tacerò  dunque,  e  sotto  silenzio 
passerò  quel  che  mi  resta  di  questa  vita  travagliosa,  appa- 
gandomi del  gusto  che  sentirò  dai  trovati  di  altri  ingegni 
pellegrini,  ed  in  particolare  da  quello  di  V.  S.  Il!."''i;  alla 
quale  intanto  mi  confermo  suo  devotissimo  servitore.  (Firenze, 
7  gennaio  l(Jo!)). 


71.    A  Fortunio  Liceti  '  in  Bologna 

(XViJi,  io(;-7). 


Non  si  maraviglierà  V.  S,  molto  ili.  ed  eccellentissima,  se 
tardi  riceve  risposta  da  me  alla  gratissiina  sua,  quale  ri- 
cevei già  un  mese  fa  insieme  col  suo  Libi'o  delle  Lettere 
responsive";  anzi  mi  scuserà,  perchè  ho  voluto  sentirne  al- 
meno parte,  né  potendo  ciò  ottenere  salvo  che  per  la  lettura 
di  amici,  la  conversazione  de'  quali  gli  ardori  de'  giorni  pas- 
sati mi  hanno  impedita,  mi  è  convenuto  iiiterrottaniente  ri- 
cevere la  grazia  di  sentirne  qualcuna,  ma  non  senza  estremo 
gusto  ed  ammirazione  della  facondia  e  somma  erudizione  che 
in  esse  lettere  si  contiene.  Io  non  posso  finire  di  maravi- 
gliarmi come    in   uno  intelletto   umano    si   ritrovi    una   con- 


>  y.  Licoti  (1577-1657)  i\a  Ripnllo,  in- 
sognante «li  logica  lU'l  11)00  a  Pisa,  poi 
(li  incdiciiin,  o  più  tardi  ancoia  di  iilo- 
sofia.  Nel  lliO'J  ili  fliiainato  a  iuscjinaro 
fìlosolìa  nello  stndio  di  Piulova;  donde 
nel  '37  passò  a  liologna  ;  ma  otto  anni  do- 


po tornò  a  Padova  perla  cattedra  di  me- 
dieina  teorica.  Fn  de'  i>iii  pretensiosi  o 
ineonelndenti  aristotelici  del  »\u>  tempo. 
*  De  (jìiaesitis  per  epislolas  claris  viris 
rexponsa  Foutunii  Liceti  Genueiisìs 
(làoloyua,  1040). 
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serva  di  tutte  le  dottrine  sparse  in  mille  libri  da  mille  altri 
ingegni  peregrini. 

Ho  sentito  in  particolare  nominarmi  da  lei  con  laude  in 
quella  ove  diffusamente  disputa  della  grandezza  dell'uni- 
verso, se  si  deva  credere  finito  o  infinito'.  Molto  argute  sono 
le  ragioni  che  si  apportano  per  l'una  e  per  l'altra  parte,  ma 
nel  mio  cervello  né  quelle  né  queste  concludono  necessaria- 
mente, sì  che  resto  sempre  ambiguo  quale  delle  due  asser- 
zioni sia  vera;  tuttavia  un  solo  mio  particolare  discorso 
m'inclina  più  all'infinito  che  al  terminato,  essendo  che  non 
me  lo  so  né  posso  imaginare  né  terminato  né  interminato  e 
iniinito;  e  perché  l'infinito  rafione  sui  non  può  essere  com- 
}jreso  dal  nostro  intelletto  terminato,  il  che  non  accade  del 
finito  e  da  termine  circoscritto,  debbo  riferire  la  mia  incom- 
prensibilità alla  infinità  incomprensibile  che  alla  finità,  nella 
quale  non  richiede  ragione  incomprensibile^.  Ma  questa,  come 
Y.  S.  Eccell.'"-'  liberamente  afferma,  è  una  di  quelle  questioni 
per  avventura  inesplicabili  dai  discorsi^  umani,  simile  forse 
alla  predestinazione*,  al  Ulcero  arbitrio'^,  e  ad  altre,  nelle  quali 
le  Sacre  Pagine  e  le  divine  asserzioni  sole  piamente  ci  pos- 
sono quietare. 

Io  le  rendo  grazie  infinite  dell'onore  e  del  favore  fattomi, 
e  con  grande  ansietà  sto  aspettando  il  trattato  delle  pietre 
lucifere'',  il  quale  mi  rimprovera  la  sterilità  e  mendicità  del 
mio  ingegno,  mentre  sento  che  l'ubertà  e  ricchezza  del  suo  ha 
di  già  empiuto  molti  fogli  di  discorsi  sopra  una  materia,  nella 
quale  io  non  credei'ei  di  potere  diffondermi  né  anche  in  po- 
chissimi versi  ^.  Taccino  pure  tutti  gli  altri  ingegni  che  pre- 
tendono di  poter  gareggiare  con  quello  del  sig.  Liceti,  mio 
signox'e;  al  quale  con  reverente  affetto  baciando  le  mani, 
prego  da  Dio  lunga  vita  e  prospera  sanità  a  benefizio  della 
repubblica  litteraria.  (Arcetri,  24  settembre  1639). 


*  Finito  lo  credeva  Aristotile;  infi- 
nito lo  concepivano  ulciuii  dei  filosofi 
nuovi:  niagjjnore  tra  tutti,  Giordano 
lìruno,  che  Hcrisse  un  libro  De  l'infinito 
universo  e  mondi  (1084)  e  un  poema  la- 
tino Ve  iìnmenso  et  innu merabilibxts 
(ir>91)  sullo  .stesso  arf^onunito. 

'  La  lezione  di  questo  luogo,  qual  è 
dato  in  un  libro  del  Liceti  (in  cui  que- 
sta lettera  ci  è  stata  conservata),  non  è 
con'etta.  l'aie  sia  da  coiTe^rgere :  'deb- 
bo riferire  la  mia  incomiirensil)ilit.'i  [os- 
sia, la  mia  incapacità  di  comprenderei 
alla  infinit.'i  incompr.  piuttosto  elio  alla 
lìnità,  nella  quale  non  si  richiedo  ra- 
Ji'one  [priuuipio]  incoiniireiiHibile  '. 


*  Discorso  qui,  come  poco  innanzi, 
vale  rapoue.  ÒCr.  pag.  6,  n.  2. 

*  La  dottrina  di  S.  Agostino  dell'eter- 
no disegno  di  Dio  di  salvare  certi  no- 
mini mediante  la  grazia. 

*  La  dottrina,  pure  agostiniana,  della 
libertà  del  volere,  onde  ciascun  nomo  è 
artetìce  a  se  stesso  del  proprio  destino: 
dottrina,  che  nella  tcidogia  cristiana  e 
apparsa  sempre  molto  diliicilmente  con- 
ciliabile col  donima  della  gra/.ia. 

"  Lithi'osphonis,  sire  Ve  lapide  Jiono- 
7iieìisi,  lucem  in  se  cono'ptani  ah  am- 
biente clarn  inox  in  tenebria  mire  con- 
servante (Udine,  1640). 

'  Cfr.  pag.  l'i. 
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72.    A  Benedetto  Castelli  in  Roma 

(xvrii,  vs,Ai). 


È  manifesto  })nr  troppo,  Sig.  mio  Rev.'"'^,  che  il  dubi- 
tare in  filosofia  è  padre  dell'  invenzione,  facendo  strada  allo 
scoprimento  del  vero  \  L'opposizioni  fattemi,  son  già  molti 
mesi,  da  questo  giovane",  al  presente  mio  ospite  e  disce- 
polo, contro  a  quel  principio  da  me  supposto  nel  mio  trat- 
tato del  moto  accelerato^,  ch'egli  con  molta  applicazione  an- 
dava allora  studiando,  mi  necessitarono  in  tal  maniera  a 
pensarvi  sopra,  a  fine  di  persuadergli  tal  principio  per  con- 
cedibile e  vero,  che  mi  sorti  finalmente,  con  suo  e  mio  gran 
diletto,  d'incontrarne,  s'  io  non  erro,  la  dimostrazione  con- 
cludente, che  da  me  fin  ora  è  stata  qui  conferita  a  più  d'uno. 
Di  questa  egli  ne  ha  fatto  adesso  un  disteso  per  me,  che, 
trovandomi  affatto  privo  degli  occhi,  mi  sarei  forse  confuso 
nelle  figure  e  caratteri  che  vi  bisognano.  È  scritta   in   dia. 


'  Ctr.  quel  elle  (lice  Dante  (1(4  iiafurale    |    desiderio  di  sapere  nel  Par.  IV",  130: 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
a  pie'  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura, 
che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


Mai  ai  raccosterebbe  a  questa  osser- 
vazione di  G.  la  celebro  dottrina  di 
Cartesio,  del  dubbio  metodico,  espressa 
nel  motto:  de  otniiihi's  duhìtanditin. 

^  Vincenzio  Viviaui  (lìorontino,  1622- 
1703),  il  quale  nel  suo  Racconto  istorico 
della  vita  di  G.  co.sì  ricorda  il  fatto: 
«Poco  dopo  questa  inaspettata  pubbli- 
cazione [delle  Xuove  scieiize,  ossia  nel- 
l'ott.  1():ì9],  eoucedendomisi  l'ingresso 
nella  villa  d'Arcotri,  dove  allor  dimo- 
rava il  Sig.  G.,  acciò  quivi  io  potesse 
godere  do'  sapientissimi  .suoi  colloqui 
e  preziosi  ammaestramenti,  e  conten- 
tandosi questi  elle  nello  studio  delle 
mateinaticbe,  alle  quali  poco  av.auti  mi 
ero  apiilicato,  io  ricorresse  alla  viva  sua 
voce  jier  la  soluzione  di  quei  dubbi  e 
dilìicc)lt:\  che  per  naturai  fì:iecliezza  del 
mio  ingegno  bene  spesso  incontravo, 
accadde  che  nella  lettura  de'  Dialoghi 
Bopradelti,  arrivando  al  trattato  de' 
moti  locali,  diiliitai,  come  pur  ad  altri 
era  occorso,  non  giil  della  verità  del 
principio  sopra  '1  qu.alo  è  f<Midala  l'in- 
tera  scienza   del   moto   accelerato,  ma 


della  necessità  di  supporlo  come  noto; 
onde  io,  ricercandolo  di  i)iìi  evidenti 
cout'erinazioni  di  quel  supposto,  fui  ca- 
gione ch'egli  nelle  vigilie  della  notte, 
che  allora  con  gran  discapilo  della  vita 
gli  erano  fainiliarissime,  ne  ritrovò  la 
dimostrazione  geometrica,  d(>pendente 
da  dottrina  da  esso  pur  dimostrata  con- 
tro ad  una  conchisinne  di  Pappo...  e  a 
me  subito  la  con  feri,  .si  come  ad  altri 
suoi  amici  ch'erau  .solili  visitarlo;  e  al- 
cuni mesi  dopo,  compiacendosi  di  te- 
nermi poi  di  continuo  appresso  la  sua 
disciplina,  per  guidarmi,  benché  cieco 
come  egli  era  di  corpo,  d' intelletto  però 
lucidissimo,  per  il  sentiero  di  quelli 
stiidii  ch'egli  intendeva  ch'io  prose- 
guisse, imposemi  ch'io  faces.sc  il  diste.so 
di  ([uel  teorema,  per  la  dillicoltà  che  gli 
arrecava  la  sua  cecità  nell  esplicarsi 
dove  occorreva  usar  figuro  e  caratteri  ; 
e  di  questo  ne  mandò  piìi  coinè  per 
rit.alia  e  in  Jb''i'ancia  alli  amici  suoi» 
(XIX,  tì22). 

3  CtV.   Opere,  Vili,  pag.  214. 


A    FORTUNIO    LICETl   IN    PADOVA 


329 


logo,  come  sovvenuta  al  Salviati,  acciò  si  possa,  quando  mai 
si  stampassero  di  nuovo  i  miei  Discorsi  e  Dimostrazioni',  in- 
serirla immediatamente  doppo  lo  scolio  della  seconda  propo- 
sizione del  suddetto  trattato,  a  faccio  177  di  questa  impres- 
sione^, come  teorema  essenzialissimo  allo  stabilimento  delle 
scienze  del  moto  da  me  promosse. 

Questo  lo  comunico  a  V.  S.  per  lettera,  prima  che  ad 
alcun  altro,  con  attenderne  principalmente  il  parer  siio,  e 
dopo  quello  de'  nostri  amici  di  costi,  con  pensiero  d'inviarne 
poi  altre  copie  ad  altri  amici  d' Italia  e  di  Francia,  quando  io 
ne  venga  da  lei  consigliato.  E  qui,  pregandola  a  farci  parte 
d'alcuna  delle  sue  peregrine  speculazioni,  con  sincerissimo 
affetto  la  reverisco,  e  gli  ricordo  il  continuare  l'orazioni  ap- 
presso Dio  di  misericordia  e  di  amore  per  l'estii'pazione  di 
quelli  odii  intestini  de'  miei  maligni  infelici  pei'secutori.  (Ai-- 
cetri,  3  dicembre  16.S9). 


73.     A  Fortunio  Lice  ti  in  Padova 

(XVII  r,  208-0). 


Si  è  finalmente  ritrovato,  appresso  il  rispondente  ^  del 
Laudi,  condottiere  di  Bologna*,  il  libro  del  quale  V.  S.  molto 
illustre  ed  eccellentissima  mi  onora  col  mandarmelo.  ]\[audai 
subito  a  farlo  legare,  ma  per  ancora  non  1'  ho  riavuto.  Me  lo 
farò  leggere  con  speranza  di  esser  in  breve  ora  per  intender 
quello,  in  che  pensando  molte  e  molte  centinaia  d'oro,  non 
mi  è  succeduto  di  poter  restare  capace;  parlo  della  essenza 
della  luce,  di  che  sono  stato  sempre  in  tenebi'e:  e  reputerò 
a  mia  somma  ventura  quando,  sondo  fatto  capace  che  cosa 
sia  il  fuoco  e  il  lume,  potrò  intender  in  qual  modo  in  un 
pugnello  di  polvere  d'artiglieria,  fredda  e  nera,  si  conten- 
ghino  rinchiuse  venti  botti  di  fuoco  e  molti  milioni  di  lume; 
oltre  all'essere  in  quei  minuti  grani  rinchiusi  e  ritenuti 
fermi  una,  per  cosi  dire,  grandissima  quantità  di  ])iccolis- 
simi  archetti,  li  quali,  scoccando  poi,  portino  una  miral)ile 
forza  e  velocità.  Qui  non  vorrei  che  mi  fosse  detto  che  io 
non  mi  quietassi  su  la  verità  del  fatto,  poiché  cosi  si  mostra 


'  Delle  Nuove  Hcienze. 
«  Ih  Opere,  Vili,  214. 
^  CoiTÌH]>oiuleiiti<. 

Cile  coDdiicovii,  ossia  uvcvu  l' iiii-a- 


lieo  (li  mi  servizio  di  posta  iu  Bologna. 
Il  lilii-o  del  I-KM'Vrr  di  cui  si  (ratta  <'■  : 
De  Uiìiiinis  natura  et  ejjicienlia  liliii  tics 
(Udine,  1040). 
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succedere  la  esperienza;  la  quale  potrei  dire  che  in  tutti  gli 
effetti  di  natura,  a  me  ammirandi,  mi  assicura  dello  an  sit  ; 
ma  guadagno  nissuno  mi  arreca  del  quomodo. 

Voglio  che  V.  S.  eccellentissima  sappia  che  io  avevo  ve- 
duto altre  sue  opere,  e  in  particolare  le  controversie  col  N.  ^ 
e  in  tutte  avevo  ammirato  la  somma  sua  erudizione  e  la 
felicità  di  memoria  nel  ritenere  e  prontamente  servirsi  di 
quanto  si  trovasse  scritto  da  tutti  li  antichi  scrittori  e  mo- 
derni; e  perciò  nel  ringraziarla  dei  favori  fattimi  in  man- 
darmi tali  opere,  aggiunsi  quelle  lodi  che  mi  pareva  e  tuttavia 
mi  pare  convenirsegli. 

Il  libro  suo  De  cometis  et  novis  astris  non  pervenne  in 
mano  a  me,  ma  del  signor  Mario  Gruiducci^,  il  quale  non  so 
per  qual  cagione  se  lo  abbia  ritenuto  senza  conferirmelo  sino 
a  che  mi  è  pervenuto  il  libro  De  lapide  Bononiensi;  nel 
quale  incontrando  il  capitolo  L,  dove  ella  impugna  la  mia 
oppinioue  della  luce  secondaria  della  Luna,  e  ragionando  di 
ciò  col  detto  signore,  mi  disse  avere  ella  scritto  in  contra- 
dizione a  moltissime  altre  mie  oppinioni,  come  nel  capitolo 
primo  De  cometis  avrei  potuto  sentire:  perciò,  fattomelo  dare, 
ho  veramente  sentito  quanto  ella  impugna  ogni  mio  detto. 
Esaminando  poi  la  forza  delle  sue  instanze,  ho  finalmente 
veduto  come  elle  non  concludono  con  tanta  forza  contro  a 
ninna  delle  mie  proposizioni,  che  le  risposte  e  soluzioni  nou 
siano  assai  facili. 

Quanto  al  mio  pensiero  e  proponimento  di  ti-attar  sempre 
con  lei  con  ogni  dovuto  rispetto  e  civiltà,  nou  ne  metta 
dubbio:  imperocché  questo  sarebbe  un  contravvenire  a  quel 
concetto,  che  io  internamente  ho  formato  della  sua  gran  dot- 
trina e  somma  erudizione;  la  quale  mi  fa  estremamente  me- 
ravigliare come,  vedendo  ella  minutamente  i  pensieri  scritti 
da  mille  autori,  li  sia  avanzato  tempo  di  poter  con  tanto 
grande  attenzione  speculare  sopra  le  sue  proprie  invenzioni, 
le  quali  mi  pare  che  abbraccino  tutte  le  scibili  e  disputa- 
bili questioni. 

Non  senza  invidia  sento  il  suo  ritorno  a  Padova,  dove 
consumai  li  diciotto  anni  migliori  di  tutta  la  mia  età^  Godo 
di  cotesta  libertà  e  delle   tante  amicizie   che   ha  contratte 


'  Cioè  con  Stefrtuo  Kodiignez  de  Ca- 
stro (1502-1 G40),  niedico  del  fìraiidura 
Ferdinando  II,  col  quale  il  Lieeti  po- 
lemizzò liiDSiaiuenlo  in  vario  opero  tra 
il  1H31  e  il  '36:  Opere,  XIV,  34D  e 
XVl,  .(OS. 

^  l'el  Giiidiicii,  (fr.  img.  17,  n.  1.  Il 


lil)i'o  De  novis  astris  et  coìnetis  del  L.  era 
uscito  a  Venezia  nel  1023. 

*  'Età'  latinismo  per  'vita'.  Questo 
rimpianto  per  i  felici  anni  di  Padova 
ò  la  pili  autentica  riprova  dei  giudizi 
deujli  amici  veneziani  di  G.,  contrari  al 
suo  passaggio  a  Firenze  (cfr.  p.  320,  u.  3). 
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costi  e  nell'alma  città  di  Venezia.  Mi  commandi  in  quello 
che  mi  conosce  atto  a  servirla  ;  e  con  vero  affetto  li  bacio 
le  mani.  (D'Avcetri,  li  23  giugno  1640). 


74.    Allo  stesso  in  Padova 

(XVIII,  248-250). 

La  gratissima  di  V.  S.  molto  illustre  ed  eccellentissima 
delli  7  stante,  piena  di  termini  cortesi  e  affettuosissimi,  mi 
è  stata  resa  questo  giorno;  e,  non  avendo  io  altro  tempo  di 
risponderli  fuorché  poche  ore  che  restano  sino  a  notte,  per 
non  differire  la  risposta  una  settimana  più  in  là,  cerco  di 
satisfare  a  questo  obligo,  benché  succintamente,  ma  però  con 
pure  semplici  parole. 

A  quello  che  V.  S.  eccellentissima  insieme  meco  grande- 
mente desidera,  cioè  che  in  dispute  di  scienze  si  osservino 
quei  più  cortesi  e  modesti  termini  che  in  materia  si  vene- 
randa, quale  è  la  sacra  filosofia,  si  convengono,  li  do  parola 
di  non  mi  separare  pure  un  dito  dal  suo  ingenuo  e  onorato 
stile;  per  il  che  fare  userò  li  stessi  titoli,  attributi,  ed  en- 
comi di  onorcvolezza  verso  la  persona  sua,  che  ella  verso  di 
me  ha  umanamente^  adoperati;  benché  molto  più  a  lei  che  a 
me,  e  molto  più  eccellenti,  si  converrebbero  ;  ma  la  sua  sin- 
goiar cortesia  non  me  ne  ha  lasciati  di  potere  usarne  maggiori. 

Mi  giunge  grato  il  sentire  che  V.  S.  eccellentissima  in- 
sieme con  molti  altri,  sì  come  ella  dice,  mi  tenga  per  av- 
vei-so  alla  jjeripatetica  filosofia,  perchè  questo  mi  dà  occasione 
di  liberarmi  da  cotal  nota^  (che  tale  la  stimo  io)  e  di  mo- 
strare quale  io  internamente  sono  ammiratore  di  un  tanto 
uomo,  quale  è  Aristotile.  Mi  contenterò  bene  in  questa  stret- 
tezza di  tempo  accennare  con  brevità  quello  che  penso  con 
più  tempo  di  poter  più  diffusamente  e  manifestamente  di- 
chiarare e  confermare. 

Io  stimo  (e  credo  che  essa  ancora  stimi)  che  l'esser  ve- 
ramente peripatetico,  cioè  filosofo  aristotelico,  consista  prin- 
cipalissimamente nel  filosofare  conforme  alli  aristotelici  in- 
segnamenti, procedendo  con  quei  metodi  e  con  quelle  vere 
supposizioni  e  principii  sopra  i  quali  si  fouda  lo  scientifico 
discoi'so,  supponendo  quelle  generali  notizie,  il  deviar  dalle 
quali  sarebbe  grandissimo   difetto.  Tra   queste   supposizioni 

'  freiitiliiiciito.  I         '  Accu«n,  litccìa;  (Ir.  piif;.   IT/J,  n.  2. 
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è  tutto  quello  che  Aiùstotile  ci  insegna  nella  sua  Dialettica', 
attenente  al  farci  cauti  nello  sfuggire  le  fallacie  del  discorso'^, 
indirizzandolo  e  addestrandolo  a  bene  sillogizzare  e  dedurre 
dalle  premesse  concessioni  la  necessaria  conclusione  ;  e  tal 
dottrina  riguarda  alla  forma  del  dirittamente  argumentare. 
In  quanto  a  questa  parte,  credo  di  avere  appreso  dalli  innu- 
mera])ili  progressi '^  matematici  puri,  non  mai  fallaci,  tal  si- 
curezza nel  dimostrare,  che,  se  non  mai,  almeno  rarissime 
volte  io  sia  nel  mio  argumentare  cascato  in  equivoci.  Sin  qui 
dunque  io  sono  ]ieripatetico. 

Tra  le  sicure  maniere  per  conseguire  la  verità  è  l'ante- 
]ìorre  le  esperienze  a  qualsivoglia  discorso,  non  essendo  noi 
sicuri  che  in  esso,  almanco  copertamente,  sarà  contenuta  la 
fallacia  ',  non  sendo  possibile  che  una  sensata^  esperienza  sia 
contrai'ia  al  vero:  e  questo  è  pure  precetto  stimatissimo  da 
Aristotele,  e  di  gran  lunga  anteposto  al  valore  e  alla  forza 
della  autorità  di  tutti  gli  uomini  del  mondo,  la  quale  V.  S. 
medesima  ammette  che  non  pure  non  doviamo  cedere  alla 
autorità  di  altri,  ma  doviamo  negarla  a  noi  medesimi,  qua- 
lunque volta  incontriamo  il  senso  mostrarci  il  contrario. 

Or  qui,  eccellentissimo  signore,  sia  detto  con  buona  pace 
di  V.  S.,  mi  par  d'esser  giudicato  per  contrario  al  filosofar 
peri])atetico  da  quelli  che  sinisti'amente  si  servono  del  so- 
pradetto precetto,  purissimo  e  sicurissimo,  cioè  che  vogliono 
che  il  ben  filosofai'e  sia  il  ricevere  e  sostenere  qual  si  voglia 
detto  e  proposizione  scritta  da  Aristotile,  alla  cui  assoluta 
autorità  si  sottopongono,  e  per  mantenimento  della  quale  si 
riducono  a  negare  esi^erienze  sensate,  o  a  dare  strana  inter- 
pretazioni a'  testi  di  Aristotele,  per  dichiarazione  e  limita- 
zione dei  quali  bene  spesso  farebI)ero  dire  al  medesimo  filo- 
sofo altre  cose  non  meno  stravaganti,  e  sicuramente  lontane 
dalla  sua  imaginazione.  Non  repugna  che  un  grande  artefice 
al)bia  sicurissimi  e  perfettissimi  precetti  nell'arte  sua,  e  che 
talvolta  nell'operare  erri  in  qualche  particolare;  come,  per 
esempio,  che  un  musico  o  un  pittoi-e,  possedendo  i  veri  pre- 
cetti dell'arte,  faccia  nella  pratica  qualche  dissonanza,  o 
inavvertentemente  alcuno  errore  in  prospettiva.  Io  dunque, 
perchè  so  die  tali  artefici  non  pure  possedevano  i  veri  pre- 
cetti, ma  essi  medesimi  ne  erano  stati  li  inventori,  vedendo 
qualche  mancamento  in  alcuna  delle   loro   opere,  devo   rice- 


'  Nella    logica  :  ossia    nel    coinpU-.sso 
de'  Huoi  libri  elio  furon  detti  Organo. 
2  Cfr.  ]>»<;.  (>,  11.  2.  '_'<■.    n.  1. 
'  Diinosliazioiii. 


*  Oggi  si   direbbe:   'sicuri  clic  non 
sarà  *. 

"*  Cfr.  pag.  :ì4.  11.  .-. 
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vello  pei'  ben  fatto  e  degno  d'esser  sostenuto  e  imitato,  in 
virtù  dell'autorità  di  quelli  ?  Qui  certo  io  non  j)restei"ò  il  mio 
assenso.  Voglio  aggiuguere  per  ora  questo  solo  :  che  io  mi 
rendo  sicuro  che,  se  Aristotile  tornasse  al  mondo,  egli  rice- 
verebbe me  tra  i  suoi  seguaci,  in  virtù  delle  mie  poche  con- 
tradizioni', ma  ben  concludenti,  molto  più  che  moltissimi 
altri  che,  per  sostenere  ogni  suo  detto  per  vero,  vauno  espi- 
scando  dai  suoi  testi  concetti  che  mai  Jion  li  sariano  caduti 
in  mente.  E  quando  Aristotile  vedesse  le  novità  scoperte 
novamente  in  cielo,  dove  egli  affermò  quello  essere  inalte- 
rabile e  immutabile,  })erchè  ninna  alterazione  vi  si  era  sino 
allora  veduta,  indubitatamente  egli,  mutando  opinione,  di- 
rebbe ora  il  contrario:  che  ben  si  raccoglie,  che,  mentre  ei 
dice  il  cielo  esser  inalterabile  perchè  non  vi  si  era  veduto 
alterazione,  direbbe  ora  essere  alterabile,  perchè  alterazioni 
vi  si  scorgono^.  Si  fa  l'ora  tarda,  e  io  entrerei  in  un  pelago 
larghissimo,  se  io  volessi  produr  tutto  quello  che  in  tale  occa- 
sione mi  è  passato  più  oltre  per  la  mente;  però  mi  riserverò 
ad  altra  occasione. 

Quanto  all'avermi  V.  S.  eccellentissima  attribuito  opinioni 
non  mie,  ciò  può  esser  accaduto  perch'ella  ne  abbia  prese 
alcune  attribuitemi  da  altri,  ma  non  già  scritte  da  me:  come, 
per  esempio,  che,  per  detto  del  filosofo  Lagalla,  io  tengo  la 
luce  esser  corporea®;  mentre  che  nel  medesimo  autore  e  nel 
medesimo  luogo  si  scrive  aver  io  sempre  ingenuamente  con- 
fessato di  non  saper  che  cosa  sia  la  luce:  e  così  il  prendere 
come  risolutamente  priniarii  miei  pensieri  alcuni  portati  dal 
signor  Mario  Guiducci,  potrebbe  esser  che  io  non  ci  avessi 
avuto  ])arte^,  benché  io  mi  reputi  a  onore  che  si  creda  tali 
concetti  esser  miei,  stimandoli  io  veri  e  nobili. 

Circa  l'esser  per  avventura  parso  prolisso  nel  rispondere 
alle  sue  obiezioni,  non  lo  ascrivo  io  a  minimo  neo,  né  pur 
a  omljra  d'  indignazione  in  V.  S,  eccellentissiuia,  sì  come  né 
anco  in  me  a  mancamento,  se  non  quanto  con  minor  tedio 
del  lettore  avrei  potuto  esprimere  i  miei  sensi;  ma  la  mia 
naturai  durezza  nel  dichiararmi  mi  fa  talvolta  traboccare 
dove  io  non  vorrei:  oltreché,  sia,  per  la  nostra  concertata 
filosofica  e  amichevole  libertà,  lecito  di  piacevolmente  dire, 
quando  ella   paragonassi   la   moltiplicità   e   lunghezza   delle 


'  Ossia,  delle  dottrino  iu  cui  G.  con- 
traddico ad  Aristotile. 

»  Cfr.  pagg.  47,  94. 

^  Giulio  CeMaii-  Lagalla  (1570-1G24)  di 
Naiìoli,  prof,  di  Logica  nella  Sapiou/.a 
di  Ironia,  autore  di  uu  libro  elio  tu  po- 


stillato dal  Galilei.  Cfr.  sopra  png.  118, 
u.  5. 

*  Anacoluto.  Tra  la  prima  o  la  se- 
conda proj>o8iziono  va  sottintesa  una 
congiunzione  come  *  laddove  '  o  '  quau- 
tuuquo  '. 
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opposizioni  clie  ella  fa  alla  unica  mia  proposizione  del  can- 
dore lunare  distesa  in  pocliissimi  versi,  paragonasse,  dico, 
con  la  luno-hezza  delle  mie  risposte;  forse  ella  non  troverebbe 
la  proporzione  dei  suoi  detti  ai  miei  minore  della  proporzione 
dei  versi  della  mia  lettera  ai  versi  che  le  sue  istanze  con- 
tengono. Ma  queste  son  coserelle  da  non  prenderle  altro  che 
per  ischerzo. 

Piacemi  grandemente  che  ella  applauda  al  mio  pensiero, 
di  ridur  in  altra  lettera  le  mie  risposte,  inviandole  a  lei 
medesima;  dove  averò  campo  di  non  mi  lasciar  vincere  in 
usar  termini  di  reverenza  al  suo  nome,  benché  io  sia  certo 
di  dover  esser  di  lunga  mano  superato  in  dottrina  dal  suo 
elevato  ingegno.  Potrebbe  bene  accadere  che  il  mio  infor- 
tunio, di  avere  a  servirmi  delli  occhi  e  della  penna  di  altri, 
con  troppo  tedio  dello  scrittore,  prolungasse  qualche  giorno 
di  più  quello  che  in  altri  tempi  per  me  stesso  avrei  spedito 
in  pochi  giorni,  ed  ella,  per  la  prontezza  e  intimità  del  suo 
ingegno,  in  poche  ore.  Viva  felice  e  mi  continui  la  sua  buona 
gi'azia,  da  me  per  favorevole  fortuna  stimat-a  e  pregiata;  e 
il  Signor  la  ])rosperi.  (Arcetri,  15  settembre  1G40). 


75.    Allo  stesso  in  Bologna 

(XVllI,   293-Ó). 

Per  diligenza  fatta  usare,  non  mi  è  succeduto  di  riscuo- 
tere le  tre  opere  da  lei  inviatemi,  prima  che  tre  giorni  fa. 
Ricevutele,  mi  son  fatto  leggere  assai  correntemente  e  alla 
spezzata  le  cose  contenute  nei  due  trattati,  l'uno  del  centro 
dell'universo',  e  l'altro  attenente  alla  controversia  tra  V.  S. 
Eccell.'"-''  e  il  signor  Chiaramente  '^,  intorno  al  luogo  dei  nuovi 
fenomeni  che  appariscono  nelle  parti  sublimi  del  mondo. 

Il  problema  o  questione  del  centro  dell'universo,  e  se  in 
esso  sia  collocata  la  Terra,  è  delle  meno  considerabili  in 
astronomia,  avvenga  che  agli  astronomi  principali  basta  il 
supporre  che  il  globo  terrestre  sia  come  di  insensibil  gran- 
dezza in  comparazione  dell'orbe  stellato,  e,  quanto  al  sito, 
che  egli  sia  o  nel  centro  della  rivoluzion  diurna  di  tale  orbe, 
0  vero  da  quello  remoto  per  distanza  non  curabile.  Tuttavia 


'  De  Terra  unico  centro  motus  singu- 
larum  coeli  particularum  Dispututiones 
(Udine,  1040). 

^  De  regulari  motu  minimaque  parai- 


laxi  cometanim  coelestium  (Udine,  1640). 
Sul  Cliiaranionti,  cfr.  pag.  5,  n.  5,  IGl, 
u.  5,  o  209  n.  2. 
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non  è  da  affaticarsi  in  creder  di  poter  dimostrare,  né  che  le 
stelle  fisse  siano  collocate  in  uno  spazio  circouscritto  da  una 
sferica  superficie,  più  che   con   immense    lontananze   tra   di 
loro  in  questo  e  in  quel  luogo   situate.   Parimente    il   voler 
assegnar  centro  a  quello  spazio  che  non  si  sa  ne  si  può  sa- 
pere quale  sia  la  sua  figura,  né  pui-e  se  egli  di  qualche  fi- 
gura sia  figurato,  è  impresa  al    mio   parere   supervacanea  e 
vana;  onde  il  creder  che  la  Terra  possa  esser  costituita  in 
un  centro,  il  quale  non  si  sa  se  sia   al   mondo,   é   impresa, 
come  ho  detto,  frustratoria.  Ma  se  poi  noi   vogliamo   consi- 
derare i  corpi  celesti  inferiori,  dei  quali  possiamo  asserire  i 
loro  movimenti  esser  circolari,  e  perciò  aver  centri  delle  lor 
conversioni,  il  voler  por  la  terra  per  comun  centro  di  questi, 
é  pensiero  non  solo  vano,  ma  assolutamente  fallace,  essendo 
manifesto  che  ciascheduno  di  tali  corpi  mobili  ha  suo  centro 
particolare  e  tra  di  loro  differentissimi,  in  ninno  de'  quali  si 
può  costituire  la  terra  ;  anzi  essa  terra  non  pure  non  é  centro 
di  alcuno  dei  lor  circolari  movimenti,  non  è  per  grande  spazio 
fuora  ancora  dei  cerchi  ed   orbi   loro,   come  é    manifesto   in 
Mercurio  e  Venere:  e  degli  altri,  essa  Terra  è  tanto  dai  centri 
loro  remota,  che,   per   esempio,    Marte   camminando   intorno 
nel  suo  cerchio,  alcuna  delle  sue  parti  si  trova  così   vicina 
alla  Terra  e  l'opposta  cosi  lontana,  che  questa  é  otto  volte 
più  remota  della  Terra  che  quella.   Or  vegga  V.  S.  che  im- 
presa intraprenderanno  quelli  che   volessero  costituirla   nel 
centro  di  tal  circulazioni  :  e  questo  che  io  dico  di  Marte,  ac- 
cade ancora  di  Griove  e  di  Saturno,  se  bene   non   con  tanta 
differenza.  Un  luogo  che  quasi  per  centro  si   potesse  costi- 
tuire a  tutti  i  pianeti,  trattone  la  Luna,  conviene  più  al  Sole 
che  ad.  altri;  ma  non  però  che  al  centro   di   esso   conspirin 
puntualmente  i  centri  dei  detti  pianeti,  anzi  sono  eglino  liinc 
inde  locati  intorno  al  sole,  nia  con  esorbitanza  ^  infinitamente 
minore  di  quella  che  essi  hanno  in  rispetto  alla  terra.  Però 
quanto  a  questo  capo,  Eccell.'"'^'  mio  Signore,  può,   per   mia 
oppinione,  ritrai'si  dal  volere,  o  con  testi"  o  con  autorità  d'Ari- 
stotele,   cercare    di    persuadere    dottrina    troppo    manilesta- 
mente  falsa  :  e  per  intendere  e  farsi  possessore  della  scienza 
astronomica,  bisogna  studiare  altri  che  Aristotele,  dalli  scritti 
del  quale  non  si   comiirende   che  egli   ne  possedesse   niente 
più  di  quello  che  ne  intenda  ogni  ben  semplice  uomo. 

Quanto    alla    controvei'sia    col    cavalier    Chiaramonti,    po- 
trebbe facilmente  V.  S,  restare  informata  del  valore  di  tutta 

*  Distanze  dui  centro.  |        *  Cfr.  pag.  30,  d.  2. 
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la  sua  dottrina,  se  vedesse  quello  che  in  esaminandola  ho 
scritto  nel  mio  Dialogo  sfortunato*,  dove  chiaramente  gli  mo- 
stro la  sua  impresa  essere  stata  vanissima,  mentre  che  ei  si 
persuadeva,  contro  l'oppinione  di  molti  astronomi  moderni, 
di  confermare  la  oppiiiione  di  Aristotele  dell'esser  le  comete 
sublunari,  dimostrandolo  in  virtù  delle  medesime  osserva- 
zioni di  tali  astronomi,  con  le  quali  essi  le  provavano  ce- 
lesti; dove  io  in  generale  dimostro,  niente  di  vero  né  di  ne- 
cessario potersi  raccorrò  dalle  medesime  osservazioni  di  essi 
circa  il  luogo  di  simili  fenomeni:  la  qual  mia  conclusione  è 
tanto  vera  e  manifesta,  quanto  che,  non  potendo  in  tal  par- 
ticolar  fenomeno  esser  se  non  in  un  sol  luogo  e  in  una  sola 
distanza  dalla  terra,  con  i  calculi  fabbricati  sopra  le  dette 
loro  osservazioni  si  raccoglie,  ora  il  medesimo  fenomeno  esser 
distante  dua  semidiametri  terrestri,  ora  dieci,  ora  trenta,  ora 
seicento,  ora  esser  nella  sfera  stellata,  e  talora  ancora  sopra. 
Ora  vegga  V.  S.  qual  fede  si  deve  prestare  alla  diligenza 
di  tali  astronomiche  osservazioni.  Ma  dell'essersene  osservati 
alcuni  di  tali  fenomeni  altissimi  e  forse  tra  le  stelle  fisse, 
il  mantenere  essi  la  medesima  vicinanza  ad  una  fissa  lor 
piossima  in  tutto  il  lor  temi)0  ce  ne  rende  più  che  sicuri. 
Ma  di  questo  non  è  tempo  di  discorrerne  a  lungo  al  pre- 
sente: concluderò  solamente,  che,  avendo  V.  S.  eccoli. ""^  per 
suo  scopo  il  voler  mantenere  per  vero  ogni  detto  di  Aristo- 
tele, e  sostenere  che  le  esperienze  non  mostrino  cosa  alcuna 
che  ad  Aristotele  sia  stata  incognita,  ella  fa  quello  che 
molti  altri  Peripatetici  insieme  forse  far  non  potrebbero;  e 
quando  la  filosofia  fosse  quella  che  nei  libri  di  Aristotile  è 
contenuta,  V,  S.  per  mio  parere  sarebbe  il  maggior  filosofo 
del  mondo,  tanto  mi  par  che  ella  abbia  alle  mani  e  in  pronto 
tutti  i  luoghi  di  quello^.  Ma  io  veramente  stimo,  il  libro 
della  filosofia  esser  quello  che  perpetuamente  ci  sta  aperto 
innanzi  agli  occhi"'';  ma  perchè  è  scritto  in  caratteri  diversi 
da  quelli  del  nostro  alfabeto,  non  può  esser  da  tutti  letto  ; 
e  sono  i  caratteri  di  tal  libro  ti'iangoli,  quadrati,  cerchi 
sfere,  coni,  piramidi  ed  altre  figure  matematiche,  attissime' 
per  tal  lettura'...  (Arcetri,  gennaio  1G41). 

'  Dei    Massimi    Sistemi  :    cfr.    sopra  ^  Cfr.  pag.  4,  ii.  2. 

p.  llil.  *  Cfr.  png.  C. 

"  Cfr.  p.igg.  8;t  e  .ss. 
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